I 


I 


■ 


I  m 


Diglzed  by  Google 


X 


ì  . 


■■,■! 


Digitized  by  Google 


^Ùtf JfttolrttJ  \<Z^&*-  fl/éW4L£fi 


I 


TESORO 

J2gLLA  VITA  HVMANA, 

Deif  Ecctlltntifs. Dottor ,  e  Csns 


Nel  Primo.fi  tratta  delle  quilità,&:  caufe  di  diuerfe  infer- 
m iti, eoo  moki  bei  difeorfi  fopra  di  ciò  . 

Nel  Secondo  ,  fi  deferiuono  molti  cfpenmcnti  fatti  da  lui 
in  diuerfc  parti  del  Mondo  . 

Nel  Terzo,  vi  fono  diuerfe  lettere  dell'Autore  ,  con  le  fuc 
rifpoftc  ^ouc  fi  discorre  così  in  Fifica,  com'in  Cinigia. 

Nel  CVirto  .  &  vltimo  ,  fono  riuelati  i  fccrcti  più  impor- 
tanti di  cfll>  Autore, 

Di  nuouo  Si/tsmpato  ,  $  con  diligtnjM  C»rretto> 


VENETIA,  Per  il  Brigna.  M.DC.LXXIII. 

CON  LICENZA  DE'  S  V  P  E  K.  E  P  J!  IV 1 L. 


JEONARDO  FIORAVANTI  v 

tst'  BOLOGNESE.  <f> 
DIVISO  IV^QV \ATTFJ)  LIBRAI. 
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TESORO 

ìgLLA  VITA  HVMANA, 

l/jft&i Del? Ecctll$ntifs. Dottor,*  C*u*litr&l4FK4Lti  y<<fl/[  1 

LEONARDO  FIORAVANTI  J 

OLOGNESE.  Xàttc^y 

DIVISO  7  7^  QV^tTT^O  LlB\l.f\>/q 

Nel  Primo,{i  tratta  delle  quilità,&  caufe  di  diuerfe  infer-    — ^ 

mici, con  molti  bei  difeorfi  fopradi  ciò  . 
Ne!  Secondo  ,  fi  deferiuono  molti  efpenmcnti  fatti  da  lui 

in  diuerfe  parti  del  Mondo . 
Nel  Terzo,  vi  fono  diuerfe  lettere  dell'Autore ,  con  le  Cue 

rifpoftc.-doue  fi  discorre  così  in  Filici,  com'in  Cirugu. 
Nel  Quarto  ,  &  vlcimo  ,  fono  nudati  ifecrcti  piùimpor- 

taoci  di  cfTo  Autore. 

Di  nuouo  Rìjidmpato  ,  §  con  diliggnj^*  Corrttto, 


VENETIA,  PerilBrigna.  M.DC.LXXIH. 
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CON  LICENZA  DE'  SVPER.  £  p 
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L  A 


DE*  CAPITOLI, 

C«  E   NELLA  PREUNTE 

Opera  fi  contengono. 

L  1  B  ^  0    V  H  1  H-  0. 

* 

* 

L  Proemio.  acar.f 
Difcorfo  fopra  la  mediani .  •  4 

Ragionamento  dell'Autore .  6 
Delle  caufe  di  moke  infermità  cip. z.  y 
Delle  caufe  dell>lccrc,ouer  piaghe  in  ge* 

nenie  cap  2,.  II 
Delle  caufe  delle  infermiti  interiori  in  ge. 
nerale.  cap.7.  ilr 
Delle  caufe  delle  infermità  in  particolare ,  8c  modo  di  curarle* 
«c  prima  della  febre  continua,  cap  4.  _  il 

Delle  caufe  della  febre  rerz  ana,&  regola  da  fanar  la.capf.  14 
Delie  caufe  delle  febri  quartane,  &  come  fi  poflòno  fanare^  - 

cap.  6.  n  14 

Delle  caufe  delle  febri  di  ripreniioni\&  fua  cura,  cip .7.  If 
Della  caufa  delle  febri  erticne.&  fuoi  mortali  pericoli.cap.S.if 
Delle  caufe  della  doglia  di  tcfta.cap  9*  16 
Delle  caufe  della  doglia  de'  denti,  ca p. io.  17 
Delle  caufe  del  dolore  di  ftomaco,e  modo  di  cararlo.  ca.f  1. 17 
Delle  caufe  de'  dolori  di  corpo.con  fuoi  rimedi)  veri  ca.n.  iS 
Della  caufa  della  doglia  di  feiatica ,  &  come  fi  pub  fanare^  - 

cap.  13.  1% 
Della  caufa  del  mal  francefe ,  &  fue  medicine  appropriate^  * 

cap.  14  t  é  19 

Delle  caufe  della  rogna,&  modo  da  guarirla.cap.if  10 
Delle  caule  della  tigna,con  vn  bel  difcorfo  fopra  di  ciò  ci 6  ai 
Della  caufa  di  quelle  piaghe, che  fi  chiamano  mal  di  formiga. 

cap. 17.  la 
Della  caufa  de  i  caruoli.che  vengono  ai-membro,  cap.  1$.  z$ 
Della  caulà  dell'emoroidi,&  vn  gran  fccrcto  da  fanarle.c19.a4 

*  %  Della 


t-Jk  V  O  L  i 
Della  caufa  delle  buganze,&  lor  rimedio,  cap.aet 
Dcila  caufa  de  i  cali  r, che  vengono  a  i  piedi  cap  il. 
Della caufa  della  tollc,&  coaieficum.cap.il. 
Delle  caule  della  difficolta  di  orina ,  con  alcuni 
rada  cap  13. 

Delle  caule  dd  fluflfo di  corpo,&  fuoi  rimedi j.  cap  14. 
Delle  caule  del  mal  de  gli  occhi  .&  (boi  nmcdij  capif. 
Della  caufa  delle  cri  lì  p  ile,  &  Tuoi  rimedi),  cap  16. 
Delle  caufe  delle  feri  ce, &  modo  di  curarlc.cip.17. 
Delie  caule  di  cucce  l'infermicà^n  generale.cap.18. 


a* 
cu- 

28 

19 
SO 
30 
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LIBRO  SECONDO. 


R 


Agionaménco  dell'Autore^  imroduttioric  dell'operaci. 

il 


cap  1. 

Cura  di  mal  francefe  ,con  doglic,e  piaghe,  cap.i. 
Cura  di  vn  leprofo.cap.3. 
Cura  di  fcrofolc.  cap  4.  f 
Cura  di  mal  francefe  cap.f. 
Cura  di  mal  di  occhi,  cap.  tf. 
Cura  di  vn*alcra  force  di  mal  di  occhi  cap.  7. 
Cura  di  vna  donna  a  cui  canai  la  milza,  cap  8. 
Cura  di  vna  grandi /lima  poftemacap  9. 
Cura  di  vno  che  patina  di  tigna. cap  io 


37 
39 
4* 
45 


47 
48 

S3 


Cure  farce  nell'hofpical  degrincurabi I i  di  Palermo. cap.  1  j«  f 4 

Cura  fatta  in  vno  attoscato  con  1'arfènico.cap  11.  f  7 

Cura  fatta  in  vna  vecchia  fpagnuola.  cap.  13.  60 

Cura  di  mal  francefe- cap.  14.  61 

Cura  di  vna  gamba  vice  rata,  cap.ij.  63 

Cura  fitta  in  vno  che  patiua  di  gotte,  cap.i*.  de 

Cura  di  flulTo  epatico  ancico.cap.17.  67 

Cura  di  auelenato  di  morfo  di  vipera,  cap.  18.  70 

Cura  di  morbo  caduco  cap  .19-  71 

Cura  di  mal  franccfc.cap  10.  '  73 

Cura  di  vno.cbe  paciua  afma  cap.11.  76 

Vn'alcra  cura  di  afma  di  vn'akra  fpccic.  cap.11.  79 

Cura  di  vna  gamba  vlceraca.cap.13,  81 

Cura  di  vna  donna,che  paciua  mal  di  madre,  cap.  14.  82, 

Cura  fatta  in  vna  giouane,che  paciua  fcrofolc.cap  if .  8  e 

Del  modo,come  10  inuenni  alla  vera  cirugia.cap.itf.  85" 

Dei  modo,che  ceneitano  dui  fratelli  a  fare  i  nati.  cap.  17.  88 

Cura  di  cirugta  fatta  a  Nicotra  di  Calabria.cap.18.  89 . 
>  Cura 
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Curi  di'  ma  donna,che  patina  (tratti  accidenri.cap.19*  9% 
Partenza  mia  di  Egropulc  perNapoli,e  ciò  che  fucccllc.c. 30.04 
Cura  d \  mai  di  fianco,con  ritentione  di  0rina.cap.3i.  9% 
Cura  fatta  in  vno  Spagnuok)  rcrito.  cap  32.  96 
Cura  d'vn  Marchete  ,&  altri  che  patinano  di  gotte.cap.33.  9% 
Cura  di  vn  gentil huomo,che  patiua  mal  di  formica.cap.34.  99 
Cura  d'voa  donna, che  patiua  /na  grandi /Tiro  a  toflè.ca  35  ioc 
Vn  caio  grande, &  terribile  da  vdirc.  cap.36.  105 
Cura  a'  vno, che  era  in  principio  di  etteua.cap.3*.  iof 
Cura  di  febre  terzana,  cap  38.  >  106 
Cura  di  vn  Spagnuolo,che  patiua  terzana  doppia.cap.39*  108 
Cura  di  febre  continua  calida.  cap.40.  no 
Cura  di  vna  febre  caufata  da  mal  franceie.cap.4z.  1 11 

Andata  mia  in  Africa,  cap  41.  113 
Cura  di  fluflb.confaciualc  fanai  l'cfcrc.Impe  in  Afric.c.43.117 
BellifTimo  rimedio  trouato  da  me  nelle  ferite  di  tcfta.c  44. 11% 
Cura  di  vno,che  10  gli  attaccai  il  nafo.  cap.  4*.  110 
Cura  di  vn  braccio  del  Sig  Girolamo  Orfino.Cip.46.  ut 
Vn  grandiffirao  cafo  interucnuto  ncll'affalto  d'Africa.c.47.11^ 
Cure  di  ferite  auclenatcSt  di  altre  forti. cap  48.  113 
Rimedio  trouato  da  me  conrra  il  veleno  di  vn  pcfcc.c  49.  114 
Della  prefa  di  Afnca,&  luadiftruttionc  cap  yo.  ite 
Cura  di  mal  francefe  in  tefta.cap.51.  \xy 
Cura  di  vna  ferita  di  tefta.molto  grande. cap  yx.  118 
Vn  bclliflìmo&  importanti/limo  ca(bda  vdirc.cap.y3.  130 
Cura  di  vna  fittola  nelle  parti  da  baffo. cap.  54.  13 1 

Di  molti  che  medicai  in  Napoli,  cap.yyv  13* 
Delle  marauiglte  di  Napoli,&  Tuo  paefe.cap. y 6.  134 
Partita  mia  di  Napoli  per  Roma  &  ciò  che  feci.  cap.  y 7.  137 
Cura  di  et  dia  nel  principio  cap  y  8.  139 
Cafo  grande  intcruenuto  fu  la  Piazza  di  S.  Fantalconc  in  Ro- 
ma, cap  yp.  I4£ 
Cura  fatta  in  vn  putto.che  patiua  di  ver  mi. cap  60.  m  i+z 
Cura  di  vna  vjeera  putrida  in  vn  braccio.cap.6z.  14; 
Diuerfe  cure  fatte  in  Roma ,  che  i  lettori  non  debbono  lafciar 
di  vederle,  cap.  62,.  147 
Partita  mia  di  Roma  per  Venetia.cap.tf3.  151 
Cura  di  vna  donna  matta.cap.64  2  y* 

Di  alcune  altre  cure  fatte  da  me  in  Pefaro.cap .65.  iy* 
Andata  mia  da  Pc/aro  a  Vcnetia  cap  66.  155 
*  Cura  di  flemma  falla  ,&  morbo  caduco. cap  67.  1  yr 

Cura  di  vna  grandiffima  ferita  di  teft.%.  cap. 68.  158 

*  3  Vna 
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Vna  belli flìmi  cura  di  mal  francclc.cap  69.  léo 

Vn  grandi  flìmo  calo  .inicruenuto  in  Vcnetia.cap  70.  16%, 

Cura  di  febre  putrida  con  belli  Almo  fucce  Ilo.  cap  .71 .  1 64 

Cura  di  vn  morfo  di  cane  in  vn  p1ede.cap.72.-  166 

Cura  di  febre  continua, con  altri  accidenti  cip.73.  167 

Cura  di  vn  panariccio  molto  nocabile.cap.74.  168 
Cura  di  febre  putrida, con  grandi  Ili  mi  accidenti.cap.75.  169 

Cura  bellissima  d*vna  ferita  in  vn  braccio,  cap. 76.  171 

Cura  di  morbo  caduco  bellifsima.  cap. 77.  171 

Cura  di  ferita  miracolofa  cap.78.  173 

Cura  miracola  di  vna  fcriu  di  tcfta.cap.79.  173 

Cura  di  vn  Vcronefe^che  patiua  dolori  colici.cap.8a  174 

Cura  di  mai  di  occhi  muabile.&  grande.  cap.8l.  I7f 

Cura  bclkfsima  di  catarro  con  tolte  cap.8a.  177 

H  t  R  0    TERZO.  , 

» 

LEtrera  1 .  di  M  Lazaro  Palatino  da  Imola  feruta  a  noi ,  con 
la  fua  rifpofta.  182, 
Lcnera  t  di  M  Tomaio  Luche  fe.con  la  fu  a  rifpofta.         1 87 
Lctt.3  di  M.  G 10:  Dome  meo  Zauaglione  Napolitano,  con  la_-i 
tua  rifpofta  185/ 
Lete  4  di  Filippo  Arcioni ,da  Viterbo  con  la  fua  rifpofta.  193 
LetLf.di  M  Giacomo  Saracco  Piamomele  con  la  fua  nfp.  19? 
Leu. 6  di  M. Ercole  de' Romani, con  la  fua  r  il  porta.  198 
Lett.7  di  Gio-'  de  gl'Agnoli  (pedale  in  Tibuli ,&  fua  rifp  200 
Lettera  8  dcll'EccelL  ìvtFrancefcomaria  Lamberto  medico  in 
Ciuitàdi  Chieti.  103 
Leu. 9  di  M.Cicmcnte  Branco  da  Mon2a,&  fua  rifpofta  107 
Lett.io.di  M  Gcrolimo  Lignano  da  Milano,con  la  fua  rifp.no 
Letta  i.dcll'Ecccli  M  Francefco  Pardo  da  Briughclia.con  la_» 
fuarilpofta.  Ili 
Lctt.it.  deli'EccelI.M.Alcrtandro Giulio,  medico  in  Saimona, 
&  fua  rifpofta.  114. 
Leu  13  di  M.Franccfco  Bonfcruo  da  Pauia,cirugico  in  Brefcia 
&  (ua  rifpofta  .  2*17 
Leu.  I4.di  M  Gio-.Batt.Naxari.da  Brefcia,con  la  fua  rifp.  zio 
Lett.if.dcl  S  Pace  Calauna  CremoncfccV  fua  rifpofta.  114 
L  vaC  di  M  Batt  Peregrino  da  pontrcmolo,con  la  fua  rif.  H6 
Lett.i7.dcll'Ecccll.M  Tomafo  B^uio  Nouarcfe  da  Gcnoua.^, 
con  la  rifpofta .  130 
Lcu.i8.dcl  Mag.MGio:Tom.Cawitelio  da  Crcm.c  fua  rif.i33 

Lecci/. 
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9.  del  Magn  M.  Giouan  Tomafo  CauiteHo  bpnictto  l 

la  fua  nlpofta.  %$6 
Lett jlo.  dcll'Eccel  Dottor  di  medicina  M.Franccfco  Giaccha- 
rejlo  da  Rauenna.  *39 
Lcct  il. di  M.Gicrolimp  Berardo  di  Vrbino.con  la  Tua  rifp.  2.41 
Lett.  xx  dell'Ecce!].  Dottor  di  cirugia  me/Ter  Secondo  Botalit 
da  Aftì  dr  Piemonte, &  fua  ni  porta.  241 
Lctt.  13.  di  M  Gcrolimo  Li  guano  Mi  Jan  eie, eoo  la  Tua  rifp.  24? 
Lett.14.  dell'  Eccellente  meflèr  Tomafo  Bouio  Nouarele ,  me* 
dico  in  Gcnoua . &  fua  rifpofta.  248 
Lete,  if  .del  virtuofo  fcuomo  maftro  Pietro  Albancfcda  Ferra. 

ra,cìc  fua  ri  (porta.  *yi 
Lctt.  16. di  M.Giouanmaria  Bagatin  da  Mertrc  &  fua  rifp.  a; | 
Letti^di  mefler  Giouanni  Bruca  j  Senefcfpecialc  in  J>i/a,con 
la  (ila  r jfpcrta.  2  j6 

Lctt -z  8-  dell'Eccellente  me  (Te  r  Tomafo  Bona  aiti  ,  medi  co  di 
Rcggio,con  la  fua  rifpofta.  160 
Lm.a?.  dell'Eccellente  mcdicomelTcr  AJcflindro  Giufto  ,  da 
Solmona  .con  la  ri t porta.  %6% 
Lete. 30.  del  Magnifico  mefler  Diomede  Aldoino  Cremonefe  , 
ficlua  rifpofta .  %66 
Lecr.31.di  M.Benedetto  Apollonio  Veronefe,con  la  fua  rif.  xóg 
Letc.31.del  Magn  M  Prudentio  Bellobuono,&  la  fua  rifp.  170 
Leit.33,  dell'Ecccll.  Dottor  di  medicina  meflèr  Pttauiano  Ga. 

leazzo, medico  di  P  uoJa.  175 
tctt.34.  del  Magnifico  mefler  Paolo  Emilio  Ceruti  Milancle, 
con  la  (ua  ri! porta.  2.76 
Lctt  jf  .dell'EccdLmedico  Cola  Rfguzzo  medico  da  Gamate. 

fa  di  Abruzzo,con  la  fua  rifpofta.  17S 
Lett.35.di  M.Farnelio  da  Gubbio,*  fua  rifpofta .  181 
Lctt.37.  del  molto  Magn.  Dottor  M.  Giouan  Gicrolimo  Gon- 
zaga Callabrefe,  di  Pefaro,con  la  fua  rifpofta.  18* 
Lett.38.dcl  R.P.F.Dorocnico  di  Vulcerra,*  fua  rifpofta .  a«9 
JLett.39.diM  Biado  di  Zanetti  da  Pietra  fanta,  &  (ua  rifp.  19* 
Lett.  40.di  M.Picro  Trapolini  da  campo  Nogaro,&  fua  rif  194 
Lete  41. di  M.Franccfco  Pardo  da  Carauazo.con  la  fua  rifp.i9<5 
Lete  4i.dejrEcceiIentc  medico  mefler  Filippo  Baruti  da  Ren- 
agliene,* /ua  rifpofta .  199 
Lett-43-  di  M.  Giouan  Domenico Zauaglionc Napolitano ,  8c 
fua  rifpofta .  301 
Lett.  44.  del  Eccellente  mefler  Bartolomeo  Carerò  Padouano , 
medico  m  S.  Vito  di  Friuli.  304 
r  *  4  Lctt. 
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tm  4f  di  t/i.  Tornio  di  Lazaro  di  Afola  di,Treaifana,  &  fai 

rifpofta.  #  307 

Lect  4*.di  M  Francesco  Fafani  da  Porrmgine.con  fa  (barilo? 
Lett.47  di  M.  Gio-Patauini  da  Ciuidal  di  Frittiti  Aia  rifp.  312, 
Leit.48  di  M.Giacomo  Con  (lanci  no  di  Ricadati,*  fui  rifp.  314 
Lett.49.di  M  Domcn.Lazarino  dalli  Pi  aie, eoo  la  fui  ni.  317 
Letcyo.delfEccell.M.Battifta  de*  Pafquaii,fiiìco  da  Bertcnoro, 

&  fui  rifpofta.  i  319 

Letr.51.di  M. Lazaro  Cardino  da  Riua,&  fui  rifpofta .  31; 
Lett.f  t.di  M  Frane  Gafparotto  della  Meduna,&  fua  rifp.  317 
Lece  f  3 .di  M  Paolo  Zanotco  dal  Borgo.flc  fua  rifpofta  319 
Lece .  S4.di  M.Aleflandro  da  Brilìghella.con  la  fua  rifpofta.  331 
Lette* -di  M.Giomn  Cromerà iùa  rifpofta .  334 
Lett.f  tf.dt  M.Gio:franc  da  Cittadella  di  Tofcana,3c  fua  rtf.  337 
Lett.  J7.di  M. Paolo  Z  motto  da Caftel  Franco,*  fua  rifp.  338 
Lett.58.di  M.Battifta  Zelocti  di  Luna, con  la  fua  rifpofta.  341 
Lett.c9.d1  M.Tomafo  da  Fiorano  Padouano.con  la  fua  rif.  344 
Letc.53.di  M.Giac.da  Scandiano  da  Roma, con  ia  fua  rifp.  346 
Lett  61 .  di  M  Berto  Falcucci  da  OGno.con  la  fua  rifpofta.  349 
Lett.tfa  di  M  Lorenzo  Carello  da  CrcmoQa>con  la  fua  rifp  3  c  r 
Lett  63  del  Magn  M.Leonardo  de'  Caualieri  &  fua  rifp.  354 
Lece. 64  di  M.Francefco  da  Nuollo  da  Frafca,&  fua  rifp.  35* 
Lece. 6 c.di Franccfco  Sqaarzo da  Lugo,con  la  fua  rifpofta.  35* 
Lett  66 Ad  Mag.M.Piec.Ciacomo  Pcwuccio^alla  Grotaria.Sc 

fua  rifpofta .  3*1 
Lett.d7.  di  M^Francefcoda  Poncremolo,&  fua  rifpofta.  365 
Letc.^8 .  del  Mag.S.Pace  Calauria  Cremonefe,&  fua  rifp,  369 
Lett. 69- di  M  Giouanmartin  Zancani  Vicentino  Se  fua  rifp. 371 
Lctc.70.  del  Sig.  Vincendo  Gambetto  Napolitaoo,&  fua  nf.37  j 
Lett.71  .dei l'i! luftre  Sig.Euftachio  Vuolonico  Cartellano  Polo» 

no,  Vice  Cancellieri,  eoo  Ja  fua  ri  fpoft a,doue  lì  difeorre  fo. 

pra  la  podagra.  378 
Tliicorfo  fopra  la  infermità  delle  gotte  ,&  modo  di  fonarle.  380 
Qinl'ord ine  lì  deue  tenere,  in  fanar  le  gotte.  581* 
Modo  da  confermarli  dalla  gotta  •  383 
Lett. 72,.  di  M.Giouan  Martin  Zancani  Vincentino,doue  fi  di  ù 

corre  belle  materiche  fua  rifpofta.  384 
Difcorfo  dell'Autore,  fopra  le  predette  fue  rifpofte.  388 
Lett  dell'Autore,  douefi  difeorrooo  moke  belle  cofe,  in  mate- 

ria  deirarte,&  prima  il  proemio.  391 
Al  Magnifico  &  Eccellente  Dottor  di  medicina  M.  Anzoio  da 

Narni ,  in  rifpofta  d*  vna  fua ,  douc  fi  decorrono  diuerfi  cafì 

di 
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di  medicina  cap.  i .  39 3 

Al  Màgn.M  Tomafo  patron  da  Carauazzo,  onde  {"Aurore  la 
con  (eglia  fopra  due  infermità  &  gli  manda  i  rimedi)  da  cu- 
rarli, &  fanarfi  di  dette  infermità  cap.I.  398 

Al  Mag.  M  Gtouan  Martin  Zancanì  da  Vicenza,  in  rifpofta  dì 
vna  fua.e  fi  tratta  di  più.  cofe  nrorno  a  certe  fpecie  di  ìnfcr- 
mità.difcorfi  molto  nec efori j  a  figliuoli  dell'arce. cap. z.  4©o 

Al  Signor  Camillo  Cafano  Perniino  ,  in  rifpofta  di  vna  fua  ur- 
terà ,  nella  quale  egli  ricerca  cordìglio  di  vna  infermità  di 
madonna  Porcia  fua  nezza  cap  $  403 

Rifpofta  di  vna  lettera  (fritti  all'Autore  dal  tìrcuofo  huomor 
M.  Piero  Albaocfe  barbiere  in  Ferrara,  con  la  dichiaratione 
di  molte  cofe  notabili.cap  4.  40? 

Al  Magn.  M  AlclTandro  Magnefc  Piacenti  no ,doue  fi  difeotref 
fopra  vna  infermità  di  febre  terzana  cap. 5 .  40I 

Al  maeftro  Piero  dalla  Motta  Padouano,  in  rifpofta  di  vna  fua 
doue  fi  difeorre  fopra  vna  infermiti  di  occhi ,  con  bcliiflìroe 
ragioni  da  intendere. cap. é.  4to 

Al  Mag.  &  Eccell. Dottor  di  medicina  M  Giouanni  Ornar o  di 
Albenga.medico  a  Borgo  di  Val  di  Tarro.  cap. 7.  41  £ 

Al  Magn.  M  Ottauiado  Berrachino di  Arezzo  di  Tofcana  ,  in 
rifpofta  di  vna  fua  ,  &  fi  tratta  il  faccetto  di  vna  infermità 
con  bei  difeorfi.  cap. 8  414 

Al  Mag  M. Paolo  Sandrini  da  Rocca  bianca  in  rifp.di  vna  fua, 
doue  fi  difeorre  fopra  vna  ftrana  infermiti. cap. 9.  41  <s 

Al  Magri. M.  Alberto  de'  Coftanxi  da  Caftel  Guelfo.in  rifpofta 
di  vna  fua, doue  dimanda  confcg!io,&  aiuto, di  vna  i  n fermi- 
ti di  tefta,  cafo  notabile  da  intendere,  cap.  10.  418 

Al  Magn.  M  Cortefe  da  Pozzo  da  Bologna ,  in  rifpofta  d'vna 
fua  ,  nella  quale  e  db  narra  vna  indiipofitione  d'orina  ,  & 
chiede  configlio  Se  aiuto.cap.  1  1 .  410 

Al  molto  Magn.  Monfignor  Emilie  Mazatofta  Romano  ,  & 
fiozzo  mio  cariflìmo.douc  adioianda  aiuto  d'voo  fcoUrocn- 
ro  di  rcnc.c*p.  1  a.  41% 

AI  molto  Mag.Sig.il  Sie.Aìf.  da  Rienza.in  rifp.d'vna  foa.nella 
qtial  fi  di/corrono  moke  cofe  piaceuoli  da  in  teMcrc.c  1 3  41? 

Al  Magn  No tar  Regio  M  Palcarcllo  da  Chiufunc.i n  rifpofta 
di  vna  fua  ,  nella  quale  fi  difeorre  molte  cofe  famigliare  ,*C 
cafi  d'infermità,  cap.  14.  az? 

Al  Magnifico  ,  &  Eccellente  Dottor  di  medicina  ,  Meflcr 
Ottauiano  Galeazzo  Perugino  ,  medico  a  Puoia  ,  in  ri- 
fpofta di  voa  fua  »  doue  li  di  (corrono  belle  materie  $  circa 

le  cofe 


r 
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le  cole  di  medicina  e  cirugia.eV:  altre cofe  Cip.If.  4%h 

Al  Magnifico  &c  Eccellente  cirugico  metter  Secondo  Botai  li 
di  A  (li.  in  rifpofta  di  vna  Tua  ,  doue  fi  difeo/re  fopra  diuerfi 
cali,  Se  altre  materie  nili  da  faperli.cap  16.  4$  c 

Al  molto  Magn.&  Eccel  medico  M  Aleilanjro  Giudo  da  Sol- 
mona  •  in  rj i porta  di  vna  lua  ,  doue  fi  di  (corrono  molte  cofe 
apcrtincnti  alla  materia  medicinale  cap.  17.  438 

Al  Moko  Magn  &  Ecce  II.  Dottor  di  lege  M  Rainaldodal  Bn- 
ghetto.in  ni  porta  di  vna  fua.doue  fi  decorrono  cofe  notabi- 
fi  ua  la  pei  n  da  ogr/vno.  cap  18.  441 

Al  mio  cari  filmo  amico  M.  Gioiuniacomo  Giglio  da  Piftota  » 
in  nfpofta  d' vna  fua ,  douc  fi  difeorre  (opra  più  cpfe  in  ma- 
teria di  infermità  cip. 19  444 

Al  molto  Magn  &  Eccel.Dottor  di  medicina  M.  Antonio  dar 
Loiano  ,  in  nfpofta  di  vna  fua  ,  nella  quale  fi  difeorre  fopra 
molte  cofe .c'hanno  virtù  a  proprietate  occulta-  ca p. io.  447 

Al  Magn.  M.  AnfcJmo  di  Campagna,  amico  cari /Timo  ,  in  ti* 
fporta  òf  vna  fua.doue  fi  tratta  di  materia  d'aJcbiaiia,difcor« 
fo  beili  (limo  da  intendere,  cap.  %\ .  450 

Al  Magn-  &  E  c  ce  1.  cirugico  M .  Sabatin  dalla  Ri  card  ina,  in  ri» 
fporta  dì  vna  fua  ,  nella  quale  lì  nibluono  alcuni  dubij  in 
matcriacirugicalc  cap.  %%•  4C4 

Al  Molto  Rcuerendo  Padre  Fra  Giuliano  dall  'Aquila  ,in  rifpo- 
fta  di  vna  Aia»  doue  fi  datone  {opra  diuerfe  cofe  vtili  da  ìu- 
tcndere,cap  3j.  416 

All.llluftrìf.  &  Ecccll.Sig.il  Sig  Duca  di  vrbinofcapt4  4J$ 

Al  molto  Mago.  &  Ecceii.Dottor  di  legge  M.  AlclTandro  Bec- 
caria nobihflìmo  Pauclc  ,  in  rifpofta  di  vna  tua,  douc  fi  dif- 
eorre fopra  due  lujerrairi,  con  beliiflìmi  cflcmpij  di  più  co- 
fe. cap  »f.  +  61 

Al  molto  Magn  &  notabile  Sign  il  Sign.Don  Giouanni  Sinac* 
iies  di  Zamorra,Spagnuo|o,in  nipo(ta,douc  fi  decorre  fopra 
diuerfe  materie  importanti,  cap.  16.  46? 

Al  mplto  Magn  èc  Eccell  Dottor  di  mediana  Anaftafio  Ti- 
burcij  dalia  Morta  del  Regno  di  N  a  poh, douc  ii  difcorrono  . 
molte  cofe  fopra  la  medicina  &  cinigia  cap  17 ■  468 

Al  Magn.  M  Paolo  Trotto  daBolfcn*  nella  quale  lì  tratta. 
00  diuerfe  materie  in  piuprofcrtìom  ,  belle  da  intendere . 
cap  2,8  •  4?o 

AlMag  M  .  Giouanni  Seruio  da  Tolentino  in  Fiorenza  .  do- 
uc  li  discorre  Jopra  vna  infermità  di  Alma  ,  &  fua  cura  . 
cajg,a^.  47| 
^  Al 
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Al  Mag.M.Iac.Fiorio  daGalipoli,in  nTdi  vua  Tua.  cap.30.47f 

Al  molto  Maga.  &  Eccci.  Dortor  fi  fico  M  Gioijan  Thoroaiò 
Lamberto  da  Cingoli  in  Cortona  ,  douc  fi  dilcorrc  (opra 
molte  cofc  in  materia  medicinale,  cap^t.  477 

Al  Magn.M.  Audrea  dalla  Serra  del  regno  di  Napoli.in  rifpo* 
fta  di  vna  Tua ,  doue  fi  difcorrc  fopra  ? na  (ila  infermici  vec- 
chia, &  molte  volte  curata,  cap  31.  481 

Ali'llluftrifs.  &  Reuercndifs.  Monfignor  il  Vefcouo  di  Nica- 
ltro,ck  digniffimo  Legato  di  fua  Santità  in  Vcnctia.  4*i 

• 

LIBRO    $,V  *A  RT  0m 

IL  Proemio.  48? 
De'fecreti  cap.i.  491 
Della  pietra  filofofale»cap  i.  493 
Dell'olio  di  oui,  &  Tuoi  aiti  &  gran  feereti.  capi 3.  494 
Licor  prectofo  (opra  tutti  gli  altri,  cap.4.  49 f 

Vn  miracolo  di  naturai  dell'arte. cap. j.  496 
Secreti  di  mirabil  virtù. cap. 6.  498 
Secreto  noftro  di  mirabil  virtù  in  atto&  in  potentia.cap  7  499 
Secreto  mirabile  per  la  quartana. cap. 8.  509 
Secreto  di  fonare  tutte  le  febri  net  principi  cap.9.  501 
Vn  iéereto  alti  (Timo di  grandi  Alma  confideratione.c.iO.so* 
Secreto  grandi/fimo ,  &  particolare  *  per  li  fluffi  &  difcorerte . 

cap.  11.  yoy 
A  prouocare  il  vomito,che  gioua  molto  ncll'indifpoficioni  ca* 
lidc.cap.ia.  $06 
Secreto  di  vn  fempliee,  che  guarifee  quafi  tutte  le  fpecie  di  fe- 
bn.  cap.  13.  S07 
Vn  mitacolofò  fccrcto ,  che  gioua  molto  nelle  febri  continue . 

cap.  14-  f°8 
Vn  grandi/lìmo  fecrcto  per  fanare  la  milza  con  preftezza. 

cap.  if.  ^09 
Secreto  grandiffimo,nella  cut at ione  de  i  calli.  capi*.  510 
Secreto  alto  &  grande,  per  far  nafeer*  la  bar ba.cap.  17.  510 
Secreto  mirabile, /opra  marte. cap.  18.  511 
Magifteno  alto  &;  (cererò  ,  fopra  l'antimonio  ,  e  fua  virtù 
cap.  19.  ffz 
Diiccrfi  &  feereti  fopra  il  mercuria  ,  ideft  l'argenta  vino. 

cap.  10  513 
Di  alcuni  feereti  nilvitrtolo.  cap.  zi.  514 
Secreti  mirab.li  ncU'alumc  di  rocca.cap.zt»  Jif 

Se* 
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Srereto  miracolofo.fopra  il  folc.cap.13.  f  16 

Secreti  fopra  la  bini,  Se  a  che  feruono  cap.24.  y  1  c 

Del  fecrcto  del  falc,*  fue  virtù  regali,  cap.  ir.  J17 
Secreti  deli'alume  dì  feccia,  cap.  2,6.  yi8 
Secreto  del  fai  comune;*  fue  virtù.cap.17.  J19 
Dei  falnttro  t  *  fecrcti  grandiflimi  ,  che  in  eflb  fi  truouano  . 

cap.2.8.  yio 
Secreti  intorno  al  Saturno.cioè  piombo,  cap  19.  fu 
De  i  fecrcti  di  Vcncrc.cioé  del  rame.cap  30.  J12, 
De  i  fecrcti  del  Gioucchc  fi  chiama  fragno.  cap.31.  yiz 
Della  rafa  di  pino,  &  fuoi  fecrcti  occulti,  cap.31.  *  514 
Secreto  del  Teribinto  di  Cipro.cap.33.  rie 
De  i  fecrcti  della  mirra. cap. 34.  y  16 

Dell'aloe  patico,c  fuoi  fecreti.  capjf.  t%4 
De  gli  effetti  che  fanno  molte  cofe  particolari  .  e  prima  dirò 

delle  cofe  vegetabili,*  poi  minerali  &  animali.cap.3rf.  517 
Dell'aceto,  *  fue  qualità,*  fccrcti.cap.37.  519 
Delle  fecce  del  vino  ,  *  de' fecrcti  ch'io  ho  feoperti  di  elte . 

cap.38.  •  J3<3 

Dell'agrcfra  *  fuc  virtù,*  fecrcti.  cap  39  531 
Delle  forbolc,*  fuo  (ccreto^in  diiicrfc  materic.cap.40.  f  31 
Secreto  de*  fecrcti  dell'autore,  colquale  fi  poflbno  ianare  tutte 

l'infermità  fificamente  ,  &  curar  le  piaghe  immantinente . 

cap.41.  533 
Secreti  trouati  in  vna  fpecic  di  betonica  cap  41.  53  j 

Vn'altro  gran  fecrcto  del  pianeta ,  di  molta  falute  per  colóro  » 
che  a  quello  modo  fc  ne  vorranno  fcruire.cap.43.  536 
La  dichiaratone  di  vn'altro  pianeta,  cap. 44  537 
Di  molte  herbe  che  fanno  vomitare  *cacarc  ,  lequali  foluono 
diuerfe  fpecic  di  infcrmira.cap.4f.  538 
Di  molte  herbe  che  le  fue  femenze  fanno  olio,*  delle  fue  vir- 
tù.cap. 46.  539 
Dell'olio  di  fenapa  fatto  nel  modo  fopradetto.  cap.47.  540 
Dell'olio  di  cauoli,  e  fuoi  fecrcti.  cap. 48.  541 
Dell'olio  di  rape,  &  a  che  ferue  cap  49  541 
Dell'olio  di  cattaputia,  *  fuoi  e  n'erri,  cap  ro.  541 
Dell'olio  di  lino,  *  fue  operazioni  cap  51.  f4i 
Dell  olio  di  galega  e  fue  virtù,  cap  yi.  •  543 

Dell'olio  d'ipcricon  *  delle  fue  gran  virtù .  cap.  j 3;  543 
Dell'olio  di  Temenze  di  cotogni,*  fua qualità  cap. 74.  544 
Dell'olio  di  ginepro,  &  fuoiTccretf  *  gran  tirtù.cap  f  e.  544 
Quanti  f rutti  di  arbori  fanno  olio,  *  a  che  ferue  cap.  y  <s .  US 

Dell1. 
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DeIl'o!iue,e  dell'olio  che  fanno.cap. j  7.  tfs 

Dell'olio  di  faggio.c  lue  qualità,  cap.58.  54* 

Dell'olio  di  ghiande,&  a  che  ferue.  cap.59.  54* 

Dell'olio  delle  Temenze  deli*vua.cap.6o.  5<r7 

Delle  virtù,3c  qualità  di  diuerfi  ammali,c  fuoi  graffi.  Et  prima 

del  bouc,&  iùa  gcncratione,&  grado.  cap.6i.  547 

Della  pccora.e  fua  generati onc.cap. 61.  549 

Del  cauallo,#fucvirtù,&  qualità,  cap  éy  ^       *  Jjo 

Dell  'alino  ,&  del  m ulo ,&  delle  Tue  proprictà-cap  64.  5  yo 

Del  cane.fic  delle  lue  virtu,&  ^ran  iecrcti.cap.6y.  55  1 

Del gatto,e  Aie qualiri,&  vii tù  cap.66  Jft 
Del  Lcporc,&  delle  virtù,&  fccrcti,che  in  lui  fi  truouanac.67. 

5f* 

Dcila  Ludria,&  fua  qualità. cap. 68 .  553 
Dclli  ferp^ouero  biilc.chc  non  fono  vclcnofc.cap.tfy.  554 
Delle  ranc,&  del  fuo  graflo.cap.70.  5f5 
De  gli  effetti  di  diuerù  animali  eri.  555 
Della  carne  di  porco  ,&  Aia  qualità,  cap. 71.  557 
Della  carne  di  gallina^  chi  nuoce,&  a  chi  gioua.  cap.73.  558 
Delle  oche, Se  fuo  notrimcnto.  cap. 74.  559 
De  1  colombi  ,&  Aie  qualità  cap.75.  5  59 

De  gli  vecchi  ter  re  (tn  &  Aie  virtù,  cap.  76.  560 
De  gli  vccclli  volatili  dell'aria^  Aia  natura. cap. 77.  560 
Dx  vn  grandiflìmo  rimedio,  il  quale  e  conerà  tutte  l'infermità . 

cap  78.  571 
Secreto  grandifsimo  per  fortificar  chi  foflc  debilitato  ,  per 
troppo  iudunare.cap.79.  564 
Secreto  ranfsimo  da  purificare  il  fangue  cap. 80.  504 
Secreto  per  guarire  quelli  che  fon  rotti  da  balso.cap.8i.  565 
Secreto  per  lanare  le  fecole  delle  tcttc.cap.82..  566 
Secreto  rarissimo,  e  diuino ,  per  ianarc  quelli  che  parifeono  di 
milza. cap  83.  567 
Secreti  da  (anare  mo!te,e  diuerfe  infermità  cap.84.  5*8 
Qaiui  cominciano  alcune  ricette  di  alchimia  ,  che  faranno  di 
„    gran difsi ma  fàtisfattione  a  tutti  qucJl^chc  fi  dilettano  di  o- 
pcrarc  fopra  di  ciò.cap.85.  5*9 
A  tare  vna  tintura  di  piombo,che  parerà  oro  fino,cap.8d.  570 
Ricetta  bcllifsima,&  di  gran  dflcttationc.cap.87.  571 
Secreto  grandifsimo  da  lare  vna  malgama  di  marte.c  88  571 
E( perimento  bellifsimo  di  alchimia  ad  album.cap.8?.  575 
Secreto  fopra  la  luna.molto  bcllo.cap  po.  574 
Ricetta  rubicondifsima  alchimica.  cap.  <?i.  57* 
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A  fare  il  linimento  da  condir  molte  medicine,  cap* u  57! 
A  fare  il  piombo  bianco, poco  differente  da  11  argento. c  91^79 
Il  modo  ,c  A  quale  fi  può  fe  par  are  l'oro  dall'argento.  C.94.  580 
Vn  belli  (Timo  efper  imeneo  di  alchimia  cap.pj  581 
Secreto  da  purgare  il  rame  per  alchimia,  cap  581 
Secreto  beffi  (Timo  da  fidare  il  crnabri0.cap.p7.  585 
Secreto  da  far  vn  bianco  mirabile  cap  98.  584 
Il  modo  da  conuertir  l'argento  in  oro  fino  cap. 99.  584 
Secreto  bel  Mimo  da  conuertir  l'argento  in  oro  fino,  in  vn'al- 

cro  modo. cap.  100.  58* 
Bianco  fopra  v  e  nere,  quafi  reale.eap.101.  J  85 

Come  fi  intendono  i  metalli  per  lauorare  cap.101.  587 
Li  nomi  de*  mezzi  minerali  ,&  come  fi  chiamano  in  alchimia. 

cap.  103.  j88 
Quefti  fono  li  nomi  di  tutte  le  opcrat ion i  alchimiche,e  che_^ 

cofa  fien0.cap.z04*  589 
Ragionamento  dell'Autore,*  condufion  dcll'opcra.c  105.590 
Libri  dell'Autore  porti  in  luce.  55>x 


11  Fine  della  Tauola . 


AVVERTIMENTO 

-  Crandiflìmo,&importantiflìmo  • 
.Alti  Medici ,  che  curano  l'infermità  interiori . 

Onofcendo  io  l'infermiti  eflère  tanfate* , 
non  folamente  da  humori ,  &  jnaia  quali* 
ti  della"  natura  ,  m£  ancora,?  fière  caut  ati 
da  certe  forti  di  (  pinci ,  che  nell'aria  vanno 
vagando  ,  ne  mai  truouano  ripofo  fe  non 
tanto  ,  quanto  e  (lì  riarmo  itichiuti  dentro  t 
miferi  corpi  viui .  Se  che  ciò  (ìa  i a  verità  , 
il  diuin  Platone  Io  conobbe  per  iftinto  na- 
turale, quando  egli  difle  le  anime  etfèr  create  tutte  ab  eterno* 
ma  per  non  hauere  il  veto  lume  della  Fede  Catofica.non  può- 
te  hauer  vera  cognitione  di  talcofa .  ma  quello  ,  che  ci  certi* 
ficò  emetto  »  che  io  di  co  e  (Ter  la  veriti  ,  fu  il  noftro  Redencof 
Chrifto  Giesù,  quando  fcacciò  il  demonio,  di  fopra  quello  in* 
dcmoniato,  Se  di  fopra  la  figliuola  della  Cananea,  Se  molti  al. 
cri .  e  per  pitV certezza  egli  dirtea  gli  A portoli ,  qu'andoli  la. 
fciò  ah  mondo,  in  nomine  meo  demonia  ci  jcient.  Se  di  quella 
mia  opinione  fu  il  gran  Seda  ,  Rainaldo  da  Villanoua  ,  Rai- 
mondo Lulio,  Se  il  diuin'  Ettor  Aufonio,  qual  al  prefente  viue  , 
Se  è  medico  fopra  Eccellenti/limo.  Se  la  caufa.che  quefto  huo- 
roofia  fiato  dotto  ,  éperch'egliconofcel^nfermiricaufate 
dalla  mala  qual  iti  del  corpo,  da  quelle  che  fon  caufate  da  tal 
fpiriti ,  tome  di  fopra  ho  detto  Se  tutti  quei  medici  ,  che  non 
baderanno  tal  cognitione,  non  valeranno  mai  niente.  -e  quella 
cognitione  non  fi  può  acqui/tare  con  la  fetenti*  della  naturai 
filolòfia:  ma  fi  bene  col  mezo  della  facrofanta  Teologia  ,&  cf- 
fcr'amico  della  fomma  bontà  di  Dio.  Se  fc  il  mondo  vorrà  co. 
nofeer  quelli  tali ,  faccia  coli  :  vedaquei  che  hanno  timor  dt 
Dio  ,  &che  fanno  buona  vita .  Se  quelli  faranno  quelli  che  lo 
intendono  :  ma  anelli  che  difprezzano  quello,  Se  vogliono  ac- 
tribuir'il  tutto  alla  natuta  ,  Se  dicono  mal  di  coloro  .  che  ca- 
rminano per  la  vera  llrada .  quelli  faranno  li  Platonici  ciechi  , 
&  che  non  intendono  la  cura  de  i  corpi  fiumani .  Si  che  a  que- 
fto  modo,  ogn'vno  potrà  fa  pere  quai  Ceno  gl'intelligenti ,  Se 
quii  fieno  gl'ignoranti .  Se  per  canto ,  io  configliaria  ogn'vne 
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ii  tal  profeflìone,  a  far  buoni  con  fide  rat  io  ne  fopra  quello  no» 
tiro  inforco  difeorfo,  facto  (blamente  per  illuminare  quei  che 
fon  ciechi  nella  profelììonc.  Et  per  tornare  al  noftro  ragiona* 
mento  cominciato  ,  cV  concluder  quel  che  io  voglio  dire ,  Di» 
co-,  che  molte  infermità  che  patifeoho  le  creature  viuenti,  fo- 
no caufate  ,da  qucffci  fpinti ,  &  per  la  per  difeernere  quali  fon 
quelle  ,  io  voglio  infegnarc  a  tutti ,  acciò  il  mondo,  mediante 
tal  ricordo  ,  polli  riceuerne  beneficio .  Le  iufermita  adunque  , 
caufate  da  fpiriti ,  fono  quelle  ,  alie  quali  le  medicine  che  fo# 
gliono  fanare  molte  Ipccie  d'infermiti  ,  non  li  giouano  nien» 
te  ,  anzi  li  nuocono  .  &  però  quando  il  medico  vedrà  che  in 
v  na  infermità  non  li  gioua  il  (al  a  ilo,  né  il  vomito,  né  l'euacua- 
tioni  per  abafib,  né  iUudore,  né  le  vntioni  &  altre  cofe  limili, 
che  fono  atte  &  appropriate  a  fgrauarc  la  natura  ;  in  quel  caio 
farà  certificato  ,  che  le  infermità  fono  caufate  da  tal  maledet- 
tone. &  il  rimedio  di  quelle  farà  il  ricorrere  a  Dio  benedetto, 
&  applicarli  medicine  fpirituali  ,  infieme  con  le  materiali .  & 
a  quello  modo  il  rimedio  haueri  honore  ,  &  l'amalato  benefi- 
cio affai .  &  quello  fon  cofe  alte  &c  grandi .  &  fc  alcuno  vorrà 
elTcr  valente ,  non  li  potrà  mai  arriuare  ,  fe  prima  non  entrari 
in  quella  nollra  opinione .  perche  ella  é  certa  &  vera  ,  &  per 
tale  la  approbo  io,  per  hauerne  villo  molte  cfpericnze  ,  in  di» 
uerfi  luochi,  &  in  diuerlì  tempi.  &  quello  é  ftato  caufa,di  far- 
mi conofecre  al  mondo.&  quello  ch'io  dico  c  la  verità;  poiché 
la  facra  ,  &  diuina  fenttura  lo  afferma  in  tanti  luochi  .  fi  che 
per  concluder  quello  noftrodtfcorfo  ,  iodico,  cheogn'voo 
faccia  matura  confiderarione  fopra  di  ciò,  prima  che  entri  nei 
feguentc  proemio,  &  che  feguiti  a  vedere  le  caule  delle  infer- 
miti ,  &  le  cfperienzc  fatte  da  me  .  &  ciò  facendo ,  fari  grato 
rimondo  ,  &  vti  le  a  gli  infermi  j  peni  che  viueri  lieto,  & 
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Ragionamento  importantifllmo 

A'  LETTORI. 


1  legge  nelle  antiche  Hifiorìe  de'  F*« 
lofofi,  che  il fapientiffmo  ^Apollonio 
Tianeo ,  non  oflante,  che  fojfe  lette- 
ratijjìmo,  &  dottiflìmo  ¥ilofofoy  & 
molto  e/per to  nelle  cofe  della  2v^- 
turale  Filofofia  spartì  di  Grecia , 
pafìò  il  mar  %offo>caminò  le  grandi  Indie \& peregrinò 
,  quafi  tutto  il  mondo ,  &  non  ad  altro  effetto ,  che  per 
bauer  intiera  cognitione  di  tutte  quelle  cofeyche  a'  FU 
lofofi  fi  appartengono. X?u  diro  di  Hippocrate  Greco% 
di  Galeno  Tergameno,  di  Tlinio,  di  Trago,  di  Laertio, 
CÉr  infiniti  altri ,  quali  tutti  c aminarono  il  mondo  per 
tale  effetto:&  io  ad  imitatione  di  quefli  tali.già  molti 
anni  fino,  che  mipartij  della  mia  dolce  Tatria  Bolo~ 
gpa ,  &  cominciai  *  caminar  la  terra ,  &  folcare  il 
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i      Del  Teforo  della  vita  humana 
inare fedendo  molte  città ,&  Trouincie,&  pratican- 
do con  diuerfe  qualità  di  gente,  medicando  molti  huo- 
mini &  donne  di  diuerfe  forti  di  infermità  :  &  fra 
quello  tempo ,  ho  voluto  battere  cognitione  di  tutte  le 
jcientié,  &  arti che  in  queste  noflre  parti  di  Europa 
fi  vfario,come  nel  mio  Specchio  di  Scientia  vniuerfale 
(i  può'  vedere.  &  tutto  quefio  ho  fatto  non  ad  altro  ef- 
fettore non  per  Jpogliarmi  deUa  ignoranza  nella  qua- 
le molti  fiamcf  inuolti:  &  veftirmi  di  virtù,  &  cono- 
fcen\d delle  coje  ,  praticando  fempire  con  Bgùerendi 
Tbeùlogi,  con  Filofofi,  Medici,  Cirugici,  difiillatori,& 
tutte  forti  di  efperimentatori  :  mediante  i  quali,1 fono  \ 
interamente  venuto  prima  in  cognitione  della  Santa 
Fede  CatoUca  del  7{ofiro  Signore  Giesà  chrijlo  i  & 
poi  della  filo fofi a,  &  altre  fcientier& arti,delle  quali 
ho  coriofciuio  la  verità  del  tutto  ;  &  fubito  venuto  iti 
tal  cogniiione,mijon  mefìo  a  fcriueregli  otto  volumi, 
quali  ho  dato  in  luce  ,f coprendo  in  effi  molti  abufi,  & 
inonflr  arido  ta  verità  a  tutti  &  muffirne  nella  medi- 
cina &  cirugia  ;  arti  le  più  importanti  di  tutte  t  al- 
tre, percioche  còn  quelle  fi  conferud  la  vita  degli  buò~ 
mini. Et  poi  che  per  la  diuiriagratiafon  venuto  in  co- 
gnitione  delle  fopr  adette  cofe^mi  fotimeffo  afcriueré 
nelprefente  volume  moke  belle  materie  dì  grandiffi- 
ma  vtilità  al  mondo,  &  voglio  fcoprirui  molti  feéfeti 
occulti ,  che  faranno  di  grandi ffir no  profittò  a  éoloro 
che  gli intender annoiper  cloche  io  gfimofirarò  la  veri- 
tà intieramente  di  tal  prof  effione  ,  co  fi  come  già  M 
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fatto  in  Talermo  di  Sicilia ,  in  Meffina,  in  7^apob\  in 
F$ma  y  in  fTtnetià  ,& altri  luochi,  dotte  ho  dimorata 
&  medicaio  vari/,  &  ditte* fi infermi \&  fatto  veder9 
al  mondò  di  memorai  il  prone  ,  come  rielprefentt 
libro  ciafcun  potrà  intendere  >■  ancor  che  per  voler 
fcoprir  tanti  alti  fecreti  fori  flato  motto  perfeguitato, 
&  muffirne  tri  Fynid ,  &  in  Fenetia ,  come  ben  molti 
poffono  fapere,noridimeno  la  verità  delle  co  fé  mie  hog- 
gi  rifpknde per tutta  Europa  offendo  fi  flampaii  tanti 
quantità  dei noflft libri  ,  &difperifati  per  tutte  le 
Città  di  qùefle  noflre  parti  .  Farò  dunque  Vedere  al 
inondò  qiial  fui  la  vera  medicina  &  in  che  modo 
fi  dee  vfaré  i  perche  aldi d'hoggi  è  tanto  confufa  , 
che  pochi  fono  coloro  citila  intendano  j  perche  a  vo- 
ler' intender  bene  là  médicina  &  cirugia^i  neéeffari* 
faper  ditierfe  drii  &  fcierttie;  e  però  neffuno  'ft  inara* 
uigli  fé  io  ho  fcritto  il  mio  Specchio  di  fcientiàqud 
meta  di  tante  niaieriei  perciocbé  chi  non  intende  al- 
tro cbévnafold  prof e(Jìonernon  farà  mai  perfetto  in 
quella;  come  nel  fegùente  capitola  farò  vedere  a  cia- 
fcunOy  &  poi  di  mano  in  mano'  andare!  fegùiiando  U 
mio  ragionamento  ,  qual fari  di  cofé  molto  vtili& 
grate  a  tutti ,  fi  che  chi  leggerà  queflo  libro  y  confiderà 
bene  tutte  te  cófe  che  in  ejfo  vi  trouerà  ferine ,  che  rie 
figliaràgraridiffima  confolatione  9  &  ne  cauarigyan 
frutto  y  &  tutto  queflo  ho  volntù  atterrire  a*  lettori 
acciò  non  gli  rincrefea  il  leggere  qùefle  noflre  fatiche  9 
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4      Del  Tcforo  della  vka  humana 
&fua  feientia,  &  arte. 

é 

SI  <*»f /Vfee ifhrie di diuerfi  1 fiorici, che 
la  noflra  medicina  doppo  che  ella  fH-conof cinta 
al  mondo  ,  bà  hauuto  molte  perfecutioni  in  diuerfi 
tempi,  fe  Str abone,  Diodoro  &  Tlinio  dicono  la  veri- 
tà .  percioche  dicono ,  che  meltrvolte  ella  fu  bandita 
da  diuerfi  regni.  Trogo,  Laertio,  &  Lattando  dicono, 
che  i  Greci  doppo  la  morte  di  Hippo  orate  fletterò  vna 
infinità  di  anni ,  che  non  la  solferò  a  mettere  in  Gre- 
cia .  non  già  per ch%  ella  non  foffe  buona,  ma  perche  i 
ministri  di  quella  erano  trifli.  nondimeno  ftjcruiuano 
delt  herbe,  delle  pietre,  delle  parole,  &  degli  animali 
per  rimediar  fi  nelle  loro  infcrmità,&  qucSìa  opinione 
de'  Greci  fu  molto  laudata  &  offeruata  da  Romani , 
&  altre  nationi,  &  tnafjime  da  moderni:  perche  veg- 
gono che  la  feientia  della  medicina,  &  cirugia  non  fu 
mai  in  tanta  confusione  come  al  dì  d'boggi  ella  è*  & 
che  ciò  fia  il  vero,  noi  vediamo  che  fi  troua  vn  nume* 
rograndifftmo  di  efpofitori  di  ejfa  medicina  &  ogn*  vn 
di  loro  hà  voluto  proporre  queflioni ,  foluer  dubtj ,  & 
imtejligare  cofe  incerte  ycol  voler  papere  gli  effetti  dell 
intrinfeco  noftro;  cofa  veramente,che  per  feientia  bu- 
riana non  fi  può  papere  >&  quefli  tali  di  vna  fempliee 
pratica  &  efperien^a,  thanno  ridotta  in  vna  profon~ 
dijfma  feientia ,  o  theorica  come  vogliam  dire;  che  a 
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volerla  Imparare  in  quel  modo  che  qttefli  tali  l'hanno 
ridotta  ,  nonrbaftariano  tre  età  di  huomini  a  poterla 
intendere .  &  le  caufe  di  ciò  fon  due  l'vna  per  batter- 
la tanto  ingarbugliata ,  con  diuerfe  ragioni,  &  diuifa 
in  tante  opinioni  .  t  altra  perche  è  ferina  in  Greco , 
^iraboy  <?  Latino:  lingue  molto  diuerfe  dalla  nofira  ♦ 
&  mentre  che  igiouani  fono  atti  a  imparare  la  feien- 
tià,  bifogna  perdere  il  tempo  a  imparare  la  linguai 
quando  fi  doueria  praticare  &  imparare  la  efperien- 
\a  y  perdono  il  tempo  a  imparare  la  theorica  y  &  co  fi 
paffa  il  tempo,  che  thuomo  nonfe  ne  auede;&f$  refla 
fen\a  faper  la  verità  della  co  fa.  ma  doppo  che  hanno 
fiudiato  &  praticato,non  poffono  faper  niente. &  cìjc 
ciò  fia  il  Veronelli  cìnnan  fanno  altro  che  la  tbeori- 
€a  &  la  pratica  della  meditina,non  poffono  mai  diuc- 
nire  perfetti  in  quella .  percioche  il  medico  è  minifiroi 
della  natura.  &  volendo  rimediare  àgli  infermi  bifo- 
gna  effer  molto  efperto  nelle  cofe  naturali,&  intende- 
re diuerfe  fcientie,&  pratiche. perche  molti  theoriciyfi 
fono  ingannati  nel  fcriuere  le  virtù  &  qualità  de  fem- 
plici,  &leoperationi  àeile'meilcine,  &  ifucceffi  delt 
infermità,  cofe  tutte,  che  bifogna  far  la  barba  bianca 
prima  che  fi  intendano,  ma  quanti  fono  che  non  fanno 
che  il  poli  podio  frefeo  è  folktiuo ,  &  quando  è  fecCQ  è 
fìtl'kttiuoiMleboro  vetde  è  velenofo,&jecco  èfaìu* 
tiferò?  le  rofe  verde  fon  fòlutiUey&  le  fecche  rìfhettU 
Ue  ?  &  infinite  altre  cofe  fimili,  che  molti  ?  ingannò* 
no  nelle  lino  operazioni  .  però,  bifogna  intendere  la 
v  -  2  agricel- 


Digitized  by  Google 
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agricoltura  chi  vuole  battere  cognìt ione  delt  herbe  f 
<fe/i*  pir^rf ,  <te  gli  animali,  &  bauendo  cognitione 
dell  aere  &  dell*  acque  ,  bifogna  haucr  cognizione  di 
molte  arti  per  faper  condire  tutte  le  forti  de'  medica- 
menti, &  chi  non  bauerà  quefie  parti,  potria  bene  ef- 
fere  che  fapeffe  parlare  di  medicina,  ma  non  già  mes- 
tare: perche  è  molto  digerente  il  medicar  con  parole  , 
dal  medicare  co  i  fatti.  La  tbeorica  dunque  è  quella  , 
che  col  me^p  delle  parole  fi  può  paffare  alla  efperien- 
34  ?  mediante  la  quale  gli  infermi  fi  riducono  alla  fa- 
llita .  Chi  auertirà  dunque  a  tutto  quello  che  io  ho 
fcritto,  tanto  in  queflo  libro,qua»to  ancor  negli  altri^ 
&  procederà  in  queflo  modo,vemrà  a  cqgnofoer  la  ve- 
rità &  vfeirà  delle  tenebre,^  verrà  alla  luce>&  ca<* 
minar à  per  la  retta  firada:  nella  quale  mai  fi  pm  pe^ 
tire,  delle  qual  cofe  ragionari  nel  /eguente  capitolo,  e 
poi  verrò  alle  caufe  di  molte  infermità^  così  di  ma* 
no  in  mano  andari  fino  al  fine,  a  laude  di  &  he* 
neficio  del  mondo, 

Ragionamento  dell'Autore  molto 
©Templare . 

SI  troua  fcritto  wll  antiche  bifiorie  de  Romani , 
che  vna  volta  llm^utor  Verone  ricercò  a  Se* 
neca  filofofo,ciò  che  li  pareffe  di  Scipione  *Africano,& 
di  Catpn  Cenforino.*4  cui  rifpofe  Seneca  in  cotalgui* 
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che  C afone  nafceffe  per  la  r epublic a9  quanto  Sci pione 
per  la  guerra. perche  tyno  con  li  buoni  configli  toglie- 
ua  i  viti]  della  republica ,  &  l'altro  con 
no  &  con  Nrmi  occupaua  fempre  le  for^e  de%  nemi- 
ci Joppo  quello  che  Sene  fa  dice3diciflmo  bora  noi,  che 
non  fu  manco  necefiario,che  najceffe  Hippocrate  Gre- 
co  ,  &  Creonte  Agrigentino  Siciliano ,  perche  Ivno 
meffe  in  regola  la  feientia  della  medicina  >  &t  altro 
ritrouò  la  efperien^a  ;  delle  qual  due  cofe  ragionerò  in 
quello  libro ,  &  faro  la  diflintione  qualfia  meglio  & 
più  ficura  per  medicare,  0  la  feientia,  0  laefperitn^, 
f*r  lo  proti  arò  con  efficaciffime  ragioni ,  in  modo  ta- 
le, che  ognuno  nereftarà  capace,&  prima  dirò  della 
feientia  d*  Hippocrate  ,  &  poi  della  efpericn^a  di 
Creonte  ;  &  feguitando  i  nojìri  ragionamenti  ?  farò 
vedere  &  conoscere  al mondo  ,  che  mo}to pià  vale  la 
fimpliceejperientycbe  ynagrandiffima  feientia  .per- 
che tutti  quelli  che  fi  w&dMnq  di  qualche  infermità  , 
fi  feruono  della  efperie^a ,  e  non  della  feientia .  U 
faenza  adunque  vogliono  ifapienti  del  mondo ,che fi* 
quella,  coniarle  i  medi  fi  truquano  le  c^ufe  dell' in- 
fermità, &  la  efperien^a  (e  riduce  a  fayità.fopra  del- 
ia qual  feientia  dirò  il  mio  parere,  acciò  ognuno  poffi 
effèr  capace  della  verità.  Se  noi  adunque  verremo  al* 
U  caufe  delle  febri  continue  ,  vogliono  i  Dottori  che 
fiano  caufate  dalla  putredine  del  J angue ,  qual  fi  cor- 
rompe nelle  vene  .  &  quesio  afjegnano  per  la  vera 
cauja  di  tal Jpecie  d'infermità  •  la  qual  cofa  non  niego 
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già  io ,  an^i  la  credo  veramente  :  percioebe  mi  pare 
cofa  che  babbi  del  verifimile  ;  perche  la  efperien\a 
dimoftra  quando  a  quefli  tali  fi  tana  [angue  delle  ve- 
ne ,&cbe  fi  truoua  alterato ,  &  corrotto .  &  però 
effendo  vero  quefio ,  là  efperien^a  nel  dimoftra  y  &  lo 
fa  chiaro  e  manifeflo.  fi  che  effendo,  così,  noi  dobbia- 
mo credere  alla  efperien^a  che  ci  moftra  la  verità .  e 
non  alla  fetenza ,  quale  è  dubbiofai  nondimeno  dirò  io 
che  fi  può  credere  ancof  alla  fcien\a,non  effendo  mot- 
to differente  dalla  efperìen^a  in  tal  cafo. perche  la  ve* 
ra  fcien\a  non  è  altro,  che  la  theorica  delta  efperien- 
%a ,  come  ben  fi  può  vedere  da  coloro  cìye  fono  efperti 
in  tal  profeffione .  La  fetenza  di  tal*  arte  adunque  non 
hebbe  mai  principio  da  altro ,  che  dalla  efperien%a  ; 
percioche  prima  chefoffero  feoperte  le  virtù  delV  her- 
be ,  delle  pietre ,  &  degli  animali,  non  fi  truona  mai 
che  foffe  huomo  alcuno  al  mondo  $  che  fcriueffe  la 
theorica .  &  fe  quefto  i  vero ,  chi  farà  colui,  che  poffi 
negare>cbe  fefperien^a  non  fia  la  vera  feien^a?  epe* 
rò  chi  vuole  efier  valente  in  tal  profejfiene  ;  attenda 
con  ogni  induftria  alla  efperien^a  delle  cofe,  mediante 
la  quale  acquiftarà  lande  al  mondo ,  &  gloria  eterna 
nella  cele jk  patria. 
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Qnì  li  cómincia*  a  trattare  delle  caufe  di  moli* 
infermiti  in  generale,  &  prima  dclfe 
febri.    Cap*  I. 

*■ 

Dfe       fole  trùouó  io ,  /ter  leqitdlì  fi  genera 
ogni  forte  di  fibre fvna  appartenente  alla  tìfi- 
ca, &  /'  altra  alla  cirugiai  quelle  fpecie  che  fono  ap- 
partenenti alla  fi  fica  fin  fibre  continue  cottidiane  * 
tergane ,  effimere,  miche i  quartane >,  &  altre  fpecie* 
qual  tutte  fi  generano  da  eorruttione  dibumorida 
male  qualità  del  fegato  ,o  da  alter mone  del f angue  à 
oppilatione  della  mihp  ò  del  polmone,  ò  daUa  colera  à 
flemma  ò  pituità,  &  altre  caufe  tutte  interiori.  V al- 
tre farti  di  febri  fino  cau/ate  dal  dolore  per  caufa  di 
ferite ,  di  apefleme  &  di  viceré;  caufe  tutte  efierim% 
the  fi  -pedono  &  toccano  con  mano.  &  che  quello  che 
ze  dicofia  il  vero ,  noi  vediamo  che  tutte  le  fpecie  di 
febri  caufate  interiormente  fi  curano  tutte  con  quefii 
rimedij,  cioè  con  cattar  fanguejìroppi,  purgationi, vit- 
timi, fregagioni,  epitime,elettuarif,&  reggimento  dei 
*iuer&  |  &  quefle  co  fi  noi  altri  medici  le  vfamo  qua  fi 
fernpte  in  curare  tal  fpecie  di  febri. &  da  quefio  fi  puè 
artiere  ,  che  fiano  qua  fi  tutta  vna  mede  finta  mate* 
rìàf  medie  ondo ft  tutte  con  tat ordine ,  r  altra  fpe* 
eie  di \  fibre  caufatd  dal  dolore  i  è  quella  T  che  viene 
nei  cafi  cirugieali  „  &  quefìa  non  accade  medicarla  , 
come  t  altra  fopr adetta,  perche  fi  vede  che  fempn 
<  neUt  " . 
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nelle  apofteme  viene  accidente  diftbre  ;  &  come  l'a- 
pofìema  viene  à  juppuraiioqe,  &  fi  rompe  ,fubito  la 
febre  ceffa  ferrea  altro);  &  queflo  fuole  ancor  fare 
molte  volte  nelle  viceré  &  nelle  ferite ,  ne  mai  fi  vede 
fucceder  tal  febre,  fin  tanto,  che  non  vi  è  il  dolore;  & 
partito  il  dolore  parte  ancor  la  febre .  fi  che  dica  pur 
ibi  vuole,che  elfi  confiderà  bene  la  fià  cosile  lafciamo 
pur  dire  gli  antichi  ciò  che  vogliono ,  &  ciarlare  a  lor 
pofla ,  che  tè  come  dico  io;  &  Je  alcuno  non  lo  credef- 
fe  ,  potrà  agevolmente  vedere  la  efperien\a  ,  &  farà 
chiarito  ,  &  t^eHa  ragione  pormi  che  baili ,  per  far 
conc feere  al mondo ,  che io  dica  la  verità,  e  però  chi 
vorrà  chiarir  fi  fe  la  opinione  mia  è  yera,òfal{a,potrà 
comirt  wre  4  curare  le  prime  fpecie  di  febre  ,  con  tal9 
ordine  che  fi  chiarirà  in  tuito  &  per  tutto,  ma  l'altra 
fpecie  di  febre,  non  fi  folueràgiàmai  ,fe  prima  il  Ciru^ 
gico  non  lieua  il  dolore  di  quella  /or te  di  piaghe,  o  apo- 
flème  che  caufano  la  febré  ,  &  per  tanto  non  tip  efien^ 
derò  piàà  lungo  fopra  tal  materia,  per  efier  co  fa  trop- 
po chiara,  &  per  ì^erne  fcritto  nel  mio  libro  intito- 
lato la  Cirugia  del  fior  manti  xqual  di  nuoup  ho  data 
in  luce  ;  ma  feguitarò  ne  i  feguenti  capitoli  àdire  le 
taufe  di  malte  altre  forti  di  infermità  9  &  di/correrò* 
fopra  di  effe  alcione  belle  materie,  cbf  faranno  vtili,<& 
graie  àtutti'coloro  che  vogliono  feguitafìa  mia  dot* 
trina.  Tercjoche  con  grandiffma  facilitagli  infegparà 
il  vero  camino  da  caminare  per  la  retta  firada ,  nella 
quakmaineffmopuòfallire .   '     #  '  *         . \ 
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•  4  ' 

Delle  caufe  dell' Viceré ,  ouero  piaghe  in 
generale.    C»p.  II. 

TVtte  le  fpecie  di  Viceré  fin  caufate  da  due  cofe,o 
dalla  mal*  qualità  del  fegato*  &  del  corpo,ouc<+ 
ro  da  ferite,  o  rotture  della  carne,  che  fin  mal  tyittfte* 
&  chi  confiderà  bene  fipra  di  ciò  trouarà  efser  co  fi;  fe 

bene  j4,  fino  centinai*  di  *4¥Pori  eh?  firiWHoin  con~ 
trario,e  che  vogliono  diuider  quefie  due  fpecie  in  più  di 
fettunta  modi:  ma  hauendo  io  in  molti  luochi  promefi 
fo  di  dire  filamene  la  verità,  non  pofw  modo  alcu- 
no alterarla  ;  &  perche  la  verità  occupa  poco luogo  > 
&  atWQV  bifigna  far  fqche  dicerie  ;  &  però  dico  che 
tutte  le  fpecie  di  vigere  fino  tanfate  da  due  cofe  come 
dì  fipra.  i&fi  curmo  in  due  modi,  cioè,  quelle  che  fin 
caufate  dalk  malaqua&tà  d$gl interim >  che  da  lor 
pofla  nafeono  ,  fi  curano  col  cauar  {angue  in  diuerfi 
modi,  &  col  purgarci  corpi  con  me  duine. filatine  >& 
rettificarli  il  [angue.  ,  con  beuapde  %  &  altre  cofe . 
V altra  fpe&it  che  i  caujata  da  caufe  efletiori ,  come 
ài  fipraj)ò  detto i  ,  fi  cura^col  mortificarle  con  vngpen- 

ti  mortificativi  r  &  poi  incarnarle  ;  ecofiinquefa 
capitolo  fi  contiene  tutta  la  Cìrugia,  &  in  quel  di  fi- 
pra tutte  h  medkm  i  <&  timidi*  db*  sfioro  di- 
cono  dì  p$xfon  tutte  dicerie  fen^a  propo fio:  ma  fila- 
mente  per  ampliaroq^efia  fua  intricata  arte  >  e  non, 
per  altro  ,  &  però  towÀÀlrt  che  d)i  Tifatitene* 

&non 
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&  non  ingannare  il  mondo  ,  &  l'anima  fua  ,  faccia 
matura  confideratione  [opra  quel  che  io  dico,  perciò- 
che  trouarà  grandi  fimo  contento ,  &  farà  capace  di 
intender  bene  il  mio  libro  intitolato  la  Cirugia  del 
Fior aHantiy  nel  quale  faranno  cofe  molto  importanti  9 
<T prefio  fi  darà  in  luce,  ad  bonor  di  Dio,&  a  benefi- 
cio del  mondo.  ' 

•  » 

Delle  caufe  delle  infermità  interiori  in 
.        generale.    Cap*  III. 

LE  informità  interiori ,  vengono  per  due  caufe  :  /' 
_  vm  per  caufa  di  apofleme,  ò  viceré  che  fi  fanno 
nel  fegato,  nel  polmone,  nella  mih^a,  &  altri  Inochid9 
altra  caufa  è  per  vna  certa  mala  quali  tà,o  alter  aria- 
ne, che  fi  fa  nel  flomaco,  o  altri  luochi  del  corpo  fernet 
viceré,  ne  apofieme .Quelle  che  fono  per  caufa  di  apo- 
steme, o  viceré  fon  molto  difficili  da  curare  .per  cloche 
non  fi  poffono  vedere ,  ne  toccare  ,  e  per  queflo  la  cwra 
loro  è  incerta .  ma  le  infermità  che  vengono  per  la  fe- 
conda caufa,ancor  che  fieno  import antif^me, fon  mol- 
to facili  da  curare .  percioche  fi  curano  con  medica- 
menti per  bocca  *  che  foluonoeffa  mala  qualità .  & 
quefìo  fi  può  fare  con  li  nofiri  fetretì  occulti  &  pale  fi  : 
&  ciò  facendo  fi  vedrà  miracoli  al  mondo  ;  quefle  due 
caufe  adunque  fon  quelle,  per  le  quali  poffono  venire 
tutte  le  fpecie  d%  infermità  interiori,  &  tutto  il  reflo  è 
ciancia,  e  però  chi  confiderarà  bene  fopra  quefii  nofiri 

trattati , 
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trattati ,  intenderà  le  caufe  delle  infermità  congran- 
diffima  facilità.y&^chi [correrà  per  que£lo  volume  9 
trouarà  il  tnodo.da  medicarle  ye [anurie  facili ffimar 
mente  :  cofa  che  farà  di  molto  profitto  a  Studenti  di 
tal  profe/Jìone,  per  cloche  contai  me7$  verranno  nella 
vera  efperien^a  ,  perlaquale  fi  faranno  immortali 
apprejfò  il  mondo .  .   >    —  * 

'  v\  ... 

4         *  r 

Delle  caufe  delle  infermità  in  particolare,  & 
t       modo  di  curarle,&  prima  della  febre 

continua.    Cap.  IV. 
»  *  »  j 

f  *A  febre  continua  ,  e  caufata  da  alter atione  & 
1  /  validità  di  [angue  ne  i  corpi  .&tale  alter  atione 
fi  fa  da  mala  qualità  di  aere  ,  che  è  contraria  alla 
compleffione  di  quei  tali,  e  per  queflo  alcuni  fi  amala* 
no  di  tale  infermità  >  &  alcuni  nò  >  e  quelle  tal  caufe 
fona  così  oc  cult  e, che  non  fi  poffono  japere.ma  il  modo 
di  curare  tali  alter ationi  difebrì  continue,  [arà  il  ca- 
ttarli [angue,  far  li  far  dietaypurgarliil  corpo,  &  met- 
terti 7>ento[e.  la  dieta  fifa  prima  per  placare  l'altera- 
tioni  del  corpo,  il  [angue  fi  caua  per  quietare  t altèra- 
tione.  k  purgazioni  per  rinfrefcar  il  corpo>&  purgare  , 
le  putredine .  &  le  vento[e  fi  mettono  per  dare  efala  - 
tione  ali*  humof  intercute.  &  con  questo  ordine  fi  ri~ 
media  a  tal  [pecie  di  febre . 

»  \  »  * 

Delle 
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Delle  canfe  della  febre  ternana ,  Se  regoli 
dafanacla.   Cap.  V. 

*  ■  * 

■ 

LEfebri  tergane  fon  canjate  da  hurnor  coleri  co,& 
mala  qualità  dello  ftomaco,&  m  fono  di  due  /pe- 
tit ;  tvna  viene  col  freddo  $  con  dolor  difiotnaco ,  & 
vomito  yl*  altra  viene  col  caldo  i  fen\a  freddo,  &  fen- 
^a  dolor  di  fiomaco. quella  che  viene  colfeddo ,  viene 
vna  volta  il  giorno  :  &  quella  che  viene  col  caldo , 
quafifempre  viene  due  volte  il  giorno. quella  che  vie- 
ne col  freddo  fi  cura  col  vomito ,  con  vntioni ,  &  con 
ventofe  &  regola  del  vitto  quella  che  viene  col  caldo, 
fi  cura  con  la  flebotomia,  con  purgarli  il  corpo  &  con 
fudore  ;  &  con  tot  ordine  fi  foluono  tal  forti  di  febri 
tergane. 

Delle  caufe  delle  febri  quartarle,&  come  lì 
1       poflbno  fanare .    Cap.  VI. 

■ 

E-  CaufaialafebrtqiiartanddaWÌMmormalenco- 
nico\  &  della  colera  ;&  quefia  sicurtà  volta  è 
femplice,&  alcuna  volta  è  doppia  *  cioè  alcuna  viene 
ogni  tre  giorni  vna  volta,&  vn'  altra  viene  due  gior- 
ni sì,&  vno  ni>.&  qusfla  è  la  doppia;  &  tal fpccic  di 
febri  fuol  durare  molto  tempo  [opra  queij  che  ne  pati' 
feonoi  &  la  cura  loro,  è  il  farli  vomitare t&  iffare  ci- 
ti caldi  fingerli  tutta  la  perfona  con  vntioni  calidiffi^ 

met& 

VS  '    '  ' 
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wiy  &  che  h abbino  virtù  di  conferuare  da  putì edine  j 
&quefii  tali  rimédij  faranno  [ufficienti  di  guarire  la 
febre  fopradetia  con  facilità ,  &  breuità  < 

Delle  caufe  delle  febri  di  riprenfione,&  Tua 

cura.   Cap;  VII. 

jt  fibre  di  riprenfione  -piene  dal  troppo  affati- 
la càr fronde  il fanguefi altera;  & prouoca  il judo-' 
re  ,  &  rafreddandoftpoifen^amutarfilacamifcia, 
quel  freddo  oppila  i  pori  della  carne  i  & ,  congela  il 
[angue  >  &  da  tal  congelatone  vieni  la  febre  ;  &  tal 
fpecié  di  febre  é  accidentali  i  per  cioclx  folcendola  ri- 
prenfione del  [angue  ;  la  febre  fifana  ;  &  questo  fi  fi 
con  metter  ventofé;far  fregagioni  applicare  vntioni^ 
prouocar  fudori ,  &  dar  pot ioni  che  h  abbino  virtù  di 
liquefare  il  [angue ,  &  mondi  fi  care  le  carni  dall' bu- 
mor  extra  venas  thtercute,  che  già  il  fangue  hà  man- 
dato fumile  però  bifogna  vfare  tali  artifici}; 

,        .     i     .  .    .  •  ... 
Della  caufa  delle  febri  etiche,  &  fuoi  mor- 
tali pericoli  •   Cap.  Vili. 

V 

.    -        ,  «  «  t  •  , 

LE  febri  Etiche  fonò  éaufaté  dà  due  caufe  tvna 
delle  quali  è  per  la  debilità  della  natura ,  che  in- 
comincia  a  generardmalà  qualità  he  i  corpi  ,  &  co- 
mincia à  putrefare  ilpolmoneyapre  le  bocche  delle  ve- 
ne, &  il  fanguefi  cominciai  partire,  &e[ceperta 

bocca, 
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bocca  ,  &  lo  Hornaco  fi  raffredda  ,  &  genera  mala 
qualità,  vieti toffe,  tyfifputa  marcia.&  quefta  è  t(U 
talmente  incurabile ,  che  non  fi  può  joluere .  vn  'altra 
fpecie  difebre  etica  fi  troua  ,  qua  le  è  caufata  da  vn* 
dtr a  infermità  antecedente .  tonte  faria  dalongo  ac- 
cidente di  altre  Jpecie  difebri,  ò  da  malfrancefe,ò  al- 
tre co  fe  fimiU .  &  quefle  tal  fpecie  di  febri  etiche  fon 
curabili.  &  ciò  fifa  col  conoscere  le  cauft  anteceden- 
ti ,  &  curar  quelle y&  con  tal  (tràine  &  auertimentì [9 
fi  fanaranno  in  tutto  ;  ma  bifora  ejjer  molto  intelU* 
gente. 

Delle  caufe  della  doglia  di  tefta.   Cap.  IX, 

L^i  doglia  di  tefta  può  -peni/e  per  due  eaufe  ;  l'vna 
interiore  l'altra  efteriore.  La  efteriore  è  per  cau- 
fa  di  itici ftone,  di  contufione,o  alcuna  fpecie  di  apofte- 
matione.  &  quelle  fpecie  fi  curano  con  rimedi/  locali, 
the  fi  mattono  in  fuperficie .  la  cauft  interiore  è  per 
repletione,  &  mala  qualità  del  ftomaco,  &  alterati^ 
nedelfanguet  che  manda  i  vapori  ad  alto,  &  tali 
vapori  fanno  doler  la  tefta .  &  la  cura  di  queflo  male 
è  il  far  vomitare  il  patiente ,  farlo  flramtare ,  fpu~ 
tare ,  applicarli  vnthni  del  ftomaco ,  &  elettuarij ,  o 
altre  cofe  per  confortare  lo  Stomaco  ,  &  auefto  è% 
■pero  ordine . 


»  » .  »« 
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Pelle  capiè  della  doglia  de'  denti . 

Cap.  X, 

Y*\0&liono  i  denti  per  caufa  di  troppo  abondan^a 
JL/  di  humoreyche  difcende  dalla  teftay&  cade  nà- 
ie mafcelle,dpue  i  denti  fono  radicati come 
ci  cominciano  #  patire  humor  Uranio ,  j  denti  fi  gua* 
flano  &  iogliono  fortemente. &  il  rimedio  di  queHoJ 
il purgar/i  lo  fiomacbojVfare  a  tenere  in  bocca  pilatro 
greco,  mattici,  &  «lume  di  roccaipenmhe  effi  rime* 
dij  purgano  la  teliti,  ,  fanno  fpntare  ,  &  fonano 
•pia  l  humor  peccante  :  per  il  ctje  la  natura  ne  fente 
grandiflìmo  beneficio  ;  &  molte  volte  fi  refia  \*M 
in  tutto, 

Pejle  c?ufe  del  dolor  di  ftomaco,  &  modo  di 
/     furarlo.   Cap.  XI, 

IL  dolor  di  ftomaco  è  caufato  da  humor  putrido 
&  corrotto  in  efia  ftomaco ,  che  non  lafcia  fare  la 
debita  digeftioney  come  fi  conuerria.  &  perche  la  na~ 
W<t  truoua  molti  impedimenti  >  che  non  l*  lafckno 
operare jfiinfemaidaHa  quale  infermità  lo  ftomaco  ne 
pati fce gran  nocumento^  precipue  dolore:&  quefìe 
fon  k  Cftujè  del  dolor  di  stomaco  :  &  il  rimedio  da  cu- 
rarlo,  farà  il  vomito  per  vacuare  l  humor putrido  & 
WKQPto$r  farli  vntioni^lettuar^acque  artificiate^ 

U  &fimil 
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&  fnmlcofcjcbe  ftano  appropriate  alla  purificati 
di  effo  flomaco>per  fgranarló,&  fonarli  il  dolore  • 

Delle  caii  fe  de  1  dolori  di  corpo  ,  tfOn  fttoi  tttm* 

doveri.   Gap.  XIL 

SOn  caufate  le  doglie  di  corpo  da  due  taUfe  princi- 
polii  Ivna  è  vento fttàgrajfa>  che  non  può  paffare 
fa  i  meati  ordinari] .  &  che  ciò  fa  vero  fi  vede ,  chi 
quelli  che  patiftonotal  dolore  fogliano  fare  molta  ven* 
tùfttà  per  la  boccay&  ancor  vomitare  con  difficoltà  di 
orina  affètti  tuttoché  confermano%che  quello  clfio  dì- 
co  fia  la  verità,  e  quefta  è  la  prima  caufaf  altra  cau~ 
fa>  i  vna  alter at  ione  concetta  nel  ventre yche  oppila  il 
corpo j  che  non  può  fare  gli  effetti  ordinari]:  perche  ta- 
le alter ationc  impedifee  il  corfo  naturai  del  corpo  :  & 
éjttefiaèia  feconda  caufa  Jl  rimedio  della  prima  con- 
farono vomiti,  criflierì>&  il  mangiar  cibi  afciuttùla 
cura  della  feconda  caufa  farà  medicine  folutiue ,  vn- 
tioni  cffic  canti,  beuande  apéritlùe'j&  con  tal9 ordi- 
ne la  cofa  andar à  bene. 

Della  caufa  della  doglia  di  ftiatiot,  Se  come  fi 
puòfenare.    Cap,  XIII. 

LsA  dogfia  difeiatica  è  co  fi  detta,  perefoviene  in 
quel  tuo  co  del  corpo  che  fi  chietina  fio:&  quejìa  i 
tanfata  da  mala  qualità ,  &da  humor goffo  y  che  fi 

ferma 
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ferma  in  (pel  luoco ,  per  non  poter  paffara  bajìo  :  4Ìr 
qttefto  la  efperien^a  nc'idimoftra  chiaramebtetferche 
dove  è  tal  dolore ,  èfempre  alteratane .  &  la  cortèi 
qnefte  farà  ferurtialip^rtoriiffHrgationi  &  vntio- 
ni ,  percioche  i  fintiti  ali,  o  criftieri  euackano  il  luoco 
pik  vicino ,  &  {granano  l'humore>  il  vomito  netta  A 
flomaco,  le  purgat ioni  per  feceffe  purgano  il  corpose  te 
vntioni  diffoluono  la  ventofità;&  così  coirne^  di  tot 
rimedij,  la  fciatkà  fi  gu  ari fce\&  ciò  hò  fatto  io  mdtt 
volte>  con  grande  honcr  rmoj& fatisfatthne  de  fji  in- 
ferii 4 

*  ■  ■    . »•  •  % 

Delle  caufe  del  mài  Francefe,3c  fue  medicine 
appropriate  •    Cap.  XIV, 

IL  mal francefe  viene per  due  caufe  fole: tvnafèr 
vfar  carnalmente  con  donne  corrotte  ditale  in- 
fermità :  &  i  fegni  di  tal  fMrbo  quando  fi  piglia  fo* 
tre3caruoliJjugnoni  alla  coffa,  &  jcolatncnto  di  reni  t 
l'altra  caufa  è  per  mangiare  &  dormire  con  quei  che 
pati/cono  tal  fpecie  d'infermità  :  &  il  fegno  qùando  fi 
piglia  per  tal  caufa  è  rogpa,  indifpofitioni  di  flomaco, 
&  doglie  ;  &  il  modo  di  curarle  e  con  quattro  opera— 
tioniy  cioè  vomitare  ^  cacare3fudareJ&fput*re:&  cbi0 
farà  tutte  le  fopr adette  quattro  coje,  fi  fanarà  da  ogni* 
cruda  fpecie  di  tal  morbo:  &  quefto  è  tutto  il fècreto  f 
perche  queflo  male  è  di  così  peffirka  natura  $  che  w- 
rompe  tutte  le  farti  del  corpo  :  èr  perche  i  corpi  hu~ 
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mani  fon  compofli  di  quattro  elementi,  fono  predomi- 
nati da  quattro  hnmori,&  hanno  quattro  completo- 
ri, &  li  modi  di  curarli  ancor  fon  quattro,  come  difo~ 
fra  ho  detto:&  di  queSìa  fpecie  di  morbo  ne  ho  fcritto 
ne'  miei  libri  pojli  m  luce  ;  &  congrandifiima  facilita 
ho  moftrato  il  modo  da  curarkie  tanno  del  1567.  fu  \ 
fatto  vna  raccolta  di  tutti  quei  che  hanno  fcritto  di 
mal  fi ance fe,&  ne  fàfiampato  in  Venetia  vn  bel  vo- 
lume ,  ilqual  fi  vende  in  Merlarla  alla  infogna  della 
Stellajper  Giordan  Ziletti,nel  qual  libro  fu  me  fio  l'or- 
dine mio  ;  &  dipoi  effendo  confederato  fopra  di  ciò  da 
certi  medicalo  fecero  leuar  via,dicendo  che  il  mio  no- 
?ne  ofcuraria  quello  di  tutti  gli  altri  fcrittori  k  tal  li- 
bro .  e  così  ne  fui  leuato  :  ma  per  grafia  di  È>io  fono 
fiampati  tanti  de%  miei  libri ,  che  poco  bi fogno  haucrà 
io  di  effer  notato  in  quello-,  ne  manco  -porrei,  percheìa 
dottrina  &  ejperien^a  mia  fopra  di  ciò  è  tanto  Mara 
e  certa,che  non  hà  hi  fogno  d'altri  in  quejìo  fatto,come 
ben  lo  sà  il  mondo .  chi  vorrà  dunque  fapere  xliflinta- 
mente  ?  ordine  da  curar  tale  infermità  ,  potrà  leggete 
He  i  miei  libri  doue  ne  hò  trattato  a  fufficien^a. 

Delle  caufe  della  rogna,&  moda  da  guarirla. 

Cap  XV. 

LJi  rogna  è  caufata  da  due  caufe ,  cioè  da  repte- 
itone  di  corpo,e  da  alteratone  di  fangueila  reple. 
tion  di  corpo  caufa  la  hmnidità ,  &  la  alteratione  del 
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f angue \  la  cali  dita:  le  qtèali  due  cofeyfono  la  'Pera  catu 
fajper  cui  fi  genera  la  rqg^apercht  U  humidità  fupcr* 
flua  rte  i  carpi ,  non  haurebbe  mai  efito ,  fe  la  calidità 
del  [angue  non  la  mandajjfe  alle  parti  efieriori  ;  in  quel 
moda  che  noi  vediamo  tWella  fa;&  la  cura  di  tale  in» 
ferinità  è  col  cattar  [angue ,  purgare  il  corpo >,  e  retti  fi» 
care  lo  filomaco  $  cofe  tutte  tr$  molto  necefarie  in  tal 
turatione  :  e  però  chi  là  vuole  curare  >  è 
tendere  la  cauja  ;  &  fkpere  la  efperien^a ,  ma  quefla 
caufa  è  molto  occult#>e  la  efperien^a  è  molto  difficile; 
nondimeno  agli  huomini  ingegno /#,  il  tutto  gli  fi  rende 
facile ,  quando  però,  ilgiudicio  farà  [ano .  La  rogna 
adunque  è  facile  e  diffìcile  da  curare:  facile  a  chi  si,  e 
difficile,*  quei  che  non  fanno  altro  che  vna  certa  theo* 
antic acquale  è  f alfa  e  bugiarda  . 

x     •  •.»»#    bM   «  - 

Delle  caule  della  tignatoti  vn  bel  difeorfo  /opra 

di  ciò.   Cap.  XVI. 

•  '  * 

L*4  tigna  è  di  duefpecie,  à  caufata  da  due  caufe  t 
 la  prima  fpecie  è  naturale,  e  l  altra  accidentale* 

la  naturale  è  caufata  da  *n  certo  humor  corrotto  nel- 
lo ftomaco ,  il  quale  è  calido  &  humido ,  &  manda  i 
vapori  alla  teHa  yefa  fcaturire fuori  quelle  puiiole  a. 
broc  che  fi  veggono  1  /'  altra  è  caufata  da  corrot- 
timeli morbo  gallico ,  0  mal  francefe^prefo  col  latte 
della  nutrice  z  la  prima  fpecie  fi  cura  con  buona  re- 
gela  del  vivere ,  col rifrefeare il  fmgut  ,&J>ntìoni% 
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Infeconda  fi  cura  col  cavar  fangue,con  purgationi>& 
vngnenti  &  cerotti:  &  queflo  è  il  vero  modo  da 
dicare  tal  forte  di  infermità. E  adunate  la-tigna  can~ 
fataycameirfopra  ho  detto,  &  non  è  cofa  di  maraui* 
gira  feiohò  detto  che  la  feconda  fpecie  fia  morbo  cor- 
rotto  di  mal  francefe:  per  cloche  molte  volte  le  creatu- 
re fon  natrite  da  donne  x  che  fon  corrotte  di  tal  morbo9 
&  col  latte, &  col  fiato  attaccano  tale  infermità  alle 
tenere  creature. & però  chi  vorrà  curar  la  tigna,farà 
frima  mefiieri  di  cono  fiere  di  qual  fpecie  elbtfia ,  & 
apprejfo  Japere  con  qual  forte  di  medicamenti  fi  deb- 
be  curare  •  &  quando  farà  medicata  con  quei  modi 
che  fi  ricercano,  &  co  i  rhnedifproptif ,  farà  facile  da 
fonare  :  e  chi  vari  andare  per  vie  eSh aordinarie  & 
Hrauaganti,  non  vedrà  mai  il  fine:  ma  chi  vorrà  ve- 
dere quello  ordine  più  chiaro,  legga  gli  altri  miei  Ubri% 
che  il  tutto  trouarà ferino  con  facilità. 

Della  caufa  di  quelle  piaghe  corrofiue ,  che  li 
chiamano  mal  di  formica.   Cap  XVII. 

IL  mal  di  formica  è  vna  certa  forte  di  piaghe ,  che 
vanno  ferpendo  per  la  carne  :  le  quali  fon  confate 
da  vm fpecie  di  inai  francefe  inveterato  :  &  di  quefia 
fpecie  di  viceré  gli  antichi  non  hebbero  mai  cvgnitw* 
ne  della  caufa  jlè  manco  le  feppero  mai  curare.  &che 
ciò  fùtil  "pero ,  loro  la  chiamauano  fuoco  di  S.  ^Antó- 
i^^d1  •      perche  dt  fua  i%atwra  quefìo  male  andau^t 
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mangiando  &  ferpendo  per  U  carni  lorojaceuano  tà* 
giiar  gambe  &  braccia  doue  erano  tati  fpeck  dra- 
ghe, acciò  non  a/idajje  più  atlanti M  che  in  quefli  no- 
firi  tempi  non  fi  vede  più ,  percioche  io  &  molti  altri 
fiamo  -pentiti  in  vera  cognùione  di  tal  rnorbaj&  bah- 
biamo  ancor  trouato  il  modo  da  guarirlo  con  facilità 
&  brevità:  &  la  cura  di  tal  male  firn  purgationi,vo- 
miti>fiidori  &  [putì le  piaghe  Mortificarle \mondi~ 
ficarle& incarnarle  :  &  a  queflo  modo  l'infermità 
farà  facile  darìdurre  oMaprilìinafanità. 

Della  caufa  de  i  caruoli  che  vengono  al  mem- 
bro.   Cap.  XVIII. 

•  *  « 

LI  cjtruoli  che  vengono  al  membra  fon  di  due  fie- 
rie,  &  fanno  due  effetti ,  ancor  che  tutti  frano 
caufati  da  vna  ifltfia  caufa,  che  èia  corruzione  iella 
donna  con  cui  fi  v fa  .  Vna Jpecie  di  queSii  viene  [opra 
lamelle  folammte  :  &  quefii fogliono produrre  altera- 
tione  ingoia,  &far  codere  i  capelli  &  la  barba;  t al- 
tra Jpecie  viem nella  propria  carne  del  membro ,  tt 
auefli  producono  panocchie  ò  buboni  aUa  cofeia ,  & 
bro^ge  per  tutta  la  ptrfona.  e  la  etèra  di  tal  malatia* 
farà  purgxitioni,&  benigne  vntioni,&  falafo  con  bo- 
niffima  dieta}&  fu  dare. 


*   4  Delle 


1 4    Del  Teforo  della  vita  humana 

Della  caufa  dell*  emorroidi ,  &  vn  gran  feCreto 
da  curarle.    Cap.  XIX* 

■ 

SOn  tanfate  l'emorroidi  da  infermità  del  fegato ,  è 
deli  intestino  ,  e  la  maggior  parte  delle  volte  & 
qua  fi  fempre  le  patifeono  coloro  che  hanno  mal  fran* 
cefef  ò  che  l'hanno  hauuto;&  che  ciò  fid  verofbo  vi- 
fio  infiniti ffime  volte  quando  ho  medicati  quei  che  pa± 
tiuano  tale  infermità,  per  cloche  come  fono  flati  liberi 
dalla  mala  qualità  di  tal  morbo  J;  emorroidi  da  fe  fen- 
^a  altró  fi  fon  fanate  in  tutto  e  per  tutto  4  Chi  vuole 
dunque  funate  temenóidi  *  curi  ilmalfranceje:  ma  li 
timedij  in  particolare  di  tale  infermità  fono  vomito- 
vi vnticmi  di  olfo  di  vouo,  che  fia  di  color  nero>olio  di 
cera ,  olio  di  lino  >  di  rafa ,  e  altre  cofe  fimili  :  ma  vn 
grandi/fimo  fecreto  occulto  voglio  riuelare  in  tal'  in- 
fermitàyil  quale  i  molto  facile  da  farejùr  piaceuole  da 
vfare\&  è  quefto,cioèypigliare  il  dente  del  c Mallo  ma+ 
rinofdetto  Hippopotamo^e  di  quello  fate  vn 'anello \& 
portarlo  in  dito ,  &  le  emorroidi  iti  poco  tempo  fi  fec- 
carannOy  &  non  doler  anno  più:e  quesio  è  vno  di  quei 
fecreti  occultiate  voleUa  riferuare  appreffo  di  memé 
perche  fin  tanti  al  mondo  >  che  patifeono  tal  maledite 
tioneynon  ho  voluto  lafciare  di  manifeftarlojter  bene-* 
fido  vnitierfale  di  ciafcunoé 
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£)  ella  caufa  dette  bifgaftze,  Se  lot  rimedio'* 

Gap.  XX. 

I  »     ♦  , 

*  EBugàn^ctlieVengoriti  alti  talcagpi,& alle  tad~ 
JL*     fon  caufate  da  vrthumore  humido ,  det quale' 
la  natura  fi  vuole  jgrauare,  discacciandolo  dalle  parti 
più  nobili  :&  effa  humidità  effendo  catetata  catària 
per  gli  organi  delle  braccia ,  e  delle  gambe  ,fino  alte- 
flreme  parti  che  fono  i  piedi  >ele  mani ,  &  come  non 
puàpajfare  pià  auanti  >  fi  ferma  :  e  trottando  ipori 
oppilati  per  cauja  del  freddo^  non  può  e/alare,  e  tanta 
quantità  ve  ne  concorre  *  che  fanno  rompere  à  chi  le 
mani,  &  à  chi  li  piedi:  e  fiefla  é  la  veta  caufa.  &  U 
Cura  fua  farà  cori  olif,  &  altri  "vnguentijhe  fiano  ca- 
llàia &  e  ficcanti^  come  olìj  di  ra/aydi  cera%di  terebin* 
tina ,  e  firmi  còfe  che  h  abbino  virtù  c  alida ,  &  efic* 

eante^acciò  poffino  foluere  tale  hutnore. 

* 

Della  caufa  de  i  caHi,che  vengono  à  i  pie<& 

Gap,  XXI, 

-|-  Calli  tìte tengono* piedi  fon  cuti  fati  da  rn  certo 
J.  bunior  vifcofoj  e  fofiantiofo  ,  iùptale  la  natura 
manda  alle  eftrenìe  parti  :  è  di  tanta  caliditd  ,  che  in 
quel  luoco  dotte  vorrà  efdlate  difecca  lapettej&  tau- 
gu  menta,  e  fai  calli ye  tal Jpecie  di  calli  per  ilpHt  vie- 
ne a  coloro  c'banno  patito  qualche  fpecie  di  malfran- 
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Cefey  come  beh  dalla  e fperien^a  fi  può  vedere  in  quei 
tali  cU  ve  patirono. & la  cura  ditale  inferriti  farà 
col  tagliarli  via  col  rafoio ,  fin  tanto  che  fi  truoua  il 
riuoj  &  medicarli  col  balfamo  artificiato .  &  quello 
t  il  pi&perfetpo  rimetti*  che  fi  fcffl  troupe  per,  tak 
infermi ^  / 

* 

D#lla  caafa.  detta,  fcofle,  Ec  come  fi  cura . 

Cap,   XXJI.  * 

LU  Toffe ,  fifo  e  «e/ f  #r*4  c atifata  da  pià  f  e 
,  ei/iier/e  caufeycome  da  catarro tda  raffreddamene 
u>9da  fibre  etica^  da  m^lfrancefe%  &  altre  caufe.  ma 
però  fa  caufa  che  fà  il  moto  della  Tofse  è  cofa  che  vie- 
ne tutta  da  vnmedt fimo  luogo  >  cioè  dalla  tefia  ;  & 
qugflo  évn  vapore  dello  flomaco  che  fale  alla  tefìa9& 
trovando  i  meati  qppilati  f  per  caufa  del  freddo  non 
può  bauere  efalatipney&  non  potendo  efaiare$  ritorna 
a  bafso ,  &  entra  per  il  condotto  doue  viene  il  fiato , 
luoco  che  non  può  tollerar *i  cofa  nef$ma\  &  Ut  natura 
che  non  può  riceuer  tale  humore  col  moto  della  tofse 
cerca  di  difcacciarlo .  &  quefia  è  la  vera  caufa  della 
tof$e%  fe  bene  (come  ho  detto)  tale  Accidente  è  caufato 
da  ptòfittdifpvfitioni  d*inferfnitÀ:&  che  quelchio  dico 
fiaMtyritÀilo  prono  con  ia  efp^eriwgfi  <lue* c^8  fon 
faui4r4i  buona  voglia, che  mangiandolo  beuendoi  col, 
motodfl*  fiato  tireranno  vn*  picchia  quantità  dici* 
b^ù^Khw4mp9^HÌvPQ&W9$a  muoue  vnagran- 
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dìffima  toffefafiidwfi(fima,ne  mai  cefsa  fin  tane  chi 
quel  luoco  non  è  heniffimo  efpmgato .  &però  s  ingan- 
nano coloro  che  credono  ,  che  la  tcfse  fila  folatnente 
nello  ftomaco.  La  cura  adunque  della  tofseyfaràtaUar 
[angue  alpatiente,fotto  la  lingua,  farlo  vomitare,  & 
ongerli  la  tefta  con  olij  fiillati,che  ften*cdidi,&  effic- 
cantr,&  a  queflo  modo  la  tofse  ce f sarà . 

Delle  caufe  della  dirticultà  d'orina,con  alcun» 
rimedi;  da  curarla.    Cap.  XXIII. 

^*  «  ,        • »  » 

Viene  la  difficolti  dell'  arma  per  pi à  &  diuerfe 
caufe \ma  pià  importante  è  quella  cì>e  è  tanfata 
da  malfrancefe,come  quella  che  genera  re#elLt:v* al- 
tra ,  che  fi  orina  alcuni  filacci  :  altri  orinano  marcia 
vifeofa  y  cln  fi  chiarita  gonorrea .  &  altri  non  poffono 
orinare  per  caufa  di  alter  atiene  di  meati  :  &  qutfiafi 
chiama  carnofttà,  difficoltà  tutte,  che  non  fon  confate 
éa  altro  che  da  mal  francefk  :  <Ù»la  cura  di  quefle  tali 
fpecie  di  infermità  o  difficoltà  di  orina  ,farà  il  curarti 
morbo  principale,  che  è  il  mal  frana  fe:  può  ancor 
nir  difficoltà  d'orina  per  altre  caufe  ,  come  farla  per 
mal  dipietra3che  nonpoftono  orinare  per  caufa  che  la 
pietra  ferra  il  condotto  étHa^òrina  ,  &  non  la  la f ci x 
>fcire  ifi  patifeeananr  difficoltàdi  oriM  di 
idropifia  :  perciòcbe  la  naturami 
buifeeia  orina  nelle  pani  del  corpo,  <T  non  io,  manda 
per  il  corfo  naturale  ;  &Utyodo  di  curare  tytèfte  tali 
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fackjfaràil  rimouer  la  cut* fa  co  i  rimedij  appropria* 
ti:  e  ehi  li  vorrà  fapere  pigligli  altri  noflri  libri  Joue  è 
ferino  il  tutto:  onde  non  occorre  replicarlo pià  in  que» 
fioluoco.  ^ 


Delle  caufe  del  f luflb  di  corpo,&  fuo  ri- 


caufk  ;  ma  due  ve  ne  fono,  che  fon  le  più  notabili  : 
Ivna  delle  quali  è  il  flufso  epatico^lquale  è  vn  difiem- 
per  amento  del  fegato,  per  caufa  di  fibre,  o  altri  ucci- 
denti dipanatura  calidi .  V*è  poi  un'altra  fpecìe  di 
flufso  che  fi  chiama  difenteria,  &  queflo  è  caufato  da 
mala  qualità  del  corpose  ne  è  poi  vn" altra  fpecie9cbe 
è  caufato  da  mala  qualità  di  mal  fr ance fe  .  Mafia 
come  fi  voglia,  che  tutti  fon  dijua  natura  cattiui  y  & 
-ma  medesima  curatione  li  foluerà  quafi  tutti  :  e  ci»  fi 
fa  col  far  vomitare  il  pati  ente ,  &  cacare ,  percioche 
H  vomito  euacua  lofiomaco  da  humoricarrottiy&  fr- 
audar del  corpo  fgombra  le  male  qualità,  già  concetto 
nelle  budella:  e  così  il  corpo  reHa  priuo  di  quelle  ma* 
terie,che  lo  offendeuano  primay  e  rcflafanato.Et  que- 
flo è  il  miglior%ordine  che  fi  po/fa  tenere  per  faHar  que- 
lli fluflì  :  ma  quello  che  è  caufato  da  malfrancefe ,  fi 
foluein  tutto  col  fare  vntion^o  profumi  appropriati* 
tal*  infermità: fi  che  bi fogna  auuertbr  bene  nella  cura* 
tione  ditale  infermità ,  perche  fon  molti  che  vogliano 


fonar- 
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fanarle  col  far  rimedij  ri/ìrcttiui  :  ma  quefii  tali  s'in- 
gannano all'ingoffo perete  chi  vuole  riflringere  il 
fluffQr ferra  il  nemico  in  cafa  ima  allifluffi  epati  chi,  e 
difentericiyfiptiò  fare  vnfaciliffimo  rimedio,del  qua- 
le firn  fiato  io  Hnuentore>  eque  fio  lo  fcriuerò  nel  li- 
bro delle  ejperien^e  alla  giornata  di  africa  ,&  èco- 
fa  molto  facile ,  c  falutifera ,  come  in  ejfo  capitolo  fi 
potrà  vedere* 

Delle  caufe  del  mal  de  gli  occhi,  &  fuo  ri- 
medio.   Cap.  XXV. 

■ 

IL  mal  degli  occhi  è  caujàto  da  due  eanfe  princi- 
pali: Ivna  è  humore  dello  ftomaco>che  manda  va- 
pori ad  altod*  altra  fono  humidità  che  dìfeendono  dal- 
la tefia  per  li  nerui  opici,  &  altri  kocln  fecreti  :  & 
alcuni  di  quefii  difeenfi paffano  per  gli  occhi ,  alcuni 
fittogli  occhi  fanno  certe  apofiemetteyche  fi  chiama- 
no fi  fio  le  lacrimo  fe  :  altri vanno nelle palpebre ,  eie 
fanno  fcarpelate ,  e  r offe  :  la  cura  di  quelle  che  fono 
tanfate  dallo  fiomaco ,  farà  col  purgare  il  corpo ,  e  lo 
ftomaco  ;  &  la  cura  di  quelle  ch&vengpno  dalla  tefia 
fari  col  fare  fputare  affai>&  f caricar  la  teftay&  e  fic- 
car takhuntore  con  calide  >  e  fecchevntioni  :  &à 
quefio  modo  il  mal  degfi  occhi  caufato  da  tal  caufe , 
rejiarà  f anato  in  tutto  „ 


|  §    I)ei  Tcfbro  della  vita  humaita 

Della  caufa  delle  Rifipille,  &  Tuo  rimedio . 

Cap.  XXVI. 

- 

IT  E  rifipille  fono  vna  certa  alteratone  con  roffe^ 
\tèJ%a  &  dolore  ^  che  la  maggior  parte  delie  volte  ò 
imene  alk gambe ,  ò  viene  alla  faccia  ;  &  fempre  nel 
principio  viene  congrandiffmi  accidenti  difebre:  & 
quefìa  tale  infermità  non  procede  da  altro ,  fe  non  da 
repletione  &  mala  qualità  dello  flomaco  :  &  che  ciò 
fta  vero  >fi  vede  dalla  efper'w^a  di  color oy  che  tale  in- 
fermità pati/cono  y  che  fubito  che  vomitano ,  il  male 
comincia  a  ce/fare  :  la  prima  cura  adunque  della  rift- 
pìlla ,  farà  la  purgatone  dello  Stomaco  :  la  feconda , 
farà  il  dare  efalatione  alla  rifipilla ,  &  ciò  fi  farà  con 
cofe  c  alide  &  attrattine  che  aprino  i  pori ,  &  facci- 
no efalare  t  hutnore  calidogii  concorfo  al  luoco  j 
non  ripercuoterla  mai  con  vntioni  vntuofeynè  con  fu- 
chi di  herbe  frigide:  per cioche  rifiringendo  tale  humor 
dentro ,  molte  volte  poi  fi  rompe ,  &  fa  piaga:  &  pe- 
ro non  fi  debbono  ripercuotere  t  ma  darle  efalatione 
per  non  cadere  in  tali  errori .  ^ 

Delle  caufe delle  ferite,  &  modo  di  cattarle . 

Cap.  XXVII. 

» 

LE  caufe  delle  ferite  fon  due  :  t  vna  è  quelli  che 
per  qualche  difgratia  fi  ferifeono  da  lor  poHa  : 

l'altra 
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l altra  fon  metti  che  vengono  feriti  da' lor nemici  f 
qUegli  che  fi  feri/cono  da  fu  a  pofta  è  tontrala  iùr  vo-~ 
lontàjna  quelli  che  fon  feriti  da  altri  è  per  caufoilpifit 
delle  volte  c'h anno  fatto  qualche  ingiuria  a  quei  tali  ; 
&  quefie  fin  le  due  caufe  delle  ferite  ,  '&  il  modo  da 
curarle  con  facilità  &  breuìtà ,  farà  Wifle  partiti* 
ligarle  firettey  &  medicare  in fupèrficie  ,fi  come  io  ha 
infognato  ne  i  miei  libri,  pofli  in  luce  *  &  chi  tal  cofif 
farà  acquifiaràfama  immortale  apprejfo  il  moni* , 

Delle  caufe  di  ratte  l'infermità  in  genere * 

Cap.  XXVIII. 

- 

TVtte  le  fpecie  £  infermità  che  patifeono  i  corpi 
humatii  ,  fon  caUJate  dalle  male  qualità  de  gli 
huomini  &$elle  donne  ,  &  tutte  fon  cuufate  da  due 
caufe  :  &  ò  fóho  naturali ,  ò  fonoitccidentali .  Le  na- 
turalijon  quelle  che  vengono  da  Iqr  pofia  :  &  le  acci* 
dentali  fon  qne  Ite  che  per  caufa  d*  alcuno  accidente  fo- 
gliono  intcruenire  ;  &  quefie  fono  iferiti>  quelli  che  fi 
rompono  alcun  membro>ò  che  fi  di  slogano  f  iedi,  gam- 
be >br  acci  a  y  &  fimil  cofe:  a  quelle  che  la  natura  gene** 
ra  da  fe^per  curarle  bifogna  rimoueregf*  impedimenti; 
&  in  quelle  che  fono  per  accidente ,  attendere  a  con- 
fortare illuocoy&  foluere  il  maleye  chi  ciò  vorrà  fare, 
feorra  tutto  queflo  noftro  volume  ,  percioche  vi  tro- 
uerà  le  cure  fatte  da  noi  in  diuerfe  infermità ,  &  fen- 
%a  troppo fiudiare  ,  ma  folamentecol  giudicio  potrà 

medica- 
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2  2     Del  Teforp  della  vita  humana 
medicare  quafi  in  tutte  le  infermità  ,  &  farà  yeder 
miracoli  alla  gente  :  econquefio  farò  finealprim$ 
fòro  t  &entrarò  nel  fecondo,  nel  quale  def- 
ermerò belliffime  ejpericn^e  fatte  da  me 
in  diuerje  Città  di  Europa  ,  con 
molta  fatisfattione  di  tutti 
coloro ,  che  da  me  fono 
fiati  curati. 


IL 
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:      DELLA  ViTA'HWMANA.  "» 

Meli' Eccellenti/? .  Dottor  &  Caualìer 

M.  LEONARDO  FIORAVANTI 

.  iBOLQG^ESE. 


'     ??Fì{fi  RO    SECONDO.  , 
Ràgio.naiTiento  delt\Auto*e^&  introduttione 

Cto^/a paffati  molti  anni  che  io  come 
per  auanti  ho  detto ,  mi  partii  della 
mia  dolce  'Patria  Bologna, folamen~ 
te  con  intuitione  di  andare  camir 
nando  il  mondo  per  batter  cogtitio- 
ne  della  naturai  Filofofia,  acciò  po- 
tejp  meglio  ejercitare  U  medicina,&  Cirugia.di  quel- 
lo  che  io  faceuo  in  quei  primi  tempi ,  che  gli  incomin- 
cia* a  dare  opera  :  &  così  bò  caminetto  in  varie ,  & 
. .  w  C  diuer- 


i\     Del  Tcfoid della  vita  IfiiiBana 
iiuerrfe prouincie ,  fempre esercitando lxàrte  dalie  mi 
fan  trottato  jiè  mai  mi  fono  fiancato  difluAUfS  ^fotfc 
dar  cercando  belli ffimi  efperi menti ,  così  di  dottifflfm 
mcdiciyCome  ancora  difimplici  Empirici     d'ogni  al- 
tra forte  di  gente  ^coine  villani ^paflorijoldati^religiofi^ 
donniciole ,  &  d'ogni9altra  qualità  ;  &  la  medicina  e 
cirugia  quale  era  diiafa  infra  tante  forti  di  perfine^  io 
con  molti  flenti  &  fatiche  la  fono  andata  raccoglien- 
do infame)  &  ràcc<dtt&>  hè  vokttò  nfctteri*.in  teorica 
con  mille  bellé ragioni \&  qnefio  acciò  che  il  mondo  ne 
foffi  godere ,  Fà  adunque  la  partenza  di  min  cafa  N 
ìtnno  i  y  48. quando  laAlaefldt'àtolìcadellffiilippo 
2*  Spagna  venne  in  Italia  a  Genoa  nel  mefe  di  Ottob* 
nella  qual  venuta  mi  tfasferijfino  a  Genoa,&  dimo- 
ratoti alquanti  giorni  *  puff  ai  nel  fertilijjìmo  regio  di 
Sicilia,  nella  felice  Città  ci  Tale1rmo}nella  qual  Cittài 
fletti  moki  giorni  con  mio  gran  piacere  ,  &fòkvfèoi 
fen^a  che  buomo  niffimo  fapeffe  la  profeffwn  mia  :  e 
p  afiato  che  fiì  il  CarneUale/ui /coperto  che  io  era  me* 
dicoye  di  ha  fion  Bologne fe:  &in  tjuèt tempo  era  di  età 
di  50.  anni  :  &  ancóra  non  fapeuapià  di  quello  cto 
-comunemente  fanno  tutti  li  medici yper  non  hauer  ari* 
cor'  acquiflato  il  dono  della  verità  ,  fi  come  dapoi  hò 
fatto  in  longo  fp'àthdi  tempo  ;  nondimeno effendo già 
feopertoper  medico  e  forèfliere  ;  furono  molti  che  de- 
ftderauano ,  che  io  li  tHrdfftdi  dìuetfe  infermità;  pen- 
fando  che  io  per  effer  venuto  di  lontan  paefe  ,  fvjfi 
qualche  bttomo  di  grìrn  dottrina  ,  &)toóltò  cfperf 
*        *  neWin- 
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ntftififertmùt  >  ancor  che  in  buona  parte  fi  inganna  f- 
fero;  perche  come  ho  detto  jtakfperien\a  mia  era  poca 
f  co#  tutto  ciò  pt  vn  gentuuutmo  Palermitano  ,  fi 
^**/ y&r/te  appreffoSan  Prancefcoye  fi  cbìamaua  ntef- 
jer Uleffandro Sampier Uro/a  ,  il  qual  gentiluomo 
patina  di  vna  lortga  e  crùdel  fpecie  d'inferititi  ili  fe~ 
ire  quartana  doppia  ,  &  era  già  ridotto  a  tale,  che 
*tifà  poco  lontano  dalla  morte;  &  io  effondo  foprachia- 
maio  da  medici  vàlèHti  di  quella  città  *  reflaiquofi 
meTfb  confusili  inèditi  èrano  Vietto  ^4ppiro,e  Saet- 
ta medici  ambedui valenti/forni  :  &ioeffe?idoin  cafa 
dcWihfeffno  ridonando  co  i  detti  medici  doppd  moki 
ragionamenti  didiuerfe  materie  ymi  prègornoycbe  fc  io 
come  forefiiero  hauefji  battuto  alcun  fecreto  pergufc 
rire  tal  febre  ,  che  efjb  inférmo  mi  batteria  bemffhno 
rimunerato  ,  t  molte  altre  parole  amoteuolinà dx f- 
fero  queflimedici  :  &  io  r Scortandomi  batter  fatò 
iiuerfi  kktori ,  che  nell%imor  malm 
&andèmketivomlto>eflp^ 
fé dottor ^Ì.THetro ^indreaììaithioti lStne fé  ,  <5rtf 
diuin  thèofrafloTaracelfoTedefco  ,  tardano  tatto 
il  vomito  in  tàl  fpecie  di  febre ,  e  maffomt  lo  flibio ,  e 
il  precipitato  :  fondendo  gli  diffì ,  EccèHhuifpìid 
dottori  ,  non  è  dubbio  neffuno ,  che  quella  infermiti 
non  fia  doppia  quartana  ,  e  che  ella  non  fia  confata 
da  humor  malenconicQ  :  la  cura  detta  quale  dicono  gli 
antichi^  che  fia  difficilijfima,  &  che  peri  i  poeti  forno* 
leggi  andò  l'hanno  dipinta  fri  yfi  medico  &  yno  jpe- 
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fiale. & cbfr*  tutti  dui  fa  le  ficaivfdendo  inferire^ 
pon  hà  paura  della  feientia  del  medico jne  teme  le  me- 
di cine  Jdlo  [pecialeyiòndimeno  fe  così  vi  piacermi pa- 
ruri a  che  li  dotte [sima  dare  l  vno  ò  l'acro  ,  per  cloche 
l  uacu  a  mio  Li  malenconiajacilmente  lafebre  fi  jolue- 
IÀ.  Pdita  lamiapropojla,  molto  li  piacque \&  fu  con* 
ckifo  y  che  kjmttina  feguente  .fe  gli  doueffedare  x. 
grani  di  precipitato  mijlò  con  me^a  oncia  di^uccaro 
r.ofato:ilcl)£  fu  fattoilofeci  vomitare  gran  copia  di  co- 
lera &  flemma  mifia:&fù  tale  la  fua  operationejhe 
gli  ìpuò  la  metà  della  infermità .  frà  fei  giorni  vny- 
altra  volta  fv  gliene  fece  pigliare  vn*  altra  prefa  come 
la  prima  :  la  quale  gli  l?uò  in  tutto  &  per  tutto  la  fi- 
bre i  &  cQìpjpoco  altro  aiuto  in  brene  tempo  fà  fatto 
fano  &  gagliardo  come  prima  :  &  quejlofà  del  mefe 
di  mar^p  1 5  49 .  <cT  quefia  efperien^a  fà  tale ,  che  mi 
fece  conoscere  qua  fi  a  tutta  la  Città,  &dalt  in  poi  mi 
vennero  molte  cure  per  le  mani ,  &  bebbi  ancor  buo- 
na forte  in  curarle:  delle  qual  cure,ne  recitarò  in  que. 
fio  libro  vnagran  parte ,  &  dirò  in  che  tempo,  in  che 
qualità  di  perfone;&.  di  che.  età  &  compleffione  furon 
fate.  &  quefio  farà  cofa  da  illuminar  molto  la  mente 
a  tutti  caloriche  tal  arte  vogliono  feguitare .  ^  \\ 
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Cut  a  di  mal  francefe,con  doglie  c  piaghe  • 

Cap.  II* 


Eli  anno  1 549.  del  me  fedi  Mar^p  fui  chiama* 


Xj  to  a  vifitar  vn  gentiluomo  Spagpuolo;apprcfiò 
il  cafkllo  di  palermojlquale  fi  chiamaua  il  Signor  Si- 
menes,  huomo  di  età  di  3 1  .arinoci  compie ffìone  cole- 
rica adufia ,  die  era  molto  vefiato  da  cruda  fpecie  di 
mal  francefe,  con  doglie  &  piaghe  in  te(ìay  &  in  vna 
gamba ,  &  nel  braccio  defiro  5  &  il pouero  gentilhuo- 
mo  da  bene,  credendo  che  io  foffi  vn  qualche  gran  va- 
lentuomo digrand'ejperieu^ajnifi  raccomandò  con 
tanta  affettione,ehe  ad  vdhlo  baurebbe  moffo  a  com- 
paf sione  ogni  duro  cuore:  &  io  vedendolo  tanto  affet~ 
tionato  verfo  di  me ,  lo  confortai  in  quel  miglior  modo 
che  io  potei,  con  prometterli  di  curarlo  fedelmente,  & 
con  quella  maggior  diligenza  &  presieda ,  che  foffe 
fofsibile  :  &  così  mi  partij ,  e  me  ne  andai  a  cafa,  & 
cominciai  a  fcartabellare  il  Ferro,  il  Mafia,il '  Faenti- 
no, &  altri  auttoriycbe  fopra  tal  morbo  hanno  ferino: 
&  così  mi  rifolfi  della  cura  ,  che  a  queSio  tale  douea 
fare  :gli  ordinai  prima  vna  frefa  di  pillole  cochie ,  le 
quali  lo  fecero  euacuar e  grandemente,  &  doppo  que+ 
fio  gli  feci  pigliare  dodici  mattine  il  firoppo  di  cape  lue» 
nere  con  infufione  difiena,  che  lo  euacuè  molto  bene;  e 
fatto  quefio ,  gli  ordinai  vna  f  ottone  di  legno  fanto , 
fatta  con  vna  libra  di  fiordo ,  &  me^a  di  legno,  con 


fiche, 


jS  DelTcfocoddlavkxhumana 
fich\vue  pafìe,e  mei  comunejnfufo  in  libre  40  Ài  ac- 
quai e  fatt*(r<dlnvfen  tanto  che*  cai  affé  i  tré  qtmtiy  e 
calato ,  gli  feci  aggiùngere  libre  quattro  di  boniffimo 
vino>  &  once  due  di  cardo  fanto,e  bollire  anco  vn  po- 
chetti* >  e  pai  colarlo .  &  quelle  ^i  lo  feci  pigliare  per 
firoppojera  e  mattina  caldo ,  fecondo  l'ordinario;  con 
farlo  fstdare .  e  fepra  le  feccie  di  detto  firoppo ,  vi  feci 
Mettere xx.  libre  di  vino ,  exx.di  acqua:,  &  vna  li- 
bra ài 'ficcato  ,  &lo  feci  bollire  me^a  bora  :  & 
quefia  era  la  beuanda  da  bere  apafloe  fuori  di  pafxo, 
e  col  frappo  caldo  li  faceua  bagnar  le  piaghe  ;  e  così 
volfe  la  fisa  ventura  e  la  mia  buona  forte ,  che  cofhti 
guarì  ;  cofa  che  non  hà  potuto  far  neffuno  altro  medi- 
co „&*  per  ejfer  Spagnuolo  molto  conofeiuto  in  camel- 
lo, &  quafi  da  tutta  la  Città ,  quella  cura  fi  diuulgà 
tra  quei  popoli \di  modo  tale  che  mi  riputauano  per  vn 
grandhuomo  :  e  Dio  sà  quanta  era  la  mia  efperieH^a 
in  quei  tempi  y& per  caufa  di  quefie  due  cure,fatte  da 
ine ,  molte  di  quelle  genti  cominciarono  a  venire  alla 
cafa  mia,  chi  per  configlio  &  chi  per  aiuto.  &frà  gli 
altri  y  vi  concorreano  molti  SpagnuoU  faldati ,  che  in 
quel  tempo  vmiuano  dalla  guerra  della  *Alemagna% 
che  in  quei  tempi  eragià  finitaci  modo  tale, che  tutfo 
il  giorno  la  cafa  mia  era  piena  di  diuerfe  perfone  ;  ér* 
chidiceua  vna  cofa  &  chi  vn*altra,&  molti  raccon- 
tauano  diuerfe  cure  fatte  fopra  di  loro ,  in  più  forti  d'- 
infermità, &  chi  haueua  vna  ricetta  &  chi  vn" altra 
fatte  da  diuerft  medici  del  mondo\&  cosi  ogrtvnofco- 

priua  . 
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Seconde^  • 

priua  L$fHa:& io  che  era  dejìderofe  d'mparare*$pfc 
uafaótàkatuttequejkcofè  ,  Ó* lejìabiliua  netià* 
mia  memoriale?  potermi  accomodare  a  tempo  e  luà~ 
codelNfperien\e  altrui  :  &  a  qnefio  modo  mi  comin- 
ciai a  jUegliar  e,  &  aprir  meglio  gli  occhi  di  quello  che 
per  adietro  bau  e  a  fatto  .  &  così  di  giorno  ingioino 
fempre  andauo  [coprendo  nnoui  fecreti&  belli ffìme 
efperien^e .  &  così  cominciai  a  pigliar  animo  grande, 
di  modo  che  fra  loftudio,  &gli  e/perimenti  daìfrij  & 
la  ima  Imma  forte  e  fortuna ,  mediante  t aiuto  della 
S.  Trinità ,  cominciai  a  far  molte  opere  belle,  &  co- 
minciai ad  acquifiare  molto  credito  in  quella  Città  : 
e  così  di  mano  in  mano  andai  facendo  beUijfimi  efpe-, 
rimentiy  come  ne*  fegutnti  capitoti  farò  tnentione,  co- 
fa  che  non  farà  meno  »  tinche  diletteuole  a  coloro  che 
leggeranno  \ 

.  ■»  -  \ . 

i  « 

Curadivnleprofr.   Càp.  III. 


El  medeftmo  mefe  diMar^o  fopr adetto  fui  cbia* 
mato  a  medicare  il  S. Barone  di  Gubitello  huo- 


ma  di  3  4. anni ^  di  compie (pone  colerica  e  fanguinea, 
qua/  patiua  vna  Jorte  difeabie,  che  thauea  fatto  di- 
uenir  leprofoy&  era  talmente  veffato  da  quefia  infer- 
mità ,  xhebifognaua  voltarlo  nel  letto  co%  len^uoli .  e 
quando  io  vidi  qucSl  huomo  così  mal  trattato  dalla 
fortuna  temetti  forte  d'accettar  la  cura  fua .  Terno- 
che  dubitavo  di  qualche  meemenicnte  ;  nondimeno 
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4°  Del  Teforò  dcUaVica  kùmana 
v*  /«a  wro  iwVo  Spagnuolo  che  fi  chiamano,  Gioì 
Vafcbesfìfafir  'mfe  ad  accettar' il  carico  di  medicarlo! 
&  io  accettato  che  lhebbi>  mi  rifolfi  di  cominciar  tal 
cwta  *  &  il  primo  medicamento  ch'iogfi  or  Un  ai ^  fu  il 
ftroppo  di  cicorea  con  rcubarbaro,  &  il  [troppo  tifato* 
tino  con  acqua  di  endiuia:&  quello  gli  lo  feci  pigliare 
dieci  mattine  continue;&  fatto  queflo  gli  feci  pigliare 
vn  dattolo  di  confetthn'amecb  diaprunis  fimplite,  & 
hiera  pigra  Galeni ,  qual  gli  fece  operation  diurna  :  & 
tolto  qùeflo  dattologlifeci  fare  vn  unguento  di  Ut  ar- 
gino n  udo  fóluto  con  aceto  &  olio  rofato,&  tanto  ri- 
menato  nel  mortaro  di  brandy  che  diuenne  linimento 
fottilifsimo  y  colquale  lo  feci  tutto  ongere  dal  capo  a9 
piedi  per  ima  volta  il  giorno  :  &  fu  tale  V  operazione  t 
che  fece  quello  unguento ,  cbel  barone  in  pochi  giorni 
reflù  libero  di  tal  lepre  .  &  fanate  che  furon  tutte  le 
bro^eglifeci  cauarf angue >  e  di  nuouo  gli  feci  pigliare 
ma  prefa,  di  pillole  auree  &  cochie  ;  &  appreso  que- 
stori fece  pigliar  per  xx.  mattine  continue  il  fiero  di 
capra ,  col  mei  rofatof  fucco  difumuflerre  ;  e  con  tai 
rimedij ,  effo  Earme  refio  in  tutto  lìbero.  &  di  quella 
cura  tutta  la  Città  ne  reslò  mar  ambiata  ;  percioche 
tutta  quella  vernata  era  flato  in  letto:  &  quefìo  c  mu- 
sò ch'infiniti  popoli  mi  veniuano  a  trouare  per  caufa 
di  varie  &  diuerfe  infermità  :  &  io  vedendo  quefto  , 
prefi  vna  buona  cafa  al  largo  della  marina  appre/fg 
S .  Maria  della  catena  ,  e  qui  cominciarono  a  venire 
Spagnuoli,&  altre  forti  di  otiofyriuerendi  religio fi \& 

c  altri 
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altri  virfuofi  ,  quaituttauia  difpupauano  di  diuerfe 
cofc&  iofiaua  molto  attento ,  &  notaua  tutte  quelle 
cofe  che  à  me  erano  grate  :  &  queflo  fh  il  principio  del 
mìo  feritore  l'opere  ,cbe  già  hòpofle  in  luce:  perciocht, 
parte  col  mio  fluito ,  parte  con  Indire  le  opinioni  aU 
trui,&  parte  con  la  lunga,  &  vera  efperien^a  mia,l'- 
hò  ridotte  in  quel  temine  che  hoggi  il  mondo  vede  é 
Seguirò  adunque  a  fcriuere  ne  ifeguenti  capitolinomi 
yn' altra  volta  ho  detto,molte  efperien^efatteda  me, 
da  quel  tempo  fino  al  preferite  t  quali  fono  fiate  a(Ìaif 
come  leggendo  ciafeuno  potrà  intendere*  \ 

Cura  di  Scrofole.    €ap,  IV. 


medicare  vnagiouane  che  fichiamauaGioua- 
nella,  figliuola  di  Bertuccio  da  Catinaio,  ebeflaua  aU 
le  beccariefgiouane  di  età  di  i 4.  anni,  &  di  compie^ 
fione  colerica ,  e  malenconica ,  qual  patina  difcrofole 
neUa  gola,  a  tutte  due  le  bande. &  io  la  Viidi,&  con- 
fricata la  qualità  di  tale  infermità,  gli  feci  intendere 
quanto  era  neccffario  in  tal  cura  :  &  così  loro  fi  con- 
tentarono. &  io  fubito  diedi  principio  atta  cura$  &  il 
primo  rimedio  che  gli  feei,fù  la  infufione  di  reubarba- 
TOyCon  trocifei  di  agarico,  e  aceto  fquiBitico,  &  acqua 
di  capeluenere.  mi  [ce.  lequal  cofe  f  gli  feci  vfare  dieci 
giorni  continui.  &  doppo  quefiogli  cominciai  a  medi-< 
car  leferofokfon  ceretogratia  dei,  &  cantarelle;  & 
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quefto  faceuoper  tfiratre  la  malignità,  che  in  tal  fat- 
ue di  viceré  fi  truouai  &  tal  medicamento  glie  lo  ap- 
plicai ptrxv.  giorni  contimi  ;tiqnal  medicamento  li 
cauòg*mquantità  di  materia  fuori  di  effe  vktre  :  & 
fot toqucfioygli  feci  pigliar  epe*  xx.  giorni  continui,  il 
decotta  della  falfa  pariglia  con  buona  dieta:  e  poi  ap- 
plicai [opra  le  piagìre  t?« cwoto  di  gomma  maefirale 
di  Gualtifredo  di  Mediai  qu  al  ceroto  in  poco  tempo  la 
liberò  da  tate  inferrmtàx& perche  eragià  quattro  an- 
nijCbe  la  detta  ffouane p  attua  di  tale  infermità,  par/e 
a  coloro  che  la  cmofceuanojhe  fofse  flato  vn  miraco- 
lo in  fanarla  ;  e  da  quefta  cura ,  e  d  alt  altre  che  prima, 
ì)aueuo  fatte  y  che  fevgr alia  di  Dio  erano  riufeite  be~ 
neymi  riputauano  vn* altro  Efculapioi  ancor  che  mol- 
te cure  voka  fare  9.  che  non  mi  riufeiuanocosì  btne  ; 
delle  quali  tacerà  per  due  caufe  lima  per  tfrenor  meo 7 
l'altra  perche  voglio  che  quei  che  non  famo  imparino 
dalle  cure ,  che  fon  riuscite  bene  :  &  che  non  fi  fcan- 
dato&ino  di  quelle ,  che  non  hanno  hamto  effetto  z 
&  quefie  fon  le  ragioni  yper  le  quali  non Jcriuo,fe  non 
i felici  fwccejji ;  ma  da  quefìo  tempo  in  poi,  non  ho  mai 
cefiato  puntone  momento ,  di  andar  jempre  inuefli- 
gandoje  cofe  naturali ,  e feoprendo  belli fjìmi fecreti  , 
&  nuoue  inuentioni  j  di  modo  >  che  nella  Cirugia  hò 
Ptouato  i  profondi  fecreti  y  e  mirabili  efperien^e ,  che 
mainefsuno  degli  antichi  f  ne  de'  moderni  non  fola- 
wente  hanno  potuto  pctfsare  y  ma  non  anco  arrmarui 

digrunlum'*,  come  ben'ko  iimoftrato  nella  miira 

Ciru£ia , 
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Cinigia,  &  recitari  in  que  fio  libro,  quando- juròé 
luQcbi  fuoi-,  &  neUaFifica  hà  trovati  così  altifecret^ 
e  gran  rimedi) ,  cbe^  tmmio  fin  bora  ne  refh  fiupiro  ; 
&  chi  vorrà  vedere  &  chiarir  fi  di  tal  materie  >  potrà 
vedete  gli  altri  noftri  cinque  libri  polii  in  luce,  bar  fe- 
dirò altre  efperienqfatte  da  me  in  detta  Città  ,  & 
in  molte  altre,  doue  io  fimo  Stato,che  faranno  vtili  & 
grate  ad  ogn'vno . 

.      '    \    •  ■ 

Cura  di  mal  Francefe  .    Cap.  V. 

Qr'eflo  mede  fimo  anno  del  tneje  i%  .Aprile ,  mi  ca- 
vitò alle  mani  vna  Spagnuola ,  che  fi  chiamaua 
aricca  Tokdana ,  perche  ella  tra  della  no- 
bile Città  di  Toledo;  la  quatera  di  età  di  2  ^.  anni,  & 
di  complejjìone  colerica,  &fanguinea,piàpreflo graf- 
fa <&  allegra  ,che  altramente,  &  patina  di  mal  fran- 
cefe: &  tutto  ilfuo  male  era  in  vna  gamba  >nellaqua- 
U  banca  vnafpecie  di  viceré ,  che  fi  chiama  formi  co- 
lai per  cioche  và  fer pendo  per  le  carni,  fi  come  fanno  te 
formiche  per  la  terra  ;  &  in  detta  g^mba  erano  ven- 
ti fette  piaghe  f  ut  te  feparate  tvna  daltalira,cofrgjra* 
dolore  ;  &  io  pigliai  il  carico  di  volerla  curare  :  &  il 
primo  rimedio  clrio gli  ordinai  ,fk  vn  firoppo  fatto  in 
quello  modo,  cioè  Bgcipe  fiordo  di  legno  polipodio,  ca- 
peluenere,cardofanto,fiena,vino,&  acqua:&  di  tut- 
te épefle  cofe  lefue  dofi ,  &  decotto  fecondo  torte  ;& 
dì  detto  decotto  gli  ne  faceua  pigliare  ogni  mattina 

vn 
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fw  bìtbiero  ben  caldo,  &  la  faceuafudare  quanto  pià 
foffe poffìbiie  ì  &  questo  decotto  gli  lo  feci  pigliare 
venti  mattine,  &frà  queflo  me^ojta  cominciai  à  me- 
dicare con  unguento  di  litargirio ,  cera ,  olio ,  &ter* 
mentina .  mifce  le  jue  daft ,  &  cuoci  fin  tanto  che  di^ 
uenga  negrifjìmo  ;  &  con  tale  vnguento  la  predetta 
M  a  r  icca  fi  fonò  la  gamba:  &  per  quella  volta  tanto 
reftò  faha ,  &  allegra  :  quello  che  fuccedeffe  dipoi  non 
lo  sò,ma  per  quanto  io  credo ,&  che  dipoi  hò  viflo  per 
efperien^a ,  non  farà  fiata  perfetta  cura ,  perche  tal 
male  fi  folue  con  gran  difficoltà'jma  fta  come  fi  voglia, 
tbuomo  che  vuole  dar  foggio  di  fi  in  vna  tal  fpecìe  di 
infermiti,  facendo  queflo,  farà  opera  che  faràgrata  i 
tutti  ;  per  il  me%o  della  quale ,  acqui  fior à  honore ,  & 
fama . 

Cura  di  mal  di  occhi,   Cap.  VI. 

> 

NEI  mede  fimo  anno,  del  mede  fimo  mefe,  fui  chia- 
mato da  vn  torto  M.  lacomo  Sandcfe  Genoue* 
fe,  filatoio  da  feta,  che  flaua  alle  beccane  noucjlqua- 
k  haueua  vno  fchiauo  negro  di  età  di  2  2  .anni,cbe  per 
caufa  discuti/fimo  dolor  di  teflagli  era  difcefo  vrihu- 
more  negli  occhi,  che  gli  haueua  generato  vn  pannico- 
lo a  guifa  di  vna  tela  fopragli  occhi , &gli  bauea  co- 
perto la  luce,chegli  occhi  p are u ano  tutti  di  carne,  & 
*io  vedendo  queflo  cafo,che  mai  pià  per  auanti  non  ha. 
uea  viflo,ne  manco  dopoi,mi  farfe  cofaftrana,  in  ve- 
der 
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ite  cottfaccidme:  dicendo  a  colui  che  era  firn  patro. 
ne,  Caro  M.lacomo  queflaì-vm  flrana  infermità,  & 

*PPr*S°(  me  tengo  PW  incurabile  :  fi  che  è  flato 
tempo  perfo  in  venirlo  a  vedere  :  &  co/lui  mi  replicò 
dicendo  :  caro  fignore  ,già  vn'anno  quefio  fchiauo  bar 
nettagli  occhi  [coperti  còme  noi 'altri  -r  &vi  so  dire 
che  lui  bàgli  occhi  fani ,  &  che  la  luce  non  è  guafia  , 
però  egli  è  cicco  :  &  io  sò  che  vqfira  fignoriabàgran 
fama  in  quefia  Città ,  &  fapcte  affai  :  quefio  come  ho 
detto  è  cieco,  e  per  tal  ve  lo  dò,acciò  tentiate  in  quaU 
che  modo  di  ricuperarli  la  vifla  :  perche  jfc  lui  vedefse 
quel  Signore  dal  qual  fatomprai ,  mi  darebbe  150+ 
feudi  d'oro,  perche  è  vn  fchiauo  motto  vaiorofo.ò'i  che 
-pi  prego  a  douerlo  medicare,&  non  guardate  a  fpefa  > 
nè  ad  altra  cofa .  llorhauendo  intefo  quanto  quefio 
M.  lacomo  mi  haueua  detto  ,  venni  confideranno  che 
effendo  così  quefio  pannicolo  forfè  fi  ba$ei$kbc  potuto 
leu  are  in  qualche  modo  :  &  penfando  fppra  di  ciò ,  mi 
venne  a  tremori*  di  applicarli  alcuna  forte  di  rotto? 
rio  per  difiruggere  quella  pellicola  che  copriua  l  oc- 
cbio;  &  cqsì  confiderando  trà  me,che  forte  di  rottorio 
gli  douea  applicare ,  che  nonfofsejrociuo  a  gli  occhi , 
mi /ottenne  t appio  rifo,  eh' è  vpberba  molto  conofeiu* 
$a  per  tale  effetto .  T*lfi  adunque  di  quefia ,  la  piftai , 
C2r  ne  applicai  [opra  l'occhio  deflro  &.gli  la  fecite^ 
nere  per  24.  bore  contimele  poi  la  Iettai  via,  &  tro-> 
uai  che  bauea  vifdgato  quel  pannicolo,  &  quafi  cau- 
telato j  &  io  gli  meffi  btttiro  con  foglia  di  cauolo  , 

&tan- 
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&  tanto  purgò,cbe  quella  tèa  fi  càhfumòì&  fetit  Vjfci 
tutta  :  &  l'occhio  rcHò ftèpttto-ye  io  ftbiano  fictìpèrò 
ta  luce  di  queW  occbh.fèfiil fintile  alt  altro,  &  còsi 
ricuperò  la  ìrìfla  di  tutti  dtk  :  bar  quanta  foffc  l* alle- 
grerà dello  fchhuo&deifàtrone,  lo  lafciò  c&nfìdè- 
rare  a  ciafcuno\ma  fu  co  fa  che  ft  dittulgò  fubito  pér  ih 
città  ejjèndo  fiatò  conofciuto  il  detto  fchiauo  d'alia 
Maggior  parte  dellaxittà  per  huomovàtèhte  con  Var- 
rai in  mano  :  tutti  fi  mórauigliorho  quando  viddero  % 
che  di  cieco  hauea  ricuperata  la  luce  &  da  quefia  cu- 
ra andò  tanto  rumore per  la  città,  che prima  ckepap* 
/afiero  dieci giorni ,  credo  dbètktti  i  ciechi  non  foto  di 
Taletmo,  ma  di  Carinulo  tHt&mine ,  &  altri  luocbi 
tircmuicinìfoffcro  condotti  tutti  aitanti  di  me  y  acciò 
gli  rende/fi  laJuceypenfnbdòftjch'iè  poteffi  operando- 
ne operò  iltooflro  ^edentor  ChrìfioGìesù ,  quanàofr^ 
tit  lutum>& tb  pofe  a  gtècchi  di-quel  cieco  a  nàtiuità 
&  lo  mandò  iH  SÌlòe  allajòhtèa  lauarfi  ,  &  yide  to- 
rnèi ma  quefli  ioli  cbe  hatèeanò  tanta  fede  in  me9)rè^ 
ftoroHo  fcàrfi  della  lor  credenza  :  nondimeno  fri  t<£h± 
to  numero  ve  ne  fi&ono  due  ebepatiuano  mal  frane?- 
fe3&baueafto£li  occhi  còsi  mal  trattati,  che  non  ve- 
dtaho  cdfk  tieffuna. eque  sii  due  gli  pigliai  a  curarettà 
cura  de  quaU  fiàriuéirò  nel  feguénte  capitolo  acciò  thè 
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Àìtti cura  d^rtiàÌ^H»cchi .    Cap.  VII, 

1  .  \#  ♦  *  »  *         »  •  • 

i  "  •  •  |>»  x  j  .       .    . .  ... 

21^^*  yquèfti  due  ^eWtétiQ)  quai  putti  due  erano 
grattiti  ài  >na  medtfnnàmfermità:l%w 
dkiàiftaUa  DomerUco  Baratto  da  Warmu  di  Lombar- 
dia Jmomo  di  eta  di  %6.anniye  di  cornplefftone  adufla^ 
t  V^^mmttUa  Mio  Napolitano ,  giòUane  di 
WàdiT&ntUYfanno  ^dieompleffione  colerica  s&ma" 
'teloni 'cu  i  l^no  sidità  a  Monreale  poco  di  frante  dé 
*Palerrho .  l'altro  franato  Vàlernto,  &  emfpttttaruo- 
lo  i  apprejfo  Santa  Maria  de  Miracoli ,  di  largo  delU 
marina <  ìjudi  tUiìim volfef4>dfe  ì&WùltràfiJÙr  ba- 
ttendo accettata  la  atra  di  tutti  due  feci  venire  il 
Lombardo  cbefrdua  a  Monreale  3  a  Talermo ,  in  cafa 
-del  Napolitano ,  &  ambi  due  inanimo  li  medicai  t 
&Ucitra%€bei<>$ìfefr^  tofrtànìteéfa 
Sfogli  feci  fu  méprefa  di pillo  le, de ^atfà ?rebui$ 
&*l*llvTrrk>,  come  all%altw:x&4ppretf*%ti 
/angue  delbr astio  de fitc >'  ,•  della  'péna  dettate  fra -, 
fói  K  li feelpgliarè  àkm^ 
yk$ttinecotitinuè:&  poi  gli feci  pigliare  il  Uyiofanto 
*pHfcorfy&le&wW  i&totkoco&àeìfaiptr-t* 
fecónda  cottaci fécìfaetfertpatito  vtitòi&fèyfkZti 
io  fe  ti  pigliare  femfo 

*anta giorni  continui  cM bònijfm >*  regola  ; *&  fatto 
quefto ,  IrfeaféMffrifM 

mirra* 
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mirra ,  per  cinque  mattine  continuagli  venne  alteri 
fione  allegengiue:  fputarwo  affai  J& fatta  quello  ,gli 
feci  yfare  M'acqua  negli  occhiatile  era  quefla:cioè9 
acqua  di  eufragif ,  di  celidonia  „  &  difcmfdjip.  con 
Zpccaro ,  verderame  j^mh^H^^qnaM^  , 
gli  ofcbiin  modo  tale,  che  in  dui  me  fi  ambidm  ridde- 
rò a  paminare  per  te  ptiifre ,  congran  contento  loro , 
&  di  tutta  la  città ,  the  tale  e$erw\a  degna  -pidde* 
ro:  &  da  quo  fio  ogni  giorno  mi  moltiplicauano  più  le 
facenfe9d'qgnijQrpt  d'inferwtàty  h  ne  ab  brace iaua 
affai*  così  per  guadagnare  9  come  anco  per  fiire  molte 

efperienTp,  &di  venire  pm  pratico  in  tàl profetane, 

■ 

Cwra  4i  vi»  donna  a  Oli  cai  w  la  milza  • 

Cap.  Vili, 

..."  •  -  " 

f\yefjto  amo  ifleffo  dclpredettp  mefe  di  aprile  9 
chiamato  a  vietare  yna  danna  greca  icbt 
fl<M0  appreffoU  giardim  del  Marchese  fa 
Tma  wwajlìe  era  m§gtifi  del  tetano  Atatio  greci, 
qualtwftptil\anno%i,4ll^  :  & 

quella  dotine  fi  chfamaua  Marnila  %giouant  di  et$  di 
4440*11' ,  dlaquakfifece  yna  oppilatione  nella  miU 
Zfl*gr*?idiflimay&  tanto  crebbe  nel  corpQ9cbep$  no? 
iri  potemtftapiff  ;  &  f  anfana  che  tutte  dfte  legtmbe 
mna  irkerat?,  mìi§mmen^iài  modo  che  la  poue~ 
,  wm  pQteuagià  pià  liner* .  efsendo  vifitat* 
4*fa#f*wjtà*$*fH  4n^^f9kndQgu(irireer^ 
...viv.v  ntgèffa- 

v  1 
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necefiario  cauarli  la  mil^a  del  corpo ycon  dirle  f  bc  &a 
cofa  facile ,e  fen^a  pericolo^  cofe  fimiliydimodoxhe 
lapoueretta^che  era  fiata  latin  bella  donna  ai  quella 
Città  9  &  molto  fauorita ,  fece  dcliberatione  di  voler- 
morire  o  guarire ,  &  incominciò  a  pregare  il  capitan  i 
fuo  marito ,  che  gli  trouaffe  vnoy  che  li  cauafje  quella 
mil\a  9  &  tanto  lo  pregò  che  il  poutro gentil  huomo 
incominciò  à  cercare  vn  medico ,  per  fare  tate  t ffctto. 
<&  così  cercando,  li  fui  meffb  per  le  mani  io  .Mi  venne 
a  tremare  in  cafa ,  &  mi  conduffe  a  cafa  fua  a  veder* 
queSia  donna,  &  io  la  viddije  ragionai >&  la  confor- 
tai quanto  meglio  potei  ;  &  quefla  mi  dimandò  je  mi 
baftarebbe  l'animo  di  cauarli  la  mih^a  ,  àriole  diffì 
di  sì  allegramente  ,  ancor  che  per  alianti  non  ne  ba+ 
uea  mai  cauata  nejjuna  ;  ma  di  poi  in  T^apoii  m  hà 
cattata  vn*  altra  ,  come  quando  farò  al  luoco  fuo  ,  lo 
deferiuerò  ;  fi  che  io  le  promeffi  di  fare  lo  effeto  :  & 
promefjo  ,  coftei  ogni  giorno  mi  follecitaua  :  &io , 
per  dire  il  vero  ,  fe bene  gli haueapromeffo  ,  non  li 
voleua  attendere  per  non  fare  qualche  farfallone  : 
ma  non  oflante  queflo  ,  io  mandai  a  chiamare  vn 
certo  vecchio  delregpo  di  J^apoU  di  vna  Città  ,  che 
fi  chiama  Talo  ,  il  qual  vecchio  hautua  nome  +Atu 
driano  Zaccarelh^  che  in  quella  Città  operaua  dita- 
glioycauaua  catar attere  fimil  cofet&  era  molto  efper- 
to  in  tal  prof  elione  ;  &  il  detto  vecchio  fubito  venne 
alla  cafa  mia  9  &  io  gli  di/fi  9  Caro  meffer  ^tndria- 
W>  ,  lè  venuta  vna  binaria  alla  moglie  dei  t  apitatn 

O  Marco 
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Marco  greco,  di  voler/i  far  canore  la  mil^vorreifa^ 
p  ere  da  voi  s'egli  è  co  fa  che  fi  poteflefare  fen^a  peri* 
coloimi  rifpofe  il  vecchio,ftgnor  SÌ  che  fi  può  fare,per~ 
che  ècofa  che  fi  è  fatta  più  volte  in  vita  mia.foggion~ 
fi  io,orsù  baftaui  l'animo  a  voiydi  far quejìoìmi  rifpo* 
fesche  infieme  con  meco  lo  f arianna  altramente  nò:& 
così  piglia/fimo  lo  apontamento  di  volerlo  fate  *  &  h 
andai  a  trouare  la  donna,  e  meffi  ordine  con  ejfa,  e  Col 
marito  ,  e  meffo  lordine  andai  alla  giufliti*  a  darla 
pn  morta ,  come  svfa  di  farei  &  bauuta  licenza  an- 
dammo vna  mattina  in  cafa  di  detta  dorma  ,  &  il 
buon  vecchio  tolfe  vn  rafoio ,  &  tagliò  il  corpo  alla 
donna,fopra  la  mil%a:&  tagliata  la  mil%a,f*ltò fuori 
del  corpo:  landaffimo  feparando  dalla  reticella,  &  la 
cauafsimo  tuttafuoraffr  cufcifsimo  il  corpojajcian** 
doli  foto  vn  poco  di  fpir  acolo,  &  io  la  medicai  con  fo* 
Ho  d'ipericon  comporlo,  &  poluere  d'incenfoi  mafiid$ 
mirra,  efarcacola,  &gfi  ordinai  vna  beuanda  di  ac~ 
qua  cotta  con  mei  comune,  con  folida^peri  con  fiet  otti- 
ca &.  cardo  fanto  :  &  ogni  giorno  la  faceuo  pigliare 
vna  prefa  di  teriaca:  e  così  l'andai  aiutando,  di  modo 
tale, che  la  poueretta  in  ventiquattro  giorni  fà  fona- 
ta :  &andò  a  mefta  alla  Madonna  de  i  Miracoli,  *p- 
pre(lo  la  dogana,  &  fù  fana  &  fatua:  &  la  mil%a  che 
fi  cauata  del  corpo ,  pesò  trentadue  once  :  fk  portate 
alla  loggia  de*  mercanti ,  &vi  Stette  tre  giorni ,  che 
tutta  la  Città  la  vidde:&  la  gloria  di  tale  efperimen* 
to  fk  data  ame:&  da  queHo  le  genti  concorreano  a 
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meycome  ad  vno  oracoloy&  fempre  ogni giorno  difpn- 
téLUo  con  diuerfi  ,  &  imparano  di  molte xofe  al  mio 
propoftto  :  di  modo,  che  altra  il  guadagnare  &  prati», 
care ,  imparano  ancora  di  molti  fecretiy  &  per  dire  il 
vero  ,  non  è la  meglior co  fa  per  imparare ,  quanto  é 
t andar  per  il  mondo  ;  per  cioche  ogni  giorno  fi  vede 
cofe  nuoue%&  s'imparano  vari/  &  diuerfi  fccreti im- 
portanti. 

Cura  di  vna  grandiflima  apoftema  • 

Cap.  IX. 

T ^à  molte  cure ,  che  in  quel  tempo  io  faceuo ,  ne 
racconterò  vna  per  cofa  molto  degna  &  impor- 
tante da  faperfi,  qualè  quefla.  Si  trouaua  allhora  in 
Talermoy  vn  mercante  Lucchefe9qual  fichiamaua 
Lucio  Fresca ,  huomo  di  cinquantadue  anni,  di  com- 
plessione malenconico ,  al  quale  venne  vna  apoftema 
calida  nel  ginocchio  defltOj  la  quale  e  fendo  già  venu- 
ta a  fuppuratione,  li  medici  la  fecero  aprire  da  vn  ci- 
rugico9cheftaua  a  San  7{icoloy&  fi  chiamaua  Fran- 
cefilo Lombardo  :  //  quale  nel  tagliare  effa  apoftema 
sfondò  troppo  a  bafto,&  incife  il  mufcelo9di  modo  ta» 
ie9  che  gli  cominciò  à  venire  fpafimo grandifsimo ,  & 
quiui  tutti  i  medici  della  Città  vi  erano  intorno ,  con 
farli  infiniti  rimedi]  :  nondimeno  niente  ligiouana,  di 
modo  che  io  fui  Jopra  chi  amato:  e  perche  in  quel  tem  • 
fo  non  fapeuo  ancor  fare  ne  f  una  cofa ,  fe  non  quello 
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5  2     Del  Teforo  della  vita  humana 
che  trouaua  ferino  ne  i  libri  fi  come  ancora  faceuano 
tutti  gli  altri ,  non  feppi  altro  che  fare,  fe  non  laudare 
quello  che  gli  altti  operauano  ;  me  andai  in  cafa,  & 
in  quel  tempo  tenea  in  cafa  mia,  vno  *Alchimika,per 
larte  diflillatoria  :  alquale  *Alchimifl)p  rac- 
contai queflo  fatto  ;  &  lui  mi  difte ,  Signor  mio,  fe  vi 
piace  /farò  bene  io  che  rthaurete  honore grandifjimo  ; 
voglio  che  li  mettiate  olio  difotfo  dentro ,1 è  ben  vero, 
che  fa  grand' abruggiore,ma  poipafiato  quello,refiarà 
fen\a  dolore  alcuno:&  tanto  mifeppe  bene  pervade- 
re ,  che  io  tornai  dal  mercante,  &lotrouaiingran 
conflitto,  mi  abbracciò  baciandomi,  &  mi  diffe,  ^ìh 
caro  fenore,  fe  voi  volefie,™  che  mi potefit  fanare-fOr 
io  gli  rifpofi  :  certo  è ,  che  a  me  ba/larebbe  l animo  di 
farui grandi/fimo  feruitio  :  ma  credo  che  voi  non  fop- 
portaresle  il  dolore ,  perche  farebbe  necejjario  appli- 
carui  vn'olio,che  dàgrandifsima  doglia:&  egli  mi  rifi> 
pofe,  applicateui  pur  ciò  che  volete,  che  voglio  più  to- 
flo  morirete  reftare  in  tanto  dolore:&  io  intendendo 
la  volontà  fua ,  feci  portare  vn  poco  di  quello  olio ,  & 
gli  bagnai  tutta  la  piaga  dentro  e  di  fuori  :  &  vi  pro- 
metto, che  lo  feci  f altare  per  due  hore  ;  &  poi  enfiò , 
&glipafsò  il  dolore  in  tutto  e  per  tutto ,  che  inai  più 
non  ftntì  cofa  neffuna:  fi  medicò  poi  con  alni  vnguen- 
ti,& guarì  in  breue  tempo. &  quefia  operatione  vid- 
di  io  dell'olio  delfolfo ,  che  mai  per  auanti  non  ne  ha- 
urna  bau  tao  notiti  a  in  modo  alcuno. 

Cura 
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,  :  Cura  di  vno  che  patiua  di  tigna .    Cap.  X* 

f^Veflo  medefimo  anno  del  mefe  di  Maggio  mi 
\J  capitò  alle  mani  vngiouane  di  età  dì  14.  anni  $ 
figliuolo  di  Gianuccio  dalla  licata  y  quale 
Siaua  in  Takrmo,  appreffoS.DomemtoùlqHalepati* 
ua  ma  crudeliffima  fpecie  di  tigna ,  medicatagià  da 
molti  medici  :  &  io  che  fapeuo,  che  tale  infermità  era 
molto  difficile  dafanare,non  mipoteua  quafi  rifoluere 
a  medicarlo ,  nondimeno  io  gli  mcffìpur  le  mani  adof- 
fo,  e  la  prima  cofa  che  gli  feci,  lo  cominciai  a  purgare, 
dandoli  firoppi  di  fumujkrre  e  di  cicorea  con  reubur? 
baro,  &  acqua  di  capeluenere;  &  ogni  quattro  giorni 
li  faceua  pigliare  ma  dramma  dipilole  cocchie ,  con 
quattro  grani  di  precipitato  dentro:  &  in  tetta  li  feci 
yn  capeìletto  con  pegola  e  rafa  di  pino ,  ma  poco  pro- 
fitto facea:&vn  giorno  leggendo  vn% antichi ffimo*Au- 
tore ,  troua i,  che  egli  laudaua  molto  il  falaffo  [otto  la 
lingua,  per  l'infermità  dello  flomaco  &  della  teHa\& 
così  io  feci  falaffare  il  detto  giouane  [otto  la  lingua  : 
doue  gli  yfcìgrandiffima  quantità  di  /angue  ,  che  gli 
giouò  grandemente  .nondimeno  parendomi  che  tardafm 
fe  affai  a  rifoluerfi ,  mi  deliberai  toccarlo  con  l'olio  di 
folfo  ;  e  così  feci ,  gli  toccai  tutte  le  piaghe,  &yi  pro- 
metto, che  per  yn  pe^o,egli  hebbe  che  faretfer  caufa 
delgrandiffimo  abruggiore  che  tentimeli  durò  v  n  pe^- 
^oye  poi  pafsò  via:  e  io  lo  medicai  con  unguento  fatte 
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5 4  Del  Tcforo  della  vita  humana 
di  biacca ,  cera ,  &  olio  rojkto ,  col  quale  in  fpacio  di 
2  j .  giorni  fu  pinato  del  tutto:  &  quefla  fù  vna  cura, 
che  tutta  la  Città  ne  bebbe  che  dire  ;  perche  quello 
putto  era  incito  >irtuofo  &  conofeiuto  qua  fi  dattili 
jn  quella  CktÀj&*  da  quefia  &  da  altre  cure  non  mi- 
no importanti ,  che  allagiornatafaceuo  :  molta  gente 
di  queU&rmi  xeniuano  a  trouare  ,  &  quiui  non  mi 
montana  da  fare  molte  efperien^e  i  &io  che  ancor 
non  era  tròppa  pratico,  fempreandaua  cercando  buo- 
tnini<&>  donne, di  quei  che  fapeuano  alcuni  fecreti  "pe- 
ri per  tfamàrt*^  &  così  chi  mi  dkeua  vna  cofa ,  & 
ehi  vn' altra  ;  &  io  faceua  ejperien^e affai  :  &  ogni 
giorm fcopriu a  belli fsime  cofeycon  le  quali  mipareua 
di  f af  e  tmracolh&  giuro  da  quel  che  io  foniche  a  que- 
fio  modè  imparala  più  in  vn giorno  ,  che  non  harrci 
fatta  in  vn'anno  à  ftudiare  libri  :  &  così  bifogna  che 
facciano  tutti  quei  che  defiderano  di  fapere  qualche 
fiofa ,  altramente  fiarannojempre  dormendo  nel  letto 
iella  ignoranza,  come  ben  dalla  efperien^a  fi  può  ve- 
dere continuarne  nte . 

■ 

■ 

Cure  fatte  ncirhofpitale  de  gli  incurabili  di  Pa~ 
i  -\  lcrmo.    Cap,  X  I. 

SVandendofi  U  nome  mio  per  quella  città  di  Taler- 
mo$andò  altorecchie  della  moglie  di  Don  Giouan- 
ni  da  Vega  ciceri  di  Sicilia,  ielle  belle  efperien%e,ibe 
in  quel  tempo  io  f attuo  in  ejfa  Città  yiaquale  e/fendo 
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Libro  Secondo .        :  55 
danna  molto  diuota>  &  amica  de  ipoueri,  &protcU 
(rice  dell'ho fpit ale  de  gfi  incurabili  di  quella  Cinemi 
mandò  a  Marnare:  &  volfe  fapere  da  me  molte  cofe, 
come  della  patria  mia,  della  prof  e fsione,  &  altre  cofe 
firn  ili  ;  &  doppo  molti  ragionamenti,  ella  mi  <i/Y/ef 
gnor  dottor  ,  io  chiero  che-  vofira  mercè  per  amor  de 
Dios  vaia  con  migo,a  los  incurables  para  veer  aqne- 
glios  dolientes  y  curar  a  los  que  podiera  y  io  bar e 
*tbe  darà  mui  bien  fatisf echio  de  fusmercedes  ,yk 
prometto  prò  vida  di  Don  Giouan  mi  marido  ibeto* 
das  lafn\ercedes  che  chera  da  nos  otros  non  le  fstltarc- 
mot  nada,ypero  magnana  mui  de  magnanica  io  ten- 
go de  yr  agliày  el  tanbien  vendra  con  migoy  vere* 
mus  placiendo  a  Dios  curar  muchios  di  eglios;  &  così 
io  lipromefsidi  andarui;&  la  mattina  a  bonorajì  co* 
me  jCM  mio  folito,  andai  a  meffa  a  S.  Maria  della  ca- 
tena\&  vijìa  la  denota  mejffa,>andai aU'bojpittkjét 
afpettaUa  Ficeregina,qual  venne preflo.&  così  arri- 
uata>  entrai  in fieme  con  ejjk,  neWbefpitale:&  andaf- 
fm*  vifitando  tutti  gli  infermi,  quali  erano  molti,  & 
piagati  di  diuerfe  piaghe  di  mal  francefe;  &  fatta  U 
epifita  a  tutti,  ella  mi  dijfe,  Signor  Dottor,  io  joi  quan 
grande  es  fu  faberypero  io  chiere  che  agga  todo  fu  po. 
dtàffir*  ./otarie*  a  todosy  e  fio  la  bara  para  amor  di 
l>ÌM}  4*m  por  amor  mioy  ha  da  impelar  luego  :  <& 
io  inHfo  la  volontà  fua,fnbito  cominciai  a  dar  ordine 
ftr  cominciare  :  e  la  prima  co  fa  epe  io  fecifù  vna  de- 
iùtthm  nella  quale  emrauanoquejìi  infrafcrhti  ma- 
v.?l  P    4  teriali 
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5  6  Del  Tefdro  della  vita  humana 
feriali,  cioè  legno  fanto  e  fuo  fcor\o>  riopontico,ermo- 
Attili ,  canella  ,  aloe,  colloquintida,f allietili  di  ftena  $ 
cardo  fanto ,  cicorea,faluia,  rofmarino,  ina  artetica, 
vino  acqua f  miele ,  ^uccaro,  &  acqua  rofa:  della  qual 
decottioneyne  ficea  pigliare  a  tutti  gli  amalati  matti* 
na  e  fera  4.  once  per  volta,  caldaie  lifacea  fidare. & 
tal  decottogli  lo  feci  pigliare  per  xx. giorni  continuile 
iifaceuo  mangiar  bene ,ac ciò  poteffero  durar  al  fudo- 
re,  &  alle  euacuationi  :  &  il  lor  bere  era  vino  bollito 
con  legno  fantoie  fatto  quefio,  a  tutti  li  diedi  vna pre- 
fa  di  precipitato,  col  ^uccaro  rofato:  e  con'quefto  fe  ne 
fanarono  da  32  .che  andarono  per  li  fatti  loro,&  a  gt* 
altri  ch'erano  impiagati  feci  pigliar  arfenico,folimato, 
fai  armoniaco  e  acetone  gli  feci  bollir  inftemexe  con  tal 
€ompofìtioneJii  feci  vnger  le  piaghe  a  tuttoché  paffa- 
nano  più  di  1 40.  e  chi  hauefie  vdito  i  gridi, per  c au fa 
de  igran  dolori  che  patinano  ,  credo  che  nelt  inferni 
non  fiano  tanti  firidori  tra  l'anime  dannate, quanto  Jfi 
fentì  quella  volta  in  quelthofpitale  :  l altro  giorno  ap- 
prejJb,con  actto  caldoglifeci  lauare  le  piagbtìctmi, 
e  medicare  con  unguenti  marciatoti  fin  tanto,  che  fu- 
rono mondificate:  e  poi  con  unguento  di  ap  alma:  e  con 
qttefto,  ne  guarirono  a ffaiie  quelli  che  rcflarono  gli  fe- 
ci ongere  da  mal  francefe.  de  quali  alcuni,  ma  pochi , 
ne  morfero ,  e  tutti  i  viui  refiarono  Jani  e  ne  reftò  ma* 
ra  agliata  tutta  la  Città:  e  da  queflo  nome  vi  concor- 
dano tanti  infermi,  ch'era  cofa  di  marauiglia,e  imiti 
ne  fanauano  ancor  che  poco  tempo  dipoi  vi  dimorai  ; 
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perche  Tettiti  a  tastate ,  &  il  Viceré  fi  partì  con  tutta 
la  famiglia  per  andare  a  Meffina%&  io  fui  forcato  la* 
fciar  timprefa,&  andare  con  la  certe:&  così  mi  par* 
tij  di  Talermo  lontra  mia  vogUa%&  andai  a  Meffma> 
doue  il  Viceré  Don  Giovanni  da  Vegajnìfece  dare  aL 
quanti  feudi  ;  &  volfe  che  io  fieffi  tutto  quell'anno  à 
Meffina.  &  io  andai  ad  alloggiare  alla  porta  di  Cani* 
T^ariy  iti  cafa  di  Madonna  Caterina  Cat elana  }  che  te* 
neua  mercanti  adorna  ,  &  vi  fletti  molti  mi  fi  con 
molto  mio  piacere  :  e  fra  queflo  tempo^feci  molte  cure 
in  quella  Città  2  delle  quali  farò  mentirne  di  alcuna 
delle  più  importante:  &  così  andarò  feorrendo  di  ma* 
no  in  mano,  fino  al  prejente ,  narrando  molte  diuerfe 
coje,cbe  ho  yisie\& fatte  in  diuerfi  temprarne  ciaf» 
cuno  leggendo  potrà  intendere  < 

Cura  fitta  m  ma  attofficcato  con  Htknko  * 

t\  ,  Gap,  •  'XII*       *  c\  / 

•  '  \.  -  ••  - .  *  ■    ,  \ 

Esfendo  dunque  io  Saggiato  in  detta  t*fa ,  fionda 
a  filalo  con  motta  mia  fatisfattione,  cominciai 
a  dare  opera  aitiate  àeflillatòAa  infime  con  quel 
mio  da  Talermoi&  quiuiper  non  hauer  da  medie  are + 
cominciai  a  lavorare  fopra  diuerfe  cofe$  coinè  fare  ac+ 
queuite  fimpUci9  &  compofiaé  preparare  ¥  antimo- 
nio, fare  il  precipitato^ fiutare  diuerje  forti  di  olij  * 
&  fareekttMrif  ,  pikk  v  &  altre  campo fttioni  da 
poter  fare  diuerfe  cfperienq?:  &  fra  queflo  rne^o  oc* 
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forfè  vngrandijfimo  cafoy  &  fu  quefio,  cioè,vna  figlia 
di 4eftf  Camm mia }atwa}gioHant ditz. 
anni,  era  maritata  in  yn  giouane  ebe  tra  taglia  pie* 
tutto  piagato  di  mal  francefila  quattro  ò 
cinque  anni  continui ,  e  non  >ifitrouaua  rimeditai* 
cuna  f  &  la  pouera  giouane  fi  yedeua  a  mal  partito  f 
yedendofi giouane ,  e  bella  y& ricercata  da  molti ,  & 
ejfer  mmtat*in  yno  così  marcio  &  mal  trattato 
dalla  fortuna  j^^ì  comincio  a  entrar  fi  demonio  nel  cer^* 
nello  9  &  fi  pensò  volerlo  cauardd  mondo ,  per  re  fiat 
libera,  e  la  buona  giouane 9yn  giorno yfi  fece  comprare 
dui  grana  di  arfenicoyche  vale  a  in  quel  tempo  fi i  gra- 
ni fowpt,  di  mode  cUymua  ad  ejfer  vn  fenp  di  on^ 
cia:&>pna  fira  lo  mi  fi  in  ynafcHteUa  di  rifo  ;  dirgli 
lo  fece  mancare  :  &  come  il  poueretto  thebbe  in  fio» 
maco  cominciò  a  gridare,  a  fudare  e  vomitare^  mo* 
do  che  mi  fi  tutta  qnella  càfa  fottofoprai&altbora  *i 
alloggiaua  >n  gentiluomo  Gcnòefi  che  fi  cbiamaua 
meffer  *Agoftin  Grifualdoyin  mei  tempo  e  fattore  delle 
bolle di ifitaSantitt  ;  U  q*al gentil' huorno era  mko 
letterato* pratico  delle  coje  del  mondo.  UquaUs'Ùc* 
corfi,chz  cefi**  era  fiato  aweknato;  &  mifececbk* 
rnare  alla  tnia  >ca  f$era  andai  doue  era  cofiui  lo 
trouai  quafi  morto ',0"  vedendolo  posi  a  mal  partito , 
chiamai  Um^,&$tfgìiC*rd,fqrella  mefto  bue* 
pm  ii*m*>$"W  farete fiitp«  morire  dalla  giufiitia-, 
ina  frinitili loolefe  dire  che  eofagU  bautte  dato, forfè 
h  &.wcauarò  >#i  #  tanto  fericolo;e  dopj* 
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molte  parole  ella  mi  diffe ,  Caro  fignor  mio;  aiutatelo, 
acciò  non  patifeax  io  gli  ho  dato  dentro  la  mineflra  di 
tifadui grana  di  arfehico,  che  mi  ha  comprato  donna 
Betulla,  che  pratica  qui  in  cafa:  ma  vi  prego  a  tener- 
mi [ter  eta\&  io  intendendo  quefio^  feci  portar  -pino  di 
faucayche  è  il  meglio  di  quel  paefè;  e  lo  cominciai  a  far 
bere .  &  coflui  a  vomitare  € -cacare .  &  lo  feci  vnger 
tutto  con  olio  dUpericon  &  difeorpioni:  &  tenta  to 
feci  ber  e,  che  euacuò  tutto  quel  veleno  $  ma  lirefiò 
tutta  Ingoia  &  la  bocca  infiata  ,fputò  affai ,  &  io  li 
feci  feguitare  quella  -pntionei&  ogni  mattina  li  face- 
uo  pigliare  Teriaca  liquefatta  nel  vino  ,  &  ogni  tre 
giorni  gli  daua  vna  prefa  dipilok  aggregatiue,  &  vi- 
t imamente  gli  feci  vfart  acqua' vita  compofitay  di 
modo  tale ,  che  prima  chepaffaffero  40.  giorni,  quefio 
tale  fu  guarito  fano  e  faluo ,  come  era  auanti,  ebeca- 
deffe  in  tale  infermità ,  &frd  pochi  me  fi  diuenne  bel- 
liffima  gkmane  ,  &  molto  amato  dalla  fu  a  conforte; 
ér  to  gli  detti  ad  intendere  i  che  quel  tofficoera  fiato 
>»  rimedio  y  che  gli  baueua  fatto  dare  io  per  guarirlo: 
&  quefio  y  acciò  non  li  reflaffeodioconla  moglie.  Si 
che  là  cefa  pafsò  a  quefio  modozma  xinque  anni  d  i  poi y 
•pel fero  andare  in  T^apoli  del  regno y&  imbarcati  ,  & 
andando  al fuo  camino  furo  aff aitati  da  vna  grandi f- 
fima  fortuna ,  qual  li  conduffe  alti  fola  di  Crapi  dout 
fi  annegamo  tutti  dui ,  infieme  con  molti  altri,  &  per 
effer  morti  non  ho  voluta  la jtiar  di  farne  mentirne  di 
questo  nfo x  acciò  iprofeff òri  della  mediqnaveàano 
<\  che 
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the  il  rifagàllo  non  è  velen  mortifero  quando  fe  gli  dà 
il fuo  antidoto,che  è  il  vinosa  Teriaca ,&  l'acqua.  >/- 
ta  in  ultimo per  locali  quei  dui  olij  che  ho  detti:  & 
quella  fu  la  prima  operatione ,  che  io  feci  in  Meffma . 
ma  dipoi  mi  feci  conofccre  col  me^o  del  viceré  ,  & 
della  Viceregina,&  incominciai  a  fare  molte  facende 
in  quella  Città,trà  le  quali  farà  mzntione  de  i  cafipià 
notabilità  quali  fe  nepoffi  cauare  alcuni  documenti, 
per  beneficio  vniuerfale  di  ci  afe  uno . 

Cura  fatta  in  vna  vecchia  Spagnuola. 
Gap.  XUL 

IH  quejìo  ifkffo  anno  1 549.  al  principio  di  Luglio 
hauendogià  curati  motti  infermi  nelt  i/Uffa  Cini 
di  Meffma ,  fui  chiamato  a  visitare  vna  donna  Spa- 
gnuola di  età  di  62*  anni ,  quale  era  di  compie/pone 
coierie  a  ye  malenconica,  e  già  tre  anni  era  fiata  ceffa- 
ta da  vna  crudeliffima  infermità  di  ftomaco  con  con- 
tinui accidenti  difebrei  e  gii  era  ridotta  a  tale  ch'era 
poco  lontano  dalla  morte  :  &  efsendofopra  chiamato 
io, ai  vn  medico  già  mio  amico  in  Bolognayche  fi  cbia- 
maua  +4rmeleo,buomo  di  gran  dottrina,&  anco  mol- 
to praticoymifu  da  lui  raccontata  l infermi  tày&  i  ri» 
medij  fatti  a  quella  dorma ,  e  midi/feche  tutti  i  rimt. 
dif  gl erano  contrari?,  e  mifoggionfe  quefie parole.  Voi 
bautte  inte fogli  accidenti  di  quefio  male,  &  i  rimedi] 
applicatile  voi  battete  mò  alcun  fecreto  particolare , 

lo  po- 


libro  Secondo  •  6ì 
l&potrefle  vfare ,  percìye  ad  ogni  modo  in  quanto  a  me 
la  tengo  per  efpedita  :  &  io  adendo  tutto  quefio ,  gli 
propofi  di  darli  il  precipitato  preparato ,  dicendoli,  la 
infermiti  di  quella  donna  non  è  dubbio  mffimo,  ch'el- 
la è  nello  Homaco  :  &  efsendo  cosìy  il  precipitato  farà 
molto  a  propofito:percioche  prouoca  il  vomitole  (gra- 
nalo (bomacod*  molte  materie  offenftue  :  il  che  non 
fanno  gli  altri  medicamenti .  &  quejlo  piacque  molto 
al  detto  eccellente  *Axmeleo%  &  io  la  mattina  figlien- 
te gli  feci  pigliare  jcij.gr  ani  di  precipitato  col  mei  ro- 
fato:  &  prefo  che  Ihebbe ,  io  me  ne  andai  per  i  fatti 
miei:  &  quando  tornai  a  cafajm  mejfi  infume  con  gli 
altri  a  dejìnare:  &  così  flando  a  tauola,venne  vn  fal- 
dato Spagnuolo  a  chiamarmi ,  che  io  andaffi  fubitoa 
vedere  quella  donna ,  fe  io  defideraua  vedere  vn  cafo 
grandi /fimo:  &  iofubito  montai  a  cauallo,  e  con  pre- 
fleiga  mi  transferij  alla  cafa  di  quella .  &  trottai  che 
ella  hauea  vomitato  gran  quantità  di  materie  catti- 
ne :  &  fra  l'altre  hauea  vomitato  vna  mola  grande , 
come  vna  mano,  &  era  viua  :  &  io  vedendo  co  fa  che 
mai  più  hauea  vifio ,  refiai  (lupe fatto:  la  totfi ,  &  la 
feci  portare  alla  fpeciaria  dell'eccellente  Medico  Leo- 
nardo Tefta,  &  la  lafciai  là,  che  tutta  la  Città  landò 
a  vedere  per  miracolo  :  &  vifio  quella,  volenano  an- 
cor veder  la  donnayche  Ihauea  vomitata-.e  detta  mo- 
la vifse  due  giorni  intieri ,  dentro  l  acqua  tepida  :  & 
quefia  fk  cofayche  dette  da  dire  a  tutta  la  Cktài  &  la 
detta  Spagnuolafi  rifanò7  e  flette  beniffvm.  e  da  que- 

fià  cu- 
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fia  curalo  acquifiai  tanta  fama  aMeffìnaycbè  ripro- 
metto ,  che  non  mi  mancauano  facende  CÌT guadagno:* 
&  la  maggor  caufa  di  queflo  fu  quefta  efperien^a, 
che  ho  raccontata:  fegkirò  appreso  a  raccontare  altre 
efperien^e  fatte  in  diuerfe  infermità . 

Cura  di  mal  francete .    Cap.  XIV. 

■ 

» 

POchi  giorni  dopoi  che  io  hebbi  curata  quella  don- 
najui  chiamato  da  vn  nobile  Meffinefeyqua£  era 
Barone y&  il  fuo  titolo  età  Barone  di  furnero&iouane 
di  ventidue  anni  ;  ilquale  era  di  compUffione  coierie* 
&  malenconica9  e  molto  mal  trattato  dalla  fortuna; 
percioche  egli  era  molto  ve/fato  da  tale  infermitàjpa- 
pua  doglie  grandiffime9qua  fi  in  tutta  la  perfonay&  io 
prefi  il  carico  di  curarlo:  &  la  prima  co  fa  yche  io  li  fe- 
ci, gli  ordinai  vn  dattolo  di  c affla  diapliriy  &  sgrani 
di  antimonio ,  &  gli  lo  feci  pigliare  la  mattina  a  di- 
giuno :  ilqual dattolo ,  lo  fece  vomitare ,  &  euacuare 
per  abajfo:  delche  fentìgr  andiamo  giouamento.  e  poi 
gli  ordinai  il  decotto  della  falfa  periglia  ,  che  in  quel 
tempo  era  cofa  nuoua  :  &  ogni  volta ,  chè  pigliaua  il 
firoppo  li  faceua  mettere  dentro  quattro  grani  di  olio 
di  vitriolo:&  lo  faceua  viuere  regolai amente \&  que- 
llo fu  tanto  potente  medicamento  ebe  in  venti  giorni 
fu  libero  di  tale  infermità  .  &  quello  fu  vna  tromba 
per  quella  città9&fu  cau falche  io  ne  medicaffi  affai f- 
fimi,  &  mandai  in  Napoli ,  &  mi  feci  portare  vetri 
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di  agii  fotte  per  fallare  i  &  feci  far  forni  di  più  forte  j 
tip  continuamente  fateuo  lauorare  quel  mio  diftilla* 
tore ,  &  tutta  là  Città  torte*  a  Veder  taf  arte  f  come 
tofa  nuoua  t  pecche  non  baueàano  pià  viftotal  co  fa  i 
&  d  quefio  triodo  acqriiftai c fedito  grandìffirno  ,  & 
ogni giorno  facekòpià  faceti  de ,& guadagno afsai . 

Cura  di  vtià  Gamba  vlcerart^ 

Cap,  xv, 

'  ,       <  ■  .    .  .       »  '        «  y 

*  m 

rl^JfueBò  ifle/so  titfi  mi  capitò  alle  mani  vn  cer- 
to Tettuccio  dalla  C dilania  scafate  poco  lontano 
da  Mefsind,  buotno  di  età  di  $6  <  annidi  totripùfsione 
colerico  &  fdnguigpo  i  ilquale  hauea  la  gamba  de/Ira 
tutta  Impiagata ,  &  la  piaga  era  di  tanta  importai 
che  i  Mediti \  &  Cirugicì  di  quella  Città  la  Troica* 
no  fegare  fitto  il  ginocchio  i&io  lo  fiori  figliai  molta , 
&  feci  sì  che  non  volfe conferititi!  t <&  lo  Cominciai  a 
tned?care>&  il  primo  rimediò  che  gli  òrdinaifovn  de* 
cottù  maefir alerei  quale entrma  cicorea; fobia,  ra* 
marmo^citrac^fioìopeHdrid^upatori^ 
do  fansóiariefi^aneUaì  ftetia^àtoepaticé^  mei  tétHunet 
-pino  &  acqua  1  &  di  que&o  detotto  gli  ne  faceuo  pi* 
gltare  quattro  once  la  fera ,  t  quattro  la  mattina  per 
dieci  pomi  còmmi .  &  fri  queHo  meTp  faceua  me- 
dicare la  gamba  con  vino ,  net  quale  era  bollitomaU 
ua%  confolida  maggiore,  cardo  finto ,  &  mei  Comune  : 
&inqucfio9  fi  bagnauano  lepe^edoivolteilgior* 
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no ,  &  fi  metteuano  [opra  le  piaghe:  &  finito  di  torre 
il  decotto  del  legno  fanto  i  fatto  con  Ugno  &  fiordo , 
ina  arteticaycardo  fanto9pelipodio9  &  riopontico,  con 
vino  e  Toccato  :  &  gli  feci  la  fu*  beuanda  con  acqua 
e  vino  bollito  infteme,  e  con  buona  dieta;  &  quello  gli 
lo  feci  pigliare  ventiquattrogforni  continui  ;  &  poi  fa 
feci  profumare  con  cinabrio  tre  volte  :  &  primi  che 
paff afferò  tu  mfi^quefio  tale  fu  guarito  in  tutto  e  per 
tutto  :  &  credo  che  fia  ancor  vìup  ,  perche  tanno  del 
1 5  66.  lo  riddi  in  Venetia  >frefco,  e  di  bonijfima  eie* 
ra la:  infermità  di  quefio  tale  veramente  eramai 
francefe ,  &  quelle  piaghe  erano  di  quella  fpecie ,  eh 
comunemente  fi  chiama  formicula  :  &  chi  bene  con* 
fiderai  medicamenti  che  quefio  tale  vsò  in  detta  cu* 
radono  i  rimedi;  propri/  da  curare  tal  fpecie  d'infera 
mtàiauuertenio  coloro  che  leggono  quefli  mei  efperi-. 
menti  ;  ma  bifognafeorrere  ancor gli  altri  nofirivo* 
lumijbeauantì  quefio  fon  pofii  in  luseyfe  vogliono  m* 
tender  bene  quefii  foggetti;c  ciò  facendo  potranno  ca« 
nardi  fuetto  affai  confirutto  ,  percioche  ogp*vnodi 
queftp  sperimenti  può  feruhrepervnalettiane9achi  - 
fidikttadiimpararef&vipron^ttOjChcnonèhuó* 
mo  che  patefle  credere  quante  varie  e  diuerje  infer- 


rici*durate  ho  battuto  buona  forte  %  &  chi  non  fa* 
ri  cwifho  fatto  io,  non  faprà  mai  nicntefome  feref* 
ferie^fipuò  vedere  9 
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Cura  fetta  ad  vn  gentiluomo  chepatiua  di 
gotte.    Cap.  XVI.  ••  ■ 


Qrcflo  annoifieffodelmefedi^igofto  tfiii  chia- 
mato a  vifit&e  ymnobitiffimogentithuomodi 
qmia~Cittàyche  fi  cbiamaua  il  S.D.  Cbnjkfalo  dalla 
Biocca,  buomo  dieta  di  cinquantatre  anni,&  di  com- 
pletane Colerico  fanguigno  ,  il  quale  er a  malamente 
beffato  dalle  gotte,  o -pero  podagre  ;  &  perche  era  il 
principio  di  <Agoilo,cke  gli  antichi  medici  noflri  ante- 
ctjfori  hanno  prohibito  in  tutto  e  per  tutto  il  pigliare 
tn  quei  tempi  medicine  falutiue,rijpett0  a  giorni  cani- 
colari: quali  hannodipinto  tanto  pericolofi  e  morti  fe- 
ri, nondimeno  io  feci  chiamare  ^irmeleo  &  Leonardo 
Tefia  medici  ambedui  eccellentifftmi ,  da  i  quali  voi  fi 
fempre  il  lor  parere,  &  con  effi  configliare  il  c asten- 
nero conclufme,  che  non  ffdoueffe  entrare  in  medici. 
tte:&iogliprouai,comelagotta  era  catida  oltra  mo- 
do y  e  cbefe  eglièveroilprecteto  di^uicenna ,  doue 
dice  quòd  contraria  contrari  js  curantur ,  che  non 
ostante  la  flagione  caUda ,  fe gli  poteuano  fare  alcuni 
rimedn ifrigidisper  mitigare  la  fuperflua  caliditàxe gli 
ptopofivn  decotto  fatto  con  epatica,  fcol0pendrìa,ci- 
trac,  lattuga,  dattoli,  >ue  pa0e:fichi,^ccaro,&  ac- 
qua di  ckorea,&  aromatico  con  mujcbio  &  acqua 
rofa,del  quale  douejfc  pigliare  ogni  mattina  quattro  o 
cinque  oncet&  per  la  alteratane  delle  gotte  bagnami 
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fopra  a  tre  o  quattro  volte  il  giorno  con  t'acqua  del 
balfamo;  perciQchc  ella  penetravate  ipori9affottiglia 
&  diffecca  Ihumore  offenfiuo  ,  &  prof  o fi  anco  per  il 
vitto  fua ,  che  mangiale  pan  di  or%p  frefeo,  percieche 
di  fua  natura  rinfrefea  il  [angue  ,  &  è  facinffi  w  è$ 
digerire:.  &gli  ordinai  che  per  ogni  modo  fi  guardasse 
da  brodi  graf si  t  &  volfi  cheifuo  bere  fofse  tempera*, 
tifsimo  :  &  a  queflo  mio  parere  condefeefe  s4rmeka 
ma  il  Tefla  era  di  contraria  opinion^  nondimeno  quel 
[ignare  e  fio  ancora  volfe  accollar  fi  al  parer  mia  ;  & 
coftiogli  ordinai  tai  rimediij  :  ma  in  detta  decottione 
vi  aggionfi  la  nojlra  quinta  efsen^a  folutiua  ,  che  nef- 
[uno  fi  ntaccorfe:&  cominciò  a  pigliare  tal  decotto^ 
ogni  giorno  andana  tre  o  quattro  volte  del  corpo  9fcn# 
%a  Strepito  nefsuno  :  gli  feci  bagnare  le  gotte  con  tac- 
qua  del  balfamo:&  il  primo  giorno  cominciò  a  fentire 
grati  giouamento>  &  il  fecondo  pi  nidi  modo  che  fràfei 
giorni  furono  levati  quafi  tutti  i  dolori  i  chehaueua  i 
logli  applicai  poiilnoflro  fecreto  de  i  fecreti  per  tale 
fpecie  d'infermità  :  ilqualein  tre  giorni  lo  liberò  :  gli 
feci  poi  vfare  alcuni  rimedi)  per  bocca  f  per  differì 
fino:  & così  redo  molto contento e fatisfatto;  &  da 
quella  efperien^a  ,  molti  della  Città  concorreano  a 
me  :  &  io  di  contìnuo  feguitaua  in  medicare  y  & 
agni  giorno  tene  a  ragionamento  con  riuercndi  religio- 
fi  ,  gentithuomini ,  mercanti  è  marinari ,  barbie- 
ri* e  faldati,  &quiuifioccauanoiftcretit  &  tante 
ricette  mi  capitanano  per  le  mani  >  ch'era  cofa  diflu- 
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fon  i  &  io  di  continuo fiaua  fu%l  lambì  care  f  &far 
diuerfe  efperien%$ ,  di  modo  che  ogni  giorno  imparava 
co/è  nuoue  :  perche  chi  mi  portati  a  vn'herba ,  chi  rn 
legno  >cbi  vHapietraj&  chi  altre  co/e  efpertein  diuer* 
fe  infirmiti,  &  io  di  tutte  quefie  co/e  tenea  memoria, 
chi  mi  diceva  vna  ragione  &  chi  vn  altra  :  di  modo 
che  fe  io  f o/si  fiato  di  legno ,  erafor^a  d'imparare.  & 
ogn  vno  che farà  coti  farà  fuperiore  a  tutti  in  talprc  ~ 
fejskm , 

Cura  di  fluflb  epaucò  anticcu   Cap.  XVII*. 

>        •  . 

I-^eZ  prefente  mefe  di  AgoHo  fopradetto,  fui  chi** 
Jmato  vifitar  a  vn  mercante^agufeoyche  fi  chia* 
man  a  mefser  Labaro  $cuti,  huomo  di  età  di  42  xnniw 
ài  compie f sione  colerico  aduflo,  ilqualfiaua^  a  S*Gio- 
uanniprefso  la  fontana ,&  fratina  flufso  epatico3&  b 
hauea  portato  già  vndeci  me  fi,  che  mai  gli  hauea  tro* 
nato  rimedio  ne fsunoi&  io  come  lo  riddilo  cominciai 
ad  interrogare  delle  pafsatc  infermiti ,  &  venni  [co- 
prendo, che già  dui  anni  hauea  prefo  caruoli ,  &>n 
bubone  ,  alla  co/eia  ;  qual  caruolo  &  bubonc  hauea 
portato  per  molti  me/i,  & p  a  fiato  e/so  bubone  Jtauea 
portato  gran  dolore  di  fiomaco  per  quattro  mefi  con- 
tinui, e  poi  gli  cominciò  ilflu/soJ&  il  dolore  del/o  filo- 
maco pafsò-y&  ilflufso  andò  fempre  per feuer afido  fino 
al  giorno  che  io  lo  ridi  ;  &  io  hauendo  mtefo  tutto  il 
juccefso  di  tale  infermiti  ,fcci  confideratione [opta  di 
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ciò,  &  fermai  il  mio  giudiùo,che  tatrftttfirfàfie inferi 
rmtàgallica,  come  bene  era  in  effetto,  &jìabilito  che 
bebbi  nell'animo  mio ,  difsi  a  quefìo  mercante  fmzffer 
Labaro  carifsimo,queflo  f tuffo  è  molto  import ante,& 
che  ciò  fta  il  vero,voi  vedete  che  quefli  {ignori  medici, 
in  tanto  tempo  non  vi  hanno  potuto giouare  cofa  ve- 
runa>  &  bora  Hate  peggio  che  mai,  &  egli  mirifpofe, 
così  non  f offe,  vokffe  Iddio  ima  fe  alla  S.r.ba{la(let- 
animo  di  farmi  qualche  giouamento,io  farò  quel  tan- 
to ,  che  effa  mi  comandar à  ;  perche  sò  che  in  Valermo 
fete  siato  riputato  un  gran  valenfbuomo  j  &  anco  in 
quefla  Città  hauete  fatto  cofe grandi  ,  come  bene  a 
tutti  è  noto,eper  quejìo  crederò  che  ancor  farete  il  fi- 
mite  con  meco.  &  vi  prego  a  far  pretto,  &  io  veduta 
che  bebbi  la  fua  deliberatone  >  accettai  la  cura  infa- 
me col fuo  folito  medico ,  il  quale  era  Spagnuolo,  ^An- 
drea finta  Croce  nomato,della  città  di  Cordoua,  e  ra- 
gion a  fsimo  longamente  infame,  fopra  la  indifpofitione 
di  quello  mercante:^  iopropofi  di  volerlo  purgar  e, & 
il  detto  M.  Andrea  era  di  opinione  contraria,  con  di- 
rebbe bifognaua  refìringeglo,&  io  gli  rifpofi,che  il  re- 
stringere era  male  :  &  gli  addufsi  quel  teflo  di  Gale- 
niche dice  fluxus  tìuxum  curat:  &gli  allegai  mol- 
te Altre  ragioni potentifsime:  alle  quali  fi  lafciò  con* 
de/tendere  :  &  cosila  prima  cofa  che  io  gli  ordinai,  fà 
yna  prefa  di  precipitato  col  ^uccaro  rofato,  che  lo  pi* 
gliajìe  la  mattina  a  digiuno^  &  così  fà  fatte.  &  tolta 
che  Pbebbt ,  poco  Siene  >  clìs  cominciò  a  vomitare  & 
■  vomito 
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vomitò  cinque  o  fei  volte ,  &  ancor"  andò  per  ab  affo 
tre  volte ,  &  con  quel  fola  rimedio  rkeuetie  grandi C- 
(imo  beneficio  :  &  io  fletti  alquanti  giorni  fen^a  farli 
altro  ;  &poifuiavifttarloJ  infieme  pur  col  medico 
fuoprimoi  &  quando  èffa  medico  lo  vidde  co$\btmi- 
fanatojreflò  tutto  flupefattoyp  avendoli  coja  miracolo- 
fa.  Dopò  queflo gli  ordinai  vn  decotto  con  cicorea jbu- 
gloja>agrimoriio,  petrofmo^egno  akefandalidelk  due 
fpecie9tyccaro,coloquintida,mirabclani  delle  quattro 
fpecie  ,  acqua  comune  &  -pino  della  qual  decottione 
gli  ne  faceuo  pigliare  ogni  mattina  quattro  once  :  & 
queflo  lo  faceua  purgare  per  abafso  quattro  o  cin- 
que volte  il  giono  .  &  tolto  queflo  per  dieci  pomi 
continuigli  ordinai  la  falfa  periglia  per  dodici  giorni, 
&  gli  la  feci  pigliare  con  grandi/sima  regola  :  &  con 
tai  rimedi)  reflò  libero  di  tal flufso  :  &  quefle  fon*  le 
con fider ationi  che  debbono  bauere  coloro  ,  che  vo* 
gliono  medicare  ,  &  non  fidarfi  folamente  di  quello 
che  hanno  studiato  :  perche  quejlo  mercante  patina 
flufso  epatico  ,  &  li  medici  di  Mefsina  lo  haueuam 
curato  per  talejir  infinite  volte  rimltai  itefli  di  Ga± 
levo ,  &  aforifmi  di  Hippocrate  :  e  nondimeno  mai  gli 
haueuano  potuto  fare  pur'vn  minimo  giou  amento  ;  & 
io  per  conuerfo  lo  cominciai  a  ejapninare  della  vit*- 
pafsata ,  &  degli  accidenti  più  propinqui  al  flufso ,  e 
colgiuditio  mio  di  afferai  la  occulta  infermità^  ap- 
prefso  di  me  la  feci  palefe ,  &  la  medicai  co  i  rracdij 
proprij  ,  &  fu  fonato  in  breue  tempo  :  cocche  coi 
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70     Del  Te  foro  della  vita  humana 
tne^o  di  Galenoy&  Hippocratejion  fr  era  potuto  fare: 
&  quefie  fon  le  vwe,  &  vere  efperien^ ,  che  fon  fon- 
tlate  fopra*  la  ragione  ver accerta 

Citta  di  vno  ariuefenato  di  morfb  di  vipera. 

Cap.  XVIII. 

I7\£  quel  mede  fimo  tempo  la  Vigilia  della  Madonna 
d'Ugofto  mi  fu  portato  in  cafa  vn  penero  buomo  % 
che  fi  ebiamaua  il  Rjccio  Calabre fe ,  buomo  di  età  di 
ventiquattro  anni  ;  ilquale  era  andato  a  Melalo  Cit- 
tà in  Sicilia ,  non  molto  lontano  da  Mefsina ,  con  vn 
certo  erbolaio  per  pigliare  alcuna  fpecie  di  bifse  negre, 
grofse,  &  molto  tongbe,  delle  quali  queHo  erbolaio  ne 
faceua  vn%olioy&  lo  vendeua  in  banco,  ilqual  olio fa- 
ceti a  buona  efperiem^a  in  diuerfe  fpecie  di  doglie  on- 
gendo  con  efso:  &  così  caminando  per  certe  collìnette% 
doue  fi  trouauano  tali  fpecie  di  bifse,o  ferpc,come  va- 
gì iam  dire  ,  quefiopouero  Hiccio  trono  vno  di  questi 
animali  curto>e grofso,fecondo  che  lui  riferì,  e  lo  volfe 
pigliare^  que fio  animale  lo  morftcò,&il  morfofu  ta- 
le ,  che  quefio  pomr  buomo  fi  comìncio  ad  enfiare ,  & 
venirli  tirarti  accidenti,  e  carne  videro  quefìojio  mifè- 
ro  in  vna  fregàt^he  veniua  a  Me fsina>laqual frega- 
ta arriuò  alla  porta  di  Canicci  ari^douefLiHo  io.  Et  ef- 
fondo vifio  qmflo  poverello  così  enfiato,  furono  alcuni 
che  mi  conofceuam^cke  lo  fecero  portare  in  cafa  mia . 
&cqflmmmofiròlamano>doueerailmorfo.  Et  io 

che 
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che  y>iddiyche  il  veleno  lauoraua  via,fubito  li  yolfi  ri- 
mediare:  &  il  rimedio  fu  in  queftó  modo,  chi,  U  pri- 
ma cofa  gli  feci  leuar  via  tanta  pelle  ye  carne  guanto  è 
yti  quattrino,  jopra  il  motfojùr  fubito  tifici  mentre 
>n*  ymtofajke  tirò  [angue afiai^e fatto  queftojkan* 
dai  fubito  alla  botega  itimpignattaro ,  tmifecipot- 
tare  creta  lique[atta9come  linmentojon  laquaU  irn- 
fiìiftm  tutto  tpeflo  poueró  buomo?  &  U  feci  pigliare 
bolo  armenìo  per bocca ,  e  lo  feci  metter  [opra  >nlet~ 
toyeJola[ciai  co$ìj& '  andai  fuòri  che  erano  ip:bore,e 
quando  tornai  in  cafk  lotrouai  me^o  difenfì  atollo  feci 
impiafhareW  altra  yolta  fon  la  creta ,  &  la  [eragli 
fidmanìimpé^b^  max. 
thta  fu  guarito,*  nm fernet  taufcperciotbe  queflo  è  il 
vero  medicamento  per  tal [pecie  di  veleno  ;  &  che  ciò 
fra  Uvtro>  noi  tediamo  che  Jono  molti,  che  in  tal  cura 
-pfano  il  bolo ,  e  la  terra  [gittata  :  &  quei  che  "panno 
ftr  il  mondo,  dando  lagratia  diS,  Taolo,  danno  certi 
procifci  roftetfy&voglfano  che  quando  vno  [ara  mor- 
ficatoyfegli  metta  di  quello  [opra  il  motfojùr  che  [e  ne 
ben  a  con  acqua:  &  queflo  veramente  l ottimo  rime" 
dio  ima  io  m  r accprdo batter yiSio ,  &  medicati  [ei  di 
quefti  toorfifdti  4*bi[sey&fempre  hauerti guariti  con 
/^r  ^^^^i^k^^^tei^ yi>/Mr  ancora  tutte  le  irìftr- 
tnità  ^eh^e^ctmtftbn^Ufere^rnal  dima^ucco^ 

altri  ^md»  fittili  V  che  Uvmìk  della  tetra  fubito  li 

£   4  Cura 
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Cura  di  morbo  caduco*   Gap.  XIX,» 

DE/  medefimo  mefe  #  .Ago fio  fui  chiamato  a  vifi~ 
fare  T?n4giqHane%jchefichiamaua  Gatu^afi* 
gliuot*di  meffer  MattioStimwciOyChe  Haua  fa(er+ 
va  nona  la  qml giovane  patina  di  morb&  caduca  r  & 
era  di  ij.  ami ,  disforia  pi*fnx$&  grande  sheaU 
tramente  ,  e  cadetta  alcuna  volt a  quattro  ò  cinque 
volte  al  tnefe  :  e  prima  che  gli  veniffélo  accidente  ^ 
giorno  auanti  fi/entiuagrtan  debolezza  nello  fiomam. 
è  quando  gli  cominciaua  a  venire  l  decidente  Jo  cono- 
fceua  vn quarto  d'hora  prima,  chetadefie9& in  q*& 
fio  tempo  fi  andaua  a  mettere  fui  letto  ò  in  altro  hoc* 
ficuro:  &  lo  accidente  li  durano.  vrihora  in  cir  cafri- 
ma  cheritornaffe  infe:&  ritornata ,  Siam  per  tutto 
vn  giorno  cosi  /fornita,  &  poi fi paffaua  la  vita  affai 
bene  :  efiendo  dunque  chiamato  io  per  rimediare  alle 
afflittioni  di  qfiefia  giouane;&  intefo  tutto  Hfoggetto 
della  infermità ,  vìflo  la  giouqne  &  parlato  conefia, 
mi  meffi  a  considerare  fopra  di  ciò ,  &  mifouenne  ch$ 
tal  fpeciedi  morbo  foffe  vna  difeeja  di  te{la~che<*lfi]± 
fe  alloSlmacò  y  &  alla  region  del cùprei  &  fatta  tal 
confìderatione ,  terminai  il  mod<fy  tglqùale  io  Ibauea 
da  raedic#re%  &  la  prima  cofajhe  io  feci  vfare  aque» 
Sìa  fi  vna  pre fa  di  flibio  preparato  :  ilqualegli prò* 
uocò  il  vomito  tre  o  quattro  volte  :  &  la  fece  euacua- 
re  alle  parti  da  baffo  ;  &quefiole  fà  di  grandi ffimo 
'  >  gioua^ 
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.  ,  Libro  Seconda.  7j 
giouamcntó:&  è  ragioneuol  cofai  pcrcìotke  dalla 
k  qualità  dello  Stomaco  afcendonoi  >apori<^cewel~ 
lo\e  tanto  inhumidifconó  quelle  parsi  ;  cbepetfK$* 
bi fogna*  che  quelle  humiditàéifcendano  a  baffo:- fi*  n~ 
dwq*e  U vomito  potentiffimo rimedio  per  tt4  inferi 
mitk*  ;CT  appreffo  di  quello  fgliftci  yjàreba  ierapigra 
dhQaleno  quindicigtorni  cmhué*  pmiochttwctt* 
gli  humoiri*ifc0fiyegro(fi,  &  faine  le  ventofk$f&  bit* 
nùdità^peratipHi  fatte  nece farle  alla  foluùone 
le  infermità:  fatto  fteflt&U  feci  yfare  tolié  del  kÀlfa- 
mo  per  àngerfi  tutta  la  teììa ,  ogni  fera  nell1  andar  net 
ietto  x  :  il qud  olioi  caldee /<rw>  >f  penetrante  oltm 
modo:&  Offeccale  humidità ,  &  faine  le  yentofità  * 
Oltra  quello  la  feci  ir  fare  il diapliris  con  muffino  per 
molti  giovili f  &  ogti  mefe  gli  faceno  pigliare  >naf  re- 
fa  di  precipitato  con  ofimel  fquilitico  :  e  con  tai  rhm- 
dij, ella  fanti  ta/tto  benefioo,cbe  rare  -polfe  cadenai  & 
io  prima  che  mipartiffi  di  quella  Città ,  ella  era  Slata 
fei  mefì,  che  mai  tale  accidente  le  era  renato:  e  quefio 
è  yn  cafo  degno  di  eonftdetatiwtt'j  &  >na  cura  ragio- 
neuole  >  come  bene  ho  dimostrato  con  r apone ,  &  con 
ejperien^a  fi  può  confidar  are  da  coloro  ,  che  qnefio  ca~ 
pit  ole  leggeranno..  : 

.  ^  /; .  xx 

Cura^fiiftalfiraaccfe.   Gap.  XX. 

DI  qneft  ann&ijkffa  ai [principio  di  Settembre  j**>* 
da*a>ijk#  rmfhtfnhiamtuaUmtyM1* 
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?4  Del  Teforp  della  vita  huwana 
ferra  di  S  atte  a ,  /«oco  no»  nto/ro  diflanteda  Mejfina, 
tene fl*fcw>ini pniofiffimi .  Itqnal  LorehX*  era 
nudamente  beffato  da  crudeli  ffime  gomme ,  &  doglie 
di  malfrancefe>& ie gomme  erano  siigli  (cbincbi  del- 
le gamberi  br  accio  defirot&  sàia  tefia:&era  tan- 
to grande  il  dolore  che  patina  il  pouerettotch'era-qua-t 
ft  inuikr*bik:  &  posi  lo  vietai  infieme  con  >n  dotto* 
Ttjbtfiériamaua  meffer  donami  Lara  da  fandan- 
ie, i  1  qnal  dottore  per  Manti gU  bauea  dato  l'acqua 
del  legnò  fanto,  &  fattolo  pigliare  parie ,  &diuerje 
foftidi  medicine ,  &ptlofe  t  nondimeno  non  gli  bauea 
gbuato  :  &  coiìdifcorrendo  col  detto  Medito ,  fopra 
tate  infermità^  mi  diffe ,  ebe  ii  mal  francefe  era  infer- 
miti moderna  ,&tbtM  tempo  di  Galeno  non  era  té* 
tó  infermiti .  &  perciò  toloto  che  fegnitano  la  dottri, 
na  degli  antichi ,  non  peffonof opere  pi%  che  tanto,  & 
iò  ti  replicai ,  <fr  li  pronai  il  m  al  f i-ance fe  e  [sere  anti- 
tbiffimò  tJè  bem  Wppotrate,  Cileno ,  &  altri  Jtm 
tori  nen  fo  baneuano  intefo ,  come  dipoi  ne  ho  fcrim. 
mi  mio  C apritelo  Medicinale  diflint  amente ,  é" pm 
nato  con  vine ,  0-  pete  ragioni ,  che  tal  morbo fu  an- 
tiebiflimo  :  alla  qual  ragione  lldetto meffer  c im in- 
ni fi  quietò  &  midi fé  tutta  la  cura  che  egli  bauea 
fatto  a  queflo  meffer  loren\o  ,&io,  oltra  molte  ra- 
gioni cbegtìaffìgHaitgUpropoftpn  medicamento ,  del 
quale  bauea  yifto  miracoli  in  Talermo ,  e  così  termi- 
naffimodi farlo  :  & il rimedio  fhquefio,  tipi ,  chefi 
figrfajk  »»«  palla  dirthqHmpida  bianca  }&téggiU 
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ra,  &  fi  mette  fi  e  a  molle  dentro  vn  mt^p  gotto  di  vi- 
no biancoydolce,  &  lafciarlo  in  ìnfufioneper  vna  not- 
te\&  la  mattina  /premerlo  bene ,  &  aggiongerui  tre 
once  di  mei rojato ,  &  vna  dramma  di  muf ch'io  folk- 
to  con  acqua  di  rofe ,  &  tepido  darlo  alt  amalato ,  e 
coprirlo  benijjìmo  in  letto ,  &  dipoi  mettere  a  cuocere 
vn  boniffimo  capone  con  v in  dolce ,  &  acqua  comune 
anay  &\uccaro,  &canella.  &  come  la  infufitmc 
hauea  incominciato  a  operare  darli  ima  huotot  fqf- 
della  di  quel  brodo  confumato  $  farlo  mangiare  qtfaft* 
to  più  potca  del  capone, & poi coprir fi  bene,  & fudare 
quanto  più  poteuai  il  che  fu  fatto,  &  Hpouerttto  co* 
cò  tanto  ,  &  con  tanti  eftremi  dolori  ,  che  qua  fi  fira+ 
mortiua  :  fi  gli  dette  il  brodo ,  &  il  capone ,  &  fi  fece 
beniffimo  coprire,  &  judo  tanto,  che  in  z^Jbore/juafi 
tutte  le  gomme  fi  conuertirmo  in  niente%&  le  doglie  fi 
partirono:  &  quando  mefiti donami  vide  tale  efpe~ 
rien^a,  re  fio  tutto  mar  aurato ,  &  terwinafjimo  fri 
tre  giorni  di  darli  vn' altra  volta  fimil  cvfa:  &  così  fi$ 
fatto:  la  tolfe  & gli  dette  manco  fa/lidio a  fi  ai  delia 
prima,  &  refiò  qua  fi  fanoiu  tutto  ;  nondimeno  fi  à  tre 
altri  giorni,gli  defilino  la  ter^a  volta,  alla  quale  refiò 
fono  in  tutto ,  &  per  tutto  1  ancor  che  quefio  medica- 
mento nonfia  fin^agran  ragione;percbe  la  coltìquirj- 
tida  euucua  le  materie  grofie,  &  vifcofi,H  meirofato 
mendifica,  il  vino  confortai  &il  mufibio  dìfteccay<& 
rifolue  i  tumori,eprouocail  fudore:  la  cartella  confort 
ta  lofiomaco,  &  il  ^uccaro  nutrifeezeffitti  tutti  mol* 

to  ne- 
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Joneceffarif* ,  in  tal  cura  :  fi  che  il  detto  A4.  Lorenzo 
guarì  con  molta  facilità,e  breuità  di  così  Arrenda  in- 
fermità ;  ed*  quella  volt  a  in  poi  ne  ho  guariti  affai 
con  tal  rimedio*  ,  •  j 

Cifra  fatta  in  vno  che  patiua  afma .  ^ 
\  *  Cap.  XXI. 

•t  •  -  ,  '   »  ■  , 

I^&ppé,  che  hebbi  fatta  quefta  cura  fopradetta,& 
y  anca  ima  infinità  di  altre  infermità  communi , 
del  Mefe  diottobre  fui  chiamato  a  vifitarevngioua. 
ne  che  fi  chiamaua  Meffkr  Francefco  figliuolo  di  Gia- 
copellò  Orlandi y  eh  e  Jlatta  alla  Mater  Chieja  %gìouane 
di  ventitré  anni.,  di  compleffwne  colerico,  e  malenco- 
òico  •:.  il  qUal  patiua  grandemente  di  a  fina  :  &  lo  me- 
dicava vn  medico  Calabrefe  y  che  fi  chiamaua  Meffer 
Gì  acopo  Maccarello ,  il  quale  oltra  li  rimedij  che  inje- 
gm^Gdleno ,  &  Jtuicenna^  gli  hauea  fatto  vn  mare 
di  esperimenti,  de'  quali  ne fiuno gli  hauea  giouato.  & 
nasi  efsmio  andato  4  vifitare  qucHo  tale,  volfi  che  vi 
fofse  anco  il  detto  He fser  Giacopo,  fuo  medico  ;  & 
perche%quefìa  è  vna  fpecie  d'infermità,che  pochi  rime- 
dijfittouam  che iì facci  ano  giou amento ,  parlato  che 
haueffimbdello  flato  della  infermità ,  cominciammo 
g  difeorrere  foprai  rimedi^  fatti,  <3r  a  molli  che  fi  po~ 
trianofare,&  io  intefo  il  tutto  difji;  eccellente  Mefscr 
^Ciacopo  tariffano  la  S.  V.  sa  meglio  di  me,  cì?e  l'afmo 
non  è  altro ftnmvna  ofìr ut tione  fatta  nel  fegatose  nel 

potmo- 
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libro  Secondo .   '  X:  77 
pontone,  che  reflringe  i  meati  doue  pajfa  il  fiato*  per 
tal  caufa  fi  genera  vna  certa  vifiofuà maligna  che 
non  lafcta  rifiatare  fe  non  con  grandi ffima  di  fficultà  , 
&a -volere  rimediare  a  quefio  è  necefjario'di  lettore 
fitteli'  oflrutttone  &  aprir  i  porraccio  che  con  fa"i>** 
il fiato  poffa  yfcire  :  &  la  prima  co  fa  da  fare,n 
che  fi  debba  falaffarlo ,  &  cìk  il falaffo  fifaceiu^ 
la  lingua  a  quelle  vene  che  nafcono  proprio  dal luoco 
offè/o  :  perciocbe  per  quella  flrada  fi  euacuavn  eerto 
humore,  che  veramente  caufa  effa  infermità:  &  fatto 
quefio ,  fi  potrà  vedere  quello  che  fi  binerà  da  efegui- 
coft  arnbiduirejìajfimo d'accordo:& terminato 
di  far  queslofacejfimo  chiamare  vn  barbiero,e  facef- 
ftmo  tagliare  ali  infermo  quelle  due  venere  fono  fit- 
to la  lingua  :  di  doue  gli  vfcì gran  copia  difangue  nero, 
e  putrefatto  :  &  bifieme  col  fanone  vfeirono  gran 
quantità  di  fila  ,  come  corde  da  liuto ,  lequali  erano 
bianche  di  colore  :  &  v/cito  che  fu  il  detto  f angue ,  l'~ 
amalato  incominciò  a  refpirare  beniffimo  &  a  dor- 
nure;  fatto  quefio ,  fuffimo  infieme  col  medico ,  ilqua- 
le  fi  marattigliò  molto  di  tal  miglioramento*  mi  difie; 
Hor fu  caro  Signore  ,  per gratta  di  Dio  bau  et  e  fatto 
buon  principio  t  vediam'hora  quello  che  fi  bà  da  fe- 
*£.,.>      compire  difanare  quefio  noflro fratello  . 
CT  togli  iiffi,  Signor  mio  cari/fimo,  da  poi  che  la  mae- 

JÌn  Cl  hàfatt0  *edere  tosìgrande  effetto  Ài  que- 

fio fiala  ffo, voglio  chefeguitiamo  rimedi]  ecceUentiffimi 
perfanarlo,  &propofi  dui  rimedij,  cioè,  vn'olio  fatto 
■  ~  perdi* 


7$     Del  Teforo  della  vita  fiumana 
per  difiiUatione  con  rafa  di  pino  ,  olio  di  abtfgo  $  hi* 
cenfo ,  maRice ,  mirra ,  confonda  n^aggiore9garofoIi9 
caneUajét  acqua  vità,&  tn'àcqua  difiillata  da  tor- 
re per  bocca  i  fatta  con  mele,  ^uctarojanetia,  ancfi, 
grafia  paradiftteupàtoriù,citrac>&  acqua  vitali  quai 
rimedij,  il  detto  meffer  Giacopo  approbò  per  eccellen- 
ti focosi  li  feci  fare  in  caja  miaima  prima  che  io  ha- 
ueffi  finiti  i  detti  rimedtj ,  gli  detti  vna  mattina  a  di- 
giuno f  ma  preja  di  precipitato  >  che  lo  fece  vomitare 
cofe  efireme&  di  mar  Miglia .  &  finite  che  furono  le 
due  dittillationi  ,  {abito  con  folio  li  facemmo  ùngere 
tutto  la  fbmaco  &  il  petto  \ogni feta  doppò  cena  >  & 
Ufaceffmo  pigliar  ogni  mattina  jer  bocca  due  dram- 
me di  tat  acqua  :  &  con  buona  regola  del  viuere ,  & 
vfando  qucfte  cofe  fi  fanò ,  &  fempre  mentre  che  io  lo 
conobbi  fiette  beniffimo  ;  &  da  quefta  e fperìen\a  fat- 
ta ,  molti  armatici  concorfero  dame  ,  &  ne  fornai 
affai  :  tray  quali  farò  mentitile  dì  **  folo  nelfeguente 
capitolo  i  H  quale  patiua  d'yna  fpecie  Jtafma  molto 
diuerfa  dalla  prima ,  da  noi  raccontata  ;  &  da  quefte 
due  fpecie  di  afme  *  Ihuomó  potrà  venire  in  cognitione 
di  molte  &  diuerfe  cofe  >  apertinenti  all'arte  della 
medicina ,  che  faranno  per  illufirate  quei  medici  s  che 
fopra  di  ciò  faranno  matura  confideratione:  e  però  chi 
leggerà  quefii  dui  capiteli,  dijcòrra  bene  l'infermità, le 
caufe  ,  gli  effetti  &  rimedij ,  che  crederò  che  chi  co  fi 
farà,refaràtnmtofatisjfatto. 
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finita  quefla  cura  di  meffer  Èrancefco  fafràéettoi 
}^  mi  vertne  per  [e  mani  vn*  altro  a/matico ,  che  fi 
tmntaua  meflcr  Ce  far  Varco ,  fià  fatto  il  cafiel  Tic- 
chio appreffo jofpitak  ,  hùomo  di  età  d  anni,  il 
qual  patina  vna  fpecie  d'afma  che  Io  cruciaua  molto. 
&  perche  haneua  vitto  Ja  Cifra  fatta  nella  perfona  di 
mejler'  F  r  orice feofuo  caro  amico,volfe  che  io  lo  medi- 
caflipeT  offii  triodo  >  &  io  prima  che  li  voleffi  mettere 
tffanojpolfi  vedere  lorina,  &  eff aminarlo  molto  bene 
della  7>itapajfata:perciocbe  vedetta  f  afina  ejfer  mol- 
to differente  dà  quell'altra:  perche  quella  era  materia 
afeiuttafì?  quefla  humida^quella  calidàf  e  quefla  fri- 
gida; colui  noripotèua  toffire^&ditmmapauona^^ 
&  co/luì  baued  abondan^a  difputo  ,  &  non  fi  mut  fi- 
lladi colore .  quella  veni u a  dalle  cauft  dette  nel  fit-> 
dettò  capitolo,  &  qaeHa  era  caufafa  da  ntorbo galli- 
co •  &  così  i  medicamenti  eh* Ut  gli  applicai  furono 
molte  differenti ;  dagli altri yperciocbe  quelli  erariada 
umettare  i&  quefk  da  effucatt .  Fu  dunque  il prinm 
rimediOyCbe  ioglifeciivrivomitori&9  il  quale  fece  cosi 
buona  operationt r ,  the  in  vn  giorno  le  fufcitèquafi  da 
morte  a  vita  :  &  fatto  quefla  p  li  feci  pigliare  noue  fi- 
toppifobitiuifo  i  quali  fece  mirabile  eUacuatione:& 
apjmfto  di  quejlogli  ordinai  il  decotto  iella  falfa  pc- 
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riglia  per  quindici  giorni  con  buona  regola-,  &  appref- 
fo  lo  feci  profumare  con  iucenfoyminay  &  cinabrmco 
iquali  profumi  refiò [arto  in  tutto  &  per  tutto:&  però 
chi  vuole  medicare \ò  necejfario  di  intender  bene  le  in~ 
firmiti  t  perche  fe  bene  t infermità  tutte  fanno  vnù 
effetto  fintile  :  nondimeno ,  fono  poi  molte  contrarie  ih 
qualità  %{ì  come  quefie  due  fpecie  cta/me,  che  ogn'vna 
di  ejjcfiringeua  lo  fimnaco,  &  impediua  il  fiato  :  non^ 
dimeno  erano  poi  molto  differenti  tvna  dall' altra. So- 
no molte  febri  tergane ,  che  cominciano  con  freddor& 
poi  caldo,che  in  apparenza  pareano  vna  co  fa  ifief}aye 
poi  in  qualità  fon  molto  differenti  :  &  così  ancora  fi 
trouano^diuerfe  fpecie  di  quartane  fbe  paiono  vna  co- 
fa  ifieffa  9  &  poi  fon  differenti  :  e  di  tutte  quefie  coje  i 
medici  mi  faranno  teftimonij ,  perche  curano  le  fpecie 
delle  infermità  congtifieffì  rimedi) \alcuni  de*  quali  fa- 
nano  %  &  alcuni  nò  :  e  ciò  non  procede  da  altro  %fe  non 
per  non  effer  intefe  le  caufe  vere  ;  come  farebbe  auue- 
nuto  a  M,  Cefare,  fe  io  non  haueffi  bsn  confederato  fo- 
pra  la  fu  a  infermitàj&  hauerla  intefa9  e  medicata  co 
i  rimedi}  propri) y& guarito:  &  queffo  è  vn'ordine,  che 
tutti  douerebbono  offeruarey  perche  mai fi  farebbe  co* 
fa  mal  fatta  :  &  a  quefia  fcrittura  doueriano  molto 
aprir  l  orecchie  quei  che  fongiouani>  &  mal*  e f per  ti  in 
talprofeffione  :  percioche  quefio  farebbe  vna  luce ,  la 
(pale illuminerebbe  coloro  che  non  vedono  tantaion* 
tono,  quanto  fa  bi fogno  di  yedere  f  e  beato  il  mondo  fe 
egfvno  attendefse  folamente  alla  verità ,  &  lafciafse 
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gli  abufi ,  che  ci  hanno  antipofìi  molti  degli  amichi  ; 
che  molte  volte  fon  caufa  di  farci  cadere  negli  errori 
irremediabili  come  bene  infinite  volte  fi  vede  in  di- 
uerfiluocbi ,  da  quei  ebe-non  fono  troppo  pratichi  in 
tal  materie*  ' 

Cura  di  vna  gamba  vlcerata.   Cap.  XXIII. 

TI{à  molti  ch'io  medicaua  di  diuerfe  infermità , 
mi  capitò  alle  mani  vn'buomo,cbe  fi  chiamaua 
Lorenzo  BufottoJyHomo  di  età  di  42  .annidi  compie f- 
fione  malinconica  jl  qualbauea  vna  gamba  vlcerata 
con  dieci  0  dodici  bocche  feparate  tutte  tinta  dall'ai* 
trai&  quefie  erano  viceré  corrofiue ^altramente  dette 
mal  di  formica:&  ilpoueretto  era  difperato  in  tanto, 
perche  gli  era  siato  detto  ;  che  bifognaua  tagliarli  "via 
la  gamba .  &  io  lo  pigliai  a  medicare .  Et  la  cura  che 
io  li  feci  fu  quefìa,  cioè ,  la  prima  cofa  gli  ordinai  vn 
fior  di  cafsia,  con  riobarbarojiena  e  trocifei  alandoli:  . 
lo  pigliò,  &  opero  benijsimo:&  quefio  lo  feci  per fgra- 
nate  il  corpo  da  diuerfe  materie  ,  che  harebbono  po- 
tuto impedir  la  cura  dell'vlcere  .  Et  fatto  quello 
gli  ordinai  il  {troppo  di  epitimi  per  fei  giorni  con- 
tinui y  acciò  euacuaffe  meglioil  corpo  dalle  fnper* 
fluita  di  bumori  ;  &  fatto  quefio ,  lo  cominciai  a  me- 
dicare della  gamba  :  &  il  primo  medicamento  fu  il 
nofirù  caufiico  ,  fcritto  nella  noflra  cirugia  1  ilqual 
wufiico  mortificò  tutto  Ibumor  corro  fimo  >  etnortifi- 
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tato  lo  cominciai  a  medicare  con  vnguento  mar da- 
tori^ fin  tanto  che  la  efcara  fatta  dal  cauflico,  cadette 
y>ia  :  &  doppo  che  fk  caduta  Nfcara ,  lo  cominciai  à 
medicare  con  vnguento  fatto di litargirio  ^  cotto  in 
olio  ,  con  cera  &vn  poco  di  acqua  vita  ;  Sconta- 
le onguerito  fu  fanato  in  breuifsimo  tempo  $  con  gran 
marauigfia  di  tutti  quelli  che  lo  conofctuano  ,  &  che 
fapeuario  la  importane  délfuo  male  :  &  quejlacura 
non  è  ferina  gran  ragione  i  perche  le  purgationi  di  tal 
fpecie  fon  proprio  l'antidoto  dell' viceré  di  tal  fpecie  f 
rifpetto  alla  colloquiritida  cheeuacuagl'bumorigrof- 
fi  &  peccanti  :  l  epitimo  fmilmente  è  il  vero  rimedio 
per  le  viceré  maligne  ,  &  il  cauflico  mortifica  tutto 
quello  humore  che  è  caufa  della  corrottone  deWvlce- 
reiSiche  non  fkgran  cofa  rie  maravigliale  M<Loren- 
%ofi  lanò  con  tanta  facilità  e  prejlelfta ,  efftndo  fla- 
to curato  cori  ragione  &efperien^a  .  &  tutti  quei 
medici  che  feguirannò  tal  flile  faranno  miracoli  al 
mondo.- 

Cura  fatta  in  vna  donna  che  haueà  dolori  di 
matrice.   Cap,  XXIV. 

QjPrffo mede fimo  anno  i  deltijktfo  me  fedi  Otto- 
bre7fui  chiamato  da  vri  mercante  Luche  fesche fi 
chiamaua  meffir  Ceorgio  Palóni,  per  vifi- 
tare  Madonna  Margarita  fua  moglie,  quale  era  donna 
di  età  di  quarant  autunno,  e  patiua  dolori  triatricaliÈ 
.*  già  tre 
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già  tre  anni%  che  la  trauagliauano  molto  forte  je  la  fa* 
cenano  flore  molto  trifla  ,  aUaquale  erario  flati  fatti 
molti  rimedìj  così  da  medici  ,  come  da  altre  forti  <£ 
genti  y  ne  mai  hauea  trottato  co/4  che  gli  hauèffegio* 
nato;  &  andato  che  io  fui  in  cafa  fuaja  cominciai  ad 
e  familiare  fe  hauea  fatto figliuoli  :  onò  >fe  fi  purgaua 
del  fua  tempo ,  che  infermità  era  [olita  dì  patire  &  fi* 
mil  cofe  i  &  ella  mi  difìe ,  che  non  hauea  mai  fatto  fe 
non  -pria  figlia ,  &  che  già  era  maritata,  &  che  quat- 
tro anni  aUanti  ferina  hàuere  alcuna  infirmiti  gli 
erano  caduti  tutti  i  capelline  doppo  baUeà  hauutò'pna 
grandi [sima  rogna  j  che  gli  era  durata  più  di  yn  anno  : 
&  che  hauea  patito  [colamento  di  reni,&  che  ancóra 
nepatiua.&io  fenterido  tutto  queftoycóminciai  a  fare 
conftderatione [opra  di  ciàjZr  trouai  da  quei  fegni,che 
queflo  era  mal  Francefe^  &  così  fi  determinò  chiama* 
ve  due  altri  medici^  e  ragionare  infume,  per  concluder 
quello  che  fidoueua  fare  per  liberarla  da  tale  infera 
mità<&  così  fi  conclufo  per  it giorno  appre fioche  alle 
-penti  bore  douejsimo  efser  infmne  per  terminare, 
quanto  fi  douea  fare perfariarta  o  almeno  rimediarla^ 
che  nori  patifse  tanto  dolore  :  /  medici  furono,  il  Saet- 
ta ,  e^Pietro  Taro .  e  così  alt  bora  terminata  fofsimo 
ihfieme  alla  cafa  del  detto  mefser  2or%i  ;  e  perche  efsi 
dui  medici  Ihaueuario  curata  infume  longo  tempo  f 
*no  di  loro  che  fìt  il  Saetta  cominciò  a  parlare  &* 
efponere  la  fua  infermiti  .  con  dire,  cìje  era  -pn'bumor 
colerico,qualgli  baueua  fatilo  tri  teflajt  fattoli  Cadere 
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i  capelli ,  &  che  poi  per  difcenfb  era  calato  alle  parti 
del  fegato  ,  &  in  tal  modo  lo  bauea  difiemperato  era 
r  fetta  quella  fcabia  alle  parti  ejlrinft che  ,  &  che  il 
rimedio  era  ftoBòtamia  .  cornetti  in  ftuffa>  vntioney  e 
pigliare  il  fiero  di  capra  con  fucco  di  roje  &  difumu- 
fttrre  &fare  vita  tenue  ,  &  che  con  tal  ordine  farla 
J anata.  Uffpofe  Tietro  Taro,  che  qndloyc%bauea  detto 
%  jua  Eccell.  era  ben  dettoycondire  certe  altre  cofette  di 
poco  momento  [opra  di  ciò ,  &fece  fine  >  &poi  toccò 
a  me  y  come  a  quello  ch'era  fiato  foprachiamato  a 
quella  cura:  &  iorifpofiy  che  tutto  quello  che  loro  ha- 
ueano  detto ,  era  ben  dettoinondimeno  che  la  infermi- 
tà corrottay&  che  in  tal  cafo  fi  ricerca  di  fare  purga- 
noni  alquanto  gagliarde  &  longbeyacciàH  corpo  re  sii 
ben  purgatoy&  che  ancor  il  vomito  è  molto  falutifero 
in  tai  cafi ,  &  decotti  e  fimi  co/e;  npn  dicendo  però  io 
the  cofa  douejfero  efler  tal  forte  di  rimedi] ,  ne  manco 
feci  pronofiicoy  ne  altro:  &  quando  io  bebbi parlato , 
&  riferito  alla  dorma ,  li  piacque  Unno  con  figlio  :  & 
così  reflaifolo  alla  cura  y  perche  i  dui  medici  fi  volea- 
no f caricare  di  tal  tramaglio,  &  io  douendola  medica- 
tela prima  cofa  che  togli  ordinaiyfu  vn  dattolo  di  fior 
di  cajfiay  con  vn  fcropulo  di  elleboro  negrojl  qual  dat- 
tolo la  fece  vomitare  &  andare  per  ab  affo ,  &  molto 
la  fgrauòi  appreffo  di  queHo  le  feci  pigliare  dodici  fi* 
ropifolutiui  tutti  Ivno  apprefio  taltro;&  doppo  que- 
flo  tolfe  il  legno  fanto  3  6.  giorni:&  finito  detto  legno% 
k  feri  profumare  con  cinabro  incenfo&  mirra  ,  per 
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cinque  mattine  contìnue v/,  &  con  quefto  ordine  refii 
fana  con  gran  marauiglia  di  tutta  la  Città ,  &ancw 
de  i  dui  medici  fopmdetti  ,eda  qui  nacque  vn  gridore 
per  la  Città  che  pareua  che  io  foffi  vn  fanto  9eda  que- 
fio  d'oderebbero  pigliare  ejfempio  tutti  i  mediamente 
non  vi  è  altro  che  vna  bellarèr  candida  praticale  fi 
acquifia  dalla  ojferuatione  di  molte  infermitÀ^che già 
fi  fon  praticate  y  &  curate ;  &  nqn  volere  feguitare  le 
teoriche,  che  non  poffono  mofirare  la  verità  delle  cofem 
S  e  i  medici  dunque  offéruaffero  queflo  ,  fa  ria  molto 
meglio  per  loro:  per  cioche  farieno  adorati  come  fanti  . 

*      »         »     »  ■>  '      *  ti.  i  • 

Cura  fatta  in  vnagióuanechepatiuafcrofole» 

Cap.  XXV. 

NEI  mede  fimo  anno  del  mefe  diTtyuembrefìti 
chiamato  a  vifitarevna  giouane  fhauea \fcro- 
fole  mgolajaquale  era  figliuola  di  madonna  Clemen- 
za vedoua ,  che  fi  chiamaua  Daria ,  di  età  di  tredici 
anniy  &Jkua  aUadoana:  &  io  vedendo  vn  tale  fpet- 
t acolo  in  quella  pouera gioitane  ^refiai  quafi  meraui- 
gliatoinondimeno  la  cominciai  a  medicare, &  ilppm 
rimedio  che  io  gli  feci  fu  il farli  pigliare  per  bocca  vn 
fcropidodieUeboronegra^ueri^ato,  convnao*ci*% 
di  melYo/ato  ■„  &  quetto  perche  le fcrof ole  fon  tanfate 
da  humor  malenconico  ,  &.n<m  vi  fi  truouarmtdio 
più  fa  luti  fero  ,  quanto  è  lo  elleboro ,  pigliandolo  per 
bocca;  per  cioche  purga  lo  humor  malinconico,  e  fatto 
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quefìo.gli  cominciai  a  far pigliar  alcuni  ftropifolutiui 
che  purgano  il  proprio  hutyore,  e  la  medicina  con  vn- 
guento  fi  litargirio  cotto  r  con  poluere  di  fcrofolaria, 
e  così  incominciò  a  fiar  bene,&  in  poco  [patio  di  tem- 
po fà  liberata  con  grandissima  marauiglia  di  chi  fa 
conofceua:&  da  quefia  cura  me  ne  vennero  tante  per 
té  mania  che  a  volerle  raccontare  tutte  Jbi  fognaria  fa- 
re vn  grandi fsimo  volume ,  che  non  contenefse  altro . 
nondimeno  voglio  che  quefio  fia  a  baflan^a  di  quanto 
voglio  dire  [opra  di  ciò „ 

r 

Del  modo  come  io  venni  nella  vera  cinigia . 

Cap.  XXVI. 

NEI  tempo  che  io  Hetti  nella  detta  Città  di  Aiefi. 
fina  praticai  con  vn  certo  vecchio  che  fi  ehùr- 
maua  maeflro  Maitio  Guaruccio  ter^p  habito  di  $. 
Vranctf colliquale  medicina  di  ferite  diuinamente,& 
faceua  opere  mkacolofe  al  mondo:&  quefio  tale  mol~ 
te  vo&e  era  chiamato  in  diuerfi  luochi  di  quel  regno  a 
medicar  feriti  di  molta importanza: &f apendo  io  tal 
cofa,  cominciai  a  tenere  la  fua  amicitia,  con  animo  di 
vedere  (e  io  poteuo  imparare  quel  fuo  medicamento 
tanto  eccellente^  così  lo  menano  molte  volte  a  man- 
giar meco  ;  lo  prefentauai  &£lifacea  vedere  tktte  le 
mie  cure  che  fa  ceno  in  quella  città:&  fb  tanta  tarni- 
citia  firetta  fra  noi  ,  che  vn  giorno  fiofferfe  volermi 
mftrare  quel  Juo  medicamento ,  ilqual  teneua  molto 

fecreto: 


Libro  Secondo .  $ty 
fecretoz  &  h  fin fi non  curarmene .  &  qutftoyn'dtrtf 
volta  effendo  a  cenar '  con  meco ,  mi  di/JeyCaro  Signor 
mio  vigfio  moSbraruiil  mio  fecreto  da  medicar  ferite  y 
che  so  che  vn giorno  ri  farà  caro  :  &  ioglìrifpo(ì 
Maeflro  Atatfiomio  ,  fempre  mi  faranno  care  le  cofe 
7>eftre  :  &  io  ancor  vi  moftrerò  fofe  che  vi  famnno 
grate  &  ài  molta  ytiUtà  &  hqnore  in  quefla  Città  :  e 
così  il  buon  vecchio  mi  moSlrò  a  fare  tre  rimedij ,  co* 
quali  medicaua  divinamente  ogni  forte  di  ferite  ;  & 
quejti  erano  aquay  poluere,  &  olio.&  io  bauèndo  ye~ 
àuto  tal  fofa  mi  tneffi  ai  *fa\  li,  &  viddidi  ejsi  mira* 
bile  efperien%e:tnadipoi  mi  fon  meffb  p  farliy&  tanto 
gj.ihàraffinatiy&^  con  grande  arte ,che  qudlo  che 
face  a  colui  in  yn  tnefe  lo  faccio  io  in  fei  giorni ,  &  con 
talfiile  ho  poi  fatto  altri  rimedij  molto  falutiferi ,  & 
di  grande  autorità ,  còmien  Iosa  il  mondo  .  ma  gtiè 
ben  verone  io  fneful  JUlè  da  cofiuij&  le  cure  che  bà 
fot  fatte  io  in  materie  di  feriti  fon  fiate  miracolo  fc . 
Et  così  pergrandtfsimodcftdcrio  che  io  hauea  di  me- 
dicare feriti  con  tfilordjfif  feci  deliberatane  di  par- 
tirmi daMefsina/!tan4ar  <i  T^apolijdoue  ogni  giorno 
fe ne  feri/ceno  molti.  Et cosi  m'imbarcai  per  Calabria 
per  andare  a  2{apolrrma  prima  andai  a  vna  Citta  di 
Calabria  che  fi  chi  ama  Turpi  a  ,  nella  quale  inquel 
tempo  vi  erano  dui  fratelli  pvno  nomato  Tfrtro  ,  & 
l'altro  Taolo  ,  huominl  nobili  &  facoitoft  in  quella 
Città ,  &  cirHgifi  dignijsirni ,  /  quali faceuano  il  nafo 
a  coloro  che  per  qualche '  accidenti  baMtutnoperdu- 
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to  :  nella  qual Città  mi  fermai  con  animo  di  vedere  ft 
iopoteuain  qualche  modo  fapere,come  quefti  tali:ope« 
ramno  nel  fare  tale  operatione  \  &  età  che  jucceffe  lo 
dirò  nel  f epiente  capitolo.  .1 

,  *  .... 
i  Del  modo  che  ceneuano  quei  dui  fratelli  net 
fere  inafi.   Cap.  XXVII. 

*  ■ 

RI  trottandomi  dunque  io  inrfurpia  beniffimo  a 
,  cauaUo ,  &  con  vn  femitore ,  andai  alla  cafa  di 
quejti  dui  medici ,  dicendoli  cfrioxra gentilhuomo  Bo- 
lognefe,e  ch'era  andato  là  a  parlar  con  loro ,  perche  té 
haueavn  parente  ch'atta  fotta  di  Sarraualle  in  Ij*m<+ 
bardia  gli  era  fiato  tagliato  il  nafo ,  combattendo  co  ì 
netnici^e  che  defideraua  faperefe  douca  venire  sì  ò  nò: 
&  perchje  a  Bologna  vi  era  vn  figliuolo  di  vn  Senato- 
re, che  fi  chiamaua  mejfer  Cortelià  ^Albergati ,  che  in, 
tal  luoco  gl'era  flato  tagliato  il  nafo  da  vn  Stradrotto, 
e  coflorogià  ne  baueano  hatmto  nuoua  per  lettere  ,  & 
così  io  disvolerlo afpettare,&  ogni  giorno  andaua  ah 
la  cafa  di  cofloro  che  ne  baueano  cinque  da  farli  inafn 
e  quando  voleanfare  quelle  operationi  mi  chiamano- 
no  a  vedere/^  io  fingendo  di  non  poter  veder  tal  co  fa, 
mi  volt  aita  con  la  faccia  a  dietro,  ma  gli  occhi  vedèa- 
no  beniffimo .  &  così  viddi  tutto  il  fecreto ,  da  capo  a 
piedi  y  &  lo  imparai .  Et  t  ordine  è  quefìo ,  cioè*,  la 
prima  cofa ,  che  cofloro  faceuano  ad  vno  quando  li 
vo  leu  ano  fare , tale  operatione lo  faceuano  purgare, 
  4  &poi 
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poi  ftelbr  acciò  fini  foro  tra  la  fpaUa)f&  ilgombitùs 
nel  me^o  pigliavano  quella  pelle  con  ma  tanaglia,  & 
con  ima  lancetta  grartdè  paf sanano tra  la  tanaglia,  e 
la  carne  delmufcolo,&  vip  a  fontano  T>ftalen^ettotyò 
ftricca  di  tela ,  &  le  meditavano  fin  tanto  the  Rifila 
pelle  diuentaua  groffifsima  .& conte  pareua  a  lorocbe 
fofse  grofsa  a  bajìart^tagliauano  H  nafo  tutto  p ari p 
tagh ardano  quella  pelle  ad  una  banda ,  &  la  cucinano 
alnafo>&  lo  ligauanacm  tanto  artificio  fi  defìre^a , 
the  non  fi poteua  muouere  in  modo  alcuna  fin  tomo  , 
che  la  detta  pelle  non  era  faldata  infieme  col  nafo  ;& 
faldata  che  erajla  tagtiauano  aW altra  banda j&  fcar* 
ticauanail  labro  deUa  bacca ,  &  -pi  cu  fatano  la  detta 
pelle  del  bracciojò*  lamedicauano  fin  tanto,  che  fofse 
faldata  infieme  col  labro ,  &  poi  vi  mettevano  yna 
forma  fatta  di  metallo ,  nella  quale  il  nafo  crefceua  a 
■proportionefi  re/latta  formato  jma  alquanto  più  bian- 
co della  faccia ,  &  quefio  è  lordine  che  queSii  tatitc- 
nettano  nel  farei  nafi :- :  & ialo  imparai  tanto  bene 
quanto  kwifkfsì,&cosìy^^ 
7>na  belli f sima  pratica JÙ*  grande  efperien^a  0, 

Cura  di  Cinigia  fatta  à  Nicotra  di  Calabria.1 

Cap,  XXVIXL 

*  ■  « 

Vjfio  cbtìo  bebbi  lordine  del  fare  i  nafijnembar- 
cai  dentro  vna  picchia  barchetta  9  per  circon- 
dare la  colera  di  Calabria  fi  Veder  quei  luocki.  Et  in 

quel 
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quel  tempo  Stana  vn  noHro  Bolognefe  col  Duca  di 
Monte  Leone  9  ilqual  fi  phi amanti  meffer  Giulio  Fór- 
narinq  jla Bologna ,  fattore  d'ejfo  Duca ,  &  eradedi- 
catotfopra  leforte7gei&  flaua  per  fianca  in  vna  tene- 
ra, ,  die  fi  chiama  ^icotra }  poco  di flante  da  Monte 
,  Liomx&  iopaffandòiuicirconuicino9mi frarfit  ra&o- 
nfuolfojh  di  andarlo  a  >ifttare.&  così  mi  sbarcai^? 
andatiti  detta  terra  ,  me  trouai  il  detto  mejffer  Giu~ 
Ih. ,  qualvti  fece  grati ffima  accoglienza  ;  periodi  e  in 
pHcrìtia  trauamo  fiati  tariffimi  compagni di  [cuoia . 
Et  vìfHsto  cìye  iolhebbi  ,  e  defmato  con  effòfui:,  mi 
W/i  partire-,  &  Inizia  bauea  mandato  alla  marina  a 
pigliar  le  mie  bagagtie  >  >xuiò  dimoraffi  con  fai  al- 
quanti giorni:&  io  credendo  partirmi  ^mi  menò  in  ca- 
fa*  &,  mi  mofirò  le  mif  Cfiflè,  dicendomi^  quefh  non  è 
fegno da  par  tir  fi  così inpreffa  ,  e  però  babbiate  pa- 
rtenza ,  che  non  voglio  cb&vi*partiate  fin  tanto  yche 
non  haitete  veduto  tutto  lo  flato  del  Durando  Si- 
gnore* &  ancor  bafeiate  le  manialla  Ducheffa,  quale 
è  a^Monte Leone ,  dope  alprefente  Ila  fiera  .  &xosl 
fui  for\atqre#armi%\  doue  che  il  detto  M.  Giulio  non 
attendeua  ad  altro  fenona  darmi  tutti  i piaceri  del 
mondo  ì  &  a  moflrarmi  la  fu4grande^ayacciò  arri- 
vando a  Bologna ,  ni  póteffì  far  fede:&  così  ognintor- 
no andauamo  alla  caccia ,  &  a  pefeare .  ^vedendo 
terre    fuochi  dello  flato  del S.puca,&  vltim&ytn- 
tefuffimp  a  bafciarle  mani  delfafignora  Duchetfà: 
io  t*egUoflkrftperfempreferuitore9&  eflaaccettò,  il 
*  . ;  the 
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theejjendo  poi  a  T^upoli ,  mi  fu  grandi/fimo  >tile  & 
honore ,  perche  fempre  perfeuerò  la  nofira  amicitia; 
bor  hauendo  vifio  qua  fi  tutto  lo  fiato  ,  tornafjimo  a 
^{icotra  y  doue  trouaffimo ,  che  certi gentiluomini  ft 
erano  feriti  infteme ,  &  vno  di  quelli  bebbe  tre  gran- 
dìjjime  ferite \y>n a  in  tefia  con  frattura  di  ofsoyvna  fo- 
pra  la  man  finifira%  molto  importante  y  &  l altra  paf- 
fata  la  cofeia  defira  da  vna  banda  alt  altra  i&  cqsì 
intendendo  tal  cafo  il  ftgnor  Giulio  volfexheieUme* 
dicaffi  &  io  che  già  a  Meffina  bauea  fatti  quei  medi- 
camenti di  quel  meffer  Mattia &gli  bauea  in  cafsa9 
lo  cominciai  a  medicare  nel  modo  ifiejfo  che  bauea 
veduto  fare  molte  volte  al  detto  mefser  Mattia,  met- 
tendo prima  di  quell'acqua  >  e  poi  tvnguento  e  la  poi- 
uere  1  e  fubito  cominciato  a  medicare  cominciò  a  fiat 
bene  y  &  in  [patio  din.  giorni  fu  fanato  in  tutto:  & 
fra  tjuefto  tempaccio  mi  inter  tenni  a  medicar  quel 
gentiluomo  feci  varie  &  diuerfe  cure  di  piò  far  te  di 
infermità  in  quella  terra%&  furono  con  tanta  belfitc- 
jcefso  y  che  tutti  ne  refiarono  maravigliati  m  &  tra  /  - 
altre  cofe  che  io  feci  funai  tte  perfone  difiufso  di  car- 
po, con  grandi  fi  ma  facilità.  &  quejhfu  col  farli  w~ 
figatorio  fopra  la  fpina  tra  le  f palle  ,  &darli7>n  vo+ 
Vittorio  fer  vno  .  &  que fio  ancor non^fmfen^a  gran 
mar  Miglia  di  tutti  quei  della  terra  .  &  fatto  que  fio  , 
mi  tolft  licentia  da  tutti  e  m'imbarcai  per  andare  al- 
la volta  di  T^apoli,  fiorando  e  vedendo  tutta  quella 
collier  a  di  Calabria  %  perfaperpoi  ragionare rritro* 

uandomi 
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9  2     Del  Tcforo  della  vita  humana 
dandomi  in  altri  pae fi  :  &così  f piegando  le  vele  al 
vento  mi  partì  al  mio  viaggio .  &  ciò  che  mifucceffe, 
lo  dirò  nel  feguente  capitolo . 

Cura  di  vna  donna  che  patiua  ftranij  accidenti . 

Cap.  XXIX. 

N tAuigand&per  quel  mare  con  felicità ,  &  pàffe- 
te molte  terrene  luochidi  qkei  faefi^rriuaffimo 
ad  vna  tena  che  fi  chiama  '  Egropnle  poco  difiante 
dalla  nobilifjìma  Città  di  Salerno  ,  doue  per  il  mal 
tempo  ciferwaflimo  [otto  Iq  detta  Terra  in  vn  picchi 
porticelo  y  perafpettar  il  buon  tempo  da  poter  [corre- 
re fino  alla  gentil  Città  di  Napoli,  doue  già  era  il  ter- 
mine del  noflro  viaggio  :  ma  il  tempo  ci  intertenne 
moltoì  &  vn  giorno  pafseggiando  per  quel  portoy  ven- 
ne vngentilhuomo  di  quella  terra ,  e  cominciò  a  par- 
larteli patron  della  barca ,  dimandandoli  di  me ,  che 
huomo  io  era  >  &  che  prof effione  era  la  mia  :  a  cui  rif- 
pofe  il  patron  non  io  fapere  :  &  quello  gli  difje ,  Caro 
patrone  àddimandatilife  maifoffe  medico  :  &  così  il 
patrone  venne  a  me,  e  midifie ,  Signor  mio  9  quelgen» 
tilhnomo  che  mihà  parlato  mshà  dimandato ,  fe  voi 
per  auuentum  fofli  mai  medico;&  io  ho  detto  non  fa- 
perlo  :  e  però  la  Signoria  Foflra  mi  dica  ciò  che  vuole 
the  io  gli  rifponda:  &  io  gli  difjì,  mefser  patrone  ritor- 
nate a  luiy  &  diteli  di  sì  ci? io  fon  medico  nelfvna ,  & 
nell'altra  prcfejfione  al fuo  comando  :  &chcfeiol^ 
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fojfo  feruire  che  mi  comanda  che  fon  per  farli  feruitiot 
&  così  il  buon  patrone  fe  ne  andò  da  quello ,  &gli  ri- 
ferì quanto  io  gli  bauea  detto ,  &  fubitointefo  $  mi 
venne  a  trottare ,  dicendomi  che  hauea  la  fua  conforte 
qual  patiua  vna  grandi ffima  infermità  ;  &feioera 
contento  transferirmi  fino  alla  fua  cafa  >  che  óltra  il 
pagamento  li  f aria  grandi jfimo  piacere:  &  così  effon- 
do pregato  da  quello,  mi  transferijfino  a  ca/a  fua,&  « 
vifttai  la  moglie  che  Jlaua  in  gran  conflitti  per  caufa 
di  vna  grandiffima  infermità  del  ftomaco,  e  del  petto , 
che  già  era  vicina  alla  morte  :  &  io  vifla ,  &  confi- 
derai d  bene  tale  infermità  y  conobbi  che  nel  flomaco 
*>i  era  qualche  grande  impedimento  :  &fràmepen- 
fai9  che  il  vomitare  li  fariagrandiffitnoferuitio  ;  & 
così  la  mattina  feguente  li  feci  pigliare  vna  prefa  di 
diacatolicone ,  con  dentro  della  nofira  pietra  filofofa- 
le ,  qual  la  fece  vomitare  grandemente .  Etfrà  t  al- 
tre cofe  vomitò  vna  mola  vinci  :  &  vomitato  quella 
fubito  fu  j anata  con grandifjima  allegrerà  del  mari- 
to  .perciochebereditanagrandiffima  facoltà:  &  la 
mola  viua  fu  mandata  a  medici  di  Salerno  per  vn 
grandi/fimo  miracolo ,  &  quello  mi  refiò  per  fempre 
grandifjimo  amicoy&  fin  ch'io  fletti  in  Trapeli»  cokui 
fempre  mi  vifitò,e  prefentò>  &  fempre  hebbecaro  la- 
micitiamia. 

«   ♦  • 
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Partenza  mia  di  Egropoli  per  Napoli  :  Se  ciò 
chefucceflc»    Cap.  XXX. 

DEI  mefe  di  Decembre  i  $4.9*  miparttj  diqud 
porto%  e  me  ne  andai  a  Trìpoli  nobiliffìma  città 
n  A  regna  ;  &  giunto  »  andai  ad  alloggiare  al  largo  del 
cafiel  uuouo  di  Trapali  ^oue  poi  fletti  più  anni,  &  nel 
mede  fimo  luoco  tolfi  "pnà  cafa  per  hdbitarui%& fubito 
fui  conof cinto  da  molti  Spagnuolii  che  rrthaueano  co* 
no) f cinto  nel  regno  di  Sicilia  &  in  altri  luochi  •  &  co- 
nofeiuto  che  io  fuijni  cominciarono  a  venir  molte  cu* 
re  per  la  mani)  &  io  cominciai  a  medicate,  &  r affet- 
tataci iófuiyCominciai  a  far  fornelli  *  comprar  bo^- 
\e  ,  e  dar  principio  a  distillare  far molte  forti di 
bellijjimi  medicamenti  importanti  é  che  fanno  mira* 
coli  nelle  cure  delle  infermità.  &  iti  cafa  mia  comin- 
ciarono a  praticare  alchimifli  e  difiillatorì  di  diuerfe 
nationi:&  quiui  ogni  giorno  fi  ftteuano  cofe  nuoterò* 
efperirnenti  rari:  &  io  mi  meffi  a  raffinare  i  medica- 
menti delle  ferite  imparati  à  Meffina,  e  li  riduffi  a  tal 
perfezione  che  Hon  fi  può  paffare  pi  A  oltre ,  &  così fe- 
guitando  entrai  medico  in  cafielb  alferuitio  del  gran 
Don  Tietro  di  Toledoymio  Signore  *  Et  così  medicano, 
ogni  giorno  molta  gent  et  dedali farò  mentione  di  al- 
cuni di  quelli ,  che  a  me  pare  che  fiano  cafi  pià  nota- 
bili .  Il  primo  adunque  che  io  medicai  di  cofa  impor- 
tante ,  fu  vn  faldato  Spagnuolo,  cìx  fi  chìamaua  Ca- 
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rabafal  di  Cordoua,  di  età  di  trentadue  anni  in  circa* 
11 qual  patiti*  di  crudeli ffimo  mal  francefe  con  doglie 
&  piagge.  Ét  frd  l  altre  piaghe  cfrtìatied  Coftui,hauea 
vna  cófcia  tuttaimpidgata  4  come  fe  foffe fiata  man- 
giata dà  cani  y  &  con  grdndijjìmo  dolore.  Et-la  cura 
chetigli  feci  fu  quella,  cioè  ^  la  prima  co  fa  che  io  gli 
cominciai  d  fare  ,fu  -pria  prefa  di  ^uccaro  rofato,  con 
dodicigrani  della  ttoflra pietra  ftlofofale ,  qual  lo  fece 
grandemente  vomitare,  &  eudtuareper  da  baffo  :  & 
fu  così  grande  tbuondìd  Jua  operatorie ,  che  ne  [enti 
molto giouamento  ,  &  tolto  quefio  gli  ordinai  vndc~ 
cotto  di  legnò  fanto  jolutiuo  ,  quatho  poi  fcritto  ne  i 
nofiri  Capricci  mediciriali-con  vna  beuanda  fatta  con 
vino  &  legno'.  Et  quefio  gli  feci  pigliare  venticinque 
giorni  j  &  poi  lo  feci  ongere  col  nofiro  unguento  ma- 
gno. &  in  termine  di  quaranta  giorni  fu  fano  e  libero, 
con  grandi ffima  mdrauiglia  di  tutti  coloro  ,  che  lo 
coìtofceuano.  Et  dd  queftd  cura  fatta  cori  così  felice 
fuccefsò,  me  ne  vennero  poi  infiniti  altre  di  grandiffi* 
ma  importanza  ,  come  ne  i  feguenti  capitoli  farà 
mentioneper  documento  di  tutti  coloro  ,  che  tal  arte 
vogliono  feguitare  4 

Cura  óà  mal  di  fianco  con  riteritiorie  di  orina  * 

Cap.  XXXI, 

DElPiflefso  triefe  di  Decembre  del  49,  fui  cbia+ 
mato  aviffiarevn'huomodietàdiìó.annii 

quale 
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quale  Jlau*  in  luoco  detto  Llpmdino  cbiamaua 
Marco  di  Cbiujfune,  ilqualpatiua  vngrdndiffimo  do- 
lor di  fianco .  &  fattoli  molti  rimedij ,  niente  gli  ha* 
ueagiouato .  &  io  fubito  giorno  gli  ordinai  vn  -pomi- 
torio  ,  il  qual tolto  che  tbebbe,  non  lo  tenne  meigbo- 
ra,  che  cominciò  a  vomitare,  &  andar  del  corpo. & il 
dolor  di  fianco  fubito  cefsò  :  gli  feci  poi  vngere  tutta 
quella  parte  (lei  corpo  con  olio  di  noce  mofeata  >&di 
roffi  di  vouo  ,mefi  infieme ,  &  con  tale  vntione  rejìò 
j anato  in  tutto  e  per  tutto .  Et  da  quefla  cura  fatta 
con  così  felice  fuccefso,  me  ne  vennero  infinite  altre  di 
diuerfe  forti  d'infermità ,  dellequali  ne  fermerò  alcuna 
di  quelle  che  fon  più  importanti  ,  &  molto  note  alla 
città ,  &  così  di  mano  in  mano,  andarò  mostrando  le 
pià  notabili  cure  che  io  feci  in  quella  gloriofa  città  di 
'Hapoli  y  accioebe  ogn'vno  fipoffa  ferirne  de  i  mede  fi- 
mi  medicamenti  y&  fare  ancora  le  medefime  cure,che 
fàceufi  io  ad  honor  di  Dh  ,  &  a  beneficio  di  tutti  gli 
buomini  viuenti , 

■  <  -  * 
G»ra  fatta  in  vno  Spaglinolo  ferito  • 
Cap.  XXXII. 

IT^quel  mede  fimo  tempo>cbe  tnedicaua  quello  Ca~ 
rabafaldi  Cordott*>fui  chiamato  a  vifitarc  vn *  al- 
tro SpagnuolOyCbe  fi  cbiamaua  Zamorajbuomo  di  età 
di  trenta  quattro  annidi  complefjìone  colerico,  e  Jan*- 
guigm  ,  ilquale  era  ferito  in  te  fatila  banda  finijka 

fopra 
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fopra  U  petto,  con  incifione  deltoffb,& perche  Capoti 
è  mali/fimo  aere  per  i feriti  di  tefla ,  per  ejffèr  acrefot- 
tilifsimOy  li  medici  iubitauano  molto,&  io  pur  confi- 
derandp  a  quel  teiio  d'^iuicenna  che  dice  che  te  ferite 
della  tefla  ne  i  luocbifecebi  9  e  di  fittile  aere  fon  ciuffi* 
€ili  &  perìcolofe  da  fanare  ,  dubitaua  alquanto  :  non- 
dimeno lo  cominciai  a  medicar  col  noflro  liquore  e  col 
bacamo  artificiato  tenendo  la  ferita  ferrata  quanto 
pik  poteua,  medicando  infuperficie9&  il  detto  z a  mo- 
ra fu  f anato  in  quattordici  giorni  con  tanta  mar  ani- 
glia  de  i  ciragici  di  quella  C ittiche  noi  potrei  direjgr 
da  quefla  cura  fatta  con  così  felice  fucceffomem 
tennero  poi  infinite^tlle  quali  farò  mentione  di  alcu* 
na  piamente  delle  più  importanti,  &  che  meritano  di 
effe  re  ferine  per  beneficio  vniuerfiile  di  tutti  ;  &da 
qui  in  poi  feci  tanto  fiudio  nelle  cofe  di  cirugia,  &  feci 
così  buon  frutto,  che  pergratia  dell1 altiffimo  hoggidì 
non  ho  inuidia  a  quei  ,  che  fon  morti  ne  atti  vini ,  ne 
manco  a  quelli  eh  anno  da  venire  ,  perche  hò  ridot- 
to la  cirugia  in  vn  grado  tale ,  che  non  fi  bafìa  a  pafi, 
far  più  auanti  5  &  di  quefio  il  mondo  fin9  bora  lo 
sà  ,  così  per  i  miei  ferini  pofli  in  luce  ,  come  anco 
per  le  migliai*  efperien^e,  chehà  vifie  di  me,  nelli  ca~ 
fi  di  fi  fica ,  jgff'm  potrà  vedere  in  quefio  noSìro  libro 
con  quanta  d$re%%a  io  habbia  feoperta  la  verità  in 
tal  irte  ,  &  con  quanta  agilità  io  l  habbia  ridotta  a 
perfettione .  &  chi  noi  crede ,  lo  potrà  vedere  nelli  fe- 
ti capitoli,  douefi  moflrarà  neìivna  &  neW  altra 
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feitntia,  quanto  fieno  rat  tonali  &*digran<kefperien~\ 
7$  tutti  i  nofiri  medicamenti  „ 

Cura  di  vii  Marchete,  &  altri  che  patinano  di 
gotte,    Cap.  XXXI li r 

T 

E S fendo  gii  diuulgato  il  nome  mio  per  T^apoli,  & 
per  effer  foreftierv,  mi  veniuano  molte  cofeper  fo 
mani,  e  frà  t  altre  fui  chiamato  a  vifitare  ilMarcbefe 
di  Caftel  Vetro  jlquale  jìaua  prigione  nella  Vicaria  di 
Tripoli  ad  instantia  dell  imperatore;  ilqual  Marebe- 
fe  era  grandemente  ve/iato  dalle  gotte  f  &gionto  che 
fui  alla  fua  prefen\a  ,  cominciai  a  discorrere  fopra 
la  fra  infermità  y  &  dipajfoin  pafio  gli  aflìgnai  mot* 
te  ragioni  di  modo  ,  che  detta  Marchefe  impigliò  tan- 
ta affettione  ,  che  irolfe  che  io  di  mia  autorità  pro- 
pri a  &  fèn^a  altro  con  figlio?  lo  medie  affi  r  &  fubito 
gli  cominciai  a  far  rimedif  ,  &  ik  termine  di  venti- 
quattro bore  y  gli  leuaituttail  dolore  y  &  lo  fonai 
di  sì  fatta  fotte  f  che  mai  piti  in  fua  vita  Jjc&tf dolor 
nejfuno  ;  &  andata  la  voce  per  T^apoli,  di  quefio  fat- 
to ,  fui  chiamata  da  diuerfi  huormni  illuflri  che  pati- 
nano di  tal  fpecie  d infermità^  quali  fìt  HlluflreS* 
Ciouan  trance feo  Caraffa ,  gentil  huonto  detfeggio  di 
nido,  il  Sig^gnolo  Schio  Ma/brodi cafa  delSig.Duca 
di  Termine  ,  il  Sig.  Conte  di  Cifune ,  e  molti  altri, 
che  lafcio  per  non  tediar  chi  legge  ,  quai  tutti  furono 
fanati  da  me  con  grandiffima  facilità &breuhi  ;pet 
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caufa  4e  i  quali  U  mio  nome  accrefeette  molto  m 
quella  Città  |  &  da  indi  in  poi  ,  ne  medicai  infinta 
ti  .  Et  il  modo  &  medicamenti  che  io  vfai  con  que* 
fli  ,  non  lo  ferino  ,  perche  lo  voglio  riferuare  ap- 
preso di  me ,  perche  mi  apporta  ogni  giorno  grandi fji- 
mo  vtile  &honore  :  percioche  la  maggior  parte  di 
Europa  fi  ferue  detti  noftri  rimedi) ,  per  tal  infa  mità  e 
€r  fi  poffono  mandare  per  tutto  ,  con  facilità  ,  &fi 
adoperano  con  tal  facilità ,  che  è  vn  ftupore  :  &  così 
io  Hit  ne  ftò  a  renetta  ,  che  è  il  centro  d  Italia  :  & 
poffo  /bruire  a  tutti  con  grandi fftma  loro  fatis fattice- 
ne >  e  non  filo  tei  fhnedij  delle  gotte ,  ma  per  qualfi 
voglia  altra  infermitàjomt  di  malfrancefeJèrifejO' 
altre  infermiti  . 

Cura  fatta  in  vn  gentflhuomo  che  patiua  mal  cK 
formica.    Cap.  XXXIV. 

■ 

Trvl/to  1550.  del  mefe  di  Gennaio,  interuenni 
M  y  in  vna  cura  di  vn  genti thuomo7{apolitano9 
che  fi  chiamaua  ilftgnor  Giouan  Francefco  Gaetano , 
quale  fiaua  a  San  Vietro  a  Maìela  ,  huomo  di  età  di 
38.  anni  ,  il qual patina vna grandi fsima infermità 
in  vn  braccio  &  in  vna  gamba  ,  di  quella  fpteie 
di  piaghe  corroftue  ,  che  fi  chiama  mal  di  formica  r 
&  queflo  tale  era  huomo  di  compie fsione  colerico  & 
malinconico  ,  &  quefle  piagye  ahdaua.no  ferpendo 
per  U  carni  faldando  in  vn  luoco ,  &  rompendo  n*U> 

Q    a  altro. 
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*Ìtro  ,  &  nel  braccio  haueua  none  piaghe ,  &  nella 
gamba  quattordici  :  &  quefto  nobile  huomo,  era  fiato 
medicato  circa  due  anni  :  nel  qual  tempo  banca  toltó 
(tropi  infiniti,  d  atto  li,  pillole  &  medicine^T  tolto  due 
volte  il  legno  fanto  ,  &  Urina  ,  e  la  falfa  periglia: 
nondimeno  mai  era  fiato  poffibile  di  poterlo  fanare  j 
&  cojìui  come  buomo  difperato ,  mi  pregò  caldamen- 
te che  io  li  iefji  medicine  forti  ,  e  pungenti ,  grandi 
&  terribili  ,  che  f o/fero  bafknti  di  guarirlo  odi 
amatorio  ;  perche  non  -polena  più  apportare  talpe- 
ne  :  e  così  io  lo  cominciai  a  medicare  »  Et  la  prima 
cofani)  e  io  gli  fedeli  detti  vna  oncia  di  ier  apigra  Ga- 
leri) con  xx.  grani  della  nofira  pietra  filo fof ale, qual  lo 
fece  vomitare  ,  e  cacare  molte  volte  &  appreffo  di 
queflo ,  gli  feci  pigliare  per  dodici  mattine  continue , 
del  nofiro  firoppofolutÌHo,qual  lo  euacuaua  ogni  gior- 
no per  il  meno  fette  òotfo  volte & fatto  quefio.gh fe- 
ci pigliare  vna  medicina  con  pietra  filojofale  &  elle- 
boro negro-Ja  qual  medicina  lo  fece  effa  ancora  vomi- 
tare* cacare  molte  volte;  &  tolta  detta  medicinali 
feci  fare  vn  [troppo  con  légno  fanto,  fiordo jtua  arteti- 
ca  9  e  cardo  fanto ,  nel  qual  face  ua  mettere  fei  libre  di 
vino&vn*dÌ7&ccaro,&poifaceuafarelabeuan- 
da  con  acqua  vino  &  mei  comune  per  bere  a  paflo  e 
fuor  di  paflo ,  &gli  lo  feci  torre  circa  venti  fei  giorni , 
&poi  lo  feci  ùngere  col  nofiro  vnguento  magno ,  per 
cinque  volte  »  fetida  fuoco  ilquale  vnguento  lo  fece 
tputare  afiai  matem  ,  &  trà  l'altre  ìo  fecefput^r 
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{angue  afidi  :  &  poi  gli  feci  fare  vn  bagno  di  herbe  * 
come  è  ferino  nel  no/ho  reggimento  della  pefle  i  <t  le 
piaghe  continuamente  feci  medicare  col  nofiro  cero* 
to  maejh-ale  :  &  così  in  termine  di  trentaotto  giorni  * 
fu  fanato  in  tutto  e  per  tutto  con  gran  marauiglia  de  i 
medici  duopoli  ,  &  ancora  di  tutti quelli ,  cheli 
conofceuano  «  &  da  qUefta  cura  ne  pigliai  poi  diuerfe 
altre,  per  le  quali  acquifki  gran  fama  in  quella  Città* 
Et  così  per feuerando  nella  prò  fiffione  ,  medicai 
mar  di  gente  inferma  ,  &  fempre  con  feliciffimo  fuc- 
cejfo:&  cofi  di  mano  in  mano  ne  andarò  recitando  al~ 
quanti,  per  documento  di  quelli$  che  tal* arte  yogliono 
ftguitare . 

Cura  di  vna  donna  che  panna  vna  grandi  filma 

tofle.   Cap.  XXXV. 

i  t 

Dì  queflo  mede  fimo  anno  del  1550.  dell ifiefto 
mefe  diGenaroJui  chiamato  in  cafa  d**n  nobi- 
le della  attiche  fi  cbiamaua  il  Siglile fsandro  della 
Monaga%  il  quale  hauea  >na  fua  parente  in  cafa  che  fi 
cbiamaua  Ortenftaydonna  di  età  di  42 .  anni,  la  quale 
patina  vna  tofse  crudetifjìma,che  mai  giorno  ne  notte 
potea  dormire  :  &  quefla  era  donna  di  complejfjione 
adufìa  &  molto  colerica,&  da  diuerfi  medici  era  fia- 
ta curata.  &  in  quel  tempo  era  alla  fua  cura  *no  ec- 
cellentifjtmo  medico7che  fi  cbiamaua  Trolio  di  Laura, 
nobile  "napolitano .  &  collegiando  inficine ,  mi  difse 
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fa  tojje  effer  tanfata  dalla  colera  ;  &  cìfe  per  liberar* 
ia,  hauea  fatto  diuerfi  nmedtj.con  autorità;  &  ancor 
imiti  e/perimenti  :  ma  che  nulla  gli  banca  giouato  :  io 
fht  gii  banca  la  efperien^a  in  mano  ,  gli  feci  [opere 
the  fotto  la  lingua  fono  due  pene  ,  €  he  hanno  origi- 
ne dalk  parti  piì>  vicine  alle  interiora  Ù*  allo  Stoma- 
co  >  .&  che  cotogni  ragione  quette  vene  fi  doueuano 
aprire  per  fonare  i  luochi  circonuiciniM  che  tra  noi 
fi  conrfujo,  &  fi  fece3doue  ne  pfcì  grandi/sima  quan- 
tità di  [angue  putrefatto  ,  dal  qual  ne  fentì  gran  ini* 
glioramento.& fatto  quefio  lipropofiche  [egli  douejfe 
dare  tne^a  oncia  diloc  [a*o,coH  dodici  grani  della  no- 
stra pietra  filofofale  :  //  che  fu  fatto ,  &  la  operatione 
fu  tale  9  che  quafi  reflò guarita  ^  nondimeno /egli  fece  ' 
fare  di  mio  ordm  vno  elettutrio  fatto  con  radici, di  j 
althea ,  enula 9  0*  con[olida%  col  mele  &  con  canella , 
v^af arano ,  ^eduaria,  egarofali ,  del  quale  ordinai  che 
me  togliejfe  ogni  mattina  vn  cuchiaro%&  la  fera  fi  >%- 
geffe  ily  petto  con  vntionc  fatta  co*  olio  di  mandole 
dolci ,  butiro ,  &  olio  di  noci  mofeate  ;  il  che  tutto  fh 
fatto  ,  &  la  gentildonna  in  xx.  giorni  [ù  libera  da  tal 
pefsima  indijpofitione  ;  &  molti  delli  medici  che  /- 
haueuano  curata^  la  solferò  vedere %comeco[a  di  gran 
marauiglia;&  ancor  vitifero [aper  i  rimedij  co  $  quali  . 
fi  era  [anata  .  #  quai  medici  furono  Donato  Antonio 
altomare  francefco  di  Duralo  ^Lion  df  Lioni9Ma- 
fio  di  «4ucr[a,&  Uluigi  della  Caua.i  quali  tutti  con. 
clufiro  c}x  quella  ffabotomafqjfi [fitta  la  fatate  di 
\  quella  ; 
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quella  \&àa  indi  in  poi 9  fu  molto  vfata  da  quelli,  & 
con  grandi f sino  beneficiategli  amatati,  e  honor  delr 
li  medici: &queflal'bo  pfata  &  vfoiadi  continuo,  t 
mfà grandi fsimohonorejn  turn  i  cafi  :  & quefa)* 
la  cura  *  che  con  ì  anta  facilità  f  fonala  fopradctta 
gentildonna* 

Vncafo  grande  e  terrìbile  dzvdirc. 
x  .  .  Cap.  XXXVI. 

t  '  '    •  ' 

NEI  mede  fimo  tempo  ,  che  medie  tu  a  la  fudettd 
gentildonna ,;  interuemievn  grandi ftimo  cafo  9 
pache  volte  vdito  da  nefjuno.&la  cofa  fu  quefiaycbc 
wta  gioitane  maritata  ,  hquak  Siaua  appreffo  a  S. 
IPietraa  Maiella,  ypocodislant e  dalla Jopradetta7  la- 
quale  era  grakida9  &  salendo  partorire;  non  puotey  e 
la  creatura  gli  morjein  corpo;  &jUndù  in  quelle  pene 
di  non  pater  partorire  ,  lamaefira  che  raccoglie le 
urtature ,  tolfe  va  gamautda  cimgìco,  &  cominciò  à 
-tagliaste  la  creatura  morta  net  ventre  della  matre,  & 
a  £auarla  fuori  aparte  a  parte;&  net  far  tale  opera- 
tione  ,  la  buona  donna  tagliò  Ja  matrice  e  la  ve  fica 
della  giouane  j  &  canata  che  bebbe  la  creatura  del 
ventre ,  effagiouane  rrftò  quaftattvltimo  efìrenw  di 
fma  vita:  e  cosi  fui  chiamato  io  per  vietarla jdoue  an- 
diti volontàri ye  la  trouai  a  mal  partito J&  interroga* 
tata  fua  indi/pofitione9il  tutto  mifHrifertù:&  intrfo 
il  tafo,  la  vdfi  vedere  alle  patti  da  baffo,  &  La  trouai 
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eongrandiffima  alter ationejin  quel  luoco,&  con  febre 
afiaitfr  perche  la  gioitane  non  fi  hauea  purgato  qua  fi 
niente  >  le  feci  cauar  [angue  della  vena  della  matrcjfr 
gli  cominciai  a  far  pigliare  alami  [troppi  fatti  con 
riopontico$con[olidankiggioreibetomcay[aluiairama+ 
rino  &  ipcricon  fatti  fecondo  tarteifrà  queflo  me^p  li 
medicava  la  incifione  della  matrice  ,  e  della  natura 
con  magno  licore  &  quinta  efieH^a  ,  efeguitando  tal 
medicamento ,  vn giorno  medicandola ,  ecco  che  mi  fi 
rapprefenta  vna  certa  cofa  alla  bocca  della  natura  % 
&  io  credendo  cbefofse  vna  pe^a ,  U  canai  -pia ,  & 
era  tutta  la  matrice  della  donna ,  che  vfiì  fuori  tutta 
in  vna  volta:&  io  la  feci  lauare  &  empire  di[emola9 
acciò  fi  potè fsemoftrare  m  &ilffornofeguentefeciit 
fintile:  la  vefica  venne  fuor  a  tutta  in  vna  volta  tuttd 
putrefatta,  &  io  la  feci  efea  ancor  Uuare  & [erbare  , 
&  atte  fi  a  medicar  la  donna  dentro  &  di  fuori  con 
quanta  induflria  &  folicitudine  fofie  mai  poffibile,  & 
in  tempo  di  dui  me  fi ,  la  giouane  fk  [anata  in  tutto  & 
p^  tutto  ,  &  c ammana  come  [e  mai  hauefse  hauuto 
mal  ne[suno}I  medici  che  intefero  queflo  cajbjo  volfe+ 
ro  vedere  ,  altramente  non  lo  credeuano  .  in  [omma 
molti  lo  ridderò ,  &  lo  credettero  j  fra  i  quali  tvnofi 
Giouanni  di  Sefsa  grandijfimo  &  eccellentifeimo  ci* 
rugicoj  Muigi  della  Caua,  Donato  sintomo  Storna- 
re ,  il  Brancaleone ,  &  molti  altri  die  i  nomi  loro  non 
mi  ricordo  .  quai  tutti  i  la  maggior  parte  fono  viui , 
e  tefiimonij  di  queflo  fatto*,  &  la  dorma  ancor  viuetfr 
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è  diuenuu  belliffitn*  di  corpo  i  e  difattettfe  ;  ma  con 
queflo  difettose  la  t>  fina  fernpre  diflilk  ,  perche  non 
hà  ricettacolo*  ma  di  continuo  bijogna  portar /ponge  % 
&  pey$e  a  bafso  per  raccoglierla,  e  pur  ella  -pine  fin* 
matrice /fen^a  veftcajàr  à  U  verità* 


Cura  di  vilo  che  èra  iti  prlndpitf  di  ethefìa  i 

€ap,  XXXV1JU 


JL/  mato  a  vifitare  mt  giouane  ,  che  fi  chiamarne 
Tietro  ^Anello  ,  figliuolo  di  maefìro  Giouan  Vicenza 
Gruotto  dà  Motor ,  giouane  d'età  di  fedicibt  difdotto 
anni,  di  compierne  colerico,  e  malenconico .  il  quale 
era  entrato  in  >na  fpecie  di  ethefta,  &  hauea  [putito 
/angue  della  bocca  *  &  hdkeà  fèbre  di  continuo  ;  &po 
lo  cominciai  a  medicarci  &  il primo  rimedio  ciré  io  gli 
feci  fu  vna  prefa  della  neflra  pietra  filofofalcfol  %uc- 
caro  rofato  ;  e  quefla  lo  fece  -Pofnitaré  *  &  andar  del 
corpo  :apprefso  quefio,gÙ feci  fare  im  decotto  con  cm*> 
folida  maggiore^alther^enu^  faluiayr omarino,  incen- 
fo,mirra,farcacola,Ulpo  dloe^loepaticoimel  comune, 
ficbi,ddttoliy-pua  pafsa,&  aqua  di  capeluenerejiibe* 
tonica,  e  di  cardo  fanto,  e  di  questo  decotto,gli  ne  feci 
pigliare  per  xx.  giorni  fera ,  e  mattina  vn  Sfitto,  e  fri 
quefio  me^p  lo  faceUa  vigere  ilpettOi  e  loftomaco,  col 
noàro  magno  liquore  :  &  finito  di  pigliare  i  detti  fi* 
roppi,  li  feci  yfare  yn  elettuario fatto  di  mucilsgine  di 
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àltbea  &  di  enula  ,  con  mele  >  &  aromatario  con 
cartella ,  Tuffarono  &  garofali  i  &  ogni  dieci  gami  lo 
faceua  vomitare  ;  &  con  quejìo  ordine  in  dui  me  fi  fu 
fonato  *>  &  -diquefia  cura  molti  ne  reflorno  maraui~ 
gliati  imperoebein  Trapali  pochi  neguarifeono  dita- 
le infermità ,  &  da  quefta  cura ,  molti  me  ne  vennero 
pex  le  mani  >  che  patinano  tale  infermità ,&  ne >  guari} 
molti  che  far  Mono  morti  9  &m  tante  altre  infermità 
di  continuo  mi  veniuano  per  le  mani  ,  che  noi  potrei 
dire  r  &io  fama  molte  efperien\e  in  diuerfe  infer- 
tilità, 

* 

*  CiracUfebretemna.   Cap.  XXXV1IL 

MSntre  ch'io  cwraua  coflui3fopr*detto>  fui  chia- 
mato* vi fkar  >n  certo  mercante  chefichia- 
maka  Orlando  da  *Ariens  ,  il  quale  attoggiaua  alti 
Cminuli  in  cafa  di  Madonna  ^ignefe  Lombarda  f  & 
era  infermo  ài  vna  ternana ,che  li  pigli  aua  coi  freddo, 
t  poi  gli  fopragiongeua  il  caldo  con  grande  affanno  & 
vomita  ;  &  coHui  era  di  età  di  3  4,  anni,  di  compie f- 
fione  adatto  ,  &  era  siato  medicato  dall'eccellente 
mffer  Tralio  di  Lauro  ,  &  dal  Brancaleone  9  medici 
ambidui  di  molta  autorità  :  i  quali  gli  baueaano  car- 
nato fangue,  fattoli pigliar  caflia,  dattoii9  (troppi  j>n- 
tioni ,  vento fe£leet*arij9aap4€  cotte  fon  la  ugola  del 
*iuere,& fattoti  infiniti  altri  rimedi)  :  nondimeno  la 
j^nm(àb^ea  voluto  pm'^ 
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tata,  quefla  cura  di  nuouo  lo  cominciai  a  purgare  con 
la  nofira  quinta  effendi  folutiuaycon  la  quale  boggi  dì 
tanti  fi  purgano,  per  ejfer  co  fa  tanto  nobile  &  ficura, 
&  veramente  da  principi  grandi  :  impero  che  con  così 
poco  rimedio  ,fifa  così  mirabile  effetto,  &  è  cofa  che 
fi  può  mandare  in  tutte  le  parti  del  mondo  ,  con  gran- 
diffima  facilità ,  &4i  quefla  fono  infiniti  cbeakfr** 
fente  fi  feruono  perche  è  pretiofa  medicina;  Comfo&ti 
dunque  a  purgare  il  detto  infermo  con  q*é la  quinta 
effen^a  :  laquale  Ufaceua  pigliare  mi  brodo  ,  noi  Pe- 
saro :  &fu  tanto  la  virtù  e  potenti  a  di  quefla  quinta 
effin^a ,  che  in  fei  giorni  la  fibre  fi  partì,  ma  reflò  al- 
quanto debole  e  col  flomaco  difeoncio  :  &  io  con- 
federando di  doue  procedei  ,  lo  feci  f ala  fare  fiotto  la 
l**W»  *  &  il giorwapprejfoh  detti  4*c  dramme  del 
mitro  dia  aromatico,qual  lo  fece  vomitare  affai  ma- 
Urie  putrefatte  ,  &  poi  gli  allargai  limano  nel  vi- 
mre,  &  ogni  mattina  lo  fa  ceno  pigliare  mej^a  onda 
della  nofira  quinta  effw^a  vegetabile  y  la  quale 
humetta  il flomaco  &  conforta  la  virtù,  &  difende 
da  corrottane ,  effetti  tutti  neceffarij  in  vn  corpo  de- 
bile -y  per  caufa  di  longa  infermità  :  &  così  il  detto 
Orlando  fi  fanà  presìjìffimo  :  &  quefio  non  fu  ferrea 
gran  mar aui glia  di  quei  medici ,  che  prima  lo  h alie- 
nano medicato  -.ptreioche  Upareua  vn  miracolo,  che 
con  così  poco  medicamento  f offe  fonato  :  &  non j fa  la 
queflo  ,  ma  vna  quantità  ne  medicai  in  quel  tempo  > 
quai  tutti  fanorono  con  felice  fuQceffo ,  &  fue/ìo  è  il 
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ytro  medicamento  }colquale  breuemente  fi  pofsono  fai 
ilare  dette  febriwn  facilità^ gran  prefl&ga  • 


Cura  di  vno  $pagnuolo,che  patiua  terzana 
doppia.    Gap.  XXXIX. 

"\Vefto  mede  fimo  anno  1 5  5  o  .rfe/  mefe  di  Maggio, 


andai  a  vifitare  vn  gentithuomo  Spagnuolo  a 


Sanflfeppo,  che  fi  chiamaua  il  Sig.  Hamos 
di  *Alicantejbuomo  di  età  di  ventiotto  armi,  e  di  com- 
pie ffione  colerico ,  e  fanguigno  ;  il  quale  era  vefsato  di 
vna  ternana  doppiaste  molto  lo  cruciaua,  &  la  ori- 
na che  faceti*  quello  tale ,  era  così  bella ,  che  medico 
nefsuno  harebbe giudicato  ch'egli  hauefse  male ,  non- 
dimeno il  cafo  era  importantiffimo ,  &  io  accettai  la 
cara  infteme  con  Mario  di  ^fuerfa ,  medico  di  matura 
ztàj&  chefaceua  molte  facende:  ma  in  quefia  cura  il 
più  delle  volte  erauawo  in  difeordia  :  perche  lui  era 
*Auitcniflay&  voleuà  oficruare  quella  regola,  che  di- 
te ,  Cibi  humidi  »  &  frigidi  febriritattti  funt  lem*» 
uenicntiorcs  :  &  volea  cattarli  f angue,  &  non  darli 
medicine  J&  io  era  di  contrario  parer  e, per  che  a  quefìi 
tali  l'orbo  è  molto  nocino,  l'acqua  li  rifcalda;  e  le  cofe 
dolci  li  fanno  moleflia ,  &  la  dieta  li  ammala  ;  cofe 
tutte  che  voleua  vfare  il  mio  compagno,  &  io  per  non 
accordarmi  con  lui ,  mi  abfentai  dalla  cura  di  quello  : 
&  in  capo  di  tre  giorni ,  co  fluì  fi  accotfe ,  che  la  mìa 
era  buona  opinione  %  perche  li  rimedi/  che  vfaua  per 
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con  figlio  di  Mario  di  Uuerfafi  nocemmo  tutti  .Tornò 
di  mono  a  chiamarmi,  &  io  andai,&  diflì  al  medico, 
Eccellente  dottor  ,felaS.V.  vuole  effer  con  meco  in 
tpiefU  cura ,  io  lo  voglio  medicare  altro  tanto  tempo, 
come  bauete  fatto  voi,  a  mio  modo,  &  vedere  ciò  che 
fi  può  fare,  & così  fujjìmoambidui  d'accordo,  &io 
gli  ordinai  vn  brodo  conjumato  con  oro ,  perle  maci- 
nate,canella,&,%uccaro,  del  quale  li  ne  facea  pigliare 
ogni  mattina  vna  fcudella  con  dentro  vna  dramma 
della  noftra  quinta  eflen^a  folutiua  :  &  nel  vitto  fuo 
ordinai  che  beuefse  vinone  mangiafse  bene,&  il  fecon- 
do giorno  che  lo  medicai ,  li  feci  metter  ventofe ,  &  il 
ter^o  giorno  gli  detti  vna  prefa  della  noftra  pietra  fi- 
lofofalep- così  in  quattro  giorni  migliorò  grandemen- 
te •  Li  feci  poi  cauar  /angue  della  vena ,  &  fk  janato 
in  tutto .  Et  di  quefto ,  il  medico  imo  compagno  reSiò 
tanto  marauigliato ,  ci*  fk  cofa  grande  in  veder  vn 
tal  medicamento  contra  la  fua  opinione  e  [sere  tanto 
profittofo:  ma  per  dire  il  vero;  molti  fi  ingannano  nel- 
la materia  delle  febri,  perche  vogliono  che  fi  faccia 
dieta  troppo  grande ,  e  tton  fi  accorgono  di  quel  quar- 
to affari  fino  di  Hippocrate  ,  che  dice  5  le  fottìi  diete ,  e 
fiudiofamente  ofseruate ,  fono  fetnpre  pericolofe  nelle 
longhe  infermità  ,  &  muffirne  in  tal  fpecie  di  terna- 
na ,  che  è  confata  dalla  colerai  &  flemma ,  quali  hi- 
fogna  euacuare  con  medicine  ,  e  con  effìc carie  con  la 
dieta,percbe  la  dieta  affligge  i  corpi,  e  la  infermità  gU 
ama^a  :  ma  chi  vuol  feruirfi  delle  medicine ,  l/tfii  la 
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ditta  in  tutto  ,  &  per  tutto ,  efendo  che  non  poffono 
Sfare  infieme.Sifanò  adunque  il  Sig.1{amos  fen^a  far  % 
dieta ,  ma  con  medicine  &  altre  cofe  confortatine  & 
risiauratiue  della  natura  :  &  il  medico  mio  com- 
pagno reflò  vnofiiuale ,  vedendo  tal  cofa  ;  ma  chi  in- 
tende ben  Hippocrate ,  Galeno ,  &  *Auicmna ,  non 
potrà  mai  errare  nelle  ture  delle  infermità.  Io  per  me 
quando  le  febri  non  fono  mortali, non  pafjo  mai  dieci 
giorni  infanark:  &  di  queflo  tutta  Èuropa  me  ne  farà 
tefiimonio  :  &  pèrche  ne  ho  medicato  a  migliara ,  con 

grandijfima  facilità  &  breuità. 

■ 

Cura  di  febrè  continua ,  càlida .   Cap.  XL. 

DEI  mede  fimo  anno  del  mefe  di  Giugno  hauendò 
già  f anati  molti  infermi  ,  mi  capitò  alle  mani 
vno  che  fi  cbiamaua  mtffer  Giouan  Domenico  Zana- 
glione  ,  agente  della  Illa  (he  Signora  donna  Luttétia 
*Alcamona ,  Ducbefa  di  Termine  :il  quale  era  buomo 
*di  età  di  36,  anni  ,  in  circa }  di  corno le (Jìone  colerica 
adujia>cbe  era  infermo  di  febre  continua  con  grandi f± 
(imo  calore ,  &  iovifia  la  vrina  &  toccatoli  il  polfa 
lo  trottai  molto  alterato ,  e  volendolo  rimediare ,  mi 
fouenneqneWtAfforifmo  d Hippocrate ,  che  dice,Difo+ 
~pra  purgar  ai  con  medicine  li  magri ,  àr  quei  che  age- 
uolmente  vomitano,  &  mediocremente  fono  carnuti  : 
&  così  gli  ordinai  vna  medicina  vomitatoria ,  con  la 
quale  vomitò  grandemente .  &  ancor  euacuò  per  fi* 
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ceffo  grandemente:  e  perche  U  febri  continue  fon  tm~ 
fate  da  bumor  calidari  feci  metter  vento/e  alte  fpal* 
le  :  &*pcr  eflinguerli  lafete  ,gli  focena  beuere  acqua 
cruda,ingrandiffimatpanHtÀiér  beuutajio  ficea  co* 
prire  &  /udore  ,  &  doppò  fatte  quefle  operationi,  gli 
concefjì  il  vinoj&gli  daua  agni  mattina  due  dramme 
della  no/tra  quinta  efien^afotuttua  ,  &  cofiptfirt 
pomi  fu  fonato  :  &diquefiitali  infermi \  ne  fonai 
motti,  e  tintele  medefime  jpecie  di  febri fi  fonano  con 
quattro  rimedi}  ,cioi 'vomito  ,  ventofe,  purga  tioni  f 
<£r  quinta  effendi  vegetabile,  di  no/ira  inuentione:& 
questi  fono  ipià  rationali  rimedif  ,  che  in  tal  febre  fi 
poffìnovfare  .perche  l  origine  fu  a  è  dallo  (iomaco,per 
€*ufa  delquole  fi  corrompe  tutto  il  corpo  j&*  euact* on- 
do tofiomaco  per  vomito  ,  &  il  corpo  per  abafio  ,  &  ' 
Ihumorinteuuteconk+entofe  ,  e  poirifiourareil 
€Orpo  conia  quinta  efsen^a,  non  è  dubio  neftkno ,  che 
tutti  quefii  non  fi  fonino  ,  quando  però  la  infermità 
nonfia  mortale.  Mi  raccordo  io  hauerne  medicati  Vff 
infinità  con  quello  ordine,  &  qua  fi  tutti  fono  fonati 
congrandifftma prefitta.  &  maffime  vna  volta,  rL 
trottandomi  in  Capua  Città  del  B>egHo  di  J^apoli  ,  di 
quefio  ifiefso  annoydoue erano qua  fi  tutti amatati,  & 
ne  moriuano  vna  quantità  grande  ;  &  io  ne  medicai 
molti che  tutti  fi  f anomo,  &  la  fu ai  epe  fio  ordì w  in 
quella  Città ,  còl  quale  poi  fi  medi  corno  tutti ,  ne  mai 
più  ne  morfe  quafineffuno ,  perche  il  male  ero  fnriofo, 
'  &  il fangueje  meiiicine>&  la  eftrerna  dieta,  che  ti  fo* 
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ceu ano  fare  i  medici ,  li  condu penino  4  morte  ,fe»?& 
remijfione  alcuna . 

Cuti  di  vna  febre  caufata  da  mal  francefe, 

Cap.  XLJ, 

DEllo  ifteflo  anno  1550.  del  me/e  d'*Agoflo,andai 
avifitarevngentithuQmo7{apolitano9  che  fi 
chiamala  il Sig.Giouan  Antonio  lmperatojhuomo  di 
trenta  anni ,  di  compleffime  colerico  &  malen fonico, 
il  quale  era  grandemente  yeffato  da  vna  fpecie  (life* 
bre ,  tanfata  da  mal  francefe  t  qual  febre  li  pigliatici 
egni  giorno  continuamente,  &khauc<t  portata  none 
me  fi  continui ,  &  fempre  medicatofi  9  ne  mai  medico 
ne/fimo  gUhauea  fatto  pur  yn  mìnimo  gimamento\ 
&  aniuato  io  ,  &  interrogato  che  thebbi ,  venni  in 
cognitione  di  tal  febre  P& il  ietto  S.  Ciouan  sintomo, 
voleua  che  io  foffi  infteme  con  altri  medici ,  &  io  non 
voi  fi  ,  dicendo,  che  neffuno  di  quegli  che  lo  haueano 
medicato  haueano  conofeiuto  la  natura  di  tal  febre; 
&  che  non  conoscendo  Nn fermi t almanco la  potè  nano 
faper  medicare  &  fonare  ;  ma  che  fe  lui  volca ,  io  lo 
fanarei ,  mediante  Iddio  benedetto,  in  poco  tempo:  tà* 
così  fu  contento  ;  &  io  lo  cominciai  <?  curare  .&Ui 
prima  cofa  che  io  gli  feci ,  fu  il  dia  aromatico ,  che  gli 
ne  feci  pigliare  due  dramme  ;  ilqualegli  kuò  la  metà 
della  febre  ;  &  appreffo  di  quefio,  li  feci  yfiire  il  nofiro 
(troppo  Jolww ,  per  iodici  giorni  f  optimi  3  gSr  poi  h 
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profumai  con  profumi  fatti  con  in  ceti  fi ,  mirra ,  btn- 
gioi ,  0*  cinabrio  $  /  futi  profumi  lo  f anomo  in  tutto  e* 
per  tuff 0 ,  ài  termine  di  ventifei  giorni  che  lo  me- 
dicai>caualcòper  T^apoHycongran  marauiglia  di  tut- 
ti color 0)  che  lo  conofceuano\e  maffime  de  i  medici  che 
tanto  tempo  lohaueano  medicato.  &  cofi  tutto  quefio 
anno  feci grandiffime  facende  ,  &  le  cure  che  io  feci 
furono  affai  &  marauigliofe:  &feiole  voleffì  recitar 
tutte  in  queflo  luoco  ,  non  fariamai  pojjibiie  j  le 
laf ciato  dunque  da  parte  ,  e  dirò  dèlia  andata  mia 
alla  imprefa  di  africa  ,  con  lo  llluflriffimo  Ca- 
pitano &  generale  delle galee  di  T^apolipon  Garda 
di  Toledo  T  • 


Andata  ni»  in  Africa,   Cap.  XLIL 

. *•  »  *  ... 

Vtto quefio  anno  1 5  $o.aniai per feuer andò  nel* 
X  la  mia  profeffione ,  e  medicando  così  ne  i  cafi  di 
cirugia  ,  come  di  fi  fico  9  e  per  le  miràbile  &flupende 
opere  fatte  da  mejl  S.Don  Tietro  di  Toledo  Viceré  di 
T^apoli  eleffe  nte  per  protomedico  di  Don  Garda  fuo 
figliuolo,  in  armata.  &  cofi  tannò  1 5  5 1 .  <fe/  mefe  di 
Magffo ,  ci  parti  fumo  da^apoli  con  tutta  tarmata 
deltlmperatov  Carlo  V.  d'^Aujlria  1  e  con  vento  prò- 
(pero  paffafsimo  in  Barbaria>  e  s'accoftàfsitno  ad  vna 
Città  anticajbiamata  Monafkriomella  quale  nacque 
il  gloriofo  S.  lÀgojiin'o  ,  Dottore  nella  Cbiefa  Santa 
na  j  &  affinati  a  detta  Città  fmontò  teffcrcitù 

H  interra, 
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in  terra  t  è-epfkf  artiglierie  comincia™  a  dar  batteria 
alla  poveri  Citta,  è  doppola batterìa  fi  dkietaJfiU» 
to>e  fu  prefitte  finiti  alcuna  remi/pone  faccheggiata^ 
fatto  fchk*o  tutto  il  popolo  che  refiò  Wko,  e  così  reflò 
difìruttajna  non  fenica  gran  mortalità  &  difiurbo  de* 
noflri  faldati  Clmlìiankpercioche  oltra  quei  che  -pi  ri- 
mafero  mortile  furono  feriti  gran  quantiti,quali  co- 
si feriti  furono  nteffi  nelle  galee  9&  portati  nàti  fola  di 
Sicilia  iti  vna  Città^  chiamata  Tràpano ,  che  diamo 
che  fu  edificata  anticamente  da  yn  idolatro  ,  che  fi. 
chiamaùa  Tarpos  *  nelli  ho/pitali  della  quale ,  i  detti 
feriti  furono lafciati  .  Etto lafciai  vn  barbiere  alla 
cura  di  quei  che  erano  fatto  la  miagiurifdittione  ,  & 
gli  lafciai  ancor  molti  medicamenti ,  co  i  quali  fé  ha- 
uejjero.  a  medicate.  Et  così  in  breue  tempo>qnafi  tutti 
furono  fonati,  &  tarmata  tornò  à  Tfapoli  con  la  pre- 
da fdtta  nella  infelice  Città  di  Monailerio  .  &  ri** 
frefcò  le  %alec ,  e  di  huómini ,  e  di  vettonaglia  e  moni- 
tione  ,&alliip  di  Giugno  feffimo  itela  alla  volta  di 
Talermo  Città  in  Sicilia  $  e  quando  fbffimo  4  me%o  il 
golfoytrà  Tiapolif  e  Talermo, internane  vn  grandi  fi- 
mo cafa,  &  fu  qutflo,  che  nella  galea  del  Signor  Gior- 
dano Capitan  Generale  delle  galee  del  Duca  Ài  Fi* 
tettxa,  e/fendo  effo  Generale  a  tauola*  Con  molti  Capi* 
tarli  & gentillJuomini ,  &  cosìflando  a  mangiate  ^yn 
certo  Capitario  hebbe  parole  con  vn altro,e gli  tirò  yn 
pane  nella  faccia  fcn^a  hauer  punto  di  r i (petto  al  S. 
Giordano>&  effo  S, Giordano  vedendo  tale  infolentia$ 
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fileno  in  piedi,  e  prefe  quel  Capitan  nel  caueigp,  $gU 
dette  cinque  pugnalate  nel pettiètmt pena  ramile  lo 
la faò /le fo  per morte  *  &  poi fatti qnejk  fi  pentì,  & 
comandò  advno  Mafia  galea  ebefubito  veniffe  alla 
galea  di  Dori  Coma  >  &  che  fui? ito  mi  conducete  là  a 
mdicarlo:&  così  il  mio  Generale  Don  Cardarmi  co- 
mandò che  con  ogni  diligenza  doùefii  feruire  il  Sé 
Giordano  <&  così  andai  alldgaìed,&  trouai  ilpouero 
capitane  qua  fi  morto:  nondimeno  lo  medicai  con  gran 
diligenza,  &  il  medicamento  che  iogliftcifù  quetto , 
cioè  li  buttai  rièlle  piaghe  della  rioflra  quinta  effentia  > 
e  fopra  lo  medicai,  col  bai  fame  artificiato,&  per  iw> 
ca  gli  detti  vn  romitorio  col  qual  vomitò  jangue  af- 
fai :  &  poi  ogni  mattina  li  daua  a  bere  me^a  oncia  di 
acqua  di  balfamo:&  così  in  dui  giorni  che  sìefsimoai 
arrivare  aTalermpjl  Capitano  fu  guarito  con  mora* 
uigli a  grande ,  così  de'  General^  come  anco  di  tutto  lo 
eflercito ,  e  arrotato  in  Talermo,  imiti  amici  miei  mi 
vifitarorio*  é  dui  giorni  che  vi  fiéjsimojie  vifttai  mol- 
ti die  erario  infermi, &  guadagnai  molti  denari,e  pre- 
fetti ,  &  il  rmoGorier ate  accrebbe  motto  tafitttiont 
ver  fio  di  me  yci  patti  filmo  adunque  dì  Valertriof& an- 
dajsimo  alla  Città  di  Trapano ,  doue  etano  il  refiante 
delle  galee  &  li  fie filmo  circa  quattro  giorni  4  fi  fece  il 
ragionamento^'  la  vigilia  di  San  Giouanni  andafsimo 
ad  vna  ifola ,  che  fi  chiama  la  fauignand .  &  in  quel 
luoco  facefsìmo  la  feHa  folenrie  di  Sari  Giouanni  j  & 
poi  ci  partitsimo  con  tutta  tarmata  *  &  aridafsima 
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alla  volta  d\A[rica,& la  vigilia  di  San  vietro [mon- 
ta filmo  in  terrane  i  giardini  di  quella  Cittàfùr [cari- 
cassimo tnonitioni^artiglierie,&  vettouaglia,e  [ubito 
fi  afsentò  lo  esèrcito  ,  •  e  così  cominciò  a  [or  trinciert 
per  dare  la  bateria  alla  Città  j  &coslfiffìmo  accam- 
pati ,  &  fiati  che [ofsimo  in  quel  luoco ,  circa  venti  ò 
venticinque  giorni ,  lo  esercito  fi  cominciò  a  inferma- 
re di  vna  infermità  dì  [tuffo  ,  che  molti  He  moriuano 
ugni  giorno  :  &  il  mio  generale  intendendo  queflo ,  mi 
chiamò ,  &mìdifie,  che [e  pofsibile  era ,  vedeftidi  4 
rimediare  a  tale  influentia  diflufso  ;  alche  ri[pofi,  che 
'Pólontier  lofarei,  sì  perche  era  debito  mio,cotne  anco 
perfitlute  dello  efiercito  dell'Imperatore,  &  io  liprò- 
mefii  fermamente  ,  che  mediante  il  diurno  aiuto ,  in 
breuc  tempo  [marti  tutti  quei  che  p  attuano  diflufio. 
Et  [atta  tal  promefia  al  Generarla  cofa  fi  [pan[e  per 
tefsercito,  e  come  iopafseggiauo  per  il  campo, tutti  mi 
fi  raccomandauano,  come  [e  io  [of si  fiato  vn  [anto>  & 
io  promefii  a  tutti  di  liberarli,  &  così  diedi  principio  ; 
a  curarli,  &  il  confeglio  che  io  gli  diedi,&  le  medicine 
che  operai  le  [criuerò  nel [eguente  capitolo  ,  acciò  il 
mondo  [e  ne  pofsi  valere  in  ogni  occafione ,  che  potefse 
[uccedere,cofi  negli  ejserciti  marithni,come  terreftri* 
&  in  ogni  altro  luoco  • 
c  ~ 

4 
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Cura  di  fìufiTo ,  con  laquale  fanaiPe /Ter  cito  Im- 
periale in  Africa.    Cap.  XLIII. 

I!  5yè«i/a  cerne  ho  detto  di  [oprala  maggior  pam 
,  delìefiertito Imperiale ,  vefsato  da  crudelifiim^ 
flufso  ,  che  lì  cruciano, ,  &  molti  ne  moriuano  ogni 
giórno  Jen^a  esfsrui  buomojhc  lifapefsc  rimediar  eyne 
manco-pi  erano  rimedi]  da  poterli  medicar?.  &  io  che 
haueua  la  efperien^a  in  mano ,  del  tutto  mi  buriana  » 
&  mi  rideua  ;  &  il  rimedio  col  quale  lifanai  tutti  fi 
quefto,  cioèy  lifaceua  mangiar  beney  &  di  ciò  che  ha- 
ueuano,  &  vna  mattinali  daua  vn  *omitorìo>&  poi 
ogni  giorno  doppò  che  haueuano  mangiato  li  fa  cena 
andar  alla  marina  ,  &  lifaceua  flar  nudi  nell'acqua 
falfa ,  per  [patio  di  quattro  à  cinque  bore  almeno .  Et 
ciò  facendo  ,  in  termine  di  cinque  ò  fei giorni  al  pià , 
erano  [anati  .  Et  doppò  che  l'efercito  fà  liberatola 
tal  morbo ,  vi  refiò  ancor  tutta  la  medicina  >  con  la- 
quale  fi [anorono  9xhe  fk  t  acqua  del  mare .  Et  giuro 
da  Caualiero ,  come  io  fono,  che  [e  Ut  mia  per  fona  non 
[ofse  fiata  in  quellùmprefa ,  che  forfè  non  fi  [aria  [at- 
ta ,  rispetto  al  flufso ,  ebaueria  ama^ato  fofercitò  : 
perche  di  quattordici  ò  fedici  mila  anime  eh 'erano  a 
quella  imprefa,  non  vi  reftarono  due  tmlajbe  non  fop: 
fino  amalati  di  talflujsorfr  quefto  è  rimedio  rationa* 
le  pià  che  tutti gÙ  altri ,  perche  Uflufso  èvno  diftem^ 
peramentodelf^atpycaufatodacaUdità[upe^a; 
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qnal  edititi  difiempera  lofiomaco ,  &fà  il  continuo 
fìajfo  :  &  il  primo  rimedio  che  à  Hvomito,  è  rationa- 
lifsirno  rimedio:  per  fioche  euacua  b  stomaco  dalthu- 
tnor  putrido ,  &  taccia  [alfa  rinfrefea  la  calidità ,  e 
reflringe  ilflufso  .  &  che  fieno  rimedy  rationalì  ,  la 
efperien^a  nel  dimoflra  aperto  e  Mèro ,  da  tante  mi- 
gli ara  di  perfine  che  con  tal  rimedio  fifattorno:  &  non 
fen\agranaìfiim*marauiglia  ,  non  filamele  delt- 
e finito  ,  ma  ancor  di  tutta  Europa ,  che  tal  diurno 
e/perimento  videro  nelle  loro  proprie  perfine  ,  come 
ben  è  noto  a  tutti. 


rimedio  tremato  da  me  ne 
tefta.   Cap.  XLIV. 


>  ■ 


EUfino  le  ferite  di  tefta  così  pericolo/e  in  quelluo- 
co%  che  di  ogni  cento  che  erano  feriti  in  tefta>  non 
erapofsibile  camparne  dieci  %  &ciò  auueniua  perche 
in  quella  regione  erano  due  cofe  molto  covtrarieitvna, 
die  il  giorno  faceva  tanto  caldo ,  c  }ye  il  tutto  abrugia- 
uaz  &  la  notte  per  contrario  tanto  fredào^ch'era  cofa 
intoler -abile e  da  non  credere;  &  per  (fuetto  diftempe- 
ramento>  come  il  craneo  era  [coperto jbe  l'aria  lo  po- 
teua  toccare  fubito  mormanotjèn^a  poterli  aiutare . 
io  che  vedeua  quefto  *  cominciai  ajpeculare [opra  tal 
cofa$  defiderando  pur  di  trouare  alcuna  cofa,  che  foffe 
ballante  di  amtarlk& così  penfindo  pur  [opra  queflo 
fattojni  venne  a  mmaria^  fofof  g&tbe  caufaf** 
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fe  la  morte  in  quelli,  come  era,&fubito fui  intendere 
a*  barbieri,che  erano  fitto  la  miagfnridiphne9che  non 
niedicafìero  tufsuno  ferito  di  tefta ,  finiste  miafre- 
fen^a ,  &  così  fu  fatto  n  &  quanti  ne  erano  feriti*  la 
prima  cofa  che  ioli  focena  in  {noto  di  taglia*  e  fior- 
ticare/econdo  ilfomun^io  vnka  le  parti /  le  enfi* 
ua  &  medicaua  fopra  con  la  no/ha  quinta  efien%a  » 
&  col  halfaw  &  magno  liquore  ;     '*  hreuìfsìmo 
tempo  ,  la  maggior  parte  fi  fanaua& non  mommo 
più  cosi  doratamente  :  &queJìo  algtuditio  di  ogff 
vnofivnabeUiffimainuentione  ,  non  mai  pi*  vfatn 
da  nefsuno;&  queUo  modo  di  medicare  è  molto  ratio* 
naie ,  perche  la  nat  ura  neldimofira  nelle  herbe  3  nelk 
piarne  ,&  nelle  pietre,che  nonpoffonoftare  4ifuwte& 
tant&maggiornknte  le  carni  hunuwejion  pofionofta- 
redifunitt  Jenragran  tormentò  delpatiente  v  ne  mai 
fin  ebefianno  di/unite,  èpofsibile  dì poter fi  fanare:  dr 
fe  gli  è  così,  è  adunque  ratinai  ce  fa  l  ynire  le  ferita,  i 
il  medicamento  di  virtù  tale ,  che  doue  fi  applica  non 
la  [ci a  concorrere  hut#ori3ne  putrefar  fi  il  Inùco  offe  fi  9 
&  fi  ciò  è  ?  come  dalla  efperiemp  fi  vede ,  dobbiamo 
ancor  credere  ,  che  fia  rimedio  molto  falutifero  Ù* 
tarimi*!*  .  Si  che  io  4  fermo ,  che  l  enire  le  patti  neth 
ferite  di  tcHa ,  &  altri  luocbi  della  per  fona ,  fia  cofa, 
molto  falufifera ,  &  dignau  fatisf attiene  degli  ama* 
lati,  perche  non  fintata  mai  dolóre,  ne gli&ien  febre  i 
»f  altra  forte  di  uccidenti  m  Et  di  quefti  ne  bò  medi- 
cati molti  ,  con \ filiti 'filmo fuccejso  .  Siche ogpvn* 
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puh  hauereintefo ,  e  la  tbeorica  e  la  pratka  f  &  me» 
diante  que  (lo  dì fcorfo  ,  ognuno  fi  potrà  far  capace  (ti 
tal  procedere  ferhonor  fuot&  beneficio  del  mondo  4 

-  « 

Curadtvno,chc  gli  attacat  il  aaft>* 
Cap,  XLV. 

Y*H  que&o  tempo  che  io  era  in  africa  fuccéfse  vn 
X  grandifsimo  cafo  &  bello  da  raccontare.  Il  cafo  fk 
qucflo,cieè,vn  gentiluomo  Spagnuolo>cbe  fi  chiama* 
ua  il  Sig^tndres  Gutierotfetàdi  2$.  armi  fvn  giorno 
paleggiando  per  il  campo  venne  a  parole  con  vn  fd* 
dato ,  &  mrftero  mano  alle  armis  &  quel  foldato  con 
vn  man  rouerfo  tagliò  il nafo  al Sig*. Andrei  ,  Urli 
cadette  nella  arena  9&iolo  viddi ,  perche  eranamo 
infiemeyfà  dispartita  la  Zuffa>&  il  pouero  gentilhuo* 
mo9  reflò  fen\a  nafo;  &  io  che  lo  ha  ne  a  in  mano  tutto 
pieno  di  arena,  li  pifciai fufojÒT  lauato  col pifcio  gli  lo 
attaccai ,  &  hcufcij  benifsimo  ,  &  lo  medicai  col 
balfamoy  &  lo  ìnfafciaii  &  lo feci  fiore  così  otto  gior- 
ni ,  credendo  che  fi  douefse  marcire  :  nondimeno 
quando  lo  sligai ,  trouai  che  era  ritoccato  benifùmo  $ 
&  lo  tornai  a  medicare  folamente  vn' altra  voltale  fà 
fanno  e  Ubero,che  tutto  T^apoli  ne  reftò  marauigliatOf 
&  que  fio  fà  pur  la  verità  ,  &il  Sig.  *Andtes  lo  può 
raccontare,percbeèancorviuoefanoi 
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Cura  di  vn  braccio  del  Stg.  Giordano  Vrfincfc 

Cap«  XLVI« 

•  "  .  I  ■ 

DI  ^«eyZd  //fe/fa  f  fiordo  //  JVg.  Giordano 

Vrfìno  il  S.  *Antam  S anello  Romano,  il  S.*A+ 
fior  Bagpone>&  altri  montarono  a  caualloy&  andare 
a  fpa/Jo  fino  ad  vtfolìuaro  +  che  era  circa  due  miglia 
lontano  dal  campo  ;  egionti  in  quel  luoco9fi  fcoperjero 
alcuni  canotti  di  Mori,  i  quali  affalirno  quefii  /ignori  * 
&  vnMarOyCon  la  lancia  pafsò  vn  braccio  Irà  ilgom- 
bitoje  la  fpalla  di  Sig. Giordano  Affino jlqual  ft  ritor* 
nò  al  campo  con  grandìffimo  dolore ,  e  fubito  fui  cbia- 
matojùr  viflo  il  cafo,  lo  lauai  dentro  con  la  quinta  ef* 
jen^a,  e  [opra  lo  medicai  col  noflro  balfamo 1  e  magno 
liquore^  lo  infamisi  ftrettof  la  Idfcìai  così,  &  in  ci** 
que  dì  fu  guarito  fanone  falmi  &  il  quinto  dì  che  fu  la 
prefadi  Jtfricajì  armò,  &  andò  aWa$altò\  &  entrò 
come  valorofo  capitano:  &  quefto  molti  lo  fanno>  per 
ejfer  Generale  di  Eiren^a,  come  egli  era  :  &  quella  fu 
riputata  bellijfima  curajn  tutto  il  campo 

»  ■ 

Yngrandiffimocafo  iiltettiéftttto  ftdl'aflako  di 
Afrki.   Cap,  XLVIL 

f\v andò  ft  dette f affatto  gener de  ad  africa  9  & 
^Fche  fi  prefe,  >i  eravn  gentiluomo  Fiorentino , 
^*>cbe  fiaua  col  S.Giordan  Vrfmo^e  fi  cbiamaua 
*i  Mille- 
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Millematti,  che  è  il  cognome  dell*  fua  cafata  :  il  qual 
MUtentati,an4ò  aWaffalfo  con  froda,  e  re:  j(Uy&  of- 
fendo sh  la  batteria,quelli  di  dentro  jcqricauano  mol- 
te artigliane, &  per  mala  forte,ne  dette  vna  nella  ro- 
tella di  quefto  Millematti \e  pafsò  la  rotella,  &  la  bai- 
la gli  dette  nel  petto  ,  &  tanto  quanto  prefe {maglio 
tutte  le  pia fire  di  *na  cora^m* ,  cbeporfaua  indoffo , 
e  non  ruppe  la  come,  ma  li  fece  *na  grandiffima  mac- 
caturtjù*  Iq  buttò  in  tertfi  per  morto,&  i  beccamor- 
ti lo  voleuano  fepelire  dentro  vna  rmna,&  io  lo  riddi, 
€>  lo  feci  portare  alla  tenda  del  Sig.  afflar  Baglione^  e 
gli  co  mi  rifili  ti  buttare  in  botta  della  noflra  quinta 
ejscn^a,  &  il  fangue  fi  cominciò  «  liquefare ,  &  yfcir 
per  la  bocca:  &  io  gli  feci  >no  entpiafiro  di  tenere,  & 
olio,  &  caldo  gli  lo  rntffi  fullo  Homaco  y&lo  mutaua 
fera,  e  mattina  y  &  fempre  li  détti  della  noflra  quinta 
effettua  in  bocca  j  di  modo  tale ,  che  in  poc$  tempo  fà 
guarito,  &  anfora  è  viuo,e  fano ,  Et  qutfh  fk  il  mag- 
giore, e  più  nobil  cafo,  che  mai  fi  fia  vi  fio  al  mondo ,  a 
dire  che  yna  balla  d'artigli  aria,  con  tanto  flrepito , 
non  (ipofeffè  romper  la  carne  >& queflo  fk  per  alcune 
parole  che  il  detto  Millematti  portaua  fcritte  in  sax- 
ta>  e  cufite  nel  petto  che  lo  difftfètù  da  tale  infortunio, 
Sperò  fi  fuol  dire  in  verbis,  Jk  i»  herbts,  &  iti  Iapi- 
dibus  funt  virtiitcs;  &  queflo  tnifà  credere,  che  al- 
cuna (ofa  portajfe  fopra  di  lfù,cke  neffuna  morfe^id^ 
lenta  potem  patire ,  come  per  efperien^a  fi  t  yiHoin 
quefto.  %     *      '  ... 
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Cure  di  ferite  auuelenate ,  &  d'altre  (otti  * 

Cap.  XLVIII. 

Dorando  quefla  guerra  in  africa  ;  molte  volte  i 
nofiri  ClmJUani  fi  affavano  co  i  Mori,&qui~ 
ni  da  vna  banda \&  dall'altra  fempre  ne  ritrouauano 
di  feriti  di  armi,  t  rnaffime  difre^e,  &  qua  fi  fempre 
auuelenate  .perche  i  Mori  quando  vanno  contra  Cbri~ 
fiiani  cacciano  i  ferri  delle  freTge  dentro  vna  cipolla 
jquilla,  &  le  attorcano  col  fuo  fucco.  &  quefla  come 
entra  nelle  carni  comincia  a  fare  vn  bruggiore  così 
grande,  che  induce  lo  fpa  fimo  y>& inbreue tempo  fi 
muore .  Et  fino  a  queft  bora  non  fi  era  ancor  trouato 
altro  rìmediOyCbe  tagliar  via  tutta  la  carne \che  iffef* 
robauea  toccato,  0  vero  dark  il  fuoco  dueyo  tre  volte, 
per  eslinguer  quel  veleno  :  &  io  %  mediante  la  gratia 
ddWofbro  Sigpor  Dio  Eterno,  ritrouai  il  vero  rime- 
dio da  fonarli  tutti  congrandiffima  facilità,  &prc~ 
fieiga ,  e  fetida  detrimento  de  i  feriti .  &  il  rimedio  i 
quefto  ;  cioè  metter  della  noftra  quinta  eflen^a  dentro 
U  piaga ,  &  fopra  metterui  del  magno  licore  y  rime- 
dij  tutti  due ,  che  amavano  il  veleno  della  fqpilla . 
Et  fe  alcuno  voleffe far  quefla  prona,  per efjcr  chiaro 
della  verità ,  faccia  così  ;  Tigli  vn  poco  di  fquUta , 
&  grattila  con  hnghia  ,  e  poi  freghi  fi  il  dito  dietro  ?- 
orecchia,  0 in.  altro luoco  ,  che  fi  fentirà  fubitovn 
brufor  tanto  grande ,  che  farà  in fopport  abile ,  &  per 
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tslinguerloinvnfobito,  pigli  detta  no ftra  quinta  ef- 
fen%ay&bagnififopvailluocoy  che  fobitopaff ardii 
brufore .  Et  quefio  fecreto  doueria  ejfer  motto  caro  a 
coloro  che  vanno  nelle  guerre  maritime ,  doue  ne  ven- 
gono feriti  molti  con  le  fre^e  ;  &  molti  ne  muorono 
percaufoéi  efse .  Si  che  io  fon  flato  linuentore  di  vn 
così  preciofo  rimedio  come  quefio  ;  ilquak  in  ^Africa 
mi  valfe  ajfai>&  vi  ri  fonai  molti (feriti jet che  non  vi 
era  altri  che  io  Chauefoe  tal  rimedio ,  per  fonar  dette 
foe^ate^ 

#■  *  *  * 

Rimedio  trouato  da  me  contra  il  veleno  di  vn 

pefce.    Càp*  XLIX. 

QVàndo  io  mandaua  tanti  amalati  di  flufio  alla 
marina  >  vi  erano  certe  forti  dipefoi ,  che  cotne} 
w  toccauano  te  carni  ad  vn'huomo ,  fubito  fi 
ìnfiammauano ,  &  ere  foca  tanto  quel  veleno ,  che  in 
dui)  o  tre  giorni  faceua  piaga  corro fiua ,  che  in  poco 
tempo  ama?z*ua  colorò  che  da  tai  pefei  erano  tocca- 
ti;  &  ne  morfero  molti  fen^a  maitrouarfi  rimedio  aU 
cuna  >  &io  vedendo  tai  cafi  difperatiy  vn  giorno  vifi- 
tai  vngiouane  Romano  >che  era  impiagato  ne  i  tetti* 
coli ,  &  con  tanto  fpaftmo  die  bormai  rendeua  lanir 
ma  a  Dio:  &  iohaueuainmanovna  ampollina  con 
della  mia  quinta  efsen^a , &gUfcoperfì  la  piaga ,  & 
la  bagnai  con  detta  quinta  efsen^ifubito  lipafsò  via 
tutto  il  dolore  :  lo  medicai  poi  con  vnguento  fatto  col 
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graffo  delpefce  ;  &  queHo  &  infiniti  altri  che  erano 
netti  mede  fimi  frangentiyco  i  detti  rimedi)  furono  tut- 
ti fanati  in  breue  tempo.  Si  the  quefla  quinta  efien^a 
è  regina  &  madre  di  tutti  i  medicamenti  :  percioche 
così  di  dentro)  come  di  fuori  gitma  a  tutte  tinfermitày 
che  patijcono  i  corpi  humani  ,  &  però  il  medico  non 
deue  mai  refiar di  affaticar fi per trouar e nuoui  e  [pe- 
rimenti ,  da  poter  giouare  ai  mondo ,  così  come  feci  io 
in  quefla  giornata  >  cìte  trouai  i  veri  rimedi)  di  quat- 
tro infermità  crudeli  ;  cioè  del  flufsoy  delle  ferite ,  del- 
le fregate  ,  &  del  toffico  di  quei  pe/ci .  Et  furono  r*- 
medij  non  mai  più  viSii  ne  vditi  da  nefsuno .  Et  ol- 
tra  di  quelli  ne  hà  ritrouati  infiniti  altri  ,  clx  fono  di 
grandi ffima  importane  yperfalute  degli  humani  vi- 
'  Menti,  de  i  quali  ho  fatto  mentirne  in  tutti  i  libri  miei, 
acciò  il  mondo  fe  ne  poffi  feruire  in  ogni  occorrenza  , 
quando  farà  necefsario  t 

Della  prefa  di  Africa,  e  faa  diftruttionc.  » 

Cap.  L. 


L*^inho  1 5  5 1  .alli  i  i  M  Settembre  alkip.  bore 
ft  dette  taffalto  generale  alla  infelice  Città  d'U- 
fricayCittàgià  tanto  famofa,  &  in  termine  di  due  bo- 
re fu  prefay  &  facclxggiata*  &  in  tutto  difirutta  dal- 
lefsercito  di  Carlo  V.  Imperatore  :  nella  qual  prefa 
morfero  affai  dalHnaye  V  altra  portele  ne  furono  feri* 
ti  tanti ,  che  fu  co  fa  diflupore ,  doue  i  medici  hebbero 
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the  fare  per  vn  peigo  ,  &  io  li  medicaua  col  magnò 
liquor  j9  e  col  balfamoy&  fanauano  tutti:&  prefa  che 
fu  la  cittì  *  lo  esercito  È& le  galee  fi  fletterò  così  per 
tutto  Settembre ,  &  aUiquahrà  di  Ottobre %  che  fu  il 
giorno  del  Serafico  Francefco  *  tarmata  fece  "pela  per 
andare  ogn  uno  a  fucrnare  ne  i  fuoi  porti  :  e  così  noi 
ancor  tornai  fimo  a  Trapeli  a  paffar  lo  imerno  «  ma 
poco  vi  flejfmo:  perche  fu  bifogno  andare  a  Sienajhe 
fi  era  ribellata  ali  Imperatore  :  &  così  anddffimo  col 
Pietri  Don  Tieiro  da  Toledo  :  ilquale  non  torriò  più  % 
perche  morfe  a  riren^i&  di  quefle  cofe  non  attàdt  a 
me  a  ragionarnetferche  le  ijknie  narrano  il  tuttoi  ma 
dopò  acquistata  Siena  ,  tomaffimoa  T^poìiaripo- 
fare.&  quiuifoffimo  fui  fare  di  belUffimi  efperimentii 
de  i  quali  farò  mentione  di  alcuni  de  i  più  importanti  : 
&  quefìo  non  ad  altro  effetto  9  fe  non  per  moSirare  a 
profefori  dell3 arte ,  come  le  mie  nuoue  inuehiioni  nel- 
la medicina  &  cirugia ,  fono  degne  di  effere  commen- 
date nell'vniuerfo  :  &  chi  vorrà  intender  bene  quefla 
mia  dottrina  ,  legga  tutti  i  libri miei polii in  lucefen- 
\a  tafciarne  neffurto.  percioche  il  tuttaè  diuijo  in  det+ 
ti  miei  libri  i  farò  adunque  fine  iti  queflo  luoco  delti 
ragionamenti  d^frica , &feguirò  a  mofirare  alcuni 
sperimenti ,  &  cure ,  fatte  da  me  ini  diuerfe  perfine, 
come  leggendo  fi  potrà  intendere*  faranno  co  fesche  al 
giudi  ciò  mio}  non  dispiaceranno  a  chi  le  leggerà . 
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Cura  di  mal  fraiìcefeinteiU . 
Gap.  Liti 

Doipoi  ritornai  nella  gìortofa  e  nobiiijjìma  città 
di  Napoli  i  tra  molti  àttici  moltìjjimi ,  che  io 
curali*  i  ito  cdpvtò  àUè  mani  vn  Spagnole >fbe  fi  cbia* 
maua  il  Sigi  ùiegho  di  Menasi  uomo  già  d'età  di  $6* 
anni  in  circa,  e  di  completorie  colerico  àdiéfio-Jl  quale 
era  teff atò  da  mal  fràticefey  e  nel  fronte  haucdvnct 
gómma  ò  tumore  che  li  batte*  guasto  vria gran  parte 
del  crarieo:  il  quale  fi  vedea [coperto,  per  càufa  di  vna 
grandiffima  piaga  $  che  baUcua  in  fronte:  &  queHo 
era  fiato  medicato  diiterfe  volte,  ne  mai  fi  era  potuto 
rifoluefe  pef  modo  alcuno:&  io  lo  prefi  ttelle  mani  per 
medicarlo  :  &  la  prima  cofa,  che  io  gli  feci  *  fu  il farli 
pigliare  noue  de  i  nojìri {tropi  folutiui ,  ferini  nel  Ca- 
priccio medicinale .  &  dppteffógU  detti  vn  vomito* 
rio ,  e  poi  lo  feci  pigiare  la  dna  per  dodici  gfotni  con* 
tinui,  &  doppo  la  dna  lo  feci  profumare  fon  incenfo9 
mafìice,niirra  &  cinabrio,  &  con  queJU  rimedijfi  ri- 
folfe benijfimo  di  tale  infermiti  ma  tùffo  marcio  refiò 
[coperto  i  &  io  li  faceua  tener  /opra  vno  de  i  noftri 
cerotti  mae/ìrali,& [eguitando  cefi  inbreue  tempo 
offa  fi  [eparò  da [M  pqfta^  &  vn  porno  lo  CaUai  tutto 
in  vnpeigp  :  &  era  di  grandma  perii  meno  della 
quarta  parte  dell'offa  della  tefia:  &  quando  lo  cauai, 
trouai  che  fono  hauea  fatto  il  porro  [opra  la  rnem- 
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frana ,  così  forte  e  [odo,  che  il  detto  Sig,  Diego  [abito 
cauato,c amino  per  tutta  la  terr adorne  fé  mai  haueffe 
hauuto  male  :  &  andana  moflrando  il  detto  offo  a  chi 
lo  voleva  vedere.  Et  quefiafu  riputata  vna  delle  mi- 
rabili cure,  che  in  tal  cafo  fi  poteffe  malfarei  &fwo* 
no  molti  cirugici  ,  che  ridderò  queftoffo,  che  nortfo* 
teuano  credere ,  che  fofie  il  fuo ,  dicendo ,  che  era  per- 
imponibile  di  poter  campare.  E  pur  era  la  verità, 

.  Cura  di  vna  ferita  di  tefta  molto  grande , 

Cap.  Uh 

.  ■  i 

DI  cjueflo  anno  I 5  5 1 .  del  me/è  di  Vouembre  9 
venne  in  cafa  miavnoSpagnuolo  ,  quale  era 
ferito  in  tefaclx  fi  chiamaua  Giouan  Hui%  di  Zaino* 
ra  5  e  la  ferita  er4  [opra  l'orecchia  finiflra,quafi  in  ci- 
ma la  tefia.con  gran  frattura  di  offo>&  iovnij  le  par-* 
ti  della  ferita ,  &  con  Vaco  la  cujcij  con  diligenza,  & 
dentro  vi  buttai  della  nofira  quinta  efien\a ,  &  fopra 
la  medicai  col  magno  liquore  e  colbalfamo9&glif*ci 
vnagentiUffìma  ligatura  7  conimvelodifetaj&lè 
mandai  a  cafa  fua ,  dicendogli  tcbe  il  dì  feguentealla 
medefima  bora  tornaffe  da  mecche  io  lo  medicar  ei: 
»  quelli  che  erano  circonuicini ,  fi  rifero  della  mia  poca 
pruden%a>eon  dirf  che  indubitatamente  farebbe  mor- 
to di  tal  ferita;  &  che  io  voleua  che  andaffe  per  l'ae*  t 
re  j  &  iogUvifpofi ,  cip  ficurifftmamente  egli  potè* 
venire}&ftn%a dubio  neffunoje  non  che  altramente 
,      ./  '  v  facendo, 
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facendo ,  10  no»  /o  medicarci.  &  così  fi  partì  &  andò 
al Juo  alloggiamento  •  Et  il giprno  figliente  permeiti 
cafa  mia,  &  io  gli  leuai  il  legamento  della  tejla ,  ma 
mngiàglileuaikpe^e  9  ma  [opra  vi  buttai  della 
quinta  efien%a  &  ddbalfamo  &per  tre  giorni  non  lo 
toccai  più  :  &  in  capo  di  tre  giorni  lo  slegai  vn*  altra 
yolta,  &  lo  medicai /òpra  le  pe^e,&  lo  fui  fiat  così 
per  fino  agli  otto  giorni,  e  poi  lo  slegai ,  etolfiviale 
pe^c ,  &  tr  ouai  la  ferita  faldata  di  modo ,  che  non  li 
appare  a  qua  fi  fegno  alcuno  JLt  dì  queflo  cafo  reftarono 
tutti  flupiti,  dicendo,  che  non  era  poffibile  tal  co  fa,  & 
che  non  era  poffibile  in  modo  alcuno  che  queflo  tale 
potejje  effer  guarito  :  ma  che  farebbe  poftema ,  &  che 
patirebbe  qualche  gran  trauaglio  :  nondimeno  pafsò 
vn  mefc  e  doi,  e  quattro  fi  fesche  mai  fece  moto  nejfu-* 
no  .  &  fra  queflo  tempo  ne  medicai  molti  di  ferite  di 
tefia  nel  mede  fimo  modo,  &  tutti fanarono  con  quel- 
la me  de fima  fa  cilità  che  era  fanato  quello .  Et  di  que-  v 
fio  le  genti  T^apolitanc  fi  (Input ano ,  perche  in  T^apoli  * 
i  feriti  di  tefla  perpìcciola  ferita  chef  offe ,  non  fi  me-  -* 
dicauano  fe  non  per  huomini  morti  :  &  queflo  perche 
taere  di  T^apoli  è  peflilentiale  per  medicar  ferite  di 
tefla  :  perche  fubito  che pmetra  al  craneo ,  ama^a  i 
feriti  Ma  nel  modo  &  con  l'ordine  che  io  li  medicaua, 
era  per  impoffibile  che  morìffero  ,  faluo  fe  le  ferite 
non  fofjèro  fiate  totalmente  mortali  ;  perche  lo  vnir 
le  parti ,  //  conferuare  il  luoco  ojfefo,  e  diffonderlo  dal- 
la concorrenza  de  gli  humori  >  &  il  medicarli  fen^a 

I  aprirla 
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dprir  la  ferità,  fon  tutte  cofefche  non  hanno  contrada 

tiattf  aleuti  d  \ 

% 

9 

Vn  belli  flìrtio  &  importantifltmd  cafo  da  vdire* 

Cap.  LUI- 

anno  per  le  fefle  di  J^atale  $ 
interuenne  vn  cafo  notabili  (fimo  in  T^apoli  %  & 
fu  quefio  f  cioè.  Era  in  quella  Città  vn  gioitane  mari" 
naro,  d'età  di  26,  anni,  che  fi  chiamaua  Francefco  di 
Giouanni  Hagufeo,  delti  fola  di  Me^pi  il  quale  facendo 
alle  cartellate  con  vno  Spdgnuolo ,  cadette  in  terta  si 
il  mòlo  grande  :  &  come  fu  in  terra  9  lo  Spagnuolo  li 
dette  vn  man  dritto  a  trauerfo  il  corpo  ,  appresola 
tintura ,&  tagliò  i panni  e  la  carne \&  fece  vria  ferita 
di  longhe^a  di  vn  palmo  di  canna  i  la  qual  sfondò 
tanto  d  baffo  nel  ventre  ,  che  tagliò  vn  peigp  della 
milita  a  trauerfo:  fu  portato  al  fuo  alloggiamene  alla 
ruga  Catelana/tel  fontego  longo  in  cafa  di  donna  Cat- 
te Schiamna ,  &  lo  fecero  ckfire  ad  vn  barbiere ,  & 
poi  il  giorno  feguertte  fui  chiamatolo  andai, &  lo  tro- 
uai  che  era  mal  cucito ,  &  lo  tomai  a  difeucire ,  &  li 
trouai  il  ventre  tutto  pieno  di  fangue  :  &  piando  io 
vidii  quefio  9feci  orinare  a  più  perfone,  &  con  quella 
crina  lo  lauai  betti/fimo,  &  nel  cauar  fuori  il  fangue , 
venne  fuori  vn  pe^o  della  mil%a,che  era  tdgiiata%& 
io  la  lauai ,  &  la  detti  a  tenere  a  vn  marinaro ,  &  il 
patron  della  naue ,  che  era  prefente ,  la  tolfe  lui ,  e  la 
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poftb  *ia.  hor  io  lo  tornai  a  cufire7&  li  lanciai  *nJpU 
r acolo  a  bafio ,  dotte  potè ffe  efalare  la  materia  f  &  la 
meditai  $  conia  quinta  effem^a ,  noi  bai  fatuo  ,  e  col 
magno  liquore  9  &  in  tertmne  di  2  %  *  giorni  f  A  guarito 
in  tutto  e  per  MtQJ&  quefto  lo  voljfro  vedere  infiniti 
huomini  &  donne  di  quella  Città*  Mai  tutti  refìarono 
tnarauigliati  di mi*  cofi  prefiatà :  bella  cura. 

V  .     \  «  .  „  " 

Ctfra  di  vna  fiftula  nelle  parti  da  baffo* 

Cap.  LIV. 

* 

DEltamò \iiiÀdmtftdiMar?p,fui  introdot- 
to à  medicar  *n  Cimadorda  panni ,  che  alloga 
gjaud  al  Tendino  i  luoco  molto  notabile  hi  Trapali:  il 
qual  fi  cbiamaua  Giouan  Cola  ^ufo ,  huomo  di  età  di 
quaranta  anni  in  circa  jii  complejjione  colerico  e  tna~ 
UncoHico;  e  patiud  vn'humor  fifioto  alle  parti  da  baf- 
foni quale  era  di  queHa  natura  cioè,  che  hauea  alte- 
rato te  borfe  de  i  tcflicoli,  il  membro^  tutto  alcircon* 
circa ,  con  mutici  bufi  infi floliti  :  per  eia fc aduno  de  i 
quali  orin  aua ,  e  con  abbrugior  grandi ffitno ,  qua  fi  in~ 
fopportabUe9e  cori  accidente  difebte  quaft  continuo:  e 
queflo  tale  era  flato  curato  da  diuerfi  medici  2  haueua 
battuto f!obotoMt*,firoppi9  d atto  li, medie  ine  &  legno 
fantoi  &  neffuna  cofa  mai  lo  hauea  potuto  fanare:& 
quando  io  lo  cominciai  a  medicare ,  il  primo  rimedio 
che  io  gli  detti,  f&  >na  prefa  di  dia  aromatico jl  quale 
lo  fece  vomitare  affaire  ancor  euacuare  per  abajfo.& 
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fatto  quefto&li  feci  pigiare  dodici  giorni  continui  deb* 
la  nofira  quinta  efientiafolutiua  •  &  doppò  quefia , 
vna  prefa  di  eleuuario  angelico, &p6iìifeci  pigliare 
vnmio  grande  fecretoper  talco/a  :  ilquale  non  fi  ma* 
nifefta  in  quefio  luoco  j  &  fatto  quefio ,  lofecifputare 
con  vna  certa  mia  confettane',  e  cm  queSi  rimedij 
refiòfano  del  tutto  ,  e  non  fen^a  gran  caufa  ,  perche 
il  dia  aromatico  fa  grande  effetto,  come  altre  volte  bò 
detto  )&la  quint&cfsen^afolutiu* ,  &  altri  rimedij 
come  ne  gli  altri  mieiiibri  bò  narrato .  Si  che  con  tai 
rimedij  quefio  h uomo  da  bene  re fio  molto  fatisfatto,  ì 
&gli  amici  fuoi  molto  marauigliafi;percioche  lo  rid- 
derò fanare  di  vna  così  importante  infermità,  laquale 
tantojtempo  lo  bàuea  cruciato  malamente . 

Di  molti  che  medicai  in  Napoli .    Cap.  LV. 

♦ 

D. À  queHo  tempo  in  poi  fletti  nella  glor  iofa  & 
nobile  Città  di^{apoli,per  fino  alt  anno  1555. 
del  meje  di  Febraio,che  mipartij  per  andare  a  B$ma, 
Città  [anta ,  doue  in  quefio  tempo  medicai  a  migliaia 
di  perfine ,  e  ne  funai  con  l'aiuto  di  Dio  tanta  quanti- 
tà, che  a  raccontarli  tutti  faria  cofa  per  non  finir  mai 
quefio  volume  :  per  ciré  era  tanta  la  quantità  de  i  vil- 
lani de  i  capili ,  che  concorreuano  alla  mia  porta ,  che 
era  cofa  di  fiupore  :  &con  quattro  rimedij  fìtti  & 
compofti  da  me ,  lijanaua  qnafi  tutti  di  ogni  infermi* 
fi  f  li  rimedij  erano  que (li  ,cioè  vHapUlùla  fatta  ton 
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pietra  filo jof ale  ,  elkbor  negro ,  olio  difolfo,  &  olio  dì  * 
miekjmp/tftate  col  marzapane,*  fattone  pillole :il fe- 
condo rimèdio  era  pìllole  folutiue fatte  con  aloe  pati- 
vo ,  colloquintida  ,fiena  &  olio  dì  vitriolo  impaliate 
col  ^uccaro  &  mei  contane:  il  ter^p  rimedio,  era  vna 
-pntione  fatta  con  faltàa ,  r amarino ,  abfmtio  ,  ruta  , 
menta,  noce  mofcata,garofali,  concila,  waflici,  rafa, 
tormentina ,  &  ceranoua  con  olio  comune .  il  quarto 
rimedio,  era  la  noflra  quinta  efsen^a.  &  quefli  quat- 
tro rimedi)  daua  io  a  qucfla  gente  per  rimedio  delle  lo- 
ro infermità,  &gli  ordinano,  che  togliendo  tai  rimedij 
mangiafsero  bene,  &  di  buoni  cibi [ofìantiofi,&  fem- 
pre  fi  lodauano grandemente  di  quefli  tai  rimedi/  .  & 
queflo  non  era  fen^agran  ragione perche  le  pillole  pri- 
me li  euacuauano  lo  flomaco  da  ogni  impedimento,^ 
lafciauano  la  natura  (granata  :  le  feconde  pillole  eua- 
cuauano il  corpo  dalla  putredine  :  la  yntione  con  for- 
tuna lofiomaco,&  aiutaua  la  digefiione,&  mitigana 
i  dolori.  La  quinta  efsen^a  confortala  lo  flomaco,  fa- 
cena  buona  digeflione,purificaua  il  fanguej&  confòrt 
taua  la  tefia  •  Sì  che  da  queftef ondati ffime  ragioni ,  fi 
può  cauare ,  che  i  detti  quattro  rimedij  potefserogio- 
uare  a  tutte  le  indifpofitioni  intrinfeebe  del  corpo  :  & 
per  caufa  di  tai  rimedij,  quei  popoli  miadorauano  co- 
me vn  profeta  ,  &  fempre  mi  hebbero  in  grandi (fima 
-pcneratione ,  fin  che  io  fletti  in  queipaefi ,  &  ancor 
al  dì  d'hoggi  fi  raccordano  de  igran  benefici]  che  i* 
lìfaceua. 
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Pelle  marauiglie  de  Napoli  ,  &  fuopaefe  • 

Cap.  LVI* 

«  « 

E'  T^apjli  vna  delle  belle  famofe,e  nobiliCittà,che 
boggidt  fia  [opra  la  terra  y  imperò  così  la  Città  , 
CO  Tri  €  il  territorio  e  nnracolofo  ;  &  in  quel  luoco  fono  e 
li  medici  ,  e  le  medicine:  percioche  ardi/co  qua  fi  dire  f 
the  i  medici  Napolitani fieno  i  più  dotti  nelle  lettere , 
&  i  più  efperù  nella  pratica  ,  che  fi  poffa  trouare  in 
molti  luochiie  ilpaefe  di  7{apoli  produce  mannajreu- 
barbaro,  t'irbit,  a!oe,e  vna  infinita  grande  di  fimplici 
rarijjimi.  Ut  oltradi  ciò  nelle  campagne  di  7{apolì  vi 
fono  bagni,  fiufeff*datoriiy  laghi,  &  diuerfe  miniere, 
doue  k genti  vanno  di  hntan  paejì per  ricuperare  la 
perduta  fanità  -,  &  chi  non  ha  vifto  e  confiderai  la 
gran  belle^x*  di  quei  luoghi  9n$n  fiprà  mamtnender 
ragione  delle  cofe  del  mondo. In  T^ajroli fono  monafleri 
reali,  co  fi  di  lmomini,quant<rdi  donne.Vi fono  Signori 
in  grandi fsima  quantità;  e  trà  tante  genti, cbe  ho  detto 
riè fempregv ^andifftma copia d1  infermità  firanee  :  e 
}ddio,e  la  natura  hanno  ancor  dato  i  rimeàij  naturali 
per  fxnarfi  :  imperocbe dentro  U  Città  appreffo  Santa 
Lucia al  lito  dalmate ,  vi  è  vna  fontana ,  che  forge  di 
acqua  ferrata ,  chtfana  quelli  che  patìfcono  flufso  di 
corpo ,  bsuendoné  quattro  ù  cinque  giorni  :  nafte,  non 
molto  lontana  daHa  Città ,  vna  radice  di  herbxt  fimile 
alla  cengia  ,  che  in  quel  paefe  la  chiamano  radice  di 
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Sanfrancefco  ,  laquale  pifiandola ,  &  dandone  per 
becca  fana  qua  fi  tutte  le  fpecie  di  fòri ,  che  vengono 
con  freddo:  &  fe  taf  off  e  quartana,™  aggiùngono  wf+ 
herba  che  la  chiamano  cere  untoli  a  .  mfaUraherba 
amora  vi  nafee  >cbefa9  rompendola  latte  bianchiffi- 
mo ,  cotonale  acmeismo  delti fichi  fichi  in  qnefh  mo- 
da,  cioè,  pigliano  li  fi  chi  ad  vno  per  vnof  e  fi  aprono  in 
dm  pani ,  &  dentro  vifannù  cadere  ine  i  tregoccit 
di  quel  latte.  &  poi  li  tornano  a  ferrare  ^tyli  accent- 
uano dentroyno  bariletto  .  &  quando  pna  perfori* 
ha  fibre  caldani  danno  a  mangiare  imo  di  quei  fichije 
la  febre  fenevà,  Fi  i  ancora  poco  dijlante  di  TsfapoU 
vn  bagtw  di  acqua  bollente*  the  fi  chiama  il  bagnuola 
di  buon  hkonw,  del  quale  ne  fanno  portare  in  Trapeli; 
&  tosi  caMo9  ri  fi  bagnano  dentro^  &fifanano  dalle 
male  jndijpofitioni  difiomaco  :  in  ytfaterùiuoco fono 
alcune  camerette  fabricate  in  vna  rhm  T  fate  fi  va  a 
fudare  per  caufa  di impedimenti  di  brada odi gam- 
bey  e  franano  .Vi  è  ancora  vn  bagno/rei  quale  le  don- 
ne Iterili  fivanno  a  bagnare  e  fi  ingravidano  :  in  yna 
montagna  ancor al  fitto  della  marinaci  è  ma  grat- 
tatone vanno  afudare  quelli  ebepatifeono  doglie  per 
tutta  la  vita  #  e  fifanano  ,  fono  ancora  nel  regno  di 
J^apoli  buomini  che  rifanno  ilnafo  achilhamffe 
perfo.7*{a fee  nel  regno  di  Vapoli  falfa  pariglia  che  fa* 
na  qua  fi  la  maggior  parte  deW  infermità  ,  beuendo  la 
fua  decottione:&  molte  altre  fo/e  che  fono  veramente 
di  gran  marauigli^;  le  quali  lafcio per  breuità,&  per- 
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the  ne  fon  piene  tutte  le  fratture  .  &  così  tanno 
1 5  5  5 .  rfe/  mefe  di  Febraio  $  mi  partì  di  così  bello  & 
delitio fo  paefe ,  per  andare  a  ì\otna  Città  fanta:  nella 
quale  fletti  poi  quattro  anni jnedic  andò  &  facendo  di 
molte  efperietr^ejdelle  quali  ne  addurò  alcune  alla  me. 
moria  de*  Lèttori^acciò  quei  che  feguhano  queSla  pro- 
feffione,  poffino  venire  nella  perfètta  efperim^ajfi  co* 
me  hanno  fatto  alcuni  miei  difcepoH ,  quai  lafciaì  nel 
regno  predetto,  che  bora  fon  diuenuti  famofijìr  molto 
f acolto  fi  j  tvno  de'  quali  fu  lo  ingeniofo  Federico  da 
Gaia^qual'al  prefente  è  in  tanta  riputatone  in  quei 
paefi  ;  Giouan  Andrea  dalla  Grotaria  Calabre fey  cìye 
in  quei  p&  venuto  in  tanta  e  [lima  :  Ludouico  dell9 
£ccellente9  che  è  così  grato  ne  fuoipaeft.  ilfapientiffi* 
mo  lofeffo  Moleto  Siciliano  ,  che  bora  in  V enetia  è 
huomo  di  grandiffimo  conto te  dottor  &  lettor  celeber- 
rimo.&  altri  che  lafcio  per  non  faJUdire  i  lettori  ^quai 
tutti  fono  flati  mie  difcepoli,  die  al  prefente  fon  dive- 
nuti huomini  di  molta  riputatane:  &  il  finale  faran- 
no tutti  quei ,  che  feguiranno  quefla  nojìra  dottrina  : 
percioche  non  fi  tratta  fe  non  la  verità  candida^e  net- 
tdyfen^a  alcuna  abufione,e  però  chi  fi  affaticherà^ 
Jèguirà  t ordine  noflro  9farà  cofe  grate  aDio,&  vtili 
al  mondo* 
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Partita  mia  di  Napoli  per  Roma  f  Se  cièche 

feci  .    £ap.  LVII« 

L**Anno  1555  Febraio^  mi  parti/  della 

gloriofa  Città  di  Trapali  del  Frante  ,  per  andar 
nella  Santa  Città  di  F{pma^  e  così  circa  il  mezzogiorno 
mi  imbarcai  con  grandiffimo  dispiacer  de  gU  amici 
miei, e  per  ricontarne  alquanti  vi  lafciai  il  f apienti f- 
fimo ,  e  prudentiffimo  gtouane  mefstr  lofejfo  Moletó 
Mcffinefe  fopr adetto,  in  quel  tempo  mio  discepolo,  ac- 
ciò ne  medica fse  alcuni ,■  che  erano  ve  fiati  da  diuerfe 
infermità.  Et  così  col  nome  di  Dio,  &  di  S.Domenico 
mio  protettore ,  &  aduocato,  mi  parti)  di  TS(apoli,  & 
andai  a  Fgma .  Giorno  che  fui  in  Qpma ,  pigliai  >na 
bella  cafa ,  apprefso  la  Cine  fa  di  S.  Tantaleone  luoco 
molto  noto  in  quella  Città,  sì  per  il  Santo,come  ancor 
per  le  nobiti  ca/e  di  Romani ,  che  ri  habitano  ,  come  i 
Marcolini,UnobiliffimacafadiM 
mi,C afiij,&  altri,  nella  qual  cafa  mi  ajsettai,  &  alti 
1 4.  diMar^p  predetto  cominciai  a  caualcarein  pra- 
tica,  per  l\pma,&  a  vifitare  molti  infermi:  fra'  quali 
-pifstai  GiouanlaCopo  Venetiano  palafrenieri  del  CU. 
rifs.  Imbafciator  della  llìuflrifs.  Sig.  di  Penetia ,  che 
era  dato  ferito  in  tefia,&  in  ma  mano,  ilquale  efsen- 
do  medicato  da  altri Jlaua  molto  male,  per  caufa  del* 
la  grande  alteratione,che  era  fopragionta  nelle  feriteì 
&  il  medico  cheto  medie  au  a  ,  era  vno  che  fi  chiama* 
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Ua  Eraldo  Talombo  Crctyonefe9  il  qual  li  medicano,  la. 
tefia  con  yinogr  olio,  &  la  mano  con  tormentina9  & 
olio  tofato:  &  foprqgiongendo  iof  gli  diffi  che  mi  pare* 

*  ua  y  che  fi  douefjino  mutar  quei  medicamenti  :  perciò* 
€he  alla  ferita  della  tefia  non  liponuenina  quel  medi» 
c amento  f  perche  lofio  crudo  putrefa ,  &  il  >ino  è  ri* 
f muffino  9  e  non  Ufcia  efalare  la  putredine  che  gene* 
ra  loliq  .  E  per  tal  ragione ,  quel  medicamento  non  fi 
douea  yfare  :  quanto  al  medicamento  della  mano  dif* 
fi ,  che  la  t  or  mentina  non  contieniti  a  :  perche  dotte  fo- 
no offe  fi  peccarne,  veneìnerui>  &  offija  tor mentina 

'  non  è  buona^  perche  è  calida9&  putrefa  col  mc^o  del* 
tolto ,  &  fa  infiammatone ,  &  che  ragianeuolmente 
non  fi  iouea  operare,  ma  che  così  alla  tefla>  come  alla 
mano  yfidoueua  applicare  ynafi)r(e  di  medicamento, 
eh*  confortale  il  luow  offejo ,  &  che  ajfot  figliale  la 
marcia ,  &  incarnale  :  &  che  questo  /aria  medica- 
mento con  rqgionci  mi  fu  rifpoffo  dal  detto  %$aldo , 
che  fa  mia  [aria  buona  opinione,  quando  fi trouajfe  ri-? 
tn?dh9  che  facete  tali  effetti.  &  io  m'offhrfitrouare  ti 
*imedio;@t  co  fi  lo  mandai  a  pigliare  alla  cafa  mag? 

10  medicai  in  queflo  modo,cioè.  La  prima  cofi  in  teda 

11  buttai  della  no  ftra  quinta  eflen^a  fredda ,  e  poi  vn 
foco  di  balfamo  freddo  ;  il  che  parue  firano  a  J\ea!do , 
&poifopra  la  medicai  con  ilmagno  licore ,  &  fopra 
lepeltfe  in  htm  ai  vn  poco  della  nojhra  poluert  [e  ere*, 
ta ,  &  il  fimik  feci  alla  mano  :  &  così  ih  quattordici 
dì  k  dette  finte  furono  guarite  in  tutto     ef*«  ma* 
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rauiglìa  delti  medici  >  &  ancor  dell' Jmb  afe  latore  yÓ* 
fua  fameglia,&  quel  giorno  ifteffo  cominciò  la  inmfca 
ad  operar*  cantra  di  me ,  ne  mai  mi  lafciò  per  fin  cl)C 
fletti  in  Bgma:  &  per  quella  efperien^a  fatta  con  co- 
sì bel  fucceffo,  molti  mi  conobbero  in  quella  Città  %  & 
da  diuerfi  altri  fui  operato  in  dìuerfe  occorfetr^e ,  & 
in  varij>&  diuerft  cafi  dipià  jpecie  dUnfermttà,  come 
Uggendo  ne  ifeguenti  capitoli, ciafeun  potrà  vedere. 

: 

Cura  di  ethefia  nel  principio . 
Cap.  LVIII. 

« 

DI  quefio  ifiefsoormo  1 5  5  5 .  del  mefe  di  Mot^o 
mi  capitò  per  le  mani  vn  giovane  Milane  fé,  che 
traduttore,  di  età  di  venticinque  anni,  ilqtéakéra 
entrata  in  vna  fpecie  diethefta  ,  &  haueagran  fputo 
difangne9efebre  continua.  Et  queflo  taleftaua  in  ca± 
Ja  di  Monfignor  Bguercndijfìmo  Cardinal  di  Medici  jn 
cafi  del  quale  medicava  jo  in  quel  tempo .  Et  così  W- 
0o  il  pwero giornate  virtuofo  ftare  a  mal  partito  ,/eci 
deliberatirne  di  volerlo  aiutare  a  Dio  piacendo  ,&il 
primo  rimedia  ,  che  io  gli  ordinai  fu  il  falafso  fittola 
lingua  alla  banda  deftra  ;  &  apprefso  di  quello  ti  ordi- 
nai vna  prefa  di  dia  aromatico  con  aqua  di  piantagli 
ne:  perciotbeilfalafsoeuacuattfangue  fupetfluodet 
petto:  qua! la  natura  lo  manda  fuori  da  per  fe,&& di* 
aromatico  con  l'acqua  dipiantagine  è  frigido,  e  ficco  : 
cofa  eh:  contitene  molto  a  tale  infermità  i perche  eu*r* 
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tua  lo  flomaco,  ripercuote  &  mitiga  tale  alter  attorni 
*& fatti  ijopradetti  rimedij  ,  gli  feci  vfare  la  no  flra 
quinta  effettua  folutiua,per  euacuare  il  corpo  rifpetto 
alla  putredine  già  concetta  ne  gli  intefiini ,  &  ancor 
gli  feci  vfare  la  quinta  efsen^a  del  fior  di  fiori,  &  vn- 
gerff  lo  flomaco  col  magno  licore  >  &  anco  vfare  il no- 
flro  elettuario  di  althea:&  con  quefli  tal  rimedij  fi  fa» 
nò,  che  ancor  alprefente  è  viuo,  e  [ano,  &  è  diuenuto 
grande  nella  f coltura:  &  con  quefli  tali  rimedij ,  ne  ho 
fanatogr^k  quantità,  quando  però  fon  flato  ne  i  prin- 
cipij  della  infermità ,  che  ancor  non  è  confirmata ,  & 
fatta  incurabile:  &  per fiuer andò  nel  medicar  di  mol- 
ti €af$  così  apertinenti  alla  fi  fica ,  come  dia  Cirugia 
ntefser  lacomo  Tiamontefe  copiero  del  detto  lUuftrifs. 
Cardinale  fopr  adetto ,  era  vefsato  da  crudel  fpecie  di 
mal  franccfe  ;  &  volfe  che  io  lo  cut  affi:  &  io  fui  con- 
tento* &  la  prima  cofa  che  gli  feciyfu  il farlo  vomita» 
re  :  la  feconda  fu  il  farlo  cacare  :  la  ter^a  fudare  :  la 
quarta  fputare:  &  poi  lo  fecifluffare:& con  tali  ope- 
Cationi  fu  fanato  con  gran  fatisfattione  del  Cardinale, 
vtile  Juo,  &  honor  mio.  fu  ancor  ferito  neWiflefsa  ca- 
fa  vngiouane  pittoresche  fi  chiamaua^ilefandro  Oli- 
uieri  da  Cortona  ,  alquale  li  fu  p  affato  vn  braccio  tra 
la  fpalla,&  ilgombito:&  oltra  il  braccio  pafsò  ancor 
nel  coftato,e  penetrò  fino  dentro  del  corpo;  ferite  tutte 
due  pericolofe>&  io  lo  bagnai  con  la  noftra  quinta  ef* 
Jen^a ,  &  fopr  a  lo  vnfi  col  bai  fumo ,  &%in  termine  di 
quattro giornifu  fano,e  gagfiardo,come prima:  &  da 
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quefle  tre  cure  fatte  in  vnacafa  così  lllujìre  ,  prefi 
molto  credito  in  tutta  Homay&  da  indi  in  poi  ,  fui 
molto  chiamato adoperato  in  varie  y  &  diuerje  in* 
fermiti . 

Cafo  grande  intcruenuto  sii  la  Piazza  di  San 
Pantaleone.   Cap.  LIX. 

DEI  mefe  di  Mar^o  1555.  morfe  la  felice  memo- 
ria del  Sommo  Tontefice  Giulio  III.  per  la  cui 
morte  la  Sant<CSede  ^ipoflolica  vacò  per  alquanti 
giorni  :  e  come  ogn'vn  si ,  nelle  fedie  vacanti  fi  fanno 
molti  infulti y  &bomicidij  in  Urna.  Ejjendo  adunque 
la  fidia  vacante  delmefe  d**4prile>  su  la  pianga  di 
"Pantaleone  dauanti  la  mia  cafayfu  feritovn  certo  *A0 
lefsandro  orefice  yche  fìaua  alti  capellari:alqual  furono 
date  tredici  feritele  lafciato  in  terra  per  tnorto:  &  ri- 
trouandofitlUuftrifir.  Sig.  Taolo  Giordano  Or  fino ,  in 
quel  luocoy  lo  fece  portare  in  cafa  mia  ;  &  io  dentro  il 
mio  fiudio  lo  feci  mettere  Jufo  vna  t auola,e  lo  fecifpo- 
gli  are  nudoye  gli  cufeij  tutte  le  ferite,  che  erano  da  cu- 
fcire>e  lo  medicale  non  con  altra  co  fa  che  con  la  quinm 
ta  efsen^a,  balfamoy  licore,  e  con  la  noftra  poluere  fe- 
creta.Co  i  quai  rimedijjl  detto  ^ilejfandoini  6.gior+ 
ni  fu  fanone  fatuo  di  tutte  le  ferite. Et  quefla  bella>m- 
fimiracolofa  efperien^a ,  fu  Jòmmamente  lodata  da' 
medici  di  r(oma9cke  la  vidderoyparendogli  vv?mfonioy 
e  come  fefo(ie  fiata  vna  cofa  imifibile ,  &  la  cofitfu 


i  4*   Del  Tcforo  della  vita  human* 
tale ,  che  mai  pià  mentre  che  io  fieni  in  \\oma  neffttn 
ferito  d  impomata  fi  yolfe  medicare  ferrea  la  mia 
prejenipi 

Cura  fatti  in  vn  puttd*  che  patina  grandemente 

di  vermi.     Cap*  LX„ 

I  r 
/  ' 

YV    Uo      **» 1 5  5  ì       w  Putt0  Pic* 

±J  tiolotche  fi  chiamaua  QiulioCefartjìgliuolo  dr- 
vna  gentildonna  Vedouatche  s'addimandaua  modo»' 
Ha  Laura  Borgogna  *  quale  ftaud  a  San  Tantaiione  : 
&  il  detto  putto  età  molto  ve  fato  da  vermi  ;  &  io 
■Volendolo  aiutare jton  hauendo  baflato  l  animo  a  nef 
[un'altro  medico  di gioUariiyfèci figliare yna  oncia  di 
mei  rofatOy  &  vna  dramma  d'argento  viuot&  dentro 
vn  mortarmolo  feci  beniffìmo  incorporare  t  &gtih 
feci  pigliar  per  bocca.  &  U  fantolino  ,che eradi  età 
di  vndici  anni ,  fubito  cominciò  a  vomitar  vèrmi,  & 
anddrnepef  sbaffo  ;  quai  vermi  furono  tutti  faluati: 
Ù"  quando  tomai  a  vi fttarlo  t  mi  furono  moflrati.  & 
io  li  feci  contare  ,  &  erano  tra  grandi  e  piccioli  fjua» 
rantatre:  &  con  quello  fol  rimedio  il  putto  fu  libera- 
to e  da  vermine  dalla  mortetcon  grandi ffìma  fatisf at- 
tiene della  afflitta  madre  é  Et  queHo  medicamento 
non  fu  fen%a  gran  ragkne-Jmperoche  dalla  cfperien%a 
fi  vede,  ebe  l'argento  vino  ammala  puHci^edoccbi, 
piattole  vermi ,  &  molte  altre  forti  di  animaletti 
futoih . 

-Cura 
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Cura  di  vru  Wcera  putrida  in  vn  braccio . 

Cap.  LXI. 

QPeflù  mede  fimo  annoÀel mefe  d'Ugofio  mi cai 
pi  io  alle  mani  vn  certo  gentithuomo  dello  Im* 
w  bafeiatore  di  Tortogalló ,  che  fi  chiamano, 
il  Signor  latejiuomo  di  età  di  trentadue  annidi  ccm- 
plejjìone  malencorticà  i  ilquale  hauea  nel  braccio  fi- 
ni jìro  appreffo  la  [palla ,  vna  ulcera  putrida ,  laqualc 
I  hauta  portata  cirU  tre  anni  ,  &  era  grande  qua  fi 
come  vna  marta ,  e  profondilJima,&  i  cirugici  mai  t+ 
haueafio  potuto  jion  folamerite  fanareyna  purgiouar* 
li  cofd  alcuna,  &  ragionando  io  cori  quefiogentitbuo* 
nto  y  gli  diffi  i  che  la  caufa  di  efla  piaga  era  di  [angue  ) 
corrotto  e  putrefatto  ,  &  che  pet  tal  caufa  il  fegato 
patiua  mala  qualità  ,  &  che  volendofi  fatiate  era 
neceffariacofa  di  leuare  la  caufa  •  La  qual co  fa  era 
molto  difficile  ,  perche  bi fognava  euacuare 
di  fangue  i  &  quejìo  per  darli  il  moto  nelle  vene  .  & 
appreso  euacuare  lo  fiomaco  da  molte  materie  che  lo 
gHUario  &  impedirono  la  digeritone  del  ciboy  &  non 
lafciano  generar  buon  fangue  :  &poi  ancor  furia  ne- 
ceffario  euacuare  il  corpo  perle  parti  da  baflo  i  acciò 
la  putredine  tion  mandaffe  i  vapori  alle  fuperiori  par. 
ti  del  corpo  ,  &  impeditela  curatione dtll+vicer a: 
&  fatto  tutto  qnefio  che  hi fognaria  euacuare  Ibu- 
more  Inter  cute,  con  f udori  yac  ciò  tutte  le  parti  del  cor. . 
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po  fofiero  purificate  f  &  che  a  quefio  modo  la  piaga 
facilmente  fi  potria  mondificare9  incarnare ,  &  dea- 
ttivare .  &  [aria  cura  certijjima.  *Aìla  qual  propofia 
il  gentil  buomo  fi  accofiò  molto  ,  &  gli  nacque  aelt 
animo  di  voler  far  tutto  quello  che  io  gli  haueapro^ 
pofio  :  perche  voleua  ò  guarire  ò  morire  offendo  difpo- 
(ìo  di  non  [lare  più  in  quel  modo\&  così  col  nome  del- 
lo Spiri  tofanto  cominciammo;  &  U  prima  co  fa  che  io 
gli  diedi  yfu  vn  vomitorio  f  che  gli  fcaricò  bene  lofio- 
tnaco.  il  che  gli  piacque  molto:  &  da  quello  cominciò 
bauer  grandiffima  fperan^a  di  falute  ;  perche  quefio 
yotnito  li  cauò  gran  parte  del  dolore  della  vlcera  :  fe~ 
guitai  poi  à  purgarlo  con  la  nofira  nobiliffima  quinta 
effen\a  folutiua:&  quefla  purgatone  fu  per  ottogior. 
ni  continui;  fatta  quefia,gfi  feci  fare  alcune  fomenta* 
tioni ,  con  lequalijudaua  forti/fimo ,  e  fpntaua  affai  : 
&  io  gli  feci  cauar  f angue  fatto  la  lingua  ;  &  fatto 
quefio  glivntai  tutta  la  piaga  col  nofiro  caufiico>  il» 
quale  mortificò  tutta  la  putredine  in  quella:  &  poi  la 
medicai  con  il  magno  liquore  ,  &  il  noflro  cerotto 
tnaefirale ,  Et  con  tal  rimedio  in  poco  /patio  di  tempo 
il  detto  gentiihuomo  fu  guarito,  libero  congrandijfi- 
tna  marauiglia  dell'^imbafciatore  &  di  tutti  coloro 
che  lo  conof cenano ,  &  per  caufddi  tal  cura  medicai 
fubito  vi? altro  gentiluomo  del  medefimo  <Amba- 
feiatore  chiamato  il  S.  Diego  Jaimes,  d  vna  dijficuità 
d'orina  ,  che  molto  lo  cruciaua  f  &  quefio  fu  falò  col 
farli  pigliare  tre  volte  della  nofira  pietra  filufofile9 
.  /  *  <cr  vna 
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&  vna  volta  fola  fucco  di  fcor^e  difambuco .  Sanai, 
ancora  in  detta  cqfa  vn  febricitante  dato  per  efpediio 
col  noflro  olio  di  mele ,  &  col  balfamo ,  dalle  qual  cofe 
riufcite  con  così  bel  fucceffo  lo  *Ambafcìatore  che  pa- 
tiua  alquanto  di  gotta ,  volfe  che  io  la  medie  affi ,  & 
h  medicai  &  janai  così  bene  ,  che  in  tre  anni  che  io 
fletti  in  Bspma  dipoi  mai  più  fi  [enti  co  fa  nefìunay  e  da 
queSia  cura  ne  medicai  poi  infiniti  infama  pur  delle 
gotte,  come  ne  ifeguenti  capitoli  farò  mentioneie  que- 
llo lAmbafciatore  fi  delettaua  olpra  modo  di  cofe  fe- 
crete  &  virtuofe ,  &  tanto  mi  flette  intorno  y  &  con 
tanti  prieghiycbe  volfe  che  io  li  moflraffe  il  fecrete  del- 
legotte ,  &  non  follmente  fi  contentò  delle  ricette,  ma 
ancor  ne  volfe  medicar  luì  cinque ,  per  vedere  la  vera 
efperien^a  ie  tutti  cinque  fi  fanorono  con  gran  prefle^ 
%a:  per  il  che  lo  lAmbafciatore ,  che  hauea  forfè  dà 
ventiquattro  fecreti,alti  e  grandi  in  più  profeffionijme 
gli  moftrò ,  &mene  dette  la  copia  5  fecreti  in  vero  di 
gran  confideratione .  &  oltra  i  fecreti ,  detto  ^Amba- 
f datore  mi  voleua  condurre  in  Portogallo  dalla  Mae- 
fi*  del  fuo        io  non  li  voi  fi  andar  e, per  e}?  io  de  fide- 
raua  di  andare  a  Venetia  per  /lampare  le  opere  mie  f 
&  darle  in  luce  al  mondo .  Et  così  effb  ^imbafeiatote 
mai  fi  vedea  fatto  di  vedere  delle  mie  cure ,  &  io  con 
lo  aiuto  del  Sig.  ogni  giorno  femore  medico  diuerfi 
amalati  in  varie  Città  ielmondo^fen^a  vederlhbajla 
che  effi  mi  fermano  la  natura  della  loro  infermità  ,  e 
non  altro  ;  &  io  gli  mando  il  confeglio  &  i  rimedij 
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i  46  Del  Teforodella  vita  hu  mana 
jecreti  clye  fon  più  importanti:  &  co  fi  in  tutte  le  Città 
d'Italia  i  eotne  anco  fuori  d'Italia  fempré  m  medico 
infiniti ,  e  fempre  riefeono  cori  felice  fuueffo9  cóme  nel 
ttr^o  libro  ogt(vn  potrà  vedere  ;  percioche  ri  fon  let- 
tere di  dinerfi,  che  hanno  riceuuio  ilbeneficioi&  dop- 
po  tutto  quello  che  liò  fcritto  in  qiiefìo  librò  ì  fletti  an- 
cor tre  drtni  ih  Kgma ,  &  dalle  ciire  fiùpertde  +  che  io 
faceua  ogni  porno ,  crebbe  tanto  la  inuidid  di  alcuni 
medici  maligni  f  che  ihduffero  gli  altri  a  far  lite  con 
meco  y  cercando  di  prohibire ,  che  i  miei  rimedif  non  fi 
adoper afferò  ;  &  che  io  noti  vfaffi  queHa  bella  dottri+ 
ua,e  quelli  miracolo  fi  efperimenti,ritrouati  dd  me  .co- 
fa  veramente  empia  e  crudele .  Èt  di  quefìo  fatto  detti 
medici  di  fynta  lo  tacerò  in  q%e$o  luocojperche  ne  hà 
fcritto  a  pieno  nelnofirò  Capriccio  ;  al  capitolo  doue  fi 
infegna  d  fufcitàr  i  morti  ;  &  nello  Specchio  difeien- 
tia,  al  capitolo  della  inuidia:  coja  da  far  piangere  ógni 
virtmfo  i  confiier ondo  che  per  il  ben  fdrethiéomo 
debba  così  efier  cruciato  :  nondimeno  fperarò  nella 
fòmma  bontà  Diuinayche  il  mondò  cono  fi  tra  la  verità 
miai&  farà  abbracciata^  magnificata  da  iuttì:& 
la  malignità  dt  i  maligni  farà  in  tutto  efiinta  i  e  dalla 
memoria  de  virtuofi  molto  allontanata  .  Àia  chi  leg* 
gerà  queflo  no  fico  librò ,  infteme  con  gli  altri ,  &  farà 
matura  confiàeratione  fopra  ifeguenti  capitoli,  fi  po- 
trà valere  di  tal  dottrina  in  ogni  luoco. 
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Diuerfe  cure  fatte  in  Roma  ,  che  i  Lettori  non 
debbono  lafciar  di  vederle.    Cap.  LX1I. 

D*A  tanno  1555*  fintai  1 5  5  8  .afl*  2  5  .^Ottobre 
fletti  nella  Città  fanta  di  Bgma>  nel  qual  tempo 
feci  -parie  &  diuerfe  àure,  fiupende  &  di  maraviglia  f 
cosrneWvn*  come  nell'altra  profeffione  :  frà  le  quali  . 
tvndfàinperfmddelS.J^icardoMa'^atofla  .  €^/» 
efee        wtfff  venendo  dalla  càfa  del  S.  Taolo  Gior- 
danof^rfino  >  gli  fk  [parato  vm  archibugio  nel  petto , 
da  certi  fuòi  ùemtiiientrodiel qual archibugio  v'era- 
no di  quelle  balottine  picciole  in  gran  numero,  &  otto 
ve  ne  Còtfero  in  diuerfe  parti  della  perfona   &  fra  V- 
altre  vriagli  rie  dette  in  tejla  [opta  il  fronte,  e  sbrifeiò 
dietro  aWofie  ,fino  alia  come/fura  coronale  j  &  *i  ri- 
mafe  dentro \&  lo  curai  io  infìeme  con  maefiro  Giaco- 
mo da  Tenfd,  &  molti  altri  mediciu  quali  erano  tut- 
ti di  opinione\che  la  balla  non  vifoffe  refiataiimpero- 
ebe,  non  la  trouaùahoin  modo  atcmO'j&  io  li  diceua> 
che  era  tofa  ragionevole ,  che  la  balla  vifoffe  ;  per  the 
gli  tra  lenWatd ,  via  twngiè  la  v feria;  &  che  veden* 
dofi  dotte  era  mirata*  &  Hon  Vedendoft  doue  era  vfei- 
tayerd  di  riecejfitày  che  vìfoffeie  così  re  (la  (fimo  di/cor- 
di delpareremondimeno  paffatdo  alcuni  giorni,! ara- 
tura mandò  (a  balìa  alla  fommità  della  carne  ;  li  ta- 
gliai fopra,&  la  cauaifuori,&  conia  quinta  ejTenip, 
il  balfamo  la  faldai  in  due  volte ,  ch'io  U  medicai  : 
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&  tutte  l altre  ferite  con  lo  ifleffo  rimedio  le  medicai 
pur  in  quattro  giorni\della  qual  cura  tutta  la  Città  ne 
reflò  marauigliata  .  ma  di  queSie  &  di  altre  motto 
maggiori  ne  feci  in  gran  quantità.  Doppo  queilo  yen- 
ne  il  gran  Francefe  Monftgnor  di  Gbifa  in  Hpma  ,  al 
tempo  del  Sommo  Tonte/ice  Taolo  IP.  Caraffa  >  per 
guerreggiare  contra  la  Maeflà  del  itf  Catolico  di  Spa- 
gna :  ZTvn  giorno  /montando  da  cauallo  effo  Monfu 
gnor  di  Gl)ifa,fegliftrauolfe  la  fpada  trà  le  gambe,  & 
fi  tagliò  malamente  lo  fchinco  ò  thibia  della  gamba 
fmiflra.per  laquale  effo  Monfignor  credeua  patir  moL 
tojiondimeno  il  Duca  di  Vallano  nepote  difua  Santi* 
tày&  mio  amico  vecchio jni  mandò  a  chiamareyacciò 
medie  afte  efio  monftgnor  di detta  ferita  .  &  cosilo 
medicai  in  quattro  giorni ,  con  grandiffima  fu  a  fatisi 
fattione  ,  &  di  tutto  lo  efercho .  &  effo  Monftgnort 
volfe,  che  io  doppo  medicato,  gli  infegnaffi  il  fecreto  di 
comporre,  &  fare  tai  medie  amenti:  & oltra  che  togli 
detti  le  ricette  ,  volfe  che  auanti  di  luifoffero  fatte  le 
compofttionii  &  detto  Monftgnor  >mi  infegnò  molti  fe* 
ereti  dati  alla  cafa  di  Ghifa  dalli  maggiori  medici  che 
che  h abbia  hauuto  la  Francia:  fra  i  quali  fecre ti  ve  tf 
è  vno  da  curare  tutte  le  difficoltà  di  orinatone  riten- 
tione9  vifeofità,  carnofità,  &  akrcfunil  materie,  con 
tanta  facilità  &  breuità ,  che  è  co  fa  da  jìupire  la  na- 
tura humana,  e  pur  egli  è  vero:  vri altro  fecreto  mi 
mofbrò  contra  tutte  le  fpecie  digótte,&  vno  per  tutte 
le  infermità  di  occhi ,  tutti  tre  fecreti  che  fon  di  tanta 
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importanza  ,  che  ècofadaflupireilmondo*,  perla 
grande  efperien^a  che  di  effifi  vede  ;  e  detti  fecreti  mi 
furono  dati  con  giuramento  grandi  (fimo  >  che  mai  li 
doueffi  riuelare  a  perfona  nefsnna  ,  e  co/i fon  conflit- 
to, e  dal  giuramento,  &  dalla  confidenza  a  tenerli  fe- 
creti :  ma  fe  alcuno  fi  trouafse  vefsato  d*  alcuna  di 
dette  infermità ,  mi  ofero  darli  il  rimedio  da  fonarle  9 

ognifua  volontà,  &  fe  bene  fofsero  lontani  da  Ve- 
ntila mille  miniar  a  di  miglia  ,  //  lo  mandarò  infteme 
col  modo  dì  operarlo  :  &  così  fe  bene  non  infegnarò 
ilfecreto  ,  darò  almeno  il rimedio  fatto  da  poter fene 
feruire,  che  algiudicio  non  farà  poco.  Medicai  poco  di 
poi  vn giouane,che  fi  cbiamaua  Menechino  figliuolo  di 
Domenedio  hofle  al  colombo  neUi  casellari ,  che  hebbe 
otto  ferite  grandi ffìme  in  diuerfi  luochi  della  per  fona  f 
&  in  breue  tempo  fu  fanato  :  della  qual  cura  tutta 
Hpma  ne  reità  marauigliata  .  Medicai  dipoi  mefier 
Taolo  da  Camerino gentilhuomo  del  Bguerendiffimo 
Cardinal  di  Tram  il  vecchio,  ilquale  hauea  nelle  par* 
ti  da  bafso  fette  fistole,  per  le  quali  orinaua  &  vfciua 
flerco  ;  alla  cura  detquale  era  matfiro  Giacomo  da 
Terofa  ,  maefiro  Antonio  da  Tauia  ,  &  maestro 
Scipion  Milane  fe, tutti medici celeberrimi in  I{pma.  * 
io  fuifopra  chiamato, &  col  mio  rictordo,&Kancor  con 
le  mie  cofe  fecrete  che  vfaua  in  abfcentia  de  i  detti 
tredici  ,  fi  fanò  in  tutto  .  &  fk  coja  che  tutta 
quella  corte  ne  hebbe  che  dire  ;  apprefso  di  qneflo,  me- 
dicai mefser  Faufio  Brefciano  cuftode  maggior  della 
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libraria  Tonificale,  di  ynagr^ndiBma  indifpefitio- 
pc  degli  occhi ,  &  condifficoltà  di  wina,  &  di  quefla 
fura  efso  Faufio  ne  fece  bancata  menzione  neÙi  fuoi 
epigrammi  .  Medi  fai  ancor  il  0uca  di  V aliano  delle 
gottey  &  difficoltà  di  orinayCóTkgrandìjfirna  fua  fatis~ 
f  anione  .  Medicai  di  piàm?fier  Marco  Antonio  da 
Cortona  maeflro  di  cafa  del  F^uerendijfimo  Cardi" 
nul  Geraldo,  di  vnagrandiffima  piaga  in  vnagamha , 
qnalkauea  patito  longo  tempo  .  curai  di  poi  maturo 
Eufebio  guardo  Fumano  di  vna  crudeli/sima  fpeeie 
di  mal  Francefe  con  gomme  piaghe  &  doglieyam  tara- 
tafacilità  &  prefiei^a ,  che  qua  fi  tutta  Hpma  ne  re» 
fio  mar  migliata  .  &  infinite  altre  cure  feci  degne  di 
me  moriate  quali  Ufcio  per  brcuitkjÙT  per  non  fare  in* 
giuria  a  coloro  che  thanno  patite  in  per  fona  propria . 
Ma  fi  bene  mi  ofero  per  fempre  in  putte  le  fopraferitte 


i 

tiaì  perche  la  natura  ma  è  fempre  fiata  J&  èy&  faràj 
di  far  feruitlo^a  tutte  le  genti  del  mondo  ,/*  quelle  cofe 
done  io  v aglio  &  pofso.Et  fon  quefio  farò  fine  alle  cu- 
re di  J\oma  -,  &  ne  adduròàtla  memoria  de'  Lettoti 
molti  di  queUe ,  che  hi  fatte  mVenetia .  &  così  farò 
fine  a  quefio  libro-.  \* 
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Partita  mia  di  Roma  per  Venetia. 
Cap.  LX1II. 

L'Unno  i  $ì$.allii$.  di  Ottobre  in  Merc&remt 
parttj  della  Città  Salto*  di  I{oma  per  >cnire  a 
Venetifiycm  attimo  deliberato  di  far  Rampare  le  opere 
mielosi  come  per  grafia  di  noftro  Signor  Dio  hò  fatto; 
&  così  [correndo  di  terra  in  terra  f  fitriua/iimo  alla 
Città  di  Spoleto ,  &  alloggiassimo  fuori  della  Città  ad 
•pna  befieria,  nella  quale  trouafsimo  la  moglie  dell'ho- 
fìe  granata  dyna  grandifsima  indifpofttione  diftoma- 
€o9  con  la  tpiak  era  fiata  forfè  25.  giorni,che  inai  ha~ 
uea  potuta  ripofare  ntfforfto  nè  natfe  :  &  come  man* 
gi#ua  e  beuea  gli  veniuano  accidenti grandi  fumi  ;  & 
arrivato  in  defta  bonaria  fui  cotfofcipto  dallhofle , 
che  già  mibauca  pi  fio  in  Bgma ,  &mfece  molte  c#- 
re?ge.& vo!feìcbUò'pifitajffe  effa  fisa  moglie  inferma, 
chi  fi  chiamava  Qorothefl,  p*  io  la  yifitai,  &  la  pfsa- 
V}inainwlto  bene ,  &  trottai  la  fnamdifpofttkne  tión 
efserein  altro  luoco ,  cjye  nelfofiomacotfp  vedendoci 
sì  ,  gli  detti  due  dramme  di  dia  aromatico,  quella  me~ 
defìma  fera  auanti  cena  ;  perche  41  giorno  feguente  do- 
ueuamo  partire per  f^ireilm^lr^  viaggio  :  &così 
tolto  il  detto  di  a  aromaticojhfc  bore  dipoi  cominciò  a 
vomitare,perc\>e  coti  è  la  operathnedl  detto  dia  aro- 
matico: &  tutta  quella  notte  vomitò  vn  mare  dipoli 
tremarla  dello  fiomaco.  &  frà  l'altre  ctfe  vomitò  ma 
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cofa  flirtile  ad  vna  mola ,  ma  di  forma  rotonda  e  pelo- 
fa,  &  era  viua  della  qualle  cofa  rejìai  moto  ìn&r am- 
pliato per  non  batter  mai  più  vitto  cofa  ftmile  a  quel- 
la: &  io  la  lattai ,  &  la  mefsi  dentro  vna  fcattola  con 
bambagio  acciò  la  potefsi  mofirare  al  mondo  per  cofa 
tnarauigUofa  .  ma  giunti  che  fufsimo  à  Te  faro  Città 
belUfsima  del  Duca  d'orbino ,  la  voifi  vedere ,  &  la 
trouai  tutta  folutajhe  era  refiata  in  così  poca  quan- 
tità ,  che  non  hauea  forma  ncfsuna:  nondimeno  quan- 
do la  donna  la  vomitò  ,  era  grande  &  marauiglio- 
fa>  come  bò  detto:  &  efsa  donna  fecondo  9  che  io  in* 
te  fi  di  poi  per  lettere  ferine  a  me  dal  fuo  marito ,  ella 
fempre  flette  bene  :  &  queftohò  voluto  fcriuereper 
efsere  cofa  non  mai  più  vijìa  da  me  ,  &  anco  poche 
volte  da  altri  ♦  .  * 

»  ■ 

Cura  di  vna  donna  matta ,  cofa  ftupenda . 

Cap.  LXIV. 

Esfendo  giùnti  nella  Città  di  Tefaro  per  confa  del 
.mal  tempo,  cifermafsimo  alquanti  giorni  in  vna 
cafa  per  appettar  li  tempo  buono*&  in  quei  giorni  era 
vna  donna  matta  per  quella  Città  ,  che  andana  ra* 
mengando  come  foglionofare  coloro  ,  cheper  alcuno 
accidente  perdono  il  ceruello  .  &  alcuni  voleuano 
die  queftafofse  fatturata^  altri  infpiritata ,  altri  bu- 
tnori  malinconici ,  &  altri  altre  diuerfe  forti  dipa^ 
TQei&  io  vedendola  furia  della  paTgia  di  quefla  dor^ 
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ndjmi  venne  voglia  di  farle  alcuno  rimedio  yptrr  tenta* 
re  feioglipoteuagiouartinalfunacofa  :  &  così  la 
chiamale  [otto  fpecie  di  farli  mangiar  alcune  con/et* 
tioni  3  le  feci  ancor  mangiare  due  dramme  di  dia  aro* 
matico  i  col-quale  vomitò  tanta  materia  dello  Homo? 
CO)  che  per  tre  giorni  non  fece  più  pa^ie:  e  poi  vn*  air 
tra  volta  cominciò  a  firaparlare^e far  delle  foUtefiolr 
teige  j  &  io  di  nuouo  li tornai  a  dare  il  mede  fimo  ri* 
medioydentro  vna  mineflra  di  rifi;  &  le  ne  detti  mag- 
gior quantità ,  &  vomitò  manco  della  Print*  volta , 
ma  tutta  tnakncmia  %  et  altro  giorno  »  le  He  detti  vn% 
altra  prt fa, che  fu  la  ter%aye  li  ere  frettila  dofe%&  ella 
diminuì  il  vomito.fatto  quefio  gli  feci  radere  late/la, 
&  fopra  vi  meffi  vno  vificatorio  *  ilquale  li  cauo fuo- 
ri della  te  Sìa  vnagrandiffima  quantità  di  acqua  ;  & 
poi  ognijera  la faceua  ongere  colnoSlro  balfamo ,  & 
in  poco  tempo  fi  quietò  ,  che  non  fece  più  paTgie  z  & 
tutta  là  tetra  reSiò  marauigliata  >  quando  la  viddere, 
che  non  facea  più  le  (olite  materie .  Et  da  quella  in 
poi  ne  ho  f anati  infiniti  :  perche  la  pa^{ia  mn  é  al- 
tro ,  fe  non  vna  mala  qualità  concetta  nello  Stomaco 
nelle  parti f ecrete,  che  offendono  il  cuore,  &Hteruelr 
lo  'r& queSio  lieua  l'intelletto  9  &  fa  chequelli  che 
fono  inferni  di  tale  indifpofitionefanno  fimilpa^ie . 
Et  quefti  che  diuengono  matti  per  tal  caufayfi  potfotio 
tutti fanare  con facilità.&  che  ciò fia  il  i>erò%*i  dò  fr 
efempio  di  quei  ch'hanno  quella  fpcciedinferinità che 

fi  chiama  tifai  di  ma^ucco ,  mentre,  che  la  infermità 
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154  DeI  Teforo  della  vita  tfumana 
w  in  fiato  tfetnpre  quei  tali  dicono  vn  mar  di  pa^ie , 
*f*Mo  miUe  materie  ;  &  poi  che  la  natura  &  l'arte 
*  Danilo  operato  in  efiinguere  la  infermitàyi  detti  infer- 
»  mi  refìatìo  nel  fuo  primo  fentimentof  e  così  fanno  an- 
tera i  matti:&  coìto  ho  detto  fi  pòflono  curarey&per 
ràghnee  per  ejperien^a ,  Così  come  ancor  fece  quella 
donna  in  Te/arò  ,  clnreSlò  fona  per  tal  cura  fattali 
da  me .  *- 

Di  alcune  altre  cure  fatte  da  me  in  Pefaro. 
«  c    Caj>.  LXV, 

r^Ercunfa  diquefief^erien^a  fatta  in  quella  mat- 
'  tàfoi  molto  cono/cimo  da  tutto  il  popolo  di  quel- 
la città ,  di  mòdo,  che  in  cinquanta  giòrni^che  pi  ftet* 
ti  j  tutti  $  infimi  importanti  vennero  da  me  per 
iènfeglio  &  per  aiuto.  Et  là  primi  cura)  che  io  feci  fu 
di  malfrancese  trn  dòglie  &  gomme }&vna  piaga  nei 
br  acciò  ieftr*  ,&fuin  vna  coftefanajbe  fi  chioma- 
ua  Moffetta  Vaàouana  ,  (dia  quale  feti  pigliare  fi* 
roppi  jbtutmi,  romitorio  >  W*  del  legno  &  vntione, 
<ìr  bagni ,  &  fu  fatata:  Medicai  ancor  vn  certo  mcf- 
fe¥  Paflpat}  da  f  'orfiqrWd*  >  iltptak  era  Icprofp,  &  io 
gli  fui  cauar  (angue  della  lingua,  &  torre  diece  mar? 
tinecùniinue  della  nofira  quitta  tffen^a  folufina  col 
brod&iit&ponc  &  vpccaro  ,  &  poi  $  detti  *n  vo- 
mitolo :  &  fatto  qut fio  Jo  feci  vngere  còl  msiro  bal- 
f amo  artificiato  ,  &  così  in  poco  tekfofufanat  odi 

tal 
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tal  morbo  .  medicai  ancor  -pna  certa  madonna  Vio- 
lante da  Ve  faro ,  che  {tana  appreffo  la  Fiocca ,  di  y>na 
indifpofitione  di  Homaco^r  d$Ua  matrice^  alla  quale 
feci  pigliare  diece  mattine  del  nofhro  firoppo  contra  /\ 
humor  malenconico  fcritto  negli  altri  noflri  libri ,  & 
la  feci  vomitare^  nella  bocca  della  ntatre  feci  met- 
tere vna  pappatella  fatta  con  noce  mofcatagarofali, 
gengero,cantaridi,  &  altri  odori \&  per  boccagli  feci 
7>fare  vn  decotto  di  origano  con  ^ccaro  per  dodeci 
giorni ,  &  fu  fonata .  Medicai  qncor  vngentilhuomo 
^Anconitano ,  che  patina  delle  gotte  /buonamente ,  eSr 
in  undici  giorni  dame  fu  guarito  :  medicai  ancor  dui 
marinari i  feriti Jvno  si  la  man  fmifbray  e  su  la  [palla 
medefima  :  &  l'altro  sàia  tefla  fopra  la  orecchia  </e- 
ftra:  &  que/li  Ir  medie  ai  con  quinta  e/fen^a,  balfamoy 
e  magno  licore \&  in  dodeci  giorni  furono  fatti  fani\& 
olir  a  quelli ,  ne  medicai  vna  infinità  di  altri ,  quai  la- 
feio  didirep&r  non  effere  tedi'ofo  a  chilegge ,  &  ancor 
perbremià.  ...  1  * 

■. 

AndattnùadàPefaroaVenetia,  v 
Gap.  LXVI. 

I  V 

> 

DOppò  fattele  fopr adette  cure  in  Te  faro  ,  fi  ac~ 
conciò  il  ttmpaj&  io  mi  imbarcai  perYeneiia9 
&  cosi  con  t aiuto  di  noflro  Sig.  Dio  ,  &  ilprofpero 
vento ,  in  breùi  bore  arriuaffimo  alla  inclita  Venetiai 
Doùe  mediante  Iddio  /pero  viuere ,  emorire  :  &arri- 

UOPO 
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-  il6  Del Tefóro  detta vita hiìmana 
Uato  tolfi  vna  cafa  in  contrada  di  S.  Giuliano ,  &  iui 
fletti  quattro  anni  continui,&  dopò  andai  aflare  a  S. 
Luca,appreffo  la  Cbiefa,doue  ancora  flòy&ftarò  pia- 
cendo alla  diurna  bontà ,  &  così  da  quei  primi  giorni 
incominciai  ad  esercitare  la  medicina ,  e  Cirugia ,  cu- 
rando infiniti  bueminìy  e  donne,  in  detta  Città  di  Ve- 
neti* ,  de*  quali  farò  mentione  falerni  :  ma  perche  il 
tempo  è  flato  longojion  terrò  queltordine,che  ho  fatto 
nel  principio  ,  ma  folamente  narrarò  alcuni  cafi  de  i 
pià  importanti^acciò  iprofeffori  delle  dette  artijipof. 
fono  valere  della  efperien\a  in  tutti  i  caft  occorrenti  : 
ma  prima  che  io  entri  in  tai  caft  curati  da  me ,  voglio 
ridurre  alla  memoria  de  i  lettóri  vn  cafo  di  gran  pie- 
tày&  degno  di  e/fere  intefo:  &  la  cofa  è  quefla.Quan- 
do  io  fono  flato  in  quefla  fempre  felice  Città,  &chebo 
cominciato  a  fare  delle  flupende^e  miracolofe  cure,co- 
me  in  altri  luoghi  per gratia  diiìoflroSig.Diobè  fat- 
to, fon  venuti  aduerjum  me  i  medici,  i  Cirugici,  Ujpe^ 
ciali  ,  per  prohihirmi  che  io  non  doueffi  vfare  i  mira* 
colo  fi  rimedij,  fatti  da  me,&  dui  anni  continui  hanno 
litigato  qoH  meco ,  &  non  oflante ,  che  tre  volte  foffi 
dottorato,  mi  è  flato  for^a  quefl'anno  i 5  6% .  del  mefe 
di  Mar^o  andarmi  di  mono  a  dottorare  infilofofia ,  e 
medicina  :  tycosì  fono  ritornato  a  Bologna ,  mia  fa- 
tria ,  &  mater  Hudiorum ,  doue  nell'arti  fonhuomini 
celeberrimi ,  e  di  grande  autorità ,  dauantia  quali  mi 
Jono  prefentato ,  &  da  loro  adottorato  in  filofofia  ,& 
medicina.  Et  oltra  il  grado  di  dottore ^per  lor  benigni- 

tàymi 


ì 
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Libro  Secondo .  t^y 
tàymi  hanno  fatto  Contese  Cauàliere,  con  grandiniti 
autorità .  Et  così  al  preferite  per  gratta  di  TtyJìroSig, 
Dio  fon  diuenuto  autore  autentichiffimo ,  &  ko  molti 
amici  della  mia  profeffione  >  Vvnadé*  quali  è  il  gran 
figfariojbuomò  veramente  dottorasi  nella'  Grecato- 
ne nella  Latina  lingua ,  &  è  flato  quello  che  bà  tra- 
dotti i  Tefii  di  Galeno ,  e  ridotti  alla  vera  lettura  :  & 
oltra  di  quefio  >  hà  tradotto  vn  mar  di  libri  dal  Greco 
in  LatinoyCome  ben  lo  sa  il  mondo:  vi  è  poi  il  gran  filo- 
jofo>e  medico  meffer  Bonifacio  Montio  daVrbinc>mef. 
fer  UgoJUn  Gadaldinoy  mefser  Decio  Bellobuonojncf- 
fer  Camillo  Lione ,  M.  Ettor  inforno  3  mefser  ^Aluìgi 
Luifmoj  M.DauidCatonimosibuotnini  tutti  di  gran, 
diffima  autorità  nelle  facoltà  loroye  fono  di  tanta  ejpe. 
rìcn\a>  che  il  mondo  fifiupifte;*  tutti  per  grafia  loro 
fono  miei  cordiaHffimi  amici:  &  tutto  quefio  ho  volu- 
to dir  esprima  che  io  entri  in  narrare  alcune  cure  in  dL 
uerfitempi,  in  auefta  Città  ,  con  le  quali  farò  fine  a 
quefio  fecondo  libro. 
-  . 

Cura  di  flemma  fàlfa,&  morbo  caduco. 

Cap.  LXVII. 

■  i  *  *  *     1  ■  l    *  -m 

G Tonto  che  fui  in  Venetìa%  cominciai  a  medie  are % 
&  fra  tutte  l altre  cure  ,  mi  capitò  alle  mani 
-vna  certa  madonna  Sarra  fonila  di  MMarcoVentu- 
ra,&  moglie  di  vn  famitaro,che  Siaua  a  S.Girolamo, 
la  qualpatiua  d*vn'humorfalfo%  &  di  morbo  caduto, 

che 
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1 5  8  Del  Teforo  della  vita  humana 
the  molto  la  cruciaua  ;  & effendomi datala  cura, di 
tdl  donna,  la  cominciai  a  purgare  con  ftroppi  folutiui% 
&  di  poi  a  purgarli  lo  ftomaco  con  *omitorij,&  cic- 
carli Idfalfedine  conr>nt ioni ,  &  tfiiaguere  thumor 
dello  Jìomaco  còri  elettuarij  confort  attui .  Ef  a  quefio 
modo  la  doma  Sarra  mediante  Iddio ,  &  tai  rimedij, 
reflìfana  e  Uberi  di  tale  indi fpo fittone  f  &  non  fen^a 
gran  ragione  &  efperierr^a  ;  perche  la  fxlfedine  che 
tanto  crucia  quei  corpi  y  che  tal  co  fa  patijcono ,  »ó*  è 
caufata  dd  dittò  y  cfje  dal  f angue  corrotto ,  e  perciò  a 
yolerlo  fanare  y-  è  neceffdrià  di  purgarci  f angue  ,  & 
mettere  U  fegato  in  buona  di jpo fittone  ,  e  il  morbo 
caduco,  feti  antichi  j cric  tori  èprofejfori  della  medici- 
na non  ci  ingannano,  Ì  caufafo  da  vna  humidità,  che 
cade  dalla  te/la  alla  regione  del  core  ;  &  come  cade 
fopra  il  core  che  è  membro  principale  ,  che  nm  può 
tolerare  alcun  nocumento,  fubito  viene  quelfaJìidio9e 
fi  cade  in  terrd  come  morto  :  &  però  la  euacuathne 
dello  Jìomaco  è  conueniente,  te  vntitmic alide  &  efftc* 
canti  fimilmente  conuengonoy  &  majjime  per  tale  in» 
fermiti. 

Cura  di  vna  grandiflìnia  ferita  di  tefla  • 
Cap.  LXVIII. 

r 

-  / 

E 3*  in  Venetia  vn  dottiamo  huomo  *  che  fi  chia- 
maua  Dionigio  ^ittanagio,  huomo  veramente  di 
gran  giuditio  &  di  buone  lettere  Latine  &  Tofcane  ; 

al qua- 
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al  quale  vnà  \er a  andandocene  a  cafa  ,  fu  data  vnd 
pandi (fìnta  ferii*  in  iefiayto  W  pifioltfe>&  fu  tanta 
il  gran  volpoche  tagliò  là  fame  e  toffojù0  penetrò  nel 
cerne liojiit  che  non  ègroffo  vn  dito:&  fubito gli  ven„ 
nero  tutti  quelli  actidemfte fogliono  venire  a  quelli 
the  hanno  per  tal  caufa  offe fo  il  ceruello cioè  fcbff  g 
rigorismi  &vigiL*,&  ij detto fìt  medicato  da  »« 
v olenti (fimo  b arbitro ,  che  fi  cìtiam*  mejfer  Battisi* 
iiCefconiy&  doppbntedicato,  fui  chiamato  io  per  vi- 
fitarlo)  &  andat  e  t&fcoperfi,e  vi  meffi  dentro  la  ferì* 
ta  del  mio  mdgrio  ellvfir9&  tutta  la  te/la  e  lo  ttomaco 
gli  vntai  còl  noflro  baiamo,  e  lo  lafciai  to$ì  per  quel- 
la nùttt  i  &  là  mattina  quandq  lo  tornai  a  vifitareja 
trottai  che  pareua  che  non  hàHeffe  quaft  mal  rie f uno; 
nondimeno  fu  viflo  da  diuer fi  medici  ,  quai  tutti  lo 
fenteritiarono  a  morte  ,  &  fu  jeritto  in  diUerfe parti 
lui  efier  morto  ;  nondimeni  altro  che  io  non  li  meffe  le 
mani  [opra ,  &  con  lo  aiuto  dell-  altiffimo  in  quindici 
giorrti  fu  furiato  in  tutto:  &  irimedif  co  i  quali  la  me* 
di  cai  furono  il  noflro  faagpa  elle  far ,  la  quinta  effettua, 
il  balfamo  i  il  magno  licore,  &  le  noflre  polùeri  dafe* 
rite  >  rimedij  tutti  che  fempre  foni  àpprejfo  di  me  per 
ftruirmene  ne  i  cafi  oportuni&necejjktij ,  quando  f$ 
dibifogno. 

Vn* 
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•    .  Vna  bcHiflima  cu'c*  di  mal  francefe  ♦  * 

Cap.  XXIX. 

SI  trouaua  in  Venetia ,  vnwotcbiero  di  naue  che  fi 
chiamava  ^ingioio  da  Corfe,huomo  di  età  ài  43  # 
a nni,  dì  compie jfwne  colerico  &fanguigno,  quale  ba~ 
bitaua  in  luoco  ietto  a  Caftello  ,  &  quefio  hauea  le 
gambe  tutte  vkerate ,  la  tetta  impiagata  ,  &  doglie 
gràndiflìme  ,  per  la  qua  le  infermiti  era  qua  fi  diuenuto 
alla  morte  vicino ,  &  effendo  chiamato  io  a  vifitarlo, 
&  per  douerlo  medicare  ,  quando  io  lo  riddi  così  mal 
trattato  dalla  mala  fortuna ,  &  dalla  infermità ,  mi 
venne  compaffione  di  luh  nondimeno  bauendolo  vifio 
cominciai  intra  di  me  a  confederare  &  difputqre  fo~ 
fra  tale  infermità,&  quejìaper  non  fapermi  rifoluere 
a  qual  parte  douea  prima  cominciare  :  pur  terminai 
ii  volerlo  purgare,  ancoraché  poco  fiato  vifo/femon* 
dimeno  gli  cominciai  a  far  pigliare  ogni  mattina  vna. 
faldella  di  brodo  col  \uccaro  ,  e  dentro  mctterui  vna 
cuchiara  dell*  nofira  quinta  effen^a  folutiua,  &  que- 
fio tra  cibo ,  nutrimento,  &  medicina:  percioche  ogni 
volta  chepigliaita  qucHa  tal  cofa  ,  euacuaua  benifc 
fimo  del  corpo ,  &  non  euacuaua  altra  coja  fe  non  ut* 
cune  materie  offenftue  della  natura,  &  iofrà  tanto  lo 
faceua  nutrire  di  boniffimi  cibi,  &  bere  buon  vino:& 
aquefiomodo  ,  lo  purgai,  &  nel  mede  fimo  tempo lo 
riflwai,  fatto  que$io,gli  detti  vna  prefa  del  wslro 
n  ?  elettuariQ 
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elettuario  angelico ,  col  quale  fi  purgò  loflomaco  :  & 
purgato  che  fk  ,  gli  feci  pigliare  la  Cina  condita  nel 
modo,  che  offeruamo  noi\&  con  quella  fi  rifìaurò  afiai 
bene  ;  &  mtfitre  chepigliaua  la  detta  cina ,  lo  face* 
m  vntare  ogni  fera  col  nofiro  unguento  magno  mi- 
f chi  etto  con  la  ter^a  parte  del  nofiro  balfamo  ,  &  in 
pochi  giorni,  il  detto  mejfer  ^in^olo  fi  fonò  beniffimo  ; 
&  quefio  non  fb  fen^à  grandijjima  ragione  &  e fpe- 
rien\a  :  imperoche  là  no/ira  quinta  efien^ajòlutiua,  è 
fatta  con grandiffimo  magi fierio,& è  di  tanta  virtù  ,  ' 
che  pigliando  vn  quarto  d'oncia  ogni  mattinajpurga  il 
corpo  più  d'ogni  altra  medicina ,&  folue  quafi  tutte  le 
infermità ,  che  con  purgatimi  fipoffono foluere ,  &  in 
fomma  è  pretioftffima,&  è  di  contento  di  tutthpercbe 
molti  per fonaggi grandi  ne  mandano  a  pigliare  da  me 
in  Venetia,  &  tutti  mifcrhtono,  che  eUafa  miracoli. 
&  non  è  cofa  faflidiofa  da  vfare  ,  fi  come  fono  l'altre 
medicine  folutiue  ,  e  queflaHàfoloapprefiodime  f 
per  effer  magiflerio  alto &  grande  .  Il  vomitano  poi 
è  operatione  molto  falutifera  •  imperoche  in  vna  bora 
euacuo  lo  fiomaco  ,  &  fa  quello  che  la  natura  non 
faria  in  vtfanno  $  &  queflo  ancora  è  fecreto  apprejl'a 
di  noi:  la  cina  è  quella  radice glorio] fa  de It  Indie ,  che 
quando  è  condita  ,  fecondo  noi  è  miracolofa  in  quieta- 
re tutti  i  mali  h umori  degli  indifpofli  corpv.Vvnguen- 
to  magno  mifio  col  balfamo ,  è  di  tanta  virtà,che  rin- 
frefea  %  diffecca,  conforta,  e  fana  tutte  le  viceré  mali- 
gne ,  che  da  tal  morbo fono  caufate  :  &  quefiofa  cori 

L  gran- 
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1 6*  Del  Tcforo  deilavita  bumana 
grandijjìma  facilità  &  prefie^a  ;  le.  quali  operationi 
tutte  che  bò  detto,  furono  fatte  nel  fopradetto  *An\o- 
Jo  :  &  qnefli  &  nitri  rimedij  miracolo  fi  &  diurni  ;  ri- 
tengo appreso  di  me  ,  al  feruitio  di  tutti  coloro,  che  fe 
ne  vorranno  feruire  in  tutti  i  luoshi  del  mondo  ,  così 
come  hpggi  dì  fanno  molti  di  diuerfe  Città  di  Europa . 
mai  tutti  faranrio  tefiimonij  a  quelcìie  io  dicotperche 
è  la  verità  :  &  di  più  faccio  fapere  a  tutti ,  che  chi 
patiffe  di  tal'infermità,  &  faffe  qwifi  difperato,  io  cm 
l aiuto  del  mio  dolce  Giesù,  in  breue  tempo  gli  renderà 
in  tutto  fani  così  come  anco  bò  fatto  il  fopradetto  0  , 

i 

Vn  grandiuìino  eafo  intenienuto  in  Venetia. 

Cap.  LXX. 

Q/  trouaua  in  V ernia  vn  Barone llluBrijfimo il 
^  qual  v\ue  alla  corte  di  Jerr*ra,appreffo  la  Eccel- 
lenti* del  S*  Duca,  che  fi  chiama  il  Caualier  Bernier  , 
Tarmigiano  ,  buotno  nobili/fimo,^  di  gran  conto,  &* 
paffeggiando  vna'fera  per  Bratto  cm  molti  cauatieri 
appreffo  di  lui ,  fà  da  certi  affa/fini  tolto  in  fallo  per 
vn* altro ,  &  mejfero  mano  alle/pade  cantra  di  luiy& 
lo  ferirono  in  tefla  [opra  il fronte,  &  il fuo  Cancellie- 
re, die  fi  chiama  M.  Taulo  Emilio  da  Corio  Ferrarefe 
fu  ferito  nella  man  fmiflra  tra  lagiontura  &  le  dita  , 
e  tagliatoli  la  mano  fino  di  me^p  ,  ferita  difperatiflì* 
ma .  bor  p?r tornare  altllluflre  Signor  Caualier  e,  che 
alloggiaua  à  S,  Luta  in  cafa  del  Zoppo  barbiere ,  log- 

gi amento 
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giumento  in  Venetia  molto  honorato,  &  poco  diflante 
dalla  cafa  mia,  fui  chiamato  a  medicarli.  &  il  primo 
fitti  fignorCaualiere  ,  al  qual  cattai  vngrandijfmo 
pe^p  di  offo  ,fuor  della  tefia ,  &  penetraua  fino  alla 
vitrea:  &  lo  medicai  col  noflro  magno  elkftr,  col  bui" 
/amo,  con  la  quinta  effendi  magno  li<juore;&  con  te 
polvere,  &il  medicamento  fu  tal,  &  di  tanta  virtù , 
fbe  fen^a  fafiidio  ,  ne  alcuna  forte  di  alter at ione  in 
1 1 .  giorni  fà  fatto  [ano ,  &  fi  partì  per  Ferrara  ;  & 
mtffer  Taulo  Emilio  in  2  5 .  giorni  ,  fà  guarito  della 
mano,  &in  termine  di  altri  dui  mtfi,maneggiò  la  ma~ 
no^come  prima;ma  è  ben  vero,che  i  detti  medicamen- 
ti fonpiù  preHo  diuini  che  human,  &  non  fono  ferrea 
grandiffima  ragione  :  impero  eh  e  il  noftro  magno  ellefir 
étompofio  &  fatto  di  fimpUci  incorrottibiU  &  ami- 
ci della  natura,  &  conferuatiui  della  carne*,&il  bai- 
famo  è  compofadi  gomme  &  altri  ftmplici ,  che  con- 
feruano  i  corpi  da  putrefatticene  :  la  quinta  efien^a  è 
conferuatiua  &  prohibifee  il  dolore  :  pefeioche  ogfii 
volta,  che  viene  dolore  in  vna  piaga,  fubito  che  fi  ba- 
gna con  detta  quinta  efièn^a,  fi  parte  il  dolore:  il  ma* 
gno  licore  vmetta,  fa  crefeer  carne, &  cicatri^a:&  k 
poùterefana  la  infiammatione:&  quetti  fono  gli  effety 
ti,  che  fanno  ifopr adetti  medicamenti*  però  non  è  da 
mar auigliar fi  fe  quei,  che  fi  medicano  conefJr,riefcona 
con  così  felice  fucceffo  nelle ferite 9 
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*  »         .  .. 

CHra  di  febre  putrida  con  belliflimo  fucceflb . 

Cap.  LXXL 

■ 

FVi  chiamato  in  corte  nuoua  à  S-  Maria  V ormo  fa 
a  vifitare  vn  certo  meffer  ^Antonio  *Armenio>  il* 
quale  era  grandemente  ve/fato  d'vna  crudeli ffima 
fpetie  di  febre  putrida  ,  &  eragià  qua/i  vicino  alla 
morteifaceua  orine  negre3&  era  molto  forte  alterato. 
Et  io  trottandolo  in  tale  afflittione  lo  fa  la  [sai [otto  la 
lingua  ad  ambedue  le  parti  :  &  il  giorno  appref so  gli 
feci  pigliare  due  dramme  del  noflro  elettuario  angeli- 
co :  &  il  ter^p  giorno  gli  diedi  della  nofira  quinta 
efsen^a  col  vegetabile  fulfureo  ,  &gli  feci  ungere  lo 
Stomaco  col  noflro  olio  di  mirra:&  con  qucSli  quattro 
rimedijfu  fanato  con  mangiare ,  &  bere  ciò  ciré  -pole- 
na .  Et  quejla  cura  feci  con  grandiffìma  ragione  ;  per- 
tiche la  febre  putrida  non  è  altroché  ingrandiamo 
diflemper amento  di  natura  concetto  nello  ftomaco,  & 
nell'interiora:  mediante  ilquale  il  fangue  fi  corrompe , 
&  fi  altera  in  modo  tale ,  che  fe  non  fe  gli  foccorre  con 
prefitta  y  &  con  prónti  rimedij9  ere f ce  tanto  la  alte- 
ratone,  che  foffbcagli  infermile  però  il  falafso  fotto  la 
lingua  è  molto  conveniente  per  due  ragioni:  tvnaper- 
'  the  efala  gran  parte  delthumore  putrido  ;  l'altra  per- 
che euacua  alle  parti  circonuicine  ,  e  ferrea  molefiia 
alcuna  :  fa  elettuario  angelico  conmene  molto  per  due 
ragwija  frima  ,  perche  tira  l'bumore  dalle  parti 
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lontane  :  l'altra ,  perche  euacua  loftomaco  dalfhumor 
putrido,  &  per  quefta  ragione  dico,  che  fagrandiffimo 
giou  amento.  La  ontione  dell  olio  di  mirra  conuieneper 
tre  ragioni:  la  prima,  perche  conferuada  putredine,  fa 
digerire  il  cibo  &  conforta  loftomaco  ,  cofe  tutte  tré 
più  che  necefsarie  :  in  tal  cafo  la  quinta  efsen^con- 
uiene  per  due  potenti ffime  ragioni  ;  tvna  perche  folut 
la  vento fttà,  e  fortifica  la  virtù  digeftiua:& però  non 
è  da  marauigUarfi  ,  fe  quefta  così  importante  cura , 
riujcì  con  tanto  bel  fuccefso  ;  &  chi  non  tenirà  quefta 
flrada  nelle  cure  delle  febri  putride  ,  il  più  delle  volte 
gli  riufeirà  male ,  perche  femi  vogliamo  cauarli /an- 
gue del  braccio  è  molto  lontano  y  e  fe  noi  vogliamo 
mettere gU  infermi  in  dieta ,  non  conuieneper  due  ra- 
gioni; tvna  perche  non  è  pofsibile  di  poter  japere  i  ci- 
bi 9  che  fon  grati  &  tollerabili  a  quelli ,  che  patifeono 
tale  infermità  :  .  l'altra ,  perche  lo  stomaco  debilitato 
per  tal  caufa  non  può  tollerare  la  vita  tenue ,  &  però 
npn  fi  debbono  mettere  in  dieta  :  iferuitkli  ancor  non 
conuengono  ne  i principij  per  due  ragioni:Ìvna,perchc 
mettono  vento fità  nellinteftmo,  laltra,percìx  infiiti- 
chifcegli  amalati .  Sì  che  bi fogna  aprirgli  occhi  nelle 
febri  putride ,  chi  non  vuole  far  degli  errori ,  &  efser 
caufa  della  morte  delprofsimo  ,  come  molte  volte 
interuiene  « 
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£      Cura  di  ?n  morfo  di  cane  in  vn  piede. 

Gap.  LXX1J. 

NElta  Zuecca  in  vn  luoco  detto  in  rio  della  Croce, 
medicai  vna  donna  che  fi  chiamaua  dirmeli- 
**,  i a  quale  fu  morficàta  da  vn  cane  in  vn  piede  j&  il 
veleno  del  morfo  del  cane,  fi  così  grande, che  in  breue 
tempo  putrefece  il  piede  con  quafi  tutta  la  gamba:  & 

10  fui  fopr  achiamato  y  &  come  io  viddi  tal  sfacello,mi 
venne  compaffione ,  &  la  cominciai  a  medicare  inte- 
riormente ,  &  e  (ieri  or  mente ,  &  il  primo  rimedio,  che 
gli  detti  per  bocca  ,fù  vn  vomitorìo:  &  queflo  perche 
fempre  che  vna  per  fona  patifce  dolore  &  fpaftmo  ,  fe 
gli  putrefa  lo  fiomaco  :  per  il  cfre  non  può  digerire  ;  & 
facendo  ietta  euacuatione  ,  lo  fiomaco  fifgraua ,  & 
non  può  mandare  cofa  nefsuna  alle  parti  offefe  ;  &  ió 
confederando  queflo  gli  feci  torre  detto  vomitorìo  j  e  il 
piede  lo  medicai  con  la  quinta  efsen^fi  percioche  ella 
folue  la  vento fìtà,  &  calidità  concorfa  al  luoco  offefo  ; 
&  fopra  metteuo  vnguento  di  cera  nuoua,  olio  rofato, 
&  acqua  dì  piantatine  fleje  fopra  vna  foglia  di  cauo- 

11  o  ver\e,come  fi  dice  in  Lombardia:  &  con  quefli  dui 
rimedtj  la  medicai  fin  tantoché  fu  tutta  rnondificata; 
&  queflo  perche  efso  vnguento  rinfrefea  &  mitiga  il 
dolore ,  &  la  foglia  de'cauoli  attrae  &  mondifica,  & 
rifolue  le  male  qualità  de  i  tumori  ;  &  rifolta  che  fu 
per  ricaricarla,  la  medicai  col  noflro  linimento  di  tf- 

targirio 
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targirh  maeflrale ,  il  quale  è  frigido ,  &  cesi  con  ifo- 
pr adetti  rimedij,  la  detta  ^trmelina,  mediante  Iddio, 
fu  fana  e  faina,  &  è  ancor  >iua  e  fonai  ma  fcgU  altri 
€irugici ,  hauefsero  feguitato  tal  cura ,  co  fi  come  ba- 
ncario principiato  9  la  cofa  faria  forfè  andata  in  fini- 
flro  :  percioche  yfauano  mollificatiti,  &  putrefattiti 
cofa  che  accrefceua  ogni  giorno  più  il  male  :  sì  che  chi 
vuole  medicare^  necefsariofhe  intenda  prima  quello 
the  deue  fare. 

Cura  di  febre  continua  con  altri  accidenti, 

Cap.  LXX1II. 

■ 

NEI  mede  fimo  tempo ,  che  io  medie au  a  U  [opra- 
detta  ^melina  ,  fui  chiamato  nel  mede  fimo 
luoco  a  vifìtare  vn' altra  madonna  .Angiola >la quale 
hauea  febre  continua  con  fchirantia  in  gola,  eit  corpo 
in  fiatai  :  &  io  beniffìmo  confederato fopra  li  tre  acci- 
denti >  che  patiua  efsa  donna,  mi  rifolfi  di  voler  rime- 
diare prima  alla  fchirantia  ,  &  gli  feci  forare  le  due 
-pene ,  che  fon  fotto  la  linguai  &  apprefsogli  toccai  U 
gola  con  la  noftra  acqua  reale  y  e  co  fi  la fchirantia  fh 
funata,  fatto  quefiola  cominciai  a  purgare  del  corpo, 
&  la  febre  fi  partì  .  &  per  disfare  la  alteratone  del 
corpo,  la  feci  vngere  col  nofiro  olio  pbilofophorum,  & 
con  tai  rimedij  refìò  fapa  in  tutto ,  &  quefìa fb  cura  , 
di  cui  tutti  i  circonfìanti  ne  reflorno  maravigliati:  <£r 
quefio  non  fu  fen^agratKragione,  perche  Ufalafso  del* 
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la  lingua ,  è  malto  conucniente  per  difalterare  quelle 
parti  delle  trachee ,  quando  fono  alterate ,  effendo  che 
euacua  il  proprio  luoco  offèfoj  &  lcrla[cia[grauato  ;  il 
vomito  euacua  lo  fiomaco  f  &  [carica  la  tefia ,  &  di- 
fecca  le  materie:  l'acqua  reale  mondifica ,  &  difecca, 
&  folue  la  alteratone;  le  purgationi  euacuano  il  cor- 
po &  [granano  la  natura,  &  euacuano  la  putredine  , 
&  la  vntione  rifoalda  penetra ,  &  rifolue  l'alteratici 
ni ,  cofe  tutte  [en\a  le  quali  non  fi  può  [oluere  tal Jpe-  . 
eie  di  infermità . 

Cura  di  va  panariccio  molto  notabile . 
Cap.  LXXIV. 

IX  quefli  tempi)  era  in  Venetia  vno  che  fi  chiama- 
ua  Batti/la  di  Tutele ompofitor  di  Stampa  Jlquam 
lehaueua  in  vn  detto  della  mano  vna  di  quelle  apo- 
fleme  calide,cbe  -pulgarmente  fi  chiamano  panaricci  : 
le  quali  di  [ua  natura  [on  molto  fafìidiofe ,  &  danno 
ecce/può  dolore  ;  &  queflo  tale [opportaua  gran  pena 
per  caufit  di  tale  panariccio  :  &  in  conclusone  mi 
venne  a  trouare ,  &  mi  moSbrò  il  deto  che  era  molto 
alter atoy&  io  gli  meffi  [ufo  olio  difolforo  fatto  a  cath- 
pana9perche  non  fi  truoua  [opra  la  terra  medicamen- 
to più  appropriato  a  tale  infermità  ,  quanto  è  que- 
flo :  percioche  penetra ,  arnaTga  il  male  fino  alle  ra- 
dici y&  lo  folue .  ^AmaT^ato  che  io  Ibebbi,  lo  medi- 
tai col  magio  licore ,  e  colbalfamo .  Et  atcor  che  fia 
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infermità  che  fa  cadérle  deta ,  mortifica  inerui  $efit 
gran  corruzione  :  nondimeno  in  breuiffimo  tempo  lo 
ridujfì,  mediante  Iddio,  alla  prifiina  fanità,  con  gran- 
diffimafuafatisfattione,  &lw*ormio.  Etquefioè 
viup,  efano  hoggidì,  come  ognuno  lo  può  fapere  -xper- 
cioebe  è  huomo  molto  conefeiuto  fra  Stampatori  di 
Venetia. 

m 

I 

Cura  di  febre  putrida  con  grandinimi  accidenti. 

Gap.  LXXV. 

I>(  Venetia  nella  contrada  di  San  T^icolò  ,  medi- 
cai vno ,  che  fi  cbiamaua  Berto  Ix^aura ,  diyua 
febre  putrida  maligna ,  congjrdndijftma  doglia  di  Bo- 
tnaco,  e  di  tefia  :  &  quando  io  fui  chiamato ,  ilpoue- 
retto  era  già  quafi  vicino  alla  morte .  Et  io  veden- 
dolo così  afflitto  dalla  febre ,  dal  dolore  di  filomaco,  & 
dalla  dieta  ,  non  mi  fapeuo  qua/i  rifoluere  ciò  che  io 
douefsi  fare  ;  nondimeno  terminai  di  farli  dui  rime- 
di} ,  il  primo  de*  quali  fu  il falafsofotto  la  lingua  per 
alleuiare  alquanto  la  doglia  dello  ftomaco  :  t  altro  rì» 
mediò fu  il farli  dar  brodi  con  fumati ,  ouifre fichi  ,  pe- 
fio  di  carne  di  capone ,  &  Stillato  Jofiantiofo  da  bere . 
Et  con  que/lo  fi  fortificò  alquanto  :  &come  io  rid- 
di che  la  natura  in  quefio  era  fortificata ,  lo  feci  pi- 
gliare vna  dramma,  eme^a  di elettuarìo  angelico  % 
qual  di  fua  natura  attrahe  a  fe  gli  humori  putridi 
dalle  parti  fontane,  &  prouoca  il vomito  ,  rimedij 

tutti 
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fitti  dm  molto  importanti  per  la  folutione  di  tal  /pe- 
tit di  febre;  perche  il  falaffo [otto  la  lingua  fa  l'effetto, 
tampoco  alianti  ho  dettoci fputando  in  yn" altro  ca- 
pitolo: &  il  vomito  emetta  lo  Homaco  dalla  maligni- 
ti &  huntor  corrotto ,  &  lafcia  la  natura  fgrauata  : 
fatto  i  detti  dui  rimedij ,  lo  purgai  per  alquanti  giorni 
ton  là  nofira  quinta  efsen^a  ,  rimedio  v era  mente  di 
grandiffìma  autorità,  &  degno  da  efser  conofeiuto  dal 
piondoipet  ci 6 che  con  me^a  fcudella  di  brodo  con  ^«r- 
caro,  c  canella%&  tne^a  cuchiara  di  detta  quinta  ef- 
fendi ,  beuuta  a  digiuno  purga  vn  corpo  t  ome  qual  fi 
voglia  medicina  ;  &  fen^t  faJUdiodi  cofa  neffuna:  & 
uno  che  foffe  flitico  del  corpo ,  con  tre  goccie  di  e/sa 
quinta  effettua ,  tolte  cól  miele  rofato  >farà  andar  dtl 
corpo  ogni  giorno  :  e  perche  è  medicamento  tanto  no* 
bile ,  yolft  purgare  un  efso  il  fopr adetto .  &  purgato 
gli  feci  ungere  molte  fere  ilfiomaco ,  col  nofiro  magno 
licore  j  &  bere  ogni  mattina  me^a  oncia  della  noftrj 
quinta  effen^a  .  &  queflo  perche  il  magno  licore  rif> 
calda  loflomaco  di  vn  certo  calor  naturale  >  che  con- 
forta oltra  modo  :  &  la  quinta  efsen^a  ,  corpepiì* 
volte  ho  detto  9  Conforta  lo  fiomaco  ,  folue  laverà 
tofità  y  0- aguigal 'appetito  ;  rimedij  tutti  che  fon 

finche  mt^arvj  a  colora  9  che  tal  infermità  patif^ 
f9M, 
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Cura  belliflìma  di  vna  ferita  in  vn  braccio. 

Cap.  LXXVI. 


FV  vna  donna  in  Ventila  in  calle  de  fu  fari  ,  in^ 
corte  del  forno ,  che  fi  cbiatnaua  madonna  Cate- 
rina barhiera  y  la  quale  fu  ferita  nel  braccio  fmifìro  , 
fri  la  mano ,  &  ilgombito  ;  .con  la  qual ferita  fu  ta- 
gliato il  mufcolo  a  trauerfoy  &  intaccato  tofjb  di  mo- 
do ,  che  fubito gli venne lo  fpafimo  con  grande  acci- 
dente .  Et  a  qucjla  cura  fui  chiamato  io  ;  nella  qual 
ferita ,  fubito  pofi  del  nofiro  magno  etlifir  y  e  fopra  del 
balfamo ,  &  al  circoncirca  della  nòflra  poluere  da  fé* 
rite ,  &  poi  che  io  thebbi  medicata  la  prima  volta , 
non  fentì  mai  più  dolore  di  forte  alcuna:&  in  termine 
di  dodici  giorni  fu  fanale  libera  come  prima .  Et  que- 
lla fu  riputata  belUffima  curafrà  tutte  t  altre  f  che  ho 
fatte  in  Venetia* 


Cur^  di  morbo  caduco  belliflima. 


MEntrc  che  faceua  diuerfe  cure  nella  Ìnclita  Ve. 
netia ,  mi  capitò  alle  mani  vn  certo  Saluador 
Barbala  da  Tuueian>  luocopoco  dijlante  da  Fenetia9 
il  quale  era  caduto  della  percoflia,  o  goccia  ,corne  vo~ 
gliam  dire  :  &  era  Copiato  tutto  alla  banda  defira . 
Et  io  volendolo  curare  ,  la  prima  cofa  che  io  li  feci , 


Cap.  LXXVII. 


full 
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fu  il  farli  radere  la  tefla ,  &  li  mejfi  vn  certo  re  figa- 
torio  ,  ilquale  li  cauò  grandiffima  quantità  d'acqua 
della  tefla  ;  &  fatto  queflo  lo  cominciai  a  vngere  in 
teda  col  noftro  olio  philofophorum  di  cera,&  tormen- 
tina  :  &  appreffo  gli  diedi  vna  prefa  del  noflro  dia 
aromatico  ,  ilquale  lo  fece  vomitare  affai ,  &  poi  li 
purgai  il  corpo  per  dieci  giorni  continui  :  &poi  li  die- 
di  vn'altra  volta  da  vomitare  :  &  col  noflro  balfamo 
lo  feci  vntare  molte  volte  ,  &  gli  ordinai  che  faceffe 
regola  della  boua,ma  non  dieta. per  che  la  regola  fem- 
fre  è  buona,quando  fi  viue  regolatamente,  ma  la  die- 
ta ,  vuole  Hippocrate  che  fia  la  vita  tenue,  ancor  che 
io  non  la  intendo  cofi  ,  ma  intendo  io  per  la  dieta  che 
fia  il  non  mangiar  cofe  fiocine  alla  infermità  &  allo 
fiomaco  &  non  ritenerfi  di  mangiare ,  perche  fempre 
che  vtfbuomofi  amalato  o  faHo  che  fia, facendolo  fia» 
re  fenica  mangiare ,  o  vero  mangiar  poco,diuerrà  così 
debile ,  che  non  fi  potrà  foftentare  ♦  E  però  io  gli  ordi- 
nai la  regola,  e  non  la  vita  tenue  :  Et  così  con  i [opra- 
detti  rimedij  ,  &  con  il  regolato  viuere  refilo  fano  in 
'tutto  .  Et dì  queste  medt fime  infermità  ne ho  medi- 
catiinfiniti nel mede fimo modo  ,  &  tutti  fon  fonati 
con  prefitta;  &  però  quello  che  dico  di  qwtto,lo  dir 
co  di  mùgli  altri. 

\  • 

♦ 

» 
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Cura  di  ferite  miracolofa  . 
Cap.  LXXV1II.  ; 

•  .  '  *         •        •  il4  .* 

SI  truoua  in  Genetta  vn  gentiluomo  Bologne fk 
mio  compatriotto,che  fi  chiama  mcffer  trance fca 
Defiderio  ;  ilquale  facendo  coflione  co  fuoì nemici,  la 
mala  forte  volfe  %  che hebbe  alquante  ferite ■> fra  te 
quali  ne  hebbe  due  importantijfime  il'vna delle  quali 
fu  fuyl  fronte ,  con  tagliarli  via  la  punta  del  nafo:  /V 
altra  fu  vna  fioccata  nel  braccio  finiftro  dalgombito 
fino  alla  fp alla:  &  paffauaper  me^p  ilmufcolotferite 
veramente  importantiffime  ,  lequali  medicahonU 
quinta  effen^a ,  col  balfamo,  col  magno  licore,& con 
la  poluere  noftra  vfuak  dalle  ferite.  Et  il  dettò genti? 
huomo  in  ventiduegiomi  fu  fanato  in  tutto  e  per  tut- 
to, con  grandiffima  [uafatisf anione, &  bon&mio1. 

Cura  miracolofa  di  vna  ferita  di  teSa . 

*    Cap.    LXXIX.         .  V'~ 

;v 

MTLntre  che  io  medie aua  il  fopradetto  Af *  Fran± 
cefeo  Defiderio,  fui  chiamdto  da  vri altro  gen- 
tiluomo mio  compatriotto  ,  che  fi  chiama  tneffer 
%ufin  dalla  ragazza ,  giouane  di  età  di  venti  anni%  in 
circa  :  qual  fu  ferito  infieme  col  fopradetto  ,  di  vna 
fioccata  nel fronte >cb *  entrò  dentro  quanto  è  longo  vn 
detti  fu  medicato  da  eccellenti  medici,  e  trdpanato,  e 

dato 
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dato  per  morto;&  io  fui  chiamato  a  medicarlo.^  coT 
sì  lo  medicai  col  nofiro  magno  etlefirf  &  con  la  quinta 
effen\a  e  bàlfamo%ntagto  Tkore  &  poluere,  &  in  bre- 
ue  tempo  fu  f anato  :  &  di  questi  feriti  altri  che 
fon  caduti  o  feriti  fi  da  fua  polla  >  inondici  amache 
fono  fiato  in  Ventila  ne  ho  medicàti  feicento  &  ot- 
tantadui.come  appare  per  le  note  cìfio  ten$p  apprefio 
dime  è9  ne  mai  alla  cura  mia  ne  è  morto  nefiuno ,  che 
ton  verità  fipoffadire  :  &  tutti  gli  ho  medicati  con 
queflo  naflro  ardine,  il  quale  yer amente  è  diurno  :  & 
cttra  quelli  che  ho  medicati  io  in  Venetia  ,  fe  ne  fono 
medicati  in  diuèrfe  altre  città  co  i  mede  fimi  medica- 
nienti  vn4  infinità ,  &  di  continuo  fi  manda  de  detti 
timedii  in  diuerfe  parti  È  &  fempre  intendo  miracoli 
grandi. 

Cuea di  vnó  Veroriefc  *  che  patiua  dolori  colici 
&  altri  accidenti .    Cap,  LXXX. 

DI  quefi'annó  iflefjo  capitò  in  Venetia  >n  gentil? 
huomo  Veronefe ,  che  fi  chiamaua  M*  Francef- 
co  Zerbini  &  era  alloggiato  a  San? \Angiolo  in  corfe 
de*S#nti9  in  cafit  di  donna  Catarina  Barila  :  ilqual 
gentithuomo  era  veffato  grandemente  da  dolori  coli* 
€i ,  mal  di  fianco ,  e  ritentiane  di  orina .  &fiaua  così 
malerbe  fi  dubitati  a  della  morte y  &  i  medici  barnud 
fi  /confidavano  di  poterlo  awtaYc>&  credo  certiffimo, 
che  faria  morto  ^Jfe  non  fòffè ,  che  io  li  fui  foprachia- 

mato:& 
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maio  :  &  fiòtto giorno,  &  viflo  la  fua  indifpofition  ef 
[en\a  metterui  tempo  di  meno  lo  feci  pigiar  due 
dramme  del  noftro  elettuario  angelico ,  il  quale  lo  fece 
vomitare:  &  [ubitoje  gli  aperfiro  i  meati,  &  corniti* 
ciò  alquanto  a  [ufpirare.  lo  feci  dipoi  ongtre  col  Hoflro 
balfamo,  il  quale  è  c alido  e  penetrante, che  lo  toafortà 
molto  :  di  poi  gli  feci  vjare  la  noftra  quinta  ejjen^a, 
colf  troppo  vegetabile  olio  dijolfo;  con  le  quali  cofi 
in  breue  {patio  di  tempo  ,  fu  [anato  in  tutto  &  per 
tutto,e  non  Jen^a  catijatper cicche  lo  elettuario  ange- 
lico [carica  lo  fiomaco ,  apre  le  porofitk  ,  frange  la 
renella ,  &  folue  la  infermità  ;  la  quinta  effettua  con* 
forta  lo  fiomaco  ,  il  [troppo  vegetabile  mondifica , 
allegra  il  cuore,  e  folue  la  ventofità;  folio  dijolfo,dif~ 
[ceca  le  alt erat ioni ,  &  rompe  la  pietra ,  e  però  non  è 
maraviglia  fi  tai  rimedij  fecero  cosìgrand'operatione 
in  quefto  genti fhuomo ,  percioebe  injtffi ,  vi  è  ragione 
&  efperienTy , 

» 

Curadj  mal  di  occhi  mirabile  &  grande, 

Cap.  LXXXI. 

- 

Il^yenetia  fi  truom  vn  valorofo  Capitano  della 
Sereniffinfa  Signoria  y  qual  fi  chiama  il  Capitana 
Ciouanfrancefco  Tatella  Siciliana ,  della  nobili ffima 
città  di  Talermo  f  buomo  d'età  di  quaratttaoito  anni 
in  circa,  ilquale per  efferato  Capitano  nella  lfola  di 
Cipro,  &  hauere  v[ata  molta  diligenza  coà  di  giorn* 

come 
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come  di  notte ,  &  affaticato  fi  molto ,  gli  era  venuta 
vna  infermità  nella  tefla  di  forte  tale ,  che  gli  haueua 
alterati  &  impiagatigli  occhi ,  di  modo  che  erano  in 
tutto  per  fi  ;  &  efjendo  fiato  medicato  da  molti ,  fenica 
efferli  fatto  giouamento  alcuno  ,  fi  era  in  tutto  feon- 
fidato  di  poter  fanare  ;  &  così  li  fui  propofio  io  .  mi 
fece  chiamare  per  intendere  il  mio  parere y&  io  vi  an- 
dai ,  &  fubito  viflo ,  conobbi ,  che  gli  òcchi  non  erano 
perenta  che  fi  póteuano  fanaretifr  doppò  moke  paro- 
le ,  lo  cominciai  a  medicare ,  &  il  primo  rimedio  che 

10  lifeciyfu  il  falafio  fatto  la  lingna  per  euacuare  quel- 
le parti  più  cir  cornicine  a  gli  occhi  y  &  tagliare  la 
ftrada  a  quelle  materie  che  offendeuano gli  occhi  :  & 
fatto  queflo ,  li  feci  mettere  vn  vifteatorio  in  tefla  per 
ef  alare  la  grande  humidità  &  calidità ,  che  hanea  in 
tefla,  e  dipoi  lo  feci  pigliare  il  nojìro  dia  aromatico  per 
euacuarli  loflomacoye  con  quejti  rimedila  infermiti 
cefiò  che  non  andò  più  auanti:  li  feci  dipoi  profumi  ef- 
ficcanti  col  cinabrio%incenfoye  mirra,  &  di  continuo  li 
feci  vfàreUnoflro  olio  incompoftibile  per  vngerfi  il 
petto ,  &  alcuna  volta  pigliare  della  noflra  quinta  ef- 
fettua folutiua ,  &  infra  poco  tempo  fu \f anato  con  grà 
tnarauiglia  di  tutti  coloro,  che  lo  cono fceu ano .  Sì  che 
a  quella  vorrìa  die  tutti  i  medici  aprifierogli  ocihi , 
perche  quefta  non  fi  può  dir  tura,  ma  miracolo:  e  que- 
flo tutti  lopotrieno  fare  quando  voleffero  feguitare 

11  nofiroflile ,  &  medicare  co  i  noflri  rimedij ,  quali  U 
diurna  bontà  gl  ha  melati  al  mondo  per  me^o  noflro. 

Cura 

te  ~ 
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Cura  belliflima  di  catarro  co  tofle.  GXXXXII. 

FHà  queslo  tempo  io  ho  hauuto  per  le  mani  vn  bel- 
Uffimo  cafo  &  degno  da  e  fere  intefo .  &  il  cafo  è 
queflo,  cioè  è  venuto  in  Venetia  vn'buomoforeftiero, 
che  fi  chiama  Andrea  Gambarello  da  Lufignana , 
huomo  di  42  •  anni  in  circuii  quale  patiua  di  vn  cru- 
deli/fimo catarro,  con  tanta  tofse,  che  fi  joffocaua:  & 
venne  a  trottarmi  in  cafa  mia,  ricomandandofi  a  me, 
come  fe  io  foffi  flato  vn  fanto  ,  nondimeno  per  efser 
fiato  curato  da  tanti  medici ,  poca  [peranno,  hauea  di 
guarire  ilpoueretto:  pur  fi  lajciò  configliare  da  me:  & 
lo  induffi  à  fare  il  mio  volere  5  &  la  prima  cofa  che  li 
feci, lo  feci  falafsare [otto  la  lingua;&  apprefso  li  det- 
ti vn  vomitorio ,  &  poi  lo  feci  vfare  il  noftro  elettua^ 
rio  predo fo  di  althea ,  &  li  feci  vngerc  lofioma  co  col 
noftro  bàlfamo;  &  con  quefii  rimedi)  fi  riflaurò  in  po- 
co tempo,  &  refiò  fano,&  libero  di  tale  infermità,con 
molta  Jua  fatisfattione ,  emarauiglia  di  tutti  coloro , 
che lo  conofceuano  ;  madiqueftononmimerauiglio 
punto  iojperche  i  detti  rimcdij  hanno  fanato  vna  infi- 
nità di  diuerfi  infermi  ,  qua  fi  miracolofamente .  it 
per  efser  quefio  Ivkimo  capitolo  di  quefto  libro  non 
voglio  lafciar  di  raccontare  le  miracolofe grandette 
di  quefii  nofiri  rimediacelo  che  i  professori  della  me- 
dicina &  cirugia,  con  maggior  animo  fipofsano  vale~ 
re  di  e(fi  in  ogni  tempo ,  &  in  ogni  occafione  &  prima 
dirò  del  dia  aromatico  7  &  così  di  mano  in  mano  [otto 

14  breuità 
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brenna  [correrò  per  tutti  ejjì  rimedili  àia  aromatico 
dunque  è  vna  confezione ,  cbtgioua  a  tutte  le  infer~ 
miti  interiori:  perciocbe  tutte,  0  la  maggior  parte  fan 
caufate  dallo  fiomaco ,  come  altre  volte  hò  detto ,  & 
effb  dia  aromatico  prouoca  il  vomito  ,  &euacua  lo 
Stomaco  ;  La  quinta  effettua  folutiua  euacua  il  corpo 
dalla  putredine  9fen\afaHidio ,  &  però  è  nobili ffirna 
[opra  tutte  l'altre  purgazioni  .  Le  pillole  di  aquilone 
probibifcono  la  corruttione  dello  fiomaco ,  rinfrescano 
la  calidità,e  [ariano  ifltt[si.  £a  quinta  effettua  vegeta- 
bile hà  virtù  di  confortare,  ribaldar  e  %&ri[oluereXt 
queflo  conuiene  nelle  indi[pofitioni  dello  fiomaco  .  il 
Attuario  di  altbea  hà  virtà  di  mollificare  &  confor- 
tare;* queflo  conuiene  nelle  alterazioni  dello  fiomaco . 
L *  acqua  del  balfa  mo  hà  virtù  di  ejjiccare  &  di  riscal- 
dare. &  quefia  conuiene  molto  ne  i  dolori  di  fianco  & 
di  vento fità.  La  pietra  vegetabile  hà  virtù  di  absler- 
gere ,  eficcare  &  confortare:  &  quefia  conuien  molto 
n?W  e  (ulcerai  ioni  interiori;L%ellifìrviteè  calidojiique- 
fa  il  [angue  nelle  venere  fortifica  la  virtù  naturale. 
'  queflo  conuiene  molto  a  quei  che  fono  in  punto  di  raorm 
te,  perciocbe  li  fa  riuenire,ì?iuific4  dimodo,che  ritor- 
nano alquanto.  Il  balfamo  dqto  per  bocca  hà  virtù  di 
ribaldare,  e  confort  are, e  dijTolue  la  vento fità;& que- 
flo conuiene  ne  gli  bumori  frigidi  &  vento  fi  dello  fio- 
maco ,  Lolio  pbilo[opborum  di  noflra  inuentione  con- 
forta, di/ficca,  &  rifolue  i  tumori:  &  queHo  conuiene 
nell  alterationi,  e  frigidità. La  quinta  effettua  del  mele 
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penetraci folue,&  confortaj/&  queHa  conuiene  molto 
aliti  vifla  ne  gli  occhi .  Le  pillole  angeliche  purgano  il 
cfarpo  con  molta  defire^a:percioche  foluono  jen^a  al- 
cuna forte  difaflidio.  Velettuario  angelico  folue  le  fc- 
bri ,  e!r  fa  vomitare:  il  magno  licore,  purga  le  ferite  , 
conforta  il  luoco ,  &  incarna ,  e  però  contiene  molto 
nelle  rottura  della  carne.  La  poluere  da  ferite  difende 
che  non  vi  concorra  materia  ;  &  fa  faldar  prefìo  ;  & 
quefli  fono  gli  effetti  che  fanno  ifopr adetti  rimedi]:  & 
alcuni  altri  rimedi]  mi  riferuo,  per  hauere  alcuna  cofa 
fe  creta  apprefio  dime  ,  come  [aria  a  dire  il  rimedio 
delle  gpt te,  della  toffe,  della  febre  quartana \delle  pia- 
ghe  tnarcie,  &  fimil  cofe9  che  coloro  che  ne  haueranno 
bi fogno,  voglio  che  fermano  a  me  il  lor  bifogno:&  io  a 
tutti  darò  fideliffimo  ricapitoysì  come  fempre  hò  fatto, 
&  di  continuo  faccio:  &  con  queHofarò  fine  a  quefto 
fecondo  libro  >  con  fare  intendere  a  tutti  coloro,  che  lo 
leggeranno ,  che  fe  fi  vogliono  preualere  di  effo  mio  IL 
broybi fogna  hauer  tutti  gli  altri  miei  libri  die  fon  ein- 
queye  maffime  il  Reggimento  della  peftejiel  quale  fono 
fcritti  belli jfimi  &  potenti fjimi  rimedi]  y ferrea  de' quali 
neffuno  può  feguire  quefia  noflra  dottrina  .  .Altro 
adunque  non  mi  occorrere  non  pregare  la  iiuina  mae- 
fiày  per  tutti  coloro  che  efeono  della  diritta  firada,  & 
che  tutti  ci  confermi  nella  Jua  fantaLegge,  acciò  in 
queflo  mondo  viuiamo  nella  fua  grada ,  &  nell'altro 
ci  doni  eterno  ripofo . 

11  fine  del  Secondo  Libro. 
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Tesoro 

DELLA  VITA  HVMANA.V  ' 

» 

Dell' Eccellenti/!.  Dottor  &  Caualier 

M-  LEONARDO  FIORAVANTI 

BOLOGNESE. 

i 

L  1  B  II  0      T  E  ^  Z  0  . 

IL  PROEMIO. 

Iceua  vinafarco  fapientifflmo  ,  & 
dottiamo  filofofo  ,  che  vna  delle 
più  degne  cofe>cke  il  mondo pojfi  ba- 
uere  in  quefia  vita  è  leffere  cone- 
fciuto  dal  mondo  ,  per  intelligente 
nella  fua  profejjione . Et  che  ciò  fia  il 
vero  y  noi  veggiamo ,  che  fefofjèro  buomini  a  milioni 
dotti  &  efperti ,  in  vna  medefima  profejjione  ,  quelli 
[diamente  che  fi  affaticheranno  a  far  fi  conofcerey  quei 
tali  faranno  riputati  degni  di  lande ,  &  la  fama  loro 

non 
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non  morirà  in  eterno .  Onde  io  con ftder andò  quefio,  mi 
fono  affaticato  a  imparare,  &  doppo  imparato,  met- 
terlo in  efecutione .&  vltimamente  mi  fono  affaticato 
di  fare  che  il  mondo  mi  conojca  per  tale,  e  cosi  batten- 
do giouato  a  diUerft  huomini,  con  parole,  con  configli^ 
e  con  fatti ,  e  hauendo  ferino  molti  libri,  nella  profef- 
ftone  di  medicina  &  cirugia,fon  flati  molti,&  infiniti 
che  fi  fono  valuti  &  fi  vagliono  di  me  :  &per  ìefii- 
monio  di  quello  ch'io  dico ,  fi  può  vedere  vna  grandif- 
fma  quantità  di  lettere  ,  che  vengono  da  diuerfi  luo- 
chi ,  delle  quali  nefaròfiampare  alcune  in  quefio  no- 
firo  volume .  Ét  tutte  jaranno  in  confirmatione  della 
nofira  verità ,  &  faranno  molto  vtili  a  Medici ,  &  a 
cirugici,  che  le  leggeranno,  per  cloche  in  efse  vdiranno 
bellifsimi  cafi ,  che  da  diuerfi  mi  fono  fiati  jeritti .  & 
intenderanno  di  molte  infermità  ,  che  con  i  nofiri  ri- 
medij  fono  fiate  fanate  ;  medianti  le  qual  cofe  le  genti 
fi  far  anno  efperte ,  &  molti  chepatifeono  diuerfe  in- 
fermità, fi  rifolueranno  a  curarfi ,  co  i  nofiri  medica- 
menti ,  che  fono  tanto  facili  da  farey  e  co  fi  profi tteuoli 
da  vfare ,  che  è  cofa  di  marauiglia:  ciò  non  voglio  che 
fia  creduto  a  me  foto,  ma  a  tanti  tefiimonij  che  faran- 
no notati  nelle  feguenti  carte  ;  &  fe  alcuno  fi  trouafse 
grauato  da  qualche  infermiti  ,  ad  imitatione  di 
queJU  tali  potrà  pigliar  animo  di  curarfi  con  tale  or- 
dinationi  nofire  ,  ancor  che  ab  finte  dalla  mia  per- 
fona ,  &  in  lontani  paefi  fi  ritrouajse ,  sì  come  molti 
hanno  fatto  &  di  continuo  fanno .  ^elpre finte  libro 
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adunque  non  fi  traudrà  altra  materia  fi  non  lettere 
di  diuerfi ,  ferine  a  me  doue  fi  contengono  propofie  & 
rifpofie ,  medicamenti ,  configli  yfanità  &  infermità. 
T^el  figliente  libro  poi  Ji  vedevamo  diuerfi  lettere  no- 
(ire  in  rifpofla  di  altre  lettere  ferine  a  noi  da  diuerfi 
huomni  di  più  prouincic  &  Città  dell'Europa  :  delle 
quali  lettere  fi  ne  potrà  cauare  grandi f sima  utilità  : 
percioche  in  effe  fi  difeorre  di  molte  materie  fopra 
diuerfi  infermità ,  rimedi] ,  &  altre  co  fi  oportune,  & 
neceffarie  in  tal  profusione  .  Chi  feorrerà  adunque 
queflo  nofìro  volume ,  trouarà  cofe  di  molta  fua  fatis- 
fatt'tone. 

Moltò  magnifico  &  Eccellente  Signor  mio 

offeruandifluno  T. 

Vlty  di  voflra  Sig  Eccelknt.  ho  ricevuta  in  ri- 
fpofla di  Tri* altra  mia  di  Settembre  pafsato  : 
nella  quale  hò  intefo  quanto  mi  firiuete  circa  la  mia 
indifpofitione:  &  certamente  vi  cmfeffola  veritàycbe 
voi  intendete  molto  meglio  la  infermità  mia ,  che  non 
faccio  io  flefso ,  che  la  fopporto  >  perche  mi  hauete  fa- 
puto  dire  tutti  gli  accidenti ,  che  pafsano,  &  la  infer- 
mità che  co  fa  fia,  &  il  rimedio  che  da  voi  mi  fu  ordi- 
nato ,  mi  è  flato  tanto  gioite  uolejy  che  non  ve  lopotria 
mai  dire  ;  &  quella  vntione  che  mi  mandafle  da  Ge- 
netta con  quekelettuarioy  pare  che  [uno  rimedi]  cele- 
fiiali  e  diuinitcbe  cosìpreHo  non  gli  opemi^che  io  fin- 
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tij  tanto  giouamento  come  fe  io  fofsi  flato  al  tutto  fa- 
nointi  refiarono  alquanto  enfiati  li  piedi,  ma  tuttauia 
andauana  declinandoli  io  non  potei  bauer  patientia9 
the  rmfàfof^a  rompere  ilvofiro  comandamento,  che 
mi  haueuate  comandato ,  che  per  ne j] un  modo  io  non 
mi  lafciafse  configliare  di  far  bagni  nejlujje  alli  piedi  ; 
&  io  nella  mia  mathora,efsendo  ynafera  in  vna  fpe- 
ciarla  col  poftro  Capriccio  medicinale  ,per  veder  fare 
il  vofiro  elettuario  imperiale,  fopragionfero  dui  medi- 
ci della  nosìr  a  Città ,  quali  entrorno  nella  [peci aria , 
&  viddero  che  io  ordinano,  detto  elettuario ,  &  detti 
medici  vplfero  vedere  il  libro,  &  me  lo  portarono  vìa, 
ne  mai  più  l  ho  potuto  ricuperare  ;  &  quefii  mi  con- 
sigliarono ,  che  io  facefsi  vn  bagno  di  vino  ,  con 
rofe  ,  mortella ,  balaufii ,  ramarino  ,fior%e  di  radice 
di  noce ,  cornino,  e  milt  óltre  diauolarie,  &  le  face f se 
bollire  fin  tanto ,  che  calafse  vn  ter\o,  &  poi  ten  a  li  i 
piedi  dentro  tanto  caldo  ,  quanto  fi  potefse  /offerire  ; 
e  fiore  così  fin  tanto ,  che*l  bagno  non  fofte  piò  caldo , 
&  io  a  fmo  battezzato  mt  lafciai  voltare  :  &  la  pri- 
ma fera  che  io  lo  feci,  peggiorai;  la  feconda  piò ,  &  U 
ter%a  molto  più:  di  modo  che  fono  già  pafsati  dai  me* 
fi ,  che  non  pofso  camìnare  ;  &  ho  i  piedi  &  le  gambe 
enfiate  :  &  quando  io  vi  ddi  che  peggi  or  aua ,  mandai 
per  quei  baienti  medici ,  che  diceuano  con  tra  la  vo- 
flra  opinione  9  &gU  mofiraila  vofira  amoreuolifsima 
lettera ,  nella  quale  fi  conteneua ,  che  per  nullo  modo 
mi  lafciafsi  indurre  a  far  bagni  ;  &  efsi  che  fi  vid- 
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.  dero  [cornati  »  non  feppero  quel  che  dire  ,  fe  non  che 
^tuicenna  comandava  che  fi  face fscezb  afta, per  crede* 
re  più  ad  vn  morto,  che  ad  vno  vino,  fon  qua  fi  morto: 
nondimeno  lafciando  tutto  quello  da  parte s  vegga  pur 
voflra  Signoria  quello  che  fi  può  fare  >  perche  fio  bene 
della  Vita ,  ho  appetito ,  dormo ,  non  hà  altro  3  che  la 
enfiagione  delle  gambe  &  ielli  piedi  :  &  fe  io  non  ca- 
mino ,  non  mi  dogliono  :  fate  mò  voi  ciò  che  vi  pare  f 
confettatemi  Scorticatemi ,  medicatemi,  che  io  fiorò 
obbediente  alli  vofiri  precetti .  Et  fe  alcuna  cofa  bifo- 
gna  portare  da  V enetia ,  il prefente  latore  fodi sfarà  il 
tutto.  &  ancor  farà  vn  prefente  alla  S  .V  .di  fei  feudi, 
qu ai  goderà  per  amor  mio ,  &  quefiinon  fono  per  pa+ 
gamento,ma  folamente  per  fegno  di  amore  perche  farò 
il  debito  mio  >  come  fi  ricerca .  Ho  dato  commi f sione 
al  prefente  latore ,  che  mi  porti  tutti  i  vofiri  libri ,  & 
fecreti  del  Falopia  :  Voflra  Eccellenza ,  in  cortefia,  fi 
degnerà  farglieli  hauere  ben  ligati ,  &  ben  regiftrati , 
perche  hò  iptefo,  che  fono  belli ffimi  librile  molto  dileu 
teuoli  da  leggere. Et  con  queflo  farò  fine,per  non  fa(ìi~ 
dir  più  voflra  Signoria  Eccellente  &  in  tutto  e  pqr 
tutto  megli  raccomando .  Di  Cefcna,  olii  8 .  Tipuem- 
bre  1564- 

1 

Di  V.S.  Eccell.  affettimatifsimo  feruittre, 
Labaro  Talatin  da  Imola. 

* 

Al  Ma- 
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Al  Magnifico  M,  Lazaro  Palatino  da  Imola  mio 
cariffimo ,  in  rifpofto  d'vna  fua  delli  8.di 

Nouembre64* 

VT^a  di  Vofira  Signoria  delti  8  M  7{puemt>re  del 
ó^.ho  ritenuto  con  fei feudi  d'or  ocelli  quali  vi 
rendo  infinite gratie  ,&  fi poteua  far  fcnqa  1  pèrche 
faccio  maggior  capitale  divn  pax  di  Vofira  Signoria 
che  di  quanti  dinari  fono  al  mondo  :  perche  li  denari 
fi  vanno ,  &  il  buono  amicò  refta  :  bor  per  la  preferi- 
te voHra  lettera ,  ho  intefo  quanto  miferiuete  ;  il  che 
r$i  hà  difpiacciuto  in  quel/a  parte  che  mi  bautte  di* 
fobbedito  nel  lafciarui  configliare  a  fare  bagnuoli  2 
perche  il  bagno  bumido  ecalido  ,  attrae  a  feglihu~ 
mori,  &  fa  alteratone .  ma  mi  piace  bene ,  che  ri 
fiate  chiarito ,  perche  vn' altra  volta  crederete  me* 
glio .  Vi  mando  per  il  prefente  latore  voibv  amico  % 
tre  rimedi/ .  tvno  è  la  noflra  quinta  ejjen^a  vegeta* 
bile,  della  quale  ne  pigliarete  ogni  mattina  vna  quaf* 
ta  di  oncia  a  digiuno  :  //  fecondo  rimediò  è  l'olio  phi- 
lofophorum  di  tormentina ,  &  cera  3  con  quale  vi  on~ 
gerete  ogni  fera  le  gambe  quando  andate  in  letto  fen* 
7&  fcaldare;  &  vi  mando  a  5 .  pillole  angeliche,  ferita 
ie  da  noi ,  delle  quali  ne  pigliarete  ogni  tre  giorni  vna 
prefa,  cioè  tre  per  volta  la  fera  due  bore  auanti  ce* 
na  ;  &  non  fate  disordine  della  bocca ,  ne  con  donna  % 
&  fate  efercitio ,  perche  vi  conuiene  molto .  Vi  fi 
mandano  tutti  i  nofiri  Libri  Rampati  che  a  punto 
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pochi  giorni  fanno  che  jon  finiti  di /lampare  li  due  vi- 
rimi :  efè  altro  vi  occorre ,  comandatemi  9  che  ftmpre 
farò  pronto  alti  ferititi]  vofiriy  &  con  queflo  mi  racco- 
mando. Da  Venetia  atti  2  .di  Decetnb.óq. 

Di       armcifsimo  Leonardo  Fioravanti, 

■ 

Magnifico ,  &  Eccellente ,  come  fratello  « 

honorando.  , 

é 
m 

„  » 

DOppò  la  partita  vofira  di  J\gma,  fon  flati  molti , 
cbevihfmodefiderato  ,  perche  veramente  fi 
può  direbbe  Scorna  babbi perfo  la  ifkfsa  virtà,&  corm 
tefia  ;  yi$ò  dire  5  che  molte  volte  fete  raccordato ,  & 
quel  vofir  alibro  detto  Capriccio  medicinale ,  è  molto 
defiderato  da  tutti  »  eccetto  da  quegli  infelici  medici , 
jC1 bautte  Così  mal  trattati  in  detto  libro ,  ma  tutti  gli 
altri,  che  erano  della  vofira  fattone,  vi  sù  dire,  che  f$ 
ridono-,  ma  vi  prometto,  che  tutta  J\oma  vi  de  fiderà . 
Et  fè  voi  volefle  tornare  i gentiluomini  Rimani  f  vi 
farebbono  vna  fìatua  in  Campidoglio ,  Si  che  priego 
il  Sigpor  Dio  +  die  vi  infpira  a  douer  tornare  ,  Ma 
frà  tanto  è  biffano  ,  che  la  Ztcellentia  Vofira  mòia 
yn  confegUo  *  &  anco  aiuto ,  La  mia  conforte ,  che 
è  [olita  a  patir  quel  catarro  t  che  fapetCj  bora  glHà 
tanto fafìidio ^chenonglipuòrefifì^re :  fupplicodun» 
que  Vofira  Signoria ,  che  fe  egli  è  alcuno  rimedio  per 
aiutarla ,  che  non  fi  manchi ,  &  mandatemi  voi ,  ciò 
che  vi  pare  con  l'ordine  da  pigliarli  >  che  non  fi  prete* 
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rtrà,  perche  hàgran  diuotione  in  voi:  perche  sa  quan  * 
to  battete  fitto  alla  Cornar  Camilla ,  &  alla  Signora 
Laura  di  Borgona,  &  alla  V ornar  a  de"  Mafsimi,  &  a 
molti  altri;  &  precipue  a  lei  quando  la  medicafle ,  mi 
dice  che  non  vuol  fare  piàauanti  ne  più  indietro,  fe 
non  quello  che  gli  or  dinar  et  e  :  &  di  pià  il  mio  putto 
picciolo  di  fette  anni,  è  tutto  pieno  difcrouole:  &  Ibo 
fatto  medicare  a  mcfser  Giouanbattifla ,  ma  è  poco 
manco  di  vno  anno ,  che  lo  medica ,  &  non  gli  ha  an- 
cor fatto  gì ou amento  alcuno  :  an^fià  ogni  dì  peggio . 
Sò  che  voi  neguarifie  tre,  che  mi  ricordo,  &  con  tan- 
ta facilità  :  &però fela  Eccellentia  Voflrà,fivoleffc 
degnare  di  mandarmi,  0  la  ricetta,  0  ilrimedio,mi fa- 
rà fomma  gratta ,  &  fcriuermi  ciò  che  fi  hà  da  fare , 
che  tanto  fi  farà .  Ho  dato  due  frisate  Bimane  delle 
grandi  a  mejffer  Francefco  Ma^a,  che  fià  al  Telegri- 
noy  che  ve  le  mandar à  alla  Spedarla  del  Dolfino ,  in 
Mer^aria  a  Venetia .  Voflra  Signoria  le  faccia  ricu- 
perare, &  fe  le  goda  per  amor  noftro.  ma  non  fifcordi 
di  noifuoi  feruitori:  altro  non  dirò,at tenderò  a  prega- 
re T^pfiro  Signor  Dio,  che  lo  profperi  come  de  fiderà  . 
PiBkpmaallÌ2^Mar^pi'y6^ 

' ■      >  %* 

■  r  * 

Di  F.S.  Eccellente fermtor  amoreuole, 

Tomafo  Luche  fe. 


i 
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Al  Magnifico  M.  Tomafo  Luchefe  amico  cariC- 

fimo,  inrifpoftadivnafuadiRoma 
delli  24.  di  Marzo  65 . 

/ 

CMiffimo  meffer  Tomafo  :  Vna  vostra  delli  24, 
di  Mar^p  ho  riceuuta  per  il  cornerò  ordinario , 
nella  quale  ho  intefo  quanto  mifcriuete  :  circa  li  miei 
libri,  quello  che  ho  ferino  di  quei  medici,  non  Iho  det- 
to per  dir  male ,  perche  non  è  mio  coflume ,  ma  io  l  ho 
ferino  folamente,perche  Bgma  &  tutto  il  mondo  fap- 
fia  la  veritàiquanto  al  tornar  mio  a  J{oma  non  ho  tal 
penfamento  in  modo  alcuno,percbe  voglio  che  fi  flam- 
pino  tutte  l'opere  mìe,  che  faranno  da  fétte,o  otto  To- 
mi:  coneranno  molti  meft  prima  che  fiano  finiti .  Ho 
di  pìk  intefo  la  infermità  di  madonna  Ortenfia  voSha 
con  forte ,&  della  indifpofitìone  del  putto, ilche  mirin- 
crefee  molto ,  per  non  effer  prefente ,  a  poter  fare  quel 
tanto  d?e  io  defiderarei;  farò  dunque  così,  vi  ordinarò 
ciò  che  battete  a  fare,  &  voi  farete  il  medico;  &  Per- 
dine farà  quello ,  cioè  per  madonna  Ortenfia  potrete 
andare  alla  doana  da  mefier  GiùUanni  Giuaualuti 
fpeciale,con  quefla  Inter a,&  fami  dare  vna  prefa  del 
noftro  dia  aromatico  ;  &  glielo  farete  pigliare  vna 
mattina  a  digiuno;  &  quefio  la  farà  vomitare, per  che 
bifogna  fcaricare  lo  (lomaco:&  apprefso  quefio  vi  fa- 
rete dare  dal  mede  fimo  meffer  Giouanni  dieci  firoppi 
Jolntiui  dinoflra  inuentione:  &fatenegli pigliare  ogni 

matti- 


1 

1  ■ 

Digitized  by  Google 


Libro  Terzo.  i 
mattìna,vno;  e  fatto  quefloja  farete  vngere  ogni  fera 
quando  và  in  letto,col  noftre  olio  incompoSiibile,  qual 
vi  darà  pur  detto  fpeciàle  ;  &  che  non  di  [ordini  della 
bocca,  che  piacendo  a  Dio  pretto  farà  f anata  .  Quan- 
to al  putto, andar  ete  da  meffer  Bachio  fpetiale,&fa- 
teui  dare  dodici  dramme  di  eltttuarìo  angelico  partite 
in  otto  volte, &  ogni  tre  giorni  gli  ne  darete  vna  pre- 
fa,  &  fareteui  anco  dare  del  nofiro  cerotto  negro  per 
fcrofole,&  con  quello  lo  medicar  ete,  ne  mai  fate  altra 
forte  di  medicamenthpercioche  con  quefli  hauerete  l  - 
intento  voflro ,  così  deltvno ,  come  dell'altro  :  &*non 
mancate  di  am farmi  ilfucceffo  di  quello  che  farete,& 
raccomandatemi  altvno,&  all'altro  jpcciale:  quanto 
allefri\ate,fc  verranno  a  faluamento,&  che  mi  fieno 
date  le  goderà  molto  volontieri  per  amor  vofiro  .  Et 
con  queflo  faccio  fine,&  reflarò  pregando  T^oflro  Sig. 
Dio,  che  vi  dia.il  voflro  defiderio ,  &  vifana  li  voHri 
infermi,  non  altro  .  Di  Venetia  atti  i q.d^prile  65 . 
in  S oblato  ferina.  > 

Tutto  voflro  Leonardo  Fiorauanti. 

Molto  Magnifico  >  &  Eccellente  Signor 
y         Dottor  cariffimo . 

HO  intefo  buona  nuoua .  di  voflra  Signoria* ,  pe*  il 
cì/e  mi  fon  rallegrato*.  quefli  giorni  paffatì , 
mi  ri  trottai  alla  curia  di  notar  Giouanpietrojdou?  era- 
no molti  degli  amici  fnoiy  &  voftri  >  che  ragionauano 
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h onorai  a  mente  della  fignoria  voflra  >  &  trattauano 
di  condurui  in  Trapali  per  vno  de" medici  della  città , 
con  ducento  ducati  all'anno  di prouifione  :  perche  al 
prefente  non  vi  fono  medici  li  beri, eh  e  vogliano  tal  ca- 
rico yfe  non  principiatiti \&  ifeggi  non  li  vogliono  ac- 
cettare :  ma  vn  par  di  y.S.  haueriano  fomma gratta 
d  h*Hcrlo>&  in  quella  curia  firagionaua  di  tante  bel. 
le  efperien^e  fatte  in  quefla  città  :  chi  diqeua  ha  gua- 
rito il  tale,  &  chi  la  tale;cofe  grandi. &  haueuano  vn 
libro  voflro,  che  tutti  lo  voleuano  vedere;  cofa  che  mi 
diede  tanta  confolatione,che  non  lo  creder  efle.  Et  cosi 
lo  diffi  alla  ftgnora,&  a  Canarina  mia  che  tutte  fi  aL 
legrorno.  Monfignor  noflro  è  fatto  Legato  di  Vcnetia, 
&  prefto  verrà>&  io  fpero  di  venir  con  lui ,  &  ci  ve- 
dremo yche  mi  pare  che  fe  io  vi  veggio  vn%  altra  volta, 
che  morirò  poi  contento  4  Sapete  bene ,  che  quel  bian- 
co che  la  ftgnoria  voHra  ci  infegnò  a  fare,  che  thaut- 
tno  fatto  affai  volte  f  &  trouamo,  chi  lo  paga  vn  tari 
tonda,  che  è  boniffimo guadagno,  il  compadre  Fran- 
cefeo  &  io  facciamo  a  metà  >  &  fifa  alla  fua  caja  di 
continuo-y  ma  far  afonia  a  venire  a  Veneti  a  a  com- 
prare orpimento,  perche  qua  è  cari/finto,  &  non  fe  ne 
truoua  ♦  Et  jefoffe  in  piacere  di  voflra  Signoria  vor- 
riamo  la  ricetta  da  fare  il  balfamo  &  la  quinta  effen% 
\a,ferdx  fon  cofe  molto  defideratc  per  i  medicamenti 
delle  ferite  :  &  quel  vofiro  meffer  ìfeppo  Moleto  Cici~ 
liano  fi  andò  a  partire  di  Trapeli,  che  bau  eri  a  guada, 
gnato  lo  munno  ,/e  vi  f offe  flato .  Et  così  quefla  città 
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è  reHata  priua  della  voflra  virtù  f  che  era  tanta  ap~ 
predata  :  vorrei  ancora  vno  di  quei  voiiri  libri f  che 
bautte  fatto  lampare  ,  che  intendo  che  parlano  di 
tante  belle  cofe  :  ma  qui  nortrfe  ne  può  trottare  per  di* 
nari .  Circa  al  fatto  mio,  Voflra  Signoria  faperà,cbe 
mi  è  tornato  ancora  vn  poco  di  quelthumor falftr,  che 
io  foleua  patire ,  &  mi  dà  gran  fafiidio:  vorria  vna  di 
quelle  medicine  ,  che  mi  defie  in  cafa  della  Signora 
Vecchia  ,  &  in  J^apoli  non  sò  come  trouarla:  fe  voi 
mi  la  potefie  mandare  per  il  procaccio  ,  coHa  ciò  che 
fi  vogliaci  gratia  non  re  fiat  e  di  mandarmela.  Et  con 
quello  re  fiorò  $  baciandole  mani diVofixa  Signorìa 
per  milk  volte  <  //  Signor  Giouantomafo ,  laSignora 
Faufiina,  Catarina  mi  annotar  Gianpietro,  la  Signora 
*4ufilia3  &  molti  devofiri  amicavi  fi  r accomandane 
pispoli  alti  ìz.Febr,  1565. 

Seruitore amóreuoliffimo  di  y.Sig. 
Giandomenico  Zauaglione. 

1 

AI  mio  carilfimo  amico  M,  Giouaiidomenico 
Zauaglione  Napolitano ,  in  rifoofta  della 

fopraferitta . 

Magnifico  amico  cariamo  ,  vna  diV.  S,  delli 
il.di  Febraroii6$0boriceuutaamegra~ 
tiflìma ,  per  hauer  intefo  quello,  che  la  S \V .mi /crine 
della  buona  mmoriayche  tengono  quei /ignori  i{apò~ 
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fauni  del  fatto  mio.  Quanto  al  bianchimento  he  caro, 
che  vi  riefca  tosi  bene .  Circa  li  miei  libri  che  diman- 
date, prefio  ne  faranno  portati  in  't^apoli  alla  bottega 
di  Meffer  Marco  di  Maria  sfotto  la  cafa  del  Sig.  Ma- 
rinSpineUo  protomedico  del  F^egnoie  là  ne  potrete  ha- 
uere.tvno  è  intitolato  Specchio  difcientia  vniuerfale, 
&  l'altro  Compendio  difecreti  rati  anali  $  libri  vera* 
j  mente  che  nè  pigliarne  gran  gufio  nel  leggerli ,  perche 
trattano  di  varie  &  diuerfe  materie  importanti  & 
vere .  Quanto  all'orpimento ,  in  Venetia  fe  ne  truoua 
a  centenara  di  cantar  a  ,  tanto  ne  volere  per  voi ,  mi 
rallegro  affai  della  venuta  di  Monftgnore  ,  perche  è 
miofignore  e  patrone ,  &  voifete  tnió  fuifceratiffimo 
amico  :  &  la  maggior  allegrerà  ,  che  mi  poteuate 
dare  è  la  vosira  venuta  .  Quanto  alt  h  umore  /olito 
che  mi  fcriuete  ,  che  vi  è  tornato  a  dare  vn  poco  ai 
faSiidio  %  che  vorrefle  la  medicina  ,  che  vi  diedi  in 
cafa  della  Signora  Pecchia ,  potrete  andare  da  mef- 
fer  Sigifmondo  Grandiglio ,  già  mio  [pedale ,  &  dirli 
che  vi  dia  vna  prefa  di  dia  aromatico  in  beuanda  , 
<Jr  lui  vi  feruirà  ;  &  la  pigliarete  ne  più  ne  meno 
come  t  altra  volta  j  &  piacendo  a  Dio  ,  vifanari 
in  tutto  :  &  fe  vi  pareffc  ,  potrefle  vfare  il  noSho 
elettuario  imperiale  ,  fcritto  nel  nojìro  Capriccio 
medicinale  col  modo  di  farlo  &  operarlo  ;  &èfoft 
the  molto  vi  conuerrà  :  altro  non  sò  che  dir  ni ,  fe 
non  che  mille  migliara  di  volte  mi  raccomando  : 
&  vi  fitpptiCQ  a  raccomandarmi  a  tutti  gli  amici 
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miei .  &  con  queflo  fàfine.  Di  renetta  alti  3 .  Marq> 
6$  Jn  Sabbato  ferina. 

Di  V.S. amici/fimo  Leonardo  Fiorauanti. 

Magnifico  Signor  mio  offeruandiflimo. 

PEr  la  predente  mia  intenderete  buone  nuoue  del 
cafo  noflroila  Sig.  >oflra  faperà  come, alti  1 6  .d'- 
aprile pajfato,  riceuei  vna  di  voflra  Signoria  infieme 
eoi  configlio  in  feriti  0  [opra  la  mia  acerbijjìma  infer- 
mità. &  io  ad  inflantia  di  Monfìg.nofhro  mi  con  figliai 
con  maeflro  Stefano,con  maeflro  Iacomo  daTerofa,e 
con  maeflro  Giuflinian  Vinetti,  doue  maeflro  Stefano, 
&  maeflro  Giufìjnian  f  inetto  non  vokuano  confen- 
tireper  modo  alcuno,  ch'io  entrajfi,  in  tal  impreja,ii- 
cendomi  ch'era  per  imponibile  >  che  io  non  moriffi  pri- 
ma che  pajfajfero  x.  giorni;  ma  il  benigno  maefiro  la- 
corno  diffè  a  Mcmftgnor  noflro,  che  facendo  tai  rimedi} 
faria  fonato  in  pochi  giorni;  &  così  mandai  per  taejfer 
Giouanni  atta  do  atta,  che  è  noflro  [pedale,  &gli  detti 
il  voflro  Capriccio  medicinale  ,  &  il  configlio  fcriìto 
da  Voflra  Signoria:il  qualM.Giouanni/nifece  tutti  i 
rimedij  ordinati  da  F.S.& fubito  li  cominciai  piglia- 
re :  ma -pi  sò  ben  dire  ,  che  quel  voflro  dia  aroma- 
tico mi  dette  da  fare  per  longo  e  per  trauerfo  ,  con 
tanto  vomito  che  >i  Jbtpirefte  ,  &  (piando  fé  circa 
1 9.  bore  ,  volfi pranzare ,  &  tcifiynafcudeUa  di 
brodo  con  due  gambette  ttefrefche,&  *nperoflufatot 
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&  beuei  vn  me^p  gotto  di  vno  fanfuerino  piccolo ,  & 
francato,  che  bebbi,  Mùnfignort  mi  iterine  a  vedere  ; 
&  ragionando  cori  lui  mi  venite  vii  gran  fastidio ,  che 
mipareud,  che  tutto  il  palalo  fi  voltdjfe  fotta  fopra, 
&  mi  veline  vn  vomito  cosi grande  i  che  vomitai  il 
palio  con  più  di  dieci  libre  di  colere  &  flemme ,  &  trà 
t  altre  cofe ,  io  buttai  vn  verme i  ber  etino  pelo  fa  tou$p 
vn  palmo  &  me^o  ;  Uguale  fk  enfi  di  gran  marauir 
glia;  &  fubito,  cominciai  meglioraregraridementei&. 
.  così  pigliai  animo  grande  ,  &  tolfi  i  [troppi  foluti- 
uiilvinOi  &  tutte  k  altre  cofe:  &  ddeffo  per  gratta 
di  Dio  i  mi  fetito  tanto  bene  i  &  fori  così  fono ,  che 
non  bò  imidia  a  huomo  di  1\oma  ,  &per  fiori  peccare 
nel  peccato  della  ingratitudine  verfo  vofira  Signoria 
li  mando  dodeci  ducati  di carriera  ,  che  fe  li  goda  per 
amar  miOi&  mi  faccia gjratià  di  mandarmi  vri  fiaf- 
ebettmo  di  quella  fua  quinta  efietì%a>che  ne  fatto  pari 
pouamento;  e  con  queflo,  me  li  off  ero  &  raccomando* 
Di Hpmd alti  z^.di *Agoflo  1 5 \6 1  4 

Di  y^Sigé  feruitot perpetuo  Filippo 
Unioni  da  Viterbo  4 

AI  Mlgri.M.  Filippo  Arcioni  di  Viterbó,Came- 
.  riere  di  Monlig.  di  Troia;in  rifpofta  della 
Tua  di  2  4 .d* Agofto  1 5  1  * 

.  » 

Magnifico  mejfer  Filippo  cariflimo  .  Vnadi 
V.Sig4  delti  2<\.d%  Sgotto  61 M  riceuuta  con 
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dodeci  ducati  di  camera  ,  delli  quali  -pi  ringratio  per 
infinite  volte .  &  ancor  che  non  gli  babbi  guadagnati 
con  le  miegiufie  fatiche  f  li  accetto  ,  &  li  goderò  per 
amor  voflro  :  hò fentito grandi ffima  confolatione  nelt 
intendere il  felice  fuccefio  della  vofìra  infermità  *  che 
fia  così  ben  guarita  i  perche  so  che  Monfignor  f{eue- 
rendifi*  thauerà  hauuto  molto  caro  ;  perche  sò  che  V* 
S.  i  il  fuo  occhio  deSho ,  e  che  fen^a  quella  non  viue- 
rebbe  contento  di  mondo  :  &  hi  gran  ragione ,  perche 
voifete  il  fuo  rifugio ,  in  tutto  &  per  tutto  :  li  manda 
vna  fiafchettiHa  della  Hofira  quinta  effen^a ,  fecondo 
che  mi  hauete  ferino ,  la  quale,  farà  dentro  le  caffè  del 
vetriario  o  bicchier  aro,  cbeftà  alli  Maffijlui  ve  la  da- 
rà ,  perche  Ihò  cortftgnata  a  lui  i  infieme  con  quattro 
bicchieriyper  bere  vin  greco  o  coffomon  hò  potuto  più, 
per  non grauare  il pouero  mercante  .  filtro  non  dirò 
per  bora ,  fi  non  che  à  Monfignor  e  i&allaS.V.  mi 
raccomando^  e  gli  b  afe  io  te  mani.  Ditene  ti  a  alli  30, 
dy  Ugo  fio  in  Sabbato  fcritta  < 

Di  FJ.  amico,  &  come  fratello 
Leonardo  Fioravanti^ 

Molto  Magnifico  &  virtiiofb  Signor  mio 

ofleruandiffimo, 

Alti  giorni  paffatijolft  vna  ptefa  del  vofiro  es- 
tuario angelico,  fecondo  totdJriè  voflro  il  quale 
mi  dette  non  poco  fafiidio:  vero  è  che  auantipranTg- 
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re  fui fuori  di  tr  attaglio ,  &  di lì  à  quattro giorni ,  it 
nofìro  meffer  Francefco  mi  fece  torre  vna  prefa  di 
quella  voftrafQLuere,qual  effa  ancor  mi  fece  vomita- 
re, &  andar  del  cor  fi  &fene  bauete  voglia,  vi  farò 
ridereyandai  a  feruire  il  Cardinale  perche  quella  mat- 
tina era  a  pran^  con  lui  il  Cardinale  Monte  Tutela- 
no, &  il  Vèfcono  di  Troia:  &  dando  bere  al  Cardinal 
»  offro,  mi  (i  mojfe  vn  vomito  con  tanta furia,che  non 
potei  vfeire  di  [ala ,  che  vomitai,  e  poi  andai  alla  ca- 
mera mia ,  &  vomitai  vn  baciletto  pieno  di  materia 
tnolto  diauolofa:  &  fatto  queHojn  capo  di  tre  giorni, 
mi  meffì  quelcerotto  fu  lagomma  della  gamba,ilquale 
vifo  dire ,  chtnù  cauò  tanta  dell  acqua ,  che  mi  cauò 
via  il  dolore  :  &  quaft  mi  ha  disfatta  lagomma .  ma 
poi  non  ho  fatto  altro  di  quello  che  mi  hauete  ordina- 
to, perche  del  tutto  fio  bene ,  eccetto  della  tefia  &  del 
teflicolo.  Se  P.S. vuole  mò  chiofeguiti  quanto  mi  or- 
dinò ,  quella  mi  auift ,  che  fon  per  far  tutto  quello  che 
mi  comandarere  .  Il  noflro  [cultore  non  ha  mai  più 
fputato  fangue,&  Hà  benijJìmo,&  vi  fi  raccomandai 
&  il  Sanefe  vorria  ;  che  voSira  Signoria  li  manda/si 
quattro  di  quei  manuferifii  che  li  defie  altre  volte  Jton 
altro ,  fe  non  che  fe  a  Vofira  Signoria  occorre  cofa  da 
J{pma ,  quella  mi  comanda,  che  fiò  molto  deftderofo  di 
feruirla:&  così  megli  offero,&  raccomando. 
Di  Bgma  alli  1 7.  Decembre  6 1  .in  Mercore. 

pi  V.S.  affettionatiff.  &  che  de  fiderà  farli 
Jeruitio  lacomo  Saracco  Tiamontefe  „ 

1   AI  Ma- 
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in  rifpofta  di  vna  fiia  delli  1 7«Decemb»  1551, 
ferina  a  me  in  maceria  di  infermità . 

Magnifico  M.  lacomo  carijf.  Vna  di  V.  S.  delli 
17.  Decembre  61 .  hò  riceuuta  a  me  grati fsi~ 
may  per  hauerUntefo  buona  nuova  di  voi,  e  dello  fini- 
tore ,  che  non  hà  fputato  più  [angue  :  &  vi  prometto  , 
che  mi  è  venuto  da  ridere  quando  hò  intefo  quella 
burla  del  vomito  ,  che  vi  fucceffe  in  fata  .  Hò  intefo 
quello  c'hauete  fatto,  cioè,  c'kauete  tolto  lo  elettuario 
angelico  e  la  potuere,  e  fatto  il  ncftro  vificatorio,  e  che 
tnòbauete  voglia  di  feguitare  .  &fecof$  è  pigliate  il 
nofiro  Capriccio  medicinale  ,  &  trouate  il  capitolo 
in  materia  di  mal  francefe  con  gomme  ,  &  farete 
tanto  quanto  in  efio  capitolo  fiinfegna  ,  che  farete 
bene  per  voi  ;  &  di  mano  in  mano  fatemi  intender  il 
tutto:  meffer  Bacchio  Speciale  noftro  vicino  viferui- 
rà ,  perche  lui  è  molto  inftrutto  da  me  in  tale  infermi- 
ti.Circa  li  manuferifii  0  ciré  Ile  che  dimanda  lo  fruito. 
re>  fi  chiamano  per  nome  dia  aramaticoye  mefser  Gio- 
uannì  Speciale  aUa  doana  le  tieneilui  lo  potrà  feruire: 
&  così  non  mi  occorrendo  dir  altro^refiarò  alliferuitij 
vofiri  y  fupplicandoui ,  che  bajeiate  le  mani  da  parte 
mia  a  Monftgnofllluflrifsimo  ,  ilquale  prego  nofiro 
Signor  Dio  ,  che  lo  pofsiamo  veder  Tonttfce  %  come 
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inerita  .  Di  f^enepia  alti  27.  Decembre ,  #»  S abba- 
io ferina  f 

JD#  F  ,Sig.amicoy&  come  fratello  cariamo 
Leonardo  Viorauantijmdico  Bologne fe . 

Magnifico  &  Eccellente  M .  Leonardo . 

IO  mi  fono  trottato  qui  in  Hpmayin  vn  luocoyiòuefi 
kggeuano  i  voftri  Capricci  medicinali;&  effendo- 
ui  date  molte  lodi  da  molti ,  &  majfime  da  chi  vi  co- 
nofce;commendando  in  voi  l'ingegno  &  la  verità  delle 
fetente  maffime  che  anco  leggeuafi  quell'altro  vofìro 
libro  di  diuerfe  fc\en^è  &  arti,  nel  qualvenendofi  così 
[correndo  a  leggefil  modo  di  far  quella  vojìra  forte  di 
nauilij  ,  non  mai  piùvifline  vditi  da  altri  ,  &la 
mona  inuentfotie  della  fiupenik  pegola ,  fubito  fk  in- 
tefa  la  Tiferà  >  ancor  che  poi  l'infegnate  in  vn  capito- 
lo particolare  j  &  ancor  che  fìa  da  fe  faciliffima  da 
intendere y  ma  netti  Capricci ,  doue  voi  infegnate  di 
conferuar  la  vita y  cofa  efrè  di  tanta  importaw%ayfu- 
rono  molti  che  fimarauigliorno  ,  ansivi  tafsoì no , 
con  direy  che  facendo  voi  prof  e  filone  digiouare  a  tut- 
tiye  mandando  e  feoprendo  tanti  belli  fecreti  a  voifolo 
Hoti y  e  poi  mofirate  in  co  fa  tale y  voler  efser  auaro  al 
profumo  ,  con  dir  ma^ma^etti y  \am Rametti y  e 
paróle  fimi  li  ^  che  non  fi  pofsono  intender  per  modo  al- 
cuno y  fu  detto  che  manco  voi  le  intendeuate  :  &io 
prefi  la  vofira  dijfìfa  ,  come  quello  che  vi  amo  per 
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obligo  che  vi  tengo  di  vna  infermità  ,  che  mi  fanajle 
longamente  portata,  ne  mai  da  altri  medici  conofou- 
ta,  &per  tanto,  bò  tenuto  conduzione,  che  V,  s.  non 
haurebbe ,  fcritto  in  Cimili  libri  co  fa  fen^a  fondamen- 
to: &  che  in  quelle  parole  è  mi/krio  altifsimoma  per- 
che fono  re  fiati  fufpeft  j  &  io  che  vi  amo ,  &  che  non 
vorrei  che  vi  acquifiafie  il  nome  di  nemico  della  falli- 
te dell'huomo,  con  non  volere  che  fi  intenda  vn  fecreto 
tate ,  mi  hàparfo  con  queSla  pregami  a  volere  a  me,' 
come  amico  fedele,  che  li  fono-,  melare  tal fecreto,ac- 
ciò  poffa  far  fede  a  ciafcuno ,  che  volefse  dire  in  con- 
trario. &  volendomi  dare  rifpofta  potrete  indicar  le 
lettere  in  pia^a  di  monte  Giordano  in  cafa  di  mefser 
Dolce  Caccinola  procuratore  .  &  a  voi  mi  offero  & 
raccomando  per  fempre , 

Di  I\gma  atti  2  9.  Luglio  1^6$. 

Di  r,S.kccell.amico,<&  come  fratello 
Hercok  di  Bimani, 

.  Hercole  di  Romanziti  rifpofta 
della  ftidetta , 

M*9»  M<  ^ercole  carifsìrno,  Vna  di  vojìra 
Signoria  del/i  i9. Luglio  <55  .bò  ritenuta  a  me 
gratijsima ,  nella  quale  bò  intefo  quanto  mijcriuete  : 
vi  rtngratio  pur  afiai  &  con  tutto  il  cuore,  che  haue- 
teprefa  la  mia  di f e  fa ,  contra  coloro ,  che  mi  voleua- 
m  tafsare  di  alcune  cofe  ,  &  voi  tanto  amoreuole , 
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m  bautte  auifatoi  &  io  vi  rifpondo,cbe  molto  volon- 
fieri  nonjolamente  a  voi,  ma  anco  a  tutto  il  monda 3 
chi  lo  vorrà  fapere  :  ma  bifogna  [correre  tutti  i  no/hi 
libriate  i  quali  trouarete  il  tutto  per  ordine  fcritto  non 
follmente  quelle ,  che  ancor  tutte  Poltre  cofe,  che  non 
vengono  intefe  :  &  quefto  bò  fatto,  accioebe  chi  vorrà 
fapere  le  cofe  nojlre  ,f%  affatichi  ancor* a  ftudiare  i  nor 
Jlri  libri,  per  faper  &  poter  render  conto,  di  ciò  che  in 
efsifi  contiene.  Si  che  anco  la  S.  V.  s'affatichi  a  {cor- 
rere per  tutte  t  opere  no/irebbe  trouerà  quanto  il  defi- 
derio  fuo  ricerca;  baueria  hauutopià  caro,cbe  miba- 
uefie  mandato  a  dimandare  vn  confetto  per  qualche 
infermità,  die  cercate  di  fapere  vna  vanità,&  quefio 
i  quanto  io  vi  voglio  dire  in  rifpofla  della  voHra  lite- 
taf  e  altro  pojfopérvoi  comandatemi, che  fempre  farò 
pronto  alliferuitij  voftrìi  &  con  tal  fine,  megli  offero 
&  raccomando . 
Di  Fenetia  olii  3  .di  *4goflo  6$  .in  Venere. 

Tutto  vofiro  Leonardo  Fiorauanth 

Molto  Eccellente  Dottor  Magnifico* 

LE  rare  virtà  &  qualità  di  Voftra  Sig.  mi  hanno 
talmente  inclinato  ad  amarlo,  che  mai  per  alcun 
tempo  lafcierò  di  efferli  feruitore;  &  quefla  così /bet- 
ta amicitia  bò  concetta  con  V.  S.  leggendo  ne'  fuoi 
libri,  né* quali  bò  trotiato  così  bella  e  chiara  dottrina, 
&  così  bell'ordine  di  medicare,  tanto  in  fifica,  (pianto . 
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in  cirugia,  ebefe  ftetfe  a  me  foto ,  abbruggiaria quanti 
libri  fi  tì 'hou  ano  in  tal  profeffione,  eccetto  li  voftri,  cht 
fon  tutti  pieni  di  veritàyfen\a  alcuna  fimulatione,  & 

"  quello  che  m'ha  fatto  veramente  credere  a  V.  S.  Er- 
celiente  è  flato  quattro  efperien^e  grandi ffime  vifle  A* 
i  vofiri  rimedij,  quai  rimedi]  bò  fatti  io  nella  mia  bot- 
tega, cioè  il  balfamoy  la  pietra  filo fof ale,  il  liquore,  & 
folio  benedetto,&  il  dia  aromatico,  &  lo  elkfir  vite  r 
la  prima  e/perien^a  che  ho  vi  fio  è  fiata  in  t>n  canoni* 
co  della  nofira  Città,  ch'era  infermo  di  gotte;  &  il  no- 
firo  medico  della  communi tà  gli  hà  fatto  pigliare  due 
dramme  del  dia  aromatico  vnto  le  gotte  col  balfa- 
mo,&  fubito  è  fonato.  Fri 'altro  maefiro,che  fa  carta, 
hauea  dolori  colici ,  &  io  fetida  confeglio  di  medico  % 
gli  ho  dato  il  dia  aromatico  ,&  fubito  è fonato.  Mia 
madre  di  età  di  5  8 .  anni ,c  ottono  fa,  &  mal  conditi^ 
nata,  li  ho  fatto  vfare  lo  elle/ir  vite ,  &  vngerfi  lofio* 
tnace ,  col  bai  forno  ;  &  al  pre finte  fià  btniffimo,  chei 
nqfiri  medici  dicono  che  credono ,  che  lo  Jpirito  di  £f- 

*  culapio ,  fio  fujcitato  in  voi .  La  quarta  ejperien^a ,  i 
fiato  vn  neflro  gentiluomo,  qual  è  cifrato  da  canal- 
Io  fuor  della  Terra  in  certi  gre  boni  ,  &  fi  hà  tutta 
frantumata  la  tefia ,  &  io  gli  ho  fatto  mettere  al  no~ 
Siro  c  ir  u  fico  deltolio  benedetto  j  &  in  quattro  giorni 
é  fonato,  di  modo,  che  prometto  a  Po/ha  Sign.  Eccel- 

non  fecondo  tardine  vofiro ,  il  quale  è  facile  &  ficurot 
e  per  tanto  vorrei  1  cheF.Sig.  Eccellente  mi  faceffe 
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grati*  di  chiarirmi  ti  infr aferini  capitoli,  che  non  in~ 
tendoni  Capriccio  ti  tap,  3  9.  del  JHwdo  libro,  &  il 
Capriccio  16.  &  11 .  del  ter^o  libro .  &  in  fomtna 
defìderarei  intendere  quella  lingua  ,  fe  foffe  poffibik  z 
tr  fe  io  pofjo  alcuna  co  fa  per  V.S.  Eccellente  quella 
m  comanda ,  perche  fon  difpoHofrà  pochi  giorni  »  di 
venire  a  ritrouarui  per  chiarirmi  di  molti  dubij.  £t  fe 
fra  quefio  me^o ,  vi  dignarete  darmi  rifpoHay  potrete 
indhi^are  là  ietterà  in  Homa  al  Signor  njeardo  Ma- 
gato/la ,  che  lui  me  la  mandarà  fubito ,  e  so  che  è  vo- 
stro amifó,  no*  altro  nofko  Sfa  Dio  vi  mjerni  Im- 
paniente. 

,  PtTmoliaUiij.otprikì^ó^ 
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pi  f.  S.  Iticeli .  affetta  (fruitore  Giorni 
#>j^lofpecf*le in  Titoli. 
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A  Buffer  Qiòuanni  41  Agnolo  fpecialé  a  Tiuoli , 

ifcrifpofta  della  fleflà. 


MÉfaui!g^o,mio  wì$w.Vn*  fam  vo&ra 
delli  3  3  «  %Aptik  6^.  ho  riceuuta  a  me  grati j- 
ftma  oltra  modo ,  per  hàttere  intefo  buona  nuoua  delli 
~*oftri  motti  rjmedij ,  che  fanno  co  fi  buoni  effètti  nette 
ture  d$tt  infermità  i  feguitatepure ,  che  vi  prometto  $ 
the  %pma  verrà  atti  e  [perimenti  di  Tìuoti ,  perche  H 
freféhtito  da  alcuni  amici  miei  che  in  B^ma  fono  al- 
cuni medici yche  cercano  con  ogni  indù/triadi  fare  che 
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detti  rimedi],  non  vengano  in  luce:  &  mi  piace  molto, 
t\ye  voi  fate  ogni  cofa  in  Tiuoli,  perche  molte  volte  mi 
vien  fcritto  da  l\oma>  che  li  manda  di  tai  rimedi] ,  & 
io  lifcriuerò  che  vengano  da  voi  >  che  farete  più  com- 
modo ,  che  non  fono  io .  Quanto  alla  dichiaratone  del 
capitolo  11  .del  fecondo  libro  de  Capricci  medicinali  % 
e  il  cap.  1 6.  &  1 7 .  bijogna  che  pigliate  tutti  i  nofiri 
libri ,  &  che  gli  protriate  dal  principio  fina  atfine,che 
trouarete  che  in  effi  libri  fi  dichiarano  tutte  le  cofe:  di 
prima  faccio  non  fi  intenda.  &  ciò  ho  occultato  acciò 
gli  ignorami  non  lintendinóp"  che  fe  U  vorranno  in* 
tendere  y  f corrano  tutte l opere  miet& fornendole  di- 
uenteranno  fapientiyfè però  confiderai  annobtne  fopra 
le  cofe  che  leggeranno  :  &  fe  ancor  voi  leggerete ,  w- 
tender etela  lingua  y  il  capitolo  &  i  Capricci  :  &  così 
non  accaderà  ch'io  m'affatica  in  daruelo  ad  intende* 
re  :  &  con  quefio  fo  fine  :  &  fe  io  poffo  altro  per  voi 
comandatemi  x  che  femper  farò  pronto  a  feruirui  :  non 
altro. 

Di  Vtnctia  olii  2  8 .  aprile*  5 . 

Tutto  vostr&Leonardo  Fiorauanti  • 

Molto  Magnifico  Signor  Lunardo  Patron  mio 
cariffimo  &  Tempre  offeruandiflìmo . 

LU  VoQra  Sig.  Eccellente  forfè  fi  marauigliarà , 
che  io  li  ferina  la  preferite  mia  titera ,  rendendo- 
mi certo  ,  che  voilra  Sigjion  mi  conofiet  ne  si  quello 
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4©4  Del  Tcforo  della  vita  humana 
"ch'io  fìa  ;  ma  bene  io  conofco  V.  S.  col  mc\o  delle  fut 
-dotti fflme  opere,mandate  in  luce,  col  me^o  delle  quali 
ho  fatto  tante  bell'efperienvp,  che  ho  fatto  flupire  tut- 
ta la  noftra  terra:  ma  poi  vn  medico,  che  fi  cbiamaua 
maeflro  lacomo  di  B&fponi>&  vno  fpeciale  fuo  paren» 
te  fono  andati  alla  fiera  di  Lanciano ,  &  hanno  com- 
prato quattro  de'  vofiri  libri ,  &  quando  fono  tornati 
a  Ciuita  hanno  feoperto ,  che  io  offeruaua  la  dottrina 
vofira:  e  perche  la  V.  S.  Eccellente  promette  di  man- 
dar fuori  vn  libro  intitolato  Te  foro  della  vita  buma- 
na ,  nel  quale  promettete  riuelare  fecreti  altiffìmi  non 
mai  più  vifii,  ne  vditi ,  che  faranno  di  gran  profitto  al 
mondo;  defiderarei  affai,  che  V.  Sig.  Eccellente  me  ne 
mandaffevno  ,feperè  fono  ftampati;  che  vi  prometto 
non  aprir  mai  più  altri  libri,che  li  vofiri,e  tutti  gli  aL 
tri  non  ir  veder  mai  pià;poi  che  come  f.S.  dice  è  vna 
theorica  incerta  >&èla  verità  :  nondimeno  il  mondo 
non  fi  accorge  di  tale  errore ,  ma  vn  dì  tutti  fi  ridde- 
ranno, quando  veder  anno  le  voflre  fondatiffìme  ragio- 
ni^* altra  cofa  ho  da  dire  alla  V.  Sig.Eccellente,  che 
qui  in  SaneUgofiino  fi  truoua  vn  Bgu.  Tadre  Tredi- 
catore,che  fi  chiama  frate  Iacopo  dalla  Serra,che  dice 
hauerui  conofeiuto  in  W£poli>&  in  Hpmajlqual  per- 
de la  voce  a  poco  a  poco,non  ha  appetito,  &  li  duole  il 
capo,  effetti  tutti  caufati  da  materia  gallica  :  lui  vi 
fcriue  neltinclufa  l'origine  di  tutta  l  infermi tàJuppH* 
cando  la  V.  S.  Eccellente  che  gli  manda  configlio ,  & 
cuuto\&  così  io  ve  ne  priego:  &  febauete  qualche  bel 
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fecreto ,  y>ifupplico  a  mandarlo,  che  >i prometto  ejjèr 
yna  tromba  per  voi ,  che  yada  fonando  la  fama  7>o- 
Jka  ;  Fonia  di  più  vn  poco  della  vofha  pietra filofo- 
fale,&  del  balfamo  vojlmilprefente  portator  di  qur* 
Sìayfarà  mejfer  Tietropdulo  Muine Ilo: il  quale  ripor- 
ta quattro  prefutti9&  y>n  bariletto  di  olio:  &fei  pe%r 
$  di  cafeio.  F.$.  Eccellente  accettata  da  noiilbuon* 
ammoy&ft  degnerà  darci  rifpofiaper  ilprefente  latoè 
reinon  altroìHoftro  Sig.Dio  da  mal  vi guardi. 
Di  Ciuitadi  Chieti  alli  29.  Aprile  66. 

Di  V.S.Ec  celiatine  oy&  come  buon  fratello 
Francefcomaria  Lamberto  medico. 

Al  Magnifico ,  3c  Eccellente  Dottor  medico  M. 
Francefco  Maria  Lamberto ,  inrifpofta 
della  fopraferitta . 

MJtgnificojÉr  Eccellente  Sig.Dettor  mio  caria- 
mo.Ter  mefìerTaulo  Micbtello^oftro  caria- 
mo, ho  riceuuta  vna  vo&ra  infieme  con  quelle  del  l^f- 
uerendo  Taire  F.lacomo  dalla  Serrale  l>naye  t  altra 
a  tnegratiffirne^perbauereintefo  qualmente  le  noflre 
de  boli  fatiche Jono  grate  alla  Voftra  Eccellenza*  cosi 
prego  T^oflro  Sig.  Dio,  che  fiano grate  a  tutti,  per  be- 
neficio vniuerfale:  ho  ancor  riceuuto  dal  fopr adetto 
mejfer  Taulo  quattro  prefitti  j>n  bariletto  di  olio,  & 
JcipeTge  di  cafeio ,  prefente  da  7>n  principe ,  non  che 
da  vn  par  mio:  nondimeno  taccettarò  di  buon'animo, 
-  e  con 
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t\on  tutto H cuore  ,  offerendomi  a  render  ui  la  pari- 
glia, quando  mi  fi  rapprefentarà  la  occaftone.  Quanto 
al  Taire  fra  I  atomo  della  Serra  voflro  amico ,  ho  in- 
tefoper  là  fièa  quanto  mi  ferine  ,  &  io  per  fuo  rifioro 
gli  mando  quattro  rimedi},  per  fonarlo  Je  a  Dio  piace» 
rà.  &  voflra  Eccellenza  glilidard.il  primo  de'  quali 
farà  vna  prefa  del  noflro  dia  aromatico  :  &  appreso, 
none  prefe  della  nofira  quinta  effen^  folutiua.  &  do- 
pò quejld  vfarà  ogni  mattina  la  noftrd  quinta  effen^ 
vegetabile  .  &  ogni fera  vnga filo  fiomaco  col  noflro 
magio  licore  *  &  i  predetti  quattro  rimedij  *  voÒra 
Sig.  Eccellente  li  fari  vfare  fecondo  l'ordine  noflro  f 
ferino  nel  no&ro  Capriccio .  &  mi  raccomandante 
a  jua  Taternità  BgueteudaéVi  mando  il  rimedio  delle 
gotte  col  modo  di  operarle,  cofd  che  mai  ho  voluto  fa» 
re  a  nejjuno  ,  perche  lo  voglio  godere  io  fino  che  farò  a 
queflo  mondo .  Vi  mando  dipik  la  pietra  filo fof ale ,& 
il  balfamo ,  &  fe  altra  cofa  pofio  per  Vacceli,  quella 
mi  comandi, che  fempre  mi  troUatà  par atiffimo  a  fev- 
uirla  .  &  con  queflo  li  hafeio  le  mani  „ 

Di  Venttia  alli  i  i  Maggio  66,  in  Sabbato . 

> 

Di  VXuellentia  ar$kò ,  &  come  fratello 
Leonardo  Fiorauanti . 
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Molto  Magnifico  Sig.mio  oueruaridiffimcl* 

IO  hauerei  a  caro  faper  fe  quella  9  art  cip  eÌafofolifi 
qual  mi  ha  mandata  -poftra  Signori* -rè  quella  che 
è  fcritta  nel  capitolo  {etondo  i  del  fecondo  libro  i  che  fi 
mette  nell'aromatico  +  &  nel  Vojìro  elettuario  angeli* 
co*  0  vero  fe  egli  è  quella  medUinaydéllaqual  fifa  proi~ 
tione  ,  cioè  quella  che  è  fcrittà  nel  ter\o  libro  al  capti* 
77.  Ter  che  vn  mio  Ckginoi  il  quale  ha  operato  in  Bg- 
tna  circa  tredici  me  fi  mi  bà  detto  ,<  che  il  fipal  ad  me* 
loi  f  rièfee  a  tal  qualità,*  0  che  poco  Cariai  &  per  ian* 
to  piacendomi  molto  tvna,&  defiderando  l%altra>pre* 
go  voflra  Signoria  a  darmi  vn  cenno  9  quando  a  vo- 
Sra  Signoria  fard  commodo  ,  infieme  con  la  rifposìd 
dell'altra  mia  litera  i  &  fe  dvoflra  Signoria  parerà 
con  que(lo,nobil  gentiluomo  portar  or  della  prefente  * 
quale  è  vno  de  i  buoni ,  &  de  primi  di  queiìa  terra  Ut 
quale  ciò  che  fi  potrà  farà  nel  far  corri/ponderi  i  dina* 
ri,  quando  t>i  mandar ò  alcune  delle  voftre  fante  medi* 
tine,che  con  tanta  induHria  hauete  fabricate u  &pi+ 
rò  quando  io  ne  vorrò  farete  contento  mandarmene  9 
infieme  con  la  nota  delti  preci/  ,>  che  fi  tendono ,  che  vi 
farò  fatisfare  qui  a  Motivai  lo  ellexir  vite,  che  mi  ba-> 
uete  mandato  ,  lo  adopero  in  vna  infermità  della  tnid 
confitte,  che  già  quattro  anni  continui  l'ha  patitg,  & 
di  neffuno  altro  rimedio,  che  ha  fatto,  ha  fentito  tanta 
giouamentotfuantQ  di  quefio  ancorché  è  tutta  difbut* 
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ta9  e  magra ,  come  quella  inuidìa  che  deferiue  Ouìdio  9 
&  hora,cbe  fon  tornato  da  Brefciayvedrò  di  fare  qual4 
che  cofaiafpettarò  dunque  la  faputa  delprej^p  de  ri- 
medijjperche  qui  pagano  molto  male  i  medici^  &  peg- 
gio i  cirugici:  &fe  io  potefsi  hauerc  quel  rimedio  con- 
tra  pelle y  qual  V.  S.  ha  motteggiato ,  nel  27 .  capitolo 
delfuo  Fuggimento  della  peflejo  thauerei  malto  caro, 
&  prometto  a  V.S.  tenirlo  fecretifsitno,  che  mai  buo- 
no del  mondo  farà  per  faperlo,  fe  voifete  di  quell'ani- 
mo .  Il  Taire  fra  lacobino  vi  fi  raccomanda ,  &  Hi 
affettando  da  V.S.  Eccellente  qualche  fuffragio per  le 
fue  gotte ,  &  la  Monaca  parente  delti  Cinqueuie ,  Hà 
difpofla  voler  fi  curare ,  fecondo  lordine  voflro ,  credo 
che  preflo  f%  mandar  a  per  li  rimedijz  &firi  tauto3  fe  io 
pojfo  alcuna  cofa  per  >oi9comandatime,  che  ancor  che 
il  poter  mio  fia  poco f  animo  ègrande$  per  ferwrlai  & 
con  quefio  h bafeiò ternani. 

Di  Mon^a  alti  7  Maggio  6%0 

Vi  y.S.Eccell.minimo,  ma  fidelifsimo  feruitore 

Clemente  Branco. 

Al  Magnifico  M.  Clemente  Branco  da  Monza  1 
in  rifpofta  della  fopraferitta. 

Magnifico  meffer  Clemente  carifsimo  •  Vnadi 
Foflra  Sig.  delli  7.  Maggio  65 .  ho  rivenuta  a 
megratifsima9per  hauer  intefo  ilvoftro  ben  (ìareinella 
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qual  litera  hò  intejo  quanto  Fofira  Sig.  mi  ferine  in 
materia  di  medicare ,  &  che  al  prefentè  fete  tornato 
da  Brefcia .  Mifcriuete>  che  vi  manda  il  pre%o  de9  ri- 
medij  di  noflra  inuentione ,  mi  fon  informato  da  colo- 
ro, che  li  fanno j&  dicono  che  del  balfamo  non  voglio- 
no manco  di  vn  ducato  dell'oncia  :  la  quinta  effettua 
folutiua  y  il  magno  liquore ,  e  tolio  incompoSiibile^  vn 
mo^enigo  dell'ondavi  dia  ar ornati  co  lattario  ange- 
lico &  le  pillole  d  acquitene  f  dodici  joldi  la  dramma  : 
la  vntione  per  le  gotte  dui  mo^nighi  l  oncia:  il  Ltua- 
rio  maefirale ,  il firopo  vegetabile ,  &  il  cerotto  mae- 
/irate ,  foldi  dodici  dell'oncia  :  e  quefìo  è  il  manco  che 
vogliono  fare:  la  quinta  effèn^a  vegetabile  di  anifi,vn 
ducato  la  libra.  Si  che  quefìo  è  quanto  allipre^i  che 
de  fidiate  fàpere*  Quanto  al  refìoyfe  io  pofjo  aleuti*  al- 
tra cofa  per  f.Sig.  quella  mi  comandi,  che  fempre  mi 
tronarà  pronto  allifuoi  feruitii  .  Circa  al  Tadre  frà 
lacchino ,  li  mando  le  pillole  angeliche ,  &  la  quinta 
e/fen^a  folutiuaf  &la  vntione  delle  gotte:  le  qual  cofe 
opererà  fecondo  l'ordine  nofiro  ,  nella  cirugia  &  nel 
Compendio  defecreti:e  con  queflo  faccio  fine  fregando 
nofiro  S.Dìo  che  vi  conferui  per  fempre  felice. 
Di  Venetia  alti  z  2  .Maggio  6  5  .in  Luni  ferina 

Di  V.S.  amico ,  &  che  de  fiderà  ftrnir/a 
fempre y  Leonardo  Fiorauanti  medico 
-  v  r-.  cirugico  Bologne fc  $ 
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Molto  Magnifico  &  Eccellentiflimo ,  &  quanto 

patron  M.  Leonardo. 

ITtjjnetti  giorni  paffati^mi  è  venuto  alle  mani  cer- 
ti  libri  belli Ijì mi  &  pieni  digrandiffima  dottrina 
&  belle  efperien%e,compoftip$rr.S.  Eccell.  douebò 
trouato  fopra  vno  d'effi  libri  intitolato  de9  Secreti  ra- 
tionali  y  vnìrimedio  per  guarire  il  brufor  d'orina,  con 
pigliar  cinque  o  fti  matpine  vn [troppo  maefiralefcont- 
pofio  da  Vacceli. e  fimilmente  fe  fi  pigliare  ogni  mat- 
tina vna  dramma  di  elkftr  vite:&  così  lafera;&  che 
così  facendo  fi  fanerà:  e  per  tanto  ancor  che  V.S.  non 
mi  conofcay  io  come  pouer  gentilhuomOy  la  fupplico  a 
farmi  tanta  gratia  di  mandami  delle  dette  cofe  fat- 
tela Venetiayeffendo  che  qui  in  Milano  non  fe  ne  tro- 
ttano di  fattele  manco  fi  può  trouar  laftrada  di  farle 
fare  :  &  il  coflo  delle  dette  robbe ,  rifarà  pagato  dal 
portator  di  quefia;offerendomi  io  ancor  dout  farò  buo„ 
no  y  farli  piacere  ne  mai  refiarò  di  pregare  T^ofìro  Si- 
gnor  Dio  per  la  fafute  fuaibarei  ancor  defiderio  ,  che 
V.S.mifaceffehauere  qualche  co  fa  di  buono  per  le  fe- 
rite^ che  tbauerò  molto  carote  non  mi  occorrendo  dire 
altroy refiarò:  pregando  V.S. che  mi  cenferui nella  fua 
buona  gratia  y  &  vagli  afidi  me  *.  Di fylilano  alli  g. 
Mar^oó*}. 

Di  V.S^  Eccell.affettionatif.fèruhorefGierolimo  Le- 
gnanoJlò  a  porta  Ver\elina>alla  cafa  delle  flriggie. 

AI  Ma- 
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Al  Magnifico  meflcr  Gierolijno  lagnano  Mila- 
nefe^in  rifpofta  della  fopwfcrirta. 


iVX  detti  9.  Mar^p  6  5  M  ricevuta,  nella  quale  bò 
intejo  quanto  V mi fcriue> intorno  alla  fua  infermi* 
ti  di  bruggiore  d,orinay&  che  vorrefle  il  ftropo  Jo/n ti- 
no, &  lo  ellefir  vite:&  ancor  oltra  di  quefio  la  Signo- 
ria vofira  vorria  li  rimedi)  delle  ferite  :  il  che  inten- 
dendo io  y  bò  fatto  diligenza  con  lo  /pedale ,  &  vi  bò 
fatto  feruhre  di  tutto  quello  che  defiderate  :  &  per  le 
ferite  ,  vi  mando  quattro  ritnedij ,  la  quinta  efsen^a 
vegetabile,  il  balfamojil  magno  liquore,&  la  poluere: 
le  quali  cofe  le  operarete  fecondo  l  ordine  noflro  fcritto 
nel  Compendio  defecreti  rativnali>&  quando  altro  vi 
occorrer àynon  bauetc  fe  non  a  comandarmi  yper  che  fon 
defiderofo  di  fèruire  Polka  Sig.  &  tutto  il  mondo . 
quanto  al  cofio  delle  robe  il  Chiefa  ha  sborfato  per  pag- 
amento di  ogni  cofa  tr  e  feudi  d  oro ,  e  fei  reali ,  come 
per  il  conto  dello  [pedale  potrete  vedere  :  &  non  mi 
occorrendo  dirui  altro  per  bora,  farò  fine:&  perdona- 
temi fe  non  mi  dilato  troppo  nello  fcriuer  in  longo , 
perche  Ihò  ferina  inprefcia>  non  altro jioflro  Sig,  Dio 
vi  conferui.  Di  Fenetia  a  Ili  ij.Mar^p  6  5  .in  Sabba- 
Wfcritta. 

Di  V.  S.  amico ,  &  come  fratello  Leonardo 


Tiorauantijnedico  &  cirug.Bolognefe. 

0    2  Eccel- 
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Eccellcntiffimo  Signor  mio  cariflimo 
nieflcr  Leonardo . 

✓X  ''ella  di  V .S .Eccellente  hò  riceuuta  infteme  con 
KJlo  firoppo  folutiuo ,  e'I  lettuavio  angelico,  le  mi- 
Jlure  da  fare  il  firoppo ,  &  tvnguento  ma- 
gno: &  fubitogionti  effi  rimcdtj,  hò  cominciato  a  me- 
dicar meffer  Batti/la  noflro  ,  iufla  l'ordine  di  voflr a 
Eccellenza  fen\a  preterire,  in  cofa  alcuna:  ma  lui  con 
gran  fatica  hà  foportato  quefla  cura  :  nondimeno  pai- 
fati  molti  tormenti, è  reflato  così  fano,che  il  fuo  padre 
&  tutti  i  parenti  fi  marauigliano  :  &  per  ir  forni  vna 
poca  corte fia ,  vi  manda  duifacchi  di  farina  s  &  vno 
fiaro  di  noci,  &  vn  barilotto  di  vino,  infieme  con  vna 
fua  litera  ;  &  la  informatane  di  un* altro  fuo  parente 
amalato  di  vna  grande  infermità .  Vofifa  Eccellenza 
vedrà  le  fue  inclufe,&  li  darà  rijposla:&  in  quanto  a 
me,  mi  par 2, che  tutto  quello  che  io  hò  [Indiato  a  Bolo- 
gna fia  vn  fumoyrifpctto  alla  voHra  dottrinale  credo, 
N  che  verrò  preHo  a  ftar  vn  mefe  con  voi ,  per  imparare 
alcuna  cofa.  V '.Eccellenza  mi  afpetti  adunque, &  fra 
tanto  quella  mi  conferiti  nella  fua  buona  gratta  • 
Di  Brighella  olii  !/f  -  Ottobre  66. 


Tutto  voftro  Francefco  Tardo, 
medico  del  cornuti. 


Al  Ma- 
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Al  Magnifico  &  Eccellentiffimo  Dottor  di  rne-^ 
dicina  M.  Franccfco  Pardo ,  in  rifpofta 
della  fopraferitta . 

Magnifico  mejferfrancefco  cariffimo.  Vna  vo- 
ftra  delti  i 4.  Ottobre  66  M  rivenuta Jnfteme 
con  le  due  inclufe,  &  con  dai  picchi  difarinayvno  fla- 
vo di  noci ,  &  vna  barila  divinò:  lequal co/e mi fon 
fiate  tutte  cariffime  :  ma  quello  che  {opra  tutto  mi  è 
fiato  caro,  è  tbauere  intefoy  che  meffer  Battifta  noftro 
Jia  fonato  di  vna  così  cruda  infermità  ,  in  così  Irene 
tempo. Et  queflo  ho  hauuto  molto  caro,pià  che  tutte  l* 
altre  cofe;  perche  tocca  delthonornùoyche  lo  fi  imo  più 
che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  infteme .  Hòintejo 
quanto  loro  mi  fcriuono  circa  la  infermità  del  fuo  pa- 
rente, desiderarci  molto  che  voHra  Eccellenti  a  lo  ha- 
ueffe  veduto  ,  perche  fecondo  loro  mi  fcriuono  quefia 
è  idropiftagià  confermata  .  Et  quanto  a  me ,  non  li 
voglio  configliare  cofa  neffuna  ,  fe  prima  V.  Eccell. 
non  lo  vede  lei ,  &  che  mi  dia  informatone  ,  perche 
dotte  non  èfperan\a  di  fama  ,  melius  eft  dimitte- 
re  quam  curarci  che  io  li  rijoluo  a  quefio  modoyche 
loro  vi  conducano  fin  là  y  &  ve  lo  faccino  vedere ,  & 
vi  fio  fcrmetemi  il  tutto  .  Et  f e  loro  ve  lo  faranno 
vedere  ,  guardate  a  tre  cofe ,  che  vi  dirò  io ,  cioè  fe 
la  lingua  è  bianca  e  fredda  ,  fe  il  membro  virile  è  en- 
trato dentro  y  &  fefi  veggono  alcune  venette  per  la 
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pancia ,  perche  queflifono  i  verifegni  della  idropifia  • 
&  ynilo  y  aiti  fatemi  il  tutto.  Et  con  tal  fine  a  V.  Sig. 
Eccell.  mi  offero  &  raccomando,  &  vi  afpctto  a  Vz- 
netia.non  altro . 

Di  Veneti  a  alti  26.  Ottobre  6  6  .in  Sabbato. 
Di  fmS.amico,&  come  fratello  cariffimo  Leo- 
nardo Fiorauànti,medico  Bologne fe  * 

Molto  Eccellente  &  Patron  mio 
offcruandiilimo. 

1 

S Griffi  alcuni  me  fi  fono ,  vn*  altra  del  mede  fimo  te- 
nore alVeccellentia  >ofìra>  che  mi  volefse  far  gra- 
tta di  darmi  auifo  delle  infrafcritic  cofe  ;  come  a  quel 
fvruitore ,  che  me  li  fon  dedicato  psr  le  rare  virtù ,  & 
qualità fue .  &  in  primis ,  per  ritrouarmi  molto  mal 
trattato  dalle  podagre  ,  leggendo  vn  giorno  il  primo 
libre  delti  juoi  Secreti  rationali  al  capo  30.  delle  got- 
te ouer  podagré ,  hauer  la  ecce t lentia  fua  mediante  il 
noftro  Signore  Iddio  ritrottato  il  -pero  medicamento  > 
da  rifanare  in  tutto  &  per  tutto  le  gotte,  che  non  tor- 
neranno mai  prUy  co  fa  non  mai  più  fcrittay  fino  a  que- 
fta  nofira  età .  ma  battendone  fatte  infinite  efperien^e 
in  diuerfi  luochi  con  breuità  &  facilità  ,  fèn^a  farli 
fpender  co  fa  nefsuna  ,  ne  poi  quella  pone  che  co  fa  fia 
il  rimedio  :  fecondarlo  leggendoci  poi  nel  libro  fuo 
del  Fuggimento  della  pejle  al  capitolo  yj.doue  ferine* 
tthauerbauutovn  rimedio  miracolófo&  diurno  con- 
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tra  la  pelle  ,  dalSig.  Giouanbattifia  Ferufino  della 
Città  d**Alefsondria  di  Lombardia ,  ne  defcriuete  al- 
trimente  che  co  fa  eglifta  :  ter^p  defideraria  anco fa- 
pere  ,  quanti  grani  fiavncaratto:  delche  pììi  volte 
fate  mentione  nel  voflro  libro  de*  Capricci  :  quarto 
hauerei  cari/fimo  che  vofira  eccellenza  mi  manda j se 
vn  poco  della  fita  pietra  filofifale ,  che  in  quefliÉoftri 
paefi  per  hauer  careflia  de9  vetri  ,  non  la  poffiamo 
farei  èrdipià  mi  farete  gratiay  difcriuermijè  iWbr* 
intitolato  The  foro  della  vita  humanajnolto  camme** 
dato  da  voflra  Signoria,  è  mandato  in  luce:&  fe  altro 
fete per  dare  in  luce  al  prefente  ;  &  feiohò pigliata 
prefontione  in  fcriuerli  quefle  poche  parole  ,  &  darli 
quefia  fatte  a^  lafupplicoa  perdotiarmhattefo  die  per 
efser  medico  vecchio  9  &  molto  affezionato  alVopere 
-pofire  fìampate  ,  che  certi ffimo tutte  l  altre  epere  di 
medicina ,  &  cinigia  >fidouerebbono  abruggiare,  la- 
fi  i  andò  fidamente  ie  vo/bt  ^  con  le  quali  fi  faria  ogni 
efperien\a  vera  in  qual  fi  voglia  malattia  :  sì  che  per 
amor  Ai  Dio  ymn  manchi  la  eccellenza  vofìra  in  fir- 
mi queflagratia ,  che  ne  lerefiarò  obligato  in  eterno , 
&  pregerò  Iddio  che  li  dh  tenga  vita  con  fanit à  co- 
me defidera.  - 

I>a  Solmonaalli  1 4,  *Agoflo  1555. 
■  ■ 

J>i  r,S.Eccelt.femitùr*t&£ke  defìdera  fimìrla 
*4lef$andro  Gìu/ìo,medico  in  Solmona . 

> 
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Al  molto  Magnifico  &  Eccellentiifimo  Dottor 
di  medicina,  M .  Akflandro  Ciuffo  da  Sol- 
mona)in  rifpolla  della  foprafentta . 

Molto Mi&tifìco ,  &  Eccell.  Sig<  mio  ofseruan- 
di/fimo  .  Vna  fu  a  dalli  1 4.  ^igofto  6  5 .  ho  ri- 
cami a  a  megratiffima ,  per  efserfi  degnato  a  fa-iner- 
mi e  dimandarmi  delle  cofe  mie.  il  che  è  fegrto,clye  elle 
fono  buone  &  di  efperien^a  :  cofa  che  molto  mi  piace: 
&  bò  intefo  quanto  mi  ferirne  in  tutta  la  preferite 
lettera  :  quanto  al  rimedio  della  pefk  ,  il  fecreto  refla 
apprefso  il  Sig.  Giouanbattifia  Ferufino,  e  quello  delle 
gotte  vi  mandar ò  il  rimedio,  ma  non  il  fecreto >,  perche 
lo  voglio  apprefso  di  me  :  perche  hormai  quefla  mira- 
colofa  efpericnig  è  diuulgata  per  tutta  Europa  ,  & 
molti  huomini  illustri  mandano  da  me  a  pigliare  effi 
rimedifi^r  ancor  mi  mandano  di  molti  prefentii&  fon 
caufa  eh*  io  pofso  fludiare  &  fcriuere:  &  così  io  potrò 
mandare  malte  opere  in  luce  a  beneficio  del  mondo:  vi 
mando  vno  fcatolino  di  pietra  filo fof ale  ,perfèttifsima 
per  fare  il  dia  aromatico ,  &  illattuario  angelico .  Il 
noflro  Te  foro  della  vita  humana,  &  la  cirugia  intito- 
lata la  Cirugia  del  Fiorauanti,  non  fono  ancora  fiam- 
pati ,  ma  predo  fi  daranno  in  luce  :  &  la  Cirugia  farà 
bellijsima ,  perche  è  cofa  vera ,  ne  mai  più  ferina  da 
ncfsuno  nel  modo,  che  noi  l  hauemo  ferina:  &  in  efsa 
cirugia  hò  trattato  fopra  la  anatomia  cofe  belli fsi- 
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mecche  faranno  conofcere  la  verità  al  mondo:&  futi* 
to  che  faranno  ftampati,ve  li  man  darò.  Etfefri  tan- 
to  iopoffo  altro  per  V.  Eccell.  quella  mi  comandi  fche 
de  fiderò  fenùrla  in  ognifua  occaftone  :  &  con  questo 
farò  fine $  pregando  VlEccell.cbefi  degli  a  conferir- 
mi nella  fua  buona  gratia  « 

Di  Genetta  alti  3 1  «Agojìojn  Verme  ferina  * 
Pi  V~S  .Eccell  <amico,  &  fornitore  Leonardo 
Fi  or auanti  medico  Eolognefe  * 

■ 

£ccellenti(s.Signor  mio  cariffimo  Metter 
Leonardo ,  falutem , 

IO  ho  ritenuto  tolto  philofophorum ,  &  t acqua  ce* 
lefle ,  che  mi  bautte  mandata  per  quelgiouane  de9 
Giugni ,  e  fubito  che  iho  hauuta  ;  io  tho  applicata  fc~ 
condo  l'intento  voflroympcrò  nel  quinto  giorno  fi  è  co- 
minciato a  migliorare  grandemente ,  di  modo  che  fuo 
padre  ha  pigliato  vna  contenterà  ferma  f  che  fem^a 
dubbio  habbia  da  rifoluerfi.e per  tanto  mi  hà  pregato, 
che  voglia  auifarui  9fe  V.  Eccell*  gli  vuole  fate  altro  , 
perche  fi  trotta  vn  poco  debole ,  per  la  pan  dieta  $  che 
gli  han  fatto  fare  i  nofiri  medici  Breftiani:fe*lparefie 
dunque  a  VAigÀì  mandarci  di  quel  lattuari?,  &  ac- 
qua celefte ,  come  fi fece  per  quell'altro  %  mi  pare  che 
farià  buona  cofa  t  &  perche  non  ha  beneficio  del  cor* 
P°>  F*si&<  $  potrai  mandare  della  quinta  efsen^a 
folutiuafhe  fegli  ne  darà  alcuna  volta:  perei*  in  vc- 
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ro  è  il  meglio  medicamento  per  foluere  il  corpo  ,  di 
quanti  ne  fiano  mai  Siati  fatti  al  mondo  j  e  per  tanto 
hard  caro  difapere  la  voftra  volontà:&  vi  prometto 
da  real  Chrifliano ,  che  quefia  vuole  efere  vna  belli f- 
fima  cura  a  confusone  di  quefli  medici  che  di  conti- 
nuo abbaiano  come  li  canile  non  fanno  poi  niente  yl- 
terius  vn  mejfer  ^itfonfo  Oceano  firopiato  delle  gotte 
ha  fatto  interrogar  futilmente  quel  fenfale  *  quale  è 
guarito  di  ordine  della  S.V.  e  dice voler venir  da  voi, 
e  darui  mille  feudi  tutta  volta  che  riceua  tanto  bene- 
ficio, quantoha  fatto  il  fenfale-,  verrà  ancor  quel  gen- 
tiluomo della  viftai  ho  fatto  vedere  le  v  o/ire  opere  a 
molti ,  quali  le  laudano  grandemente  :  &  c  osì  io  fono 
•àìfenfvrt  della  f#may  &  honar  vojhro,&  non  vogliati 
pigliar  cordoglio  circa  quefti9che  mordeno:  imperò  eh* 
durerà  poco  tempo  m  perche  h ormai  la  noflra  città  è 
chiara  dei  valor  vpfhro:  io  ho  cercato  il  vòjbro  difeorf* 
àicirngiaj&t  non  Iho  potuto  trouare  </uì-& per tanto 
VS.faxà  contenta  di  fare  quefia  carità,  di  mandar- 
melo da  rtuetiatitcw  mi  è  capitata  vnaforelia  di  vn 
medico  fifico  9  la  quale  ha  vn  cane  ara  in  vna  m.amel- 
Ut  feiàpareffeche  iQpigtiaffi  la  imprefi  9  mi  darete 
auifo  9& io  faro  quel  tanto,  che  da  voi  farà  ordinato^ 
non  altro  ,fe  ne*  the  di  contimo  mi. offer*  alti /erutti} 

.quel/ii^  jì 

0ata4i  tracia  alti  2%,  Jtgoftoó^.  .  , 

BmfertmdaTaéa  finnico, 

l  .a  Al 


r 


Digitized  by  Google  , 


"  •  .  Libfé  Tettò,  tip 

Ài  Magnifico  M<  Franeefco  Bonferuò  dà  Pa- 
llia, Cirugjco  àBrefcià,  in  rifpofta 
v  della  foprafcritta  . 

Magnifico  mefter  Francefco  cariamo:  la  toflra 
delti  2%.*A$oftò 64.  fco ritenuta  a  megratif- 
fima^per  hauere  intefo  ilvofiro  bene  flare,  &  che  voi 
fate  delle  facende  in  quantità  j  &  anco  che  li  nojhri 
rimedi)  vi  fanno  grande  honore  :  ilcbe  a  ttk  è  flèto  di 
gran  contento. Quatto  alla  quinta  efjen^a  folutiuaydi 
quel  figliuolo  del  magnifico  mefftr  Tiero  Giugno  ve  la 
mando&r  voi  gliela  potrete  far  tórre  col  brodo  di  tà± 
poneycon  Tpccaro  e  canellà>&  vna  cu  chi  ara  di  dettk 
quinta  eflèwqt  ,  e  poi  fatelo  cibar  bene*  cheprefiòft 
ribatterà .  Quanto  a  quello  f  che  M.  Ulfonfò  Oceanù 
patifèe  di  gotte  ,farò  fetnprt  pronto  per  farli  feruiiio, 
venga  pur  quando  fi  voglia*  che  lo  farò  reflar  contea 
to .  Mi  jcriuete  che  ogni  volta  che  io  li  farò  tanto 
bemficio^quanto  hauemo  fatto  al  fenfale*  che  fni  vuol 
donare  mille  feudi ,  &  io  mi  coment  arò  di  nout  tentò 
non  anta  noue  e  tne^o,  &  l'altro  me%p  lo  voglio  dona* 
re  a  voi ,  per  comprami  vn  par  dijearpe .  Fi  mandò 
il  Difeotfo  di  cirugia ,  legato  e  ben  conditiefiato:  &  fi 
altra  volete  da  meyfcriuetemi,ehe fempre  mi  trotàte. 
te  pronto  alli  voflri  feruitij  :  &  non  mifcriùete più  di 
quei  cani,  che  abbaiano*  perche  conofeo  i  dottori  Bri* 
feiani  ,  anxi  tutta  la  città  per  httemini  genero  fi  & 
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tornici  delle  virtày&  virtuofi  ;  co  fa  the  è  tutta  in  con- 
trario di  quello  che  dicete  voi>percbc  so  io  che  da  m*L 
ti  di  loro  mi  è  flato  (eritto  lettere  amoreuolifjime  ,  e 
però  tranfeat;  attendete  aflarfano,  &  conferuateui  : 
non  altro.  Di  Veneti*  alli  -j.Settemb.6^.  in  Giobbia 
ferina . 

Di  F.S. amicone  come  fratello  cariamo  Leonardo 
Fiarauanti  medico>&  cirugico  Bolognefe. 

Magnifico ,  &  fepienriifimo  Signor  mio 
offeruandiifimo. 

ESfendomi  venuto  alle  mani  vn  juo  libro  pieno  di 
nuoui>&  belli/fimi  foggetti^&  fecreti  medicinali, 
con  alcune  foffifliebe  ricette  ;  le  quali  cofe  quanto  alla 
medicina ,  meritamente  fi  poffono  nomare  fecreti ,  & 
quanto  all'alchimia  cofe  difficili  ,  non  mi  fùnjtofiuto 
trattenere  >  che  dopi  che  ho  letto  diflintamente  quella 
fua  opera  non  habbia  giudicato  V*  Signoria  dotto  >& 
fapiente  y  sì  per  il  proceder  nuouo  co  ifuoi  fondati  dif- 
corfi  per  non  alienar  fi  longo  dalla  vera  fi  fica ,  e  ebru* 
gia9opera  in  vero  da  fludiofo%&  prudente;  ma  quando 
poi  a  piena  voce ,  &  fama  va  fra  di  noi  intorniando  il 
fublime  nome  di  Vofka  Signoria  ,  la  benigniti  %  con 
la  vrbanità ,  &  corte fia  t  poi  la  fua  honoreuole ,  & 
grata  ciera  alli  huomini ,  onde  che  io  vedendo  la  buo- 
na fama  confimile  alt  opere  fue ,  qua  fi  diuine  ho  prc~ 
fi  ardire  di  f alutar  Voflra  Signoria  Eccellente  con  la 
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prefente  mia ,  offerendomi  a  quella  da  buono  amico  t 
famigliare,  &  quanto  fratello,  fcmpre  frontismo  al-  * 
li  feruitij  fuoi  :  &  V .  S .  mi  perdoni  fé  così  al  primo 
<  {contro  li  richiedo  alcune  refolutioni  fopra  l  opera  , 
perche  queflo  non  faccio  per  aggiongere  ne  diminuire 
cofa  alcuna  dell'opera  fua,ma  per  die  lo  intelletto  mio 
è  fempre  intento  in  varij  difcorfi  :  &  quantunque  la 
profejfione  mia  non  fia  di  fi  fica  ne  cirugia ,  nondimeno 
il  de  fio  mio  è  fempre  intento  ,  faper  render  qualche 
jcintilla  di  ragione,  così  di  fi  fica,  &  cirugia,  come  al- 
chimia, arte  difìillatoria,  &  altre  fcientie  fra  genti  f- 
h uomini,  &fignori ,  apropofito,  &  a  tempo,  e  luoco  y 
&  così  dico ,  che  ejfendo ,  per  ilfapientijfimo  Mattio- 
li ,  venuta  in  luce  quella  trafparente  pietra  dell  anti- 
monio preparato ,  &  regulo  pur  di  antimonio  prepa- 
rato  :  Mi  quali  fecondo  laefperie^a  fatta  folum 
quanto  pefa  tre,  0  quattro  grani  ,fa  miracoli  in  molte 
infermità ,  eflraendogli  humorigroffi ,  &  putridi  per 
vomito,&  per  ab  baffo;  non  però  defiderarei fapere  da 
V.  qual  piuficur amente  fi  può  vfare  0  queflo ,  0  la 
pietra  filofofale  difua  inuentione  ntìle  fue  opere  tanto 
commendata ,  &  non  dimando  già  queflo  per  dijgra- 
dare  ifccreti  di  V.S.ma  più  prefio per  ridurrei*  me- 
moria il  valore ,  &  virtù  cofi  del  1  egulo  delt  antimi 
nio,come  della  pietra  deU'ifteffo  antimonio  preparato* 
dell  'i  quali  fupplico  dirmi  la  fua  intentione  ,  come  ho 
detto,  con  vna  fua  rifpofla ,  e  qualche  altra  bella  cofa 
di  nuovo ,  &  trifora  grato  faper  cìù  è  il  /pedale  ;  the 
*  \     '  ferue 
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ferue  VS>  Brente,  &  che  cofa  de  i  fuoi  fecrethien 
di  prepari»  ,  &  ordinato ,  cioè  fe  ha  dell'aromatica 
Leonardi,  della  pietra  filofofale&U'clettHario  angeli- 
codette  pillole  angeliche, del  cerotto  maejfrak,&  delt 
ongmnfo  magno  Leonardi  ,&  altri  ton  ilpre^p,ac- 
cioche  occorrendo  a  miei  amici  poffino  feruirft  di  que* 
fii  diuini  fecreti,  &per  non  tediar  più  $.  col  longo 
mio  dire  i  con  infiniti  lètti,  baciando  le  mani  farò  fi- 
ne ,  &  volendo  darmi  rifpofia  indri^arà  le  fne 
all'orologio  dipiàZZfl,  alla  bottega,  del  Trouen^a^illa 
infegna  del  Turca. 

fra  Brefcia  l'vltimo  di  iMgljo.,del  6%. 

Di  y.    ferititor  Giottanbattifta  Tintori. 

Al  Magnifica  M.Giòuanbattifta  Nazari  da  Bre- 
feia ,  in  rifpofta  della  foptaferitta . 

m  *sA£n$co  M.  doMnbattifia  tariffino .  Vna 

jyi  fua  delti  }  %  ♦  Ivgti*  6  5  -fìù  ™*mt*  a  me  ?r*r 
t$m*  ,  nella  quakbaittejbquantovoftra Sfami 

fmwi&  io  ho  CQmpwfeA*  ^oSka  Sig.fta  vno  ronfi 
fimo  &  faticato  indegno  :  percioebe  difeorre  beniffirno 
in  fatilo  che  ferine  :  ptr  ilchegtiboprtfo  affetti . 
della  quale  mi  è  nato  defìderio  di  fernirb  :  perche  io 
fono  molto  affezionato  ,  an%i  affettionatiffimo  alti 
THMofi .  £  per  tanto  la  Signoria  voftra  mi  fcriue9  eh* 
yvrrtbb*  fapeve  che  fia  meglhéarfart  o  l'antimonio 
deil^ctlkntiffimo  Dottore  &  Caualkrejtutfer  Tic* 
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tro  ^Andrea  Matthiolo  Sanefeyo  la  noflra  pietra  filojo* 
fale,  &  io  gli  rifpondo  c\?e  l'vna  &  l'altra  fanno  vn<t 
medefima  operatone  nelli  corpi  bimani  percioebe 
tutte  dueprouocano  il  vomito  J&  fanno  cac anima  U 
pietra  filofofak  è  contra  vermi  $  rifpetto  al  mercurio* 
che  gli  amaiga .  folue  ilfluffo ,  rifpetto  al  ferro  f he  di 
jua  natura  folue  ifluffuconforta  ilfiomaCQ  &  allegra 
il  cuore \  rifpetto  altoro  clje  fa  tali  effetti  ifanail  mal 
fr ance fetfer  che  la  natura  dell'argento  viuo  è  di  fana~ 
re  tal  infermità,  disfa  &  rompe  le  colere,  &  mundi- 
fica  il  Slomacotferchc  la  natura  deW  acqua  forte  y  è  di 
fare  tale  effetto  :  ly  antimonio  y  al  giudi  ciò  mio  è  buono 
ejfo  ancora  per  quei  che  hanno  il  stomaco  ripieno ,  & 
che  non  pofiono  cacare  .  &  qucHo  è  il  poter  mio  &  il 
giudicio  :  lo  voglio  lafciar  fare  a  coloro  che  fanno  pii 
di  me:  di  nuouopoinon  vi  poffo  daf  altro  fje  non  il  ri- 
medio delle gotte yqual  è  miracolone  ne  hoferitto  neL 
la  mia  cirugia  a  fufficien^aiGli  Speciali  che  miferuo* 
no  con  diligenza  ,fono  quefiiduejvno  è  M.  Sabba  di 
Francefchia  Santa  Maria  Formofa  aWorfo  :  t  altro  i 
M.  Giouaniacomo  a  San  Luca  alla  fenice .  Et  di  quefii 
miferuo  io  al  più.  ;  quanto  alli  pre^i  delle  robe  s  non 
i>e  lo  poffo  dire- per  bora,  ma  per  il  primo  corriere ,  vi 
autfarò  il  tutto .  Fra  tanto  confermatemi  nella  vofìra 
grafia ,  &  comandatemi fen^a  rifpetto ,  perche  defi* 
dero  fèruiruifen^a  cerimonie .  Et  con  queflo  vi  bafeio 
le  mani.  Da  Venetia  alli  5 .  ^igpfio  ó^Jn  Dominica. 
Di  V \Sig.amore$éQle9&  che  de  fiderà  feruirlo, 
Leonardo  Fiorauanti .  Mol- 
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Molto  honoraijdo  Sig.mio  ofleruandiffimo. 

Alii  dì  paffati  hebbi  le  tre  fiafchettine  della  fua 
quinta  efjen^a  f  the  mi  fu  taro  affinchè  inuero 
pojfo  direjjauer  paffato  quella  inuernata  per  volontà 
del  Sig.  Dio>e  con  l'aiuto  della  detta  quinta  effen^a  di 
V.  S.  douè  me  ne  feruo  quafi  ogni  fera ,  quando  vò  in 
lettoci  -pn  cuchiaro.&  '  finalmente  la  mattina  di  vn\ 
altro  cuehiaro>al  far  del  giomoiperchi  quafi  di  conti, 
nuo  nel  far  dell  alba ,  lo  fiomaco  mi  trauaglia ,  &  è 
forra^che  li  dia  qualche  aiuto  a  romper  la  grojfaven- 
tofitàych'è  dentro  il  mio  stomaco  ogni  notte, per  caufa 
della  mala  digcflione ,  benché  la  fera  non  mangio  co  fa 
alcuna  ,  ma  folo  mangio  vn  pafio  al giorno ,  che  ila 
mattinasi  che  pregò  A%  S.  mi  mandi  due  fiafchettine 
d'vna  libra  l'vna  della  fua  quinta  effen^a  quanto  più 
preSiQ fia  poffibik ^dandole  al  portator  di  quejla,  qual 
farà  M .Giouan  Sgbiauàrdo  noSlro  C  remone fe\  Porrei 
ancor  pregar  V.S.che  fi  dignajfe  farmi  due  libre  d'ac- 
qua di  cartella ypercbe  pare,cbe  miconferifca  affai  be. 
ne  9  &  il  portator  di  queflapagarà  il  tutto  a  V,  Spol- 
tra di  quello,  li  refiarò  con  perpetuo  obligo.f&  bauen- 
4o  V.Sig.  qualche  acqua  piè  alpropofito  del  mio  fio- 
macOyper  romper  ietta  ventofità3&  confermarlo  pur 
the  non  mi  offenda  Hfigqto,  venendo  il  caldojnifarà 
cofa  grata  mandarmene  quellaquantitàjbe  li  parerà 
aleiiQuefti  noSiri  medici  vorrebbono  chetoleffi  que- 

Jta 


1  Diqitized  by  GoQftl^ 


Libro  Terzo . m  m$ 
fio  Maggio  in  cambio  di  difnare ,  U  latte  di  capra ,  con 
7pc faro  per  humettafil  mioflomaco,&poi  Slare  co- 
sì fino  a  fera  a  mangiare,  &  perobauerò  caro  il  parer 
di  V-S.  perche  dubito  durar  fatica  a  mutar Vloabi- 
tuationedelflomaco  ,  cioè  di  commutar  il  mangiar , 
che  faccio  la  mattina  j&  volerlo  transferire  alla  fera, 
fei  por  tutor  di  quefia  vorrà  portare  vn  ceftino  di  fa- 
lumi,  lo  manderò  a  V,  Sigp.  fe  non, lo  mandarò  per  il 
primo,  che  mi  capiterà, qual goderà  per  amor  mio,  & 
potendo  ft  rnirla  in  quefie bande  la  prego  a  comandar- 
mi, &  a  VoHra  Signoria  mi  raccomando  per  femprc, 
pi  Crèmona  alti  1 5 .  di  ^Aprile  6  5 , 

Di  y,S. amico  Jfr  come  fratello  TasCalauria, 

Al  molto  Magnifico  Signor  Pace  Calauria  Cre- 
monef^iji  rifpofta  della  foprafcriqa, 

Molto  magnifico  Sig.  rèo  offeruandiffimo,vna  di 
voRra  Sig,  delti  z  5 ,  aprile  del  6$ .  bò  ri- 
ctumo  a  me  oltra  modo  grata  ,  nella  quale  hòintefo 
quanto  votiva  Signoria  mi  fcriue  della  riceuuta  della 
quitta  effen^agli  ne  mandarò  dell' altr adorne  mi  feri, 
uè;  &  ancor  gli  mandarò  lacqna  della  cartella ,  &  di 
più  li  mandarò  vn  poco  delnoSiro  ellixir  vit(,  da  ter- 
ne ogni  dui  0  tre  giorni  vna  dramma  per  voltajpercbc 
è  cofa ,  che  conuiene  molto  allofiomaco  &  al  fegato  : 
perche  rifedda  &  aiuta  alla  digeflione  5  &  facendo 
buona  digeflione  il  fegato  fi  vera  à  corroborare  ,  &  fi 
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fgranarà  da  moke  offenftoni  :  ma  quanto  alla  cofa  dd 
torre  il  latte, &  mutare  il  paflo#oi  che  vostra  Signo- 
ria mi  dimanda  il  mo  parere, gli  lo  dirò  fatto  con  fat- 
uità ;&è quejìo .  E% da  fapere, chs'l tartare vfo nelle 
cole  naturali ,  è  la  peggior  cofa ,  che  poffi  effere ,  dirà 
verbi  gratia  per  e/Jempio  ;  vtfbuomo  farà  vfato  di 
mangiar  poco9  &  bere  affai;  &  vrf  altro,  di  Bere  afidi 
&  mangiar poco;&  chi  vorrà  far  mangiar  tvno  affai 
&  bere  poco  :  &  l'altro  farlo  mangiar  poco  &  bere 
affai,  la  natura  crede  che  Ivnojlaria  male,  &  l'altro 
non  (Uria  bene  ;  chi  efce  del  carneuale,  &  entra  nella 
quareftma,  non  fià  bene  per  molti  gjiorni.  e  cefi  di  (cor- 
rendo di  mano  in  mano  9  trono  io  che  le  matafioni  fon 
cattine*,  e  però  auertifea  bene  vofira  Sig.qttello  che fi, 
nel  mutare  il  cibar  fi  la  mattina  f  &poi  tfafmetterlo 
alla  fera ,  che  non  facefse  qualche  errore  :  nondimeno 
mi  rimetto  algiuditio  di  coloro ,  che  fanno  più  di  me  9 
&  alla  volontà  della  Signoria  vofira  9  alla  quale  per 
infinite  vòlte  mi  offero  &  raccomando  *  Di  Venetia 
alli  12.  Maggio  1 5  6  5 . in  Sabbato. 

Di  P  .S  .amici fs  .&  che  deftdera  feruirlo  in  ogni  oc- 
cafione,Leonardo  fiorauanti  medico  Bolognefe. 

Molto  Magnifico  &  Eccellcntiflimo, 

falutem. 

i 

A Lli  giorni  pagati,  ridonandomi  in  vna  delle  no- 
Ore  librarie ,  doue  fi  ragionaua  honoratiffima^ 
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mente  di  V J .Eccellente  fk  vn  mercantesche  difje,che 
già  noue  anni  fono  voflra  Eccellenza  lo  banca  curato 
in  I\pma  ,  in  cafa  del  Cardinal  Medichino  di  vna  in- 
famità incurabile  ;  &  diffe  di  più ,  che  V.  S.  haueua 
medicati  più  di  ottanta,  che  hauea  vifii  &  cpnofeiuti 
lui;  &  co  fi  ragionando,  il  li  br  aro  sfodrò  fuori  quattro 
de'  voflri  libri ,  liqualicomùrai  tutti  quattro ,  &gli 
hò  letti  tutti,  con  mia  fatisf  anione. &  diffe  che  n'ha- 
ueuate  dato  in  luce  vn'altro,  nomato  Reggimento  del- 
la pefle,  &  vno  intitolato  Te  foro  della  vita  httmana  . 
doue  promettete  di  r melare  cofe  importanti  &  gran- 
di ;  i  quai  libri  fon  molto  defiderati  qui  in  Genoa  ; 
&  io  che  hò  intefo  la  fama  voflra  ,  &  viflo  per  efpe- 
rien^a  le  gran  ragioni  che  date  delle  cofevofire  ,  mi 
ha  parfo  fcriuerli  la  prefente ,  con  narrarli  vna  infer- 
mità ,  che  pati fee  mia  mogliere ,  &  vn%  altra  che  pa- 
ti feo  io  già  molti  giorni  fono  .  quella  di  mia  mogliere , 
fu  che  li  venne  fcolamento  di  rene  ,  &  lo  portò  da 
quattro  me  fi  in  circa  ,  e  poi  li  reftò  vna  piiga  dal- 
le parti  da  baffo  alla  natura  ,  che  mai  la  notte  potè- 
ua  ripofare  ;  fù  medicata  dalli  noflri  medici  per  colera 
ne  mai  fi  potèfanare  ,  e  poi  da  lì  alquanti  me  fi ,  fe  li 
ruppe  la  te /la,  del  mede  fimo  humore,doue  fegli  è  fatto 
tanti  rimedif  ,  che  i  bofsoletti  credo  che  caricarieno 
me^p  il  molo;  nè  mai  cofa  nefsunagli  hàgiouato,&  il 
principio  del  fuo  male  è  circa  tre  anni  e  me^p  .  Et  io 
*  pati f co  difficoltà  d'orina  ,  &  orino  filacci  :  &due 
volte,  tanno  mi  viene  vn  poco  di  gotta  alìi  piedi  & 
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alle  mani\&  per  tanto  fupptico  voftra  EcceUentia^che 
faccia  confideratione  [opra  quefie  infermitàj& fe  poj- 
ftbile  è yd armi  rimedio.  Il  preferite  portatar  di  quella  è 
mio  cognato,  &  f$  dimanda  meffer  lacomo  Guerra 
qnal  ragionar à  con  V£.&  bifognando  portar  rimedif 
da  Genetta  ò  confeglio  ò  altro^  lui  farà  il  tutto. &  an- 
co riconofcerà  V.S.  come  merita.  Si  che  caro  Sig.  non 
mi  mancate  %  che  vi  prometto  di  ejfefvna  tromba 
rifonante%che  fpania  la  fama  fua  per  tutti  queftipae- 
fii&fe  Dio  mi  aiuti ,  non  mi  {cordato  mai  di  voi.  & 
con  tal  fine  gli  bafcio  le  mani  m  Di  Genoua  alli  1 7. 
Ottobre  64. 

Voflro  buon  feruitor  amoreuole,  Battifta  Telegrino 
da  Tontremolo/crijfe  con  molta  affettione. 

Al  Magnifico  meffer  Battifta  Pelegrino  daPon- 
trcmolo,in  rifpofta  della  foprafcrittt. 

• 

Mirifico  mejfer  Battifta  cariamo .  Vna  di  V. 
S.  delli  1 7  .Ottobre  6+M  ricemta  con  gron- 
diamo mio  contento ,  nella  quale  ho  intcfo  quanto  V. 
S.  mifcriue  in  materia  della  infermità  dijua  moglie , 
&  ancor  della  voftra  dijjicultà  d'orina  ;  &  perche 
veggio  che  mi  dimandate  confeglio  &  aiuto  ,  non  ho 
voluto  mancare ,  come  il  debito  mio  èy  dì  fatui  buona 
con ftderatione  :  ma  perche  mi  dicete  la  co  fa  coperta , 
bi fogna  che  io  la  dica  fcoptrta ,  &  dire  la  verità Je  10 
voglio  ejferc  creduto  da  voi.  S aperete  dunque  che  t~ 
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origino  della  vofira  infermità,  i  fiata  mal fr  ance fe>& 
bora  è  morbo  gallico  ;  &  ciò  dico  per  non  parere  igno- 
rante ;  &  prima  che  io  vi  habbia  ferina  la  prefinte 
mia  literajbò  voluto  dire  quefia  mia  oppinione  a  mef- 
jer  lacomo  Guerra  vofiro  cognato  i&lmm  hà  con- 
fidato il  tutto y&  come  egli  hà  vi  fio  &  vdito  che  io  la 
intendo  >  mi  hà  malto  folicitato  a  douerui  fcriuere 
ancor  mandami  alcuno  rimedio  ò  qualche  confetto  3 
per  ilquale  vi  pofjìate  liberare  tutti  dui  da  tale  infer- 
mità ;  &  co  fi  io  dalla  importunità  di vofiro  cogitato 
mi  fon  meffo  à  fcriuerli  e  conftgliarli  ciò  clye  debbono . 
fare.  Terò  fe  la  Signoria  vofira  fi  vuole  medicare  fofi 
lui  come  la  fua  moglie  ;  la  prima  cofa  da  fare  farà  il 
torre  vna  preja  del  nofiro  dia  aromatico ,  &  apprefso 
pigliare  ottonò  dieci  firoppi  folutiui  di  nofira  inuentio~ 
ne,  &  doppo  fatte  le  dette  purgationiypigliare  il  tìoflro 
vin  del  legno  per  xx.  giorni  ,  e  poi  vntarui  col  nofiro 
unguento  magno  fin  tanto ,  die  fete  libero ,  &  tutti  i 
detti  rimedij  trouarete  /crini  nel  nofiro  Capriccio 
medicinale  ,  col  modo  di  v  farli ,  cioè  la  theorica  & 
la  pratica  ;  &  f anato  che  farete ,  fami  tre  bagni  di 
herbe  odorifere  ,  cioè  quello  che  è  ferino  nel  nofiro 
fuggimento  della  pelle  ,  &  ciò  facendo  ,  median- 
te Iddio ,  farete  f anato  in  tutto  &~per  tutto .  Quan- 
to al  vitto ,  mangi arete  poco ,  e  buono ,  come  carne 
di  man%p ,  di  vitello  i  polafìri  &  altre  fimi  cofe ,  & 
ancor  dcltvoua  f  bif cotto ,  vua  pafsa>  mandole,  &fi-, 
mi  cofe  ;  &  Ubere  voSlro farà  il  vino  del  fecondo  de- 

2>    3  cotto 

{ 


Digiti 


ajo  Del  Teforo  della  vita  human* 
cotto  del  legno  ;  &  fe  per  cafo  vi  fi  alterafsero  legete 
giue,  per  fatarle  farete  vn  decotto  di  malva,  biete,or~ 
%o,  mei  rofato,  e  alume  di  rocca;&  quello  è  quanto  vi 
pofso  dire  in  tal  materia;&  fe  volete  fonare  vi  auuifo 
the  in  quefto  male  bifogna  cacare,/p*tare,  & fudare  j 
il  che  tutto  fard  in  voi .  non  altro ,  Dio  vi  conferai  in 
finità.  Di  renetta  all'i  30.  di  T^puembre  ó^.in  Gio* 
bia  ferina . 

Tutto  alliferuitij  voftri  Leonardo  Fioravanti 
medico,  &  cirugico  Bologne  fe . 

Molto  Magnifico  &  Eccellente  Signor  mio 

ofleruandifllmo . 

A Lli  giorni  pafsati,  io  fcriffi  vna  mia  a  V.  Eccel- 
kntia>  nella  quale  viferiffì  il  modo  da  fare  vna 
polutre  da  fchioppo  ferrea  folfaroy&  quefia  poluerehà 
virtà  tale  ,  che  non  puTga  &  non  tinge  è  imbrdtta , 
come  l' altre  polvere  communi  ;  cofa  che  io  sò  che  pia- 
cera  a  voftra  Eccellentia,&  t  ordine  di  farla  è  quefto, 
cioè  ,  che  in  luogo  di  carbon  comune  fi  piglia  carbon 
fatto  di  canna  diforgp ,  onero  di  ferula ,  &  in  vece  di 
folfo ,  fi  piglia  pure  di  detto  carbone  ;  nel  re  fio  fipifta 
&  fi  granifee  come  la  comune  ,  &  la  ragione  ,  i 
che  li  carboni  di  quefii  dui  materiali  ,  fono  atti  ai 
efsere  efea  da  fuoco  ,  e  però  fanno  quefto  effetto  fen* 
\a  folfaro. 

Gli  fcriffi  dipiit  hauer  letto  li  dotti/fimi  libri  fuoi% 
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dalla  lettione  de*  quali  bò  imparato  molte  cofe  in  va- 
rie &  diuerfe  materie ,delle  quali  con  maggior  mia  co- 
modità gli  ne  farò  più  fango  difcorfo;&  piacendo  all~ 
incomprenfibile  Iddio ,  gli  dirò  molte  cofe  importanti 
&  forfè  nell% ultra  Imprejfione  ,  alcuna  di  efse  fi  po- 
tranno accommodare  j  percioche  quandocjue  bonus 
dormitat  Homerus  ;  però  vedendo  io  li  libri  vofiri  9 
non  follmente  degni  di  efser  letti  ,  ma  digniffim  di 
perpetua  memoria ,  non  pofso  fare ,  che  non  mtcom- 
piaccia  molto  in  effi ,  efsendo  come  io  fono  molto  defu 
derofo  difapere  yarie  &  diuerfe  cofe  nuoueMor  quel- 
la che  io  de  fiderò  &  bramo  dalla  mo  'ta  cortefia  di  V. 
Et  celi,  $ ,  che  fi  degni  per  firn  bontà  f erigermi  l  ordine 
égr  metàdo  fuo  nella  cura  delle  gotte  &fciatica  ;  non 
già  perche  io  mi  perfuada  di  non  fapef  anco/rio  qual- 
che co  fa  :  ma  però  mi  rendo  certo  di  douer  imparar 
molto  da  lei ,  di  fiderò  di  piti  fapcre  per  qual  cagione 
yoftra  Eccellenti*  nella  compofitione  jua  della  pietra 
filofofale  yi  metta  ferro  ^  &  poi  acciaro\ef tendo  che  lo 
acciaro  non  è  altro  che  ferro  dipurato  con  quindici 
bore  difuocotfr  certo  magifterio  che  faria  lunga  dice* 
riadaraetóntare  %  &  yuefio  lo  sò  io  &  per  f denti  a 
&  Pn  pratica  di  anni  cinque ,  che  io  fon  fiato  in  fimil 
negotio ,  filtro  che  io  fcriua  a  yofira  £ccelkntia9per 
bora  non  mi  occorri  fatuo  che  la  prego  mandarmi  la 
riffofla  a  Gtnoua  indirizzata  a  mefier  ^Antonio  Ma- 
ria TignamOjCirugico  Milanefe9a  San  Marcellino,fot- 
fola  yolta }  che  batterà  boniffimoricapito  ;  &con  tal 
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fine  a  voflra  Eccellenti*  mi  offero  &  raccomando  per 
fempre.  Di  Gcnoua  alli  6.  <t aprile  66. 

Bucino  amico  &  feruitor  di  V.Eccdl.  Tomajo 

Bouio  Tentare fe. 

Al  Magnifico     Tòmafo  Botilo  Nouarefe  *  in 
rifpofta  della  foprafcrrtta  (ua  lettera. 

Molto  magnifico  &  Ec cell.  Signor  mio  cariffimo* 
Vna  ài  V.S.  delti  6*  <t*Aprile  i^66,hò  rice- 
uutajtaqud  mi  è  fiata  cariffima  olita  modo  per  haue. 
re  intefo  nuoua  di  V*  S,  Erteli*  velia  quale  bò  intefo 
quanto  V*  S.  mi  ferine inmateria  della  pduere  9  che 
mi  è  flato  di  molto  contento ,  è  cofa,  che  io  t  appreso 
afiii  •  Quanto  a  quelloxhe  voflra  Eccett,  mi  riccr* 
ca  delle  gotte fvolontierì  e  di  buona  voglia  li  mofbrarò 
tardine  di  curarle ,  &gli  mandarògli  rimedif  ;  ma  il 
fecretos  Iddio  benedetto  per  fua  7ni feri  cor  dia  ypietà  & 
bontà ,  tbà  voluto  riuelare  à  mey  acciò  mene  ferua  io 
nelle  mie  occorrente  non  lo  bntti  via  y  bafiachevi 
mandarò  tanti  rimedif ,  quanti  vorrete  adoperare,  & 
vi  faranno  honoreivaleteui  di  me  in  tutte  le  voflre  oc* 
corrente ,  che  fempre  mi  trouarete  pronto  allìfetmtvj 
voftft.  &  con  tal  fine  a  V4  Eceell.  mi  offero  &  racco- 
mando .  Di  Venetia  aUii$<  d**Aprite  66.  in  Lune- 
dì [crina .  • 

*  Di  V.  S*  E.  amico  &  come  fratello  tariffimi  Leo- 
nardo fiorauanti  medìcoy&  cìrug.Bolognefe  . 

Molto 
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Moka  Magnifico^  virtuofo  Sig*  mio* 

T\4poi  the  voflra  Signoria  ha  mandato  in  luce  il 
XJ  fuo  libro  intitolato  Capriccio  medicinale  ne  ho 
comprato  vno^nel  quale  ho  veduto  tanti  varij,  &  di- 
uerfi  jecreti ,  che  hauete [crini  in  effo ,  tutte  cofe  non 
più  vi  (le  in  luce  ;  che  effendo  riufcibili  come  credo  ;  al 
parer  mio>  tutti  gli  altri  libri  fi  potranno  ripofare ,  & 
feruitfi  folamente  di  quefti  vojhi  é  nòdi  piA -pitto U 
vofiro  Specchio  difcientia  vniuerfale  ,&il  Compen- 
dio defecreti  rationali^dequali  mi  fon  molto  compia** 
àuto  nel  leggerli  ;  perche  vi  ho  trouato  di  grandi ffime 
cofe,  buone  fùr  vtiU  da  efiere  adoperate  da  quei  che  ne 
hanno  bì fogno  ;  &  perche  io  mi  diletto  forte  di  leggpre 
libri  quai  fieno  vaghi,  &  majjìme  di  quei  cìyehatmo 
cofe  nuoue  i  per  ciocia  non  fi  può  fare  che  thuomo  che 
lcgg/e>  non  impari  qualche  cofa  di  buono  i  e  maffime  ih 
quelli  di  Vo5ira  Signoria  per  contenerli  in  e$  cofe  da 
conjeruare  thuomo  in  foniti ,  &  fonarlo  da  ogni  in-  ^ 
fermiti  ;  ma  perche  pare  4  che  fieno  fecreti  fuor  del 
commune  vfo  $&chea  farli  bijogna  jeruirfi  deWarte 
di flillatoria  f  laquale  arte  pocbiffimi  fono  quelli  che  la 
fanno  fare ,  fon  molte  perfine  che  rtftano  di  operarli 
nelle  loro  occorrente ,  &  io  hauendo  intefo  qualmente 
Vcfira  Signoria  Eccellente  fa  la  fua  fefiden^a  inVe- 
netìa ,  mi  fon  deliberato  di fcr inerti  la  predente  ima  ti- 
ferà, con  pregarlo  che  fi  degni  intendere  i  miei  bifegpi, 
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2  3  4.  pel  Teforo  della  vita  humana 
&  ancor  aiutarmi  in  quello  che  fi  potrà.  &  perche  ho 
letto  il  capitolo  dell*  efettuario  angelico  Fumano ,  & 
trottato  effo  elettuario  efier  buono  a  molte  infermità , 
jSr  muffirne  in  quella  delle gotte /pai  ho  patito  io  am- 
ilo awoycbe  fon  della  mia  età  anni  cinquanta;  é*  fe- 
condo me  la  mia  è  gotta  calida,  perche  è  con  enfiamo- 
ne &  rofìeTRa  9  e  non  mi  ha  dato  noia,  fe  non  alti  diti 
graffi  de*  piedi,  con  gran  dolore,  ma  non  molto  tempo  ; 
&  perche  yofira  Ecfelfentia  lauda  molto  detto  elet- 
tuarh angelico  per  detta  infermità,  &  ancora  dice  in 
effi  fuoi  libri  di  volerla  fonare  in  tutto  &  per  tutto , 
che  ma*  più  tornerà ,  ma  fon  molti  che  dicono ,  che  gli 
pare  cofa  impoffibile  il  foluerla  in  tuttofa  imperò  ef~ 
fendo  la  infermità  mia  di  poco  tempo ,  penfarò  che  fia 
facile  da  guarire;  &  per  tanto  piacendo  a  lei  di  voler 9 
mi  dar  rifpofia,  nte  ne  farà  fommagratia,  &  la  potrà 
dare  al  prefent?  pomtor  di  quella  ,  qual  fi  chiama 
Quatrin  fiauaiuoloda  Cremona  ;  &  anco  volendoli 
dare  alcuni  elettuarij,  pillole  ò  olij,&  fcriuere  il  modo 
di  operarli ,  &  mandarmi  il  pretto  che  cofiano ,  che 
tutto  li  farà  fatisfatto ,  non  altro  ,fe  non  che  a  s, 
Eccellente  mi  offero  &  raccomando , 

pi  Cremm,alliiz.  di  Settembre  1564, 

>  • 

Pi  V,S,  amico,  &  come fratelh 
Ghuan  Tfimafo  Cimelio, 
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Al  Magnifico  Signor  Giouan  Tomafo  Cauitello 
Cremonefe ,  in  rifpofta  della  foprafcritta . 

MOUo  magnifico  Signor  mio  ojferuandijfimo . 
Vna  di  f.S.  delti  22.  di  Settembre  del  óq.ho 
ricettata  a  me  gratìffima  fletta  quale  ho  intefo  quanto 
V.  S .  mi  ferine  in  materia  di  bauer  letti  li  miei  libri , 
&  le  gran  laudi  che  gli  dà,&  quello  che  dice  dell'eleK 
tuario  angelico  ,  &  quello  che  mi  faine  in  materia 
della  fua  gotta  ,  &  ultimamente  che  li  debbia  man* 
dUre  quei  rimedij ,  che  pare  a  me  per  Quatrin  nauai~ 
uolo,&  co  fi  li  mando  illattuario  angtlicoyche  fi  piglia 
come  nel  capitolo  fuo  fi  infegna, &gli  mando  la  quin- 
ta effen^a  folutiua ,  &  il  dia  aromatico ,  &  il  magno 
liquore  ;  lequal  cofe  voHra  Signoria  le  potrà  vfare  fe- 
condo che  fi  infegna  netti  loro  capitoli  ferini  in  effi 
volumi ,  che  ho  Jperan^a  con  lo  aiuto  del  Signor  Dio , 
che  preflo  intenderò  buone  nuoue  di  y.Sig.perche  fimo 
tutti  rimedij  importanti/fimi,  &  di  gran  virtù;  &  ol- 
tra  di  queHo ,  fi  io  potrò  altro  per  laS.V.  quella  mi 
comandi  ,  che  fempre  farò  pronti '(fimo  a  feruirla ,  & 
con  tal  fine ,  me  gli  ojfero  &  raccomando . 
Di  Vmetia>atti  1 9 .  d'Ottobre  del  64. 

Di  V.S.  amicone  finitore  Jjeanar do  Fbrauanti 
medico  &  cirneco  Bologne fe. 


ì$6  pel  Te  foro  della  vita  humana 
Al  Molto  Magnifico,*  Eccell.  Sig.mioJ 

HUue ndo  da  venire  a  renetta  M.  Ciouan  An- 
drea mio  compagno,&  amico  carìffimo^per  al- 
cuni fuoi  negotij%  &  perche  io  sò  che  lui  cono/te  V.  S. 
Eccell.  tbò  pregato ,  che  fia  contento  di  Venire  a  vi  fi- 
tarlo  infieme  con  quefla  miajnellaquale  ho  voluto  far. 
ti  intendere  della  ri  ce  unta  della  purgazione ,  qual  mi 
mandò  per  Francefco  fordo  nauaiuolo;&  per  dirli  del- 
la opera>  che  mi  ha  fatto  li  dico ,  che  non  potria  hauer 
fatto  meglio;  perche  certo  mi  ha  euacuato  tanto  diui- 
nutriente  che  Molto  mi  fon  contentato^  proprio  quella 
mi  ha  mandato  è  vita  purgatione  da  Imperatore ,  che 
ben  mifcriuc;  del  the  fempregpne  fatò  obligatoy  e  col 
tempo  non  farò  ingrato  a  quella:e  di  più  per  dirli  della 
mia  infermità  della  gotta  V.  S.faprà ,  che  per  fino  ad 
bora ,  non  mi  ha  ancor  dato  nullo  fafiidio  9-  benché  a  Ili 
piedi  mi  ho  fentito  formigare  alquanto:  ma  però  Hqn  è 
flato  cofa  alcuna  >  &Jono  alcuni  in  qucHa  terra ,  che 
fon  fiati  a  vedere  il  fucceffo  delle  mie  gotte  >  i  quali  efsi 
ancor  de  foderano  di  voler  venire  a  trottatiti*  Euui  an» 
cora  vngentithuomo  molto  mio  amico  ,  che  qua  fi  la  \ 
maggior  parte  del  tempo  Stiamo  infieme,  qual' è  di  età  \ 
«fi  50.  anm%  &  è  molto  tempo ,  che  patì f ce  debilità  di 
ftomacojaqual  debilità  li  caufa  grandi ffima  Vento (ità 
nello  flomaco3che  gli  rijponde  bora  invn  fianco$&  bo- 
ra neWaUroy&  li  dà  molta  noia;&per  caufa  di  ciò  ho 
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prouato  molti  medici  ,  oltra  tutti  quelli  della  nojka 
Cittày  &  non  fi  tritona  coja  alcuna  che  ligioui,fe  non 
la  dieta  JLaquale  pare  a  lui,  che  fui  la  meglior  coja,  che 
egli  pofsifare.  Quefii  due  anni  adietro  Ji  noftri  medici 
di  Cremona  gli  hanno  fatto  torre  del  latte  di  capra,dim 
cendo  eflerli  molto  appropriato  >per  inzaffarti  lo  ho- 
macoyper  ejfer  lui  huomo  picciolo,  &  magri fsimo;pe- 
rò  altvltimo  mi  pare,che  non  fi  tmoua  cofa  che  ligio, 
uà;  &  perche  il  detto  gentil  huomo  mi  bafenìito  mol- 
to raccordare  levirtà  voftre,& predicar  di  voi  come 
fete  certifsimo,  &  che  V.S.non  fi  cura  di  altro,  folum 
che  della  buona  fama:  di  modo  che  vedendo  quefio,  mi 
ha  pregato ,  che  io  li  voglia  fcriuere  ,fe  quella  hauefse 
qualche  fecreto  da  poterlo  aiutare,  0  almeno  ridurlo  a 
miglior  natura.Etperò  fe  V.S*  haueffe  alcun  rimedio, 
mifcriua  il  fuo  parerebbe  li  farò  intendere  il  tutto,& 
vi  prometto ,  che  quello  non  mancar à  di  fare  H  debito 
fuo  ;  &  per  dirli  quello  che  dicono  inoSbri medici  di 
Cremona ,  la  fua  infermità  procede  dalla  debil  dige- 
fiione  dello  ftomaco.  Et  però  V.S.  confederi  bene,  e  poi 
m  auifa  il  fuo  parere  ;  &  non  vifeordate  dime ,  &  a 
V.S.  per  infinite  volte  mi  raccomando . 
Da  Cremona,  alti  1$.  Maggio  1 565. 

» 

Come  fratello  minor  Giouan  Tomafo 

Cannello. 


1 3  8   Del  Teforo  della  vita  humana 

AlMagn.  M.  Ciouan  Tomafo  Cauitcllo  Cre- 
monefe ,  in  rifpofta  della  foprafcritta . 

* 

Molto  magnifico  Signor  fino  offcruandift .  ho  iti- 
tefo  per  vna  fu  a  de  Ili  13.  di  Maggio  del  65.  il 
fuuejfo  della  (uà  gotta ,  il  che  mi  ha  dato  grandi/firn* 
confolatione  in  vdire,  che  la  Signoria  vofhra  è  reftata 
fatis fatta  in  tutto  dell'ordine  noflro ,  &  che  i  rimedij 
the  ho  mandati  alla  Signoria  voftra  ,gli  hanno  molto 
giouato,&  oltre  di  ciòì>o  intefo  quanto  V.  S.  mi  feri- 
ne in  materia  di  quel  gentithuomo  voHro  amico  & 
compagno,  ilquale  ha  quella  indifpofitione  difiomaco; 
&  come  là,  non  fi  truouano  rimedij  che  fumo  baflanti 
a  fanarlo.  &  che  baciandomi  l'animo  a  me,  che  io  vi 
auifa  il  parer  mio ,  perche  fi  vuole  rimediare  •  al  che 
vi  rijpondoycbc  fé  quel  nobile  gentithuomo  vorrà  Jo  U 
farò  grandi/fimo giouamento3  e/fendo  la  infermità  ta- 
le, quale  voi  miferiuete,  e  ciò  li  potrete  dire;  &  fe  lui 
farà  deliberatone  alcuna ,  mi  potrete  auuifare ,  &  io 
prouederò  a  quanto  farà  neceffario .  &  con  t*l  fine  a 
voHra  Signoria  &  a  quel  gentithuomo  mi  ricoman- 
do. Di  Venetia  alli  3  o.di  Maggio  del  6  j  .in  Mercore. 

Di  V.Sig*  amico  &  feruitore  Leonardo 
fior  auanti  Bologne  fe . 

■ 

Eccel- 
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Ecclleilte  Sigilo*  ituoodéraàndiffimo  * 

AMeparef  che  la  purità  dell* animo t  &  il  pftfé* 
der  con  vna  certa  kaki  ferrea  fintione  & 
adombramento  di  parole  ì  fi conuenghi  molto  alti  prò* 
fffori  dell'ani  liberali  y  però  lafciando  io  da  patte  i 
modi  rettoria,  me  He  verrò  alla  libera  con  Eccetl* 
con  dirli  9  che  io  de  fiderò  efferli  buono  amico ,  &  con 
pregarla  che  mi  voglia  accettare  nel  nùmero  degli 
eletti  fuoi  -,  &  oltre  di  ciò  f  perche  bo  intefo  da  molti 
Valenfbuomim  predicare  delk  fue  rare  virtù  &  qua* 
litàf  delti  fiupendi effettive  fanno  i  medicamenti,  à 
compofiti  medicinali j  ritrokati  mutuamente  dal  diuin 
ingegno  dir.S.  &  bauendogià  fatto  alcune  efperien- 
%e  f  ho  voluto  mandate  a  pófta  vn  meffo  a  V enetia  a 
pigliare  fino  a  \ù<o  li  Micie  di  cfutl  lattuario  magno 
di  >ofira  inuentione  <  imperoebe  ancora  pochi  giorni 
frnojbe  ne  mandai  a  pigliar  perScarlicbio  pittore  per 
•pna  certa  donna  da  Dignano>credo  chef  offe  due  onde 
ncllaqual  donna  ha  fatto  miracoli  ;  ne  ho  poi  dato  ad 
vn'etbico  f  &gli  bagiouato  molto ,  £  però  vorrei  fe^ 
guitare  longamente \per  vedere  fe  fi  poteffe  ridurre  al* 
la  priHina  finità.  E  per  tanto  V<S<farà  contenta  fa- 
te ,  che  detto  meffo  fia  ben  feruito  di  detto  elettuario  , 
£Sr  varrei  libre  due  del  vofiro  (tropo  folutiuo  tanto  di- 
urno :  &fe  il  predente  latore  non  haueffe  tanti  dinari, 
clx  baftafierof.Ec cell. Sfaccia  pur  dar  il  tuttofi" 
mi  auuift  il  coHojche  io  fatisfarò  il  tutto  con  prejìe\- 


*4Q   Del  Teforo  della  vita  human* 
%a9  &farò  quel  tantoché  ad  yn  par  imo  fi  conviene. 
Et  con  tal  fine ,  //  re  fiorò  baf dando  Ih  onorate  mani , 
pi  jilbona  d'Hiftria  alti  \  +.di  Genaro  iti  66, 
pi  y fEcceU.amoreuole  feritore,  Francefco 
Giace ar  elio  fi  fico  da  Vguetvna  P 

Al  Magnìfico  &  Eccellente  Dottor  di  medicina 
M.  Francefco  Giaccarello,  io  rjfpoftjt 
dell»  fopr*feritta  , 

M lignifico  &  Eccell,  W.  Francefeo.  MU giorni 
paffati  ho  riceuuta  *na  vofìra  deUi  1 4.  di 
quefto  a  me  gratijjimajnella  quale  ho  intefo  quanto  A% 
Eccell.  mifcriue  in  effa  fua  litera  5  &  anco  il  prefente 
portator  d%effa  m  ha  ragionato  molte  cofe  a  bocca , 
Quanto  a  quelle  che  V .Eccell.  mi  riebiedejarà  benif- 
fimo  feruito  %gli  ho  fatto  dare  7>na  libra  di  elettuario9 
€he  cofta  vn  ducato  ,  &  due  libre  del  ftropo  folutiuo 
monta  cinque  lire,  che  fono  lire  vndici  ili  refta  ancor 
della  doppia  altre  cinque  lire,  che  fono  restate  in  mar 
no  del  detto  vo(lro  mandato  i&  fedi  qua  yi  accade* 
ranno  altre  cofe  delle  no ilreyo  dialtriy.s.  mi  auuifi, 
che  fempre  farò  pronto  a  feruirla  :  &  con  tal  fine  me 
gli  offero &  raccomando. Di  Venetia$lli  2*j.4i  Gen* 
naro  del  66  Jn  Domenica  ferita  f 

Hi  VJBucU.amcofi'  come  fratello  Leonardo  F/o- 
rauantijnedico,  &  (irugico  Bolognefò . 

Mol- 
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Mplto  Magnifico  Sig.  mio  ofTeruandiffimo. 

NOn  potendo  per  la  lontananza  &  per  lo  poco 
mio  valore,  far  cono/cere  a  V.S.  quanto  gli  fo- 
no obligato,  &  che  di  cuore  lo  amo  con  cgnifincmti  9 
voglio  che  V.  S.  in  cambio  del  premio,  che  io  li  deuo , 
accetti  il  mio  buono  animo  ,  per  infino  che  piacerà  a 
Dio  :  &  conofeendomi  buono  per  farli  feruit  io  >  fi  de* 
gnerà  comandarmi,  fen^a  alcuno  rifpetto:  e  per  tantó 
voglio  contarli  ciò  che  mi  è  interuenuto  alli giorni 
paffati ,  che  per  la  mia  pota  cura  non  mi  foto  accorta 
Jc  non  quando  la  mia  pouera  barba  cafeaua  a  furia , 
non  penfando  mai  di  potermi  coprire ,  che  dalla  gente 
non  foffi  befato;  ma  per  la  gratia  di  Dio,&  con  l'aiuta 
di  V.  S9  fono ,  cred'io ,  liberato  :  percioche  hauendo  io 
quella  prefa  dipoluere  che  V.  S.  mi  mandò  per  quella 
donna ,  &  a  lei  non  baflò  l'animo  di  pigliarla ,  acciò 
non  fi  feopriffe  alla  famiglia  di  caja ,  doue  che  hauen- 
domi  accorto  di  ciò ,  che  vi  hò  detto  mi  Jon  feruitoio 
di  talpoluere ,  &  thò  pigliata  in  tre  volte,  ma  l  viti- 
ma  volta  hà  fatto  poca  operati one  ,  rifpetto  alle  due 
prime:  percioche  le  prime  mi  hanno  fatto  buttar  fuori 
tante  colere ,  che  ioflupifeo  in  confederarlo  quando  io 
penfo  alla  roba  che  mi  è  vjcita  dello  flomaco;  &  bora 
hò  incominciato  a  pigliare  la  decottione,&  ftguirò  fi- 
no al  fine:  ma  hierfera  per  la  mia  mala  difgratia  rop- 
pi  l'ampolla  dell'olio  filofoforum  ,  col  quale  mi  vnge~ 
ua  la  barba,  qttal  'era  tanto  pvetiofo ,  che  a  me  pare 

q         che  mi 
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243  Del  Tefonxdella  vita  humana 
che  mi  h abbia  fuf citato,  a  quello  clfio  era:  onde  che  di 
nuouo  fonoaftretto  forcar  con  preghi  ,V.S.  chcfia 
contenta  di  mandarmene  vi? altra  ampolla  ,  come 
quella ,  del  mede  fimo  della  fpeciaria  daltorfo  :  perche 
mi  par  miracoloso  fopra  tutti  gli  altri. & di  più  vorrei 
due  prefe  di  dia  aromatico  di  vo/ìra  inuentione,  che  ne 
hògrandiffìmo  bifogno ,  non  già  per  me ,  ma  pià  che  fi 
fjffè  per  me.  E  però  di  nuouo  la  fupplico  a  non  manca- 
re,  &  far  sì  che  fta  per  due  perfine,  cioè  vn  huomo  & 
yna  donna.  Et  fi  per  la  donna  fi  poteffi  farebbe  lo  pi- 
glia(fi  in  pilole  ihauereipiu  caro  per  ii  fufpetto,che  hi 
the  non  la  poffa  pigliare  in  quel  modo,  cbejìà;e  però  il 
mio  caro  Signore  fia  certa  V.S.  che  bora  m'incatena  9 
fe  il  rimedio  giouarà ,  sì  come  ha  fatto  àme,&fiV+ 
S.rni  conofce  huomo  a  farli  qualche  feruitioja  prego  fi 
degni  a  comandarmi  ,  che  mi  trouprà  pronto  fempre 
alti  fuoi  feruitif  :  Et  con  quefio faccio  fine,  &  le  bafcio 
le  mani  da  amoreuole  feruitorche  tifino. 

Di  Cagli  di  turbino,  alli  2 1  .di  Genaro  del  66. 

Di  V.S.  Ec cell. amoreuole  feruitore 

Gerolimo  Berardo. 

■ 

Al  Magnifico  &  come  fratello  mio  honorando 
Meflfer  Gerolimo  Berardo  in  rifpofta 
della  foprafcritta. 

\  jt \Agnì  fico  mejfer  Gerolimo  cariffimo  ,  y ria  di 


V.  S.  delti  2 1 .  di  Genaro  del  66.  bò  riceuuto 


a  me 
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a  me  olir  a  modo  grata  ,  nella  quale  ho  intefo  quanto 
voi  mifcriuete  in  materia  delle  polveri ,  &  come  ha- 
uete  rotta  l'ampolla  dell'olio  philofopborum,  il  che  m%è 
rincrefciutoper  amor  vofiro  :  nondimeno  infieme  con 
la  prefente  ,  vi  mando  ma  fcattoletta,  &  dentro  ~ì?Tia 
ampollina  del  mede  fimo  olio  filo foforum,e  feiprefe  del 
noflro  dia  aromatico,  come  P.S.  mi Jcriue,tre prefe  in 
cirille,  e  tre  ne  bò  fatto  fare  in  pillole, come  mi  chiede- 
teti qual  pillole  fi  pojjbno  pigliare  la  mattina  a  digiu- 
no^ "pero  la  fera  due  bore  auanti  cena,& faranno  bo- 
niffimo  effetto  :  non  mi  fionderò  molto  in  longo ,  per che 
P.S.è  bormai  fatta  medi  co, &  sa  come  fi  vfano  i  no- 
flri  medicamenti;&  fe  altro  poffoper  lei,quella  mi  co- 
manda, perche  de  fiderò  feruirla;&  con  quefio  li  ha  [ciò 
U  mani.  Di  Venetia,aÌU  2  .di  Febraro  del  66. 

» 

Tutto  voflro  Leonardo  Fior  auanti Bologne  fe  «. 
...  \* 
Molto  Mag.&  Eccell.Sig,mio  cariffimo . 

• 

PEr  la  prefente  mia  faccio  intendere  a  Y.  E.  qual- 
mente egli  tiene  in  ^Afii  vn  bonifjimo  amico  & 
affettionatiffimo  feruitore ,  qual  faddimanda  per  no- 
me Secondo  Bétalli  cbrugico .  E  per  tanto  V%  Eccel- 
lentia  hà  da  fapere  che  alquanti  giorni  fono  ,  che  io 
-  viddi  le  Jue  delicate  opere,  e  così  cominciandole  a  leg- 
gere, tanto  mi  furon  piacevoli  &  care ,  cheinbreui 
giorni  le  trafcor fi  tutte  da  capo  a  piedi  ;  doue  mi  furo-  ' 
:    .  Q   *  nodi 
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no  di  grandìjjìma  fatisfattione  e  contento  ,  per  hit- 
nere  vifìo  in  effe  tante  belle  &fiupende  cofey  così  ma- 
rauigliofe  &  vere ,  che  è  cofa  da  ilupire  ogn  uno  :  alli 
giornipafiati  capitò  qui  in  Uf&vn  corrier,per  Fran- 
cia ,  al  quale  detti  tutte  le  vofhre  opere,  che  Izportaffe 
all'Eccellente  meffer  Leonardo  hot  alli  mio  fratello , 
che  fià  con  la  Bigina  di  Francia  per  fuo  medico  ,  & 
anco  del  Hè;il  quale  mio  fratello  alli  giorni  pafsati  mi 
rifcrifseì  che  hauea  hauuto  le  dette  opere  voflre;  quali 
ottra  modo  li  piacevano  ;  &  e/so  ancor  ha  ferino  & 
flampato  vna  fua  opera ,  che  tratta  di  fi  fica  &  ciru- 
già,  delle  quali  vna  me  ne  ha  mandata  alli  giorni  paf- 
fati ,  la  quale  mando  a  vofira  Signoria  Eccellente  per 
il  predente  latoreihor  efsendo  io  tanto  affezionato  alla 
Eccell.vofìra;&  de  federando  di  farli  piacerceli  man- 
.  do  tvltimo  teflamento  di  Raimondo  Lullo, eh  e  mai  fi  è 
flampato,  nel  quale  vóflra  Eccellenza  vedrà  cofe  alte 
&  grandi ,  che  fi  fìupiri  in  tutto  :  perche  veramente 
egli  è  cofa  da  pafsare  per  le  mani  di  vofira  Eccellen- 
za &  così  la  fupplico ,  che  fe  di  qua  pofso  alcuna  cofa 
per  lei,  che  quella  mi  comandi  fen^a  alcun  rifpettoi& 
alla  fua  buona  grati  a  mi  offero  &  raccomando  per 
fempre,  pregando  noflro  Signor  Dioiche  la  feliciti  nella 
gratia  fua,  &  di  compagnia  tutti  quelli  clye  l'amano. 
TfUfii di  Viemonte ai  28.  di  Genaro del 66. 

IH  Polka  Eccellenza  boniffimo  amico  &  fide- 
Uffimo  feruitorcy  Secondo  fiottili  cirugico. 
-  Al  Ma- 


,     Digitized  by  Googl 


.    Libro  Terzó.  245 

Al  Magnifico  &  Eccellente  Dottor  M.  Secondo 
Botalli  di  Atti,  in  ri/pofta  della  foprafcritta. 

Molto  mag.  &  Eccell.  Sig.Dottor  cari  (fimo .  Vna 
di  V.EccelLhò  riceuuta  per  tEcccllentifs.lta- 
bafciatore  di  Sauoifl  mio  Sign.&  Vatroneinella  qua- 
le bò  intefo  quanto  Y.  Eccell.  mifcriue  ;  il  che  a  me  è 
Jlapo  gratitfmo ,  in  bauere  intefo  come  le  opere  mìe  fo- 
no andate  in  Francia  aWEccellent.fuo  fratello,&  che 
li  fono  piacerne .  Ma  oltra  modo  bò  bauuto  caro  i  dui 
libriydoè  quello  di  yofiro  fratello,  che  mi  bauete  man- 
dato, &  il  teHamento  ultimo  di  Raimondo,  libro  ve- 
ramente degno  di  confideratione:  ma  mi  bautte  mefso 
infuoco  adofso  ,  che  non  sò  come  renderli  il  contra- 
cambio di  vna  tanta  amoreuole^a  ,  che  mi  hà  mo- 
flrato,fen%a  ejsercipiù  conofciutvJella  quale  ne  teni- 
rò  perpetua  memoria ,  con  affettar  occafione  da  po- 
terle render  il  contracambio  ;  nondimeno  fefrà  tanto 
pofso  alcuna  cofa per  lei ,  la  fupplico  a  comandarmi , 
ebefempre  mi  trouarà  pronti fimo  allifuoiferuitij;  & 
la  prego,  che  fi  degni  alcuna  volta  fcriuermi,  con  af- 
farmi il  fuo  ben /lare  :  ilche  mi  farà  cariamo  :  &  con 
quejìo  farò  fine  pregando  T^.S.  Dio,cbe  conferui  V.S. 
per  fempre  felice  come  de  fiderà  :  &  così gli reflo  ba- 
ciando le  mani  per  infinite  volte  .  DiVenetia  alti  2  6. 
di  Febraro  del  1 5  66.  in  Marti  ferina  . 

A  Jeruigi  di  Vofbra  Eccellenza  Leonardo 
Fiorauanti  Bologne fe • 
,  .  £   3  Molto 
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t 

Molto  Eccellente  Dottor  quanto  Patrone 

honorando . 

NEI  mefe  di  Decemb.  profjimo  papato  detti  a  M. 
Gionanbattifla  Chiefa  cau  aliai  x>  ordinario  pria 
mu  infame  con  dui  feudi  d'oro  da  e/fere  confignati  a 

V  .S.Ec cell. per  parte  &  a  buon  conto  delle  robey  qual 

V  .S. mandò  a  me  in  Milano;  &per  non  fapere  il  coflo 
di  quefia  che  f.S.  mi  mandò  per  il  medicamento  delle 
ferite  di  tefia  o  altro  loco  ;  &  perche  il  detto  M.  Gio- 
nanbattifla Chiefa  è  ritornato  a  Milano^  non  m'ha 
portato  rifpofia  neffuna,  io  di  mono  li  torno  a  fcriuere 
per  il  prefente,  pregandola  che  voglia  ejfer  contenta  di 
andare  dal  mafiro  delle  pofie  ,  &  veder  fe gli  baueffe 
hauutiyperche  lui  dice  di  hauerli  dati  al  detto  maefiro 
delle  pofle.Et poi  F.EcceU.fia  contenta  darmi  rifpofia 
del  tutto  col  primo  corriere  u&  oltra  di  ciò  vorrei  che 
fufìe  contento  mandarmi  Vna  zucchetta  del  vostro 
magno  liquore ,  di  quello  che  fi  fa  nella  fpeciaria  dall' 
orfoye  che  il  vafo  foflè  vn  poco  grandetto ,  &  mandar- 
mi a  dire  il  coflo,  che  per  il  primo  fpaigo  le  mandarò  i 
denari. Et  oltra  di  quefìogli  reflarò  per  fempre  obliga- 
tijfimoile  faccio  fapere  di  più,qualmente  io  ho  fatto  l\ 
efperien^a  dell'acqua  celefie  fopra  la  tefìa  d'vn  pouef 
huomoyqualè  fiato  ferito  da  certi  molinari  di  duegra- 
uifjìme  faffate  ;  Ó^effendofi  fatto  medicar  due  volte 
dalli  noftri  medici,  l hanno  aperto  in  croce,  &  slaua  a 

mal 
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mal  partitola  ritrouandofi  dui  gentiluomini  molto 
miei  cari  amicami  dijfero  di  coflui>&  io  andai,  &gli 
me  fi  queft  acqua  celefie ,  &  del  balfamo,  &  [opra  del 
magno  liquore  ;  &  il  buotfhuomo  in  cinque  giorni  fi 
farti  di  lettoicofa  che  quanti  gtntitbuomini>  &  altri, 
che  thamxo  faputojia  reputano  pervn  grandiffimo  mi- 
racolo; &  fi  marauigliano  molto  forte  :  doue  che  con- 
tandoli come  da  V.S.ho  bauuta  la  medicina  Jtutti  re* 
ftano  obligatiffimi  alle  rare  virtù  voftre>&  per  infini- 
te vulte  vi  fi  raccomandano ,  &  c  osi  io  refiandoui  per 
fempre  obligati(]imo,offerendomeg}i  per  fempre  buono 
amico  fedeliffimo  fer  nitore ,  pregandola  che  fi  va- 
glia di  me  in  ogni  occafione.Et  con  tal  fine  me  gli  offe- 
ro  &  raccomando. Di  Milano  alli  j.di  Mar^odelóó. 

Di  V .EccelLbuon  amicone  ferkitore 
,  (  Gerolimo  tignano. 

Al  Magnifico  M.  Gerolimo  Ugnano  Milanefe , 
in  rifpofla  della  fopraferitta. 

v-  ■  m 

M lignifico  M.Gerolimo  cari jfimo .  Vna  di  F.S. 
detti  y.di Marzo  ho  riceuuta  a  me grattjfima , 
neUaquale  ho  intefo  quanto  V  .S  .mi  fcriue  jlche  è  fla- 
to di  molto  mio  contento  :  in  quanto  alle  co  fé ,  che  vi 
mandai ,  non  ho  hauuto  niente ,  nèfiè  vitto  il  Chic  fa 
c  aualqrojiè  manco  ha  lafciato  i  dui  feudi  al  corriere . 
trouarétlo ,  &  far  eternit  reflituire ,  acciò  non  li  per- 
diamo e  voi>&  io,  quanto  al  cofto  delle  robey  è  tre  da- 

£   4  cati. 
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coti  •  lo  hò  intefo  di  più  la  mirabile  efperien^a  che 
voftra  Signoria  bà  fatto  fopra  di  quel  pone  fhuomo . 
Jlche  mi  ha  piaccialo  moUoyche  li  nofiri  rimedij  fiotto 
approbati,  in  Milano.  Voftra  Sig.adunque  fogniti  l'in- 
tento fito ,  j&fuccia  di  quefte  belle  prone  ;  con  la  pre- 
ferite mia  vi  mando  vn  vafetto  con  dentro  onde  fei  del 
noftro  magno  liquore ,  delquale  ve  ne  feruirete  fecondo 
la  voftra  intentione:& fé  altro  potrò  per  lei  ^quella  mi 
comandi y  che  fempre  mi  trouarà  pronto  a  fornirla .  Et 
con  quefto  le  bafeio  le  mani .  Di  Venetia ,  alti  i  6.  di 
Mar^o  del  66.  in  Sabbato ferina  . 

Di  V.S.  amico,&  come  buon  fratello  Leonardo 
fior auanti  medico,&  cirugico  Bologne fe9 

Molto  Magnifico  &  Eccell.  Signor  mio 

ofleruandiflìmo. 

SE  la  corteftaJ>ontà>&  amoreuole^a  di V. Eccell. 
dalli  fatti  non  mifbfsero  per  ifper  lentia  conoJciu~ 
te  ;  io  non  pigliarti penfier  difcriuergli  la  prefente  mia 
lettera  :  però  con  quella  fiducia  gli  ferino  ;  con  la  mal 
fon  certi fjìmo  hauerne  lo  fperato  ragguaglio.  Gli  [igni- 
fico  dunque  ;  come  quelli  giorni  pafsatiho  mefsoin 
efsecutione  la  cura  delle  podagre ,  che  già  voftra  Sig. 
mifcrifse  >&èin  vn  gentithuomo  di  quefta  Città;  il- 
quale  è  il  magnifico  mefser  Marcantonio  Talauicino  : 
&  nel  fine  della  cura9  per  t  al  ter atione  della  bocca,  lo 
fecifalajsar  [otto  la  lingua,  come  efsa  mifcrifseima  di 
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piàgH  vennero  le  morrhoidi  congran  fluflo  di  [angue, 
&  dolore  per  caufa  della  vntione^lle  quotigli  ho  fat- 
to trar  [angue  affai  copio famente  con  le  fanfugf/e  :  ne 
però  ho  potuto  far  tantoché  il  mede  fimo  corfo  dell'hu* 
mor  podagrofo  non  li  h abbia  ricercato  tutta  la  parte 
fmiHra ,  primamente ,  &  poi  ancor  nella  deflra  :  ma 
non  già  con  tanti  dolori  &  tormenti  carne  prima ,  non 
però  [ettT^a  alcuna  pajjìone  :  &  perche  effo  gentithuo- 
mo  è  di  natura  &  ha  lo  Homaco  flemmatico,  boragli 
faccio  pigliar  del  mitridato  per  boccanera  e  mattina, 
per  fortificarli  il  detto  Hamaco,e  per  ingagliardirli  la 
virtù  digefiiua  ;  &  tengo  anco  opinione  di  (are  folio 
fuo  di  tnirrha  ,  &  darti ordine  che ne pigli due ótre 
volte  il  mefe ,  pure  per  ingagliardirgli  bfiomaco  >  & 
tenerlo  mondato  dalle  molte  flemme  i&femò  vofira 
Eccellenza  hauefìe  altro,come  credo,  cfiendo  cosi  ric- 
ca di  nobilitimi  rimedi),  mi  farà  gratiofiffimo  fauore, 
auuifarmi  di  quanto  iopotejjì  ò  doueffifare  per  bene- 
ficio di  queflo  ben  nato  e  ben  creato  genti thuomo ,  il* 
quale  oltra  che  lo  ricono fcerà  ,  gli  ne  tenirà  perpetuo 
obligo .  Et  con  quefto^io  [on  buono  a  far  comperici, 
la  [upplico  comandarmi ,  &  tenermi  nella  fua  buona 
gratia . 

Di  Cenoua  alti  1 6. d* Aprile  del  66* 

Di  V.  E.  amoreuole  amico  &  feruitore 

TomafoBouio. 

Al 


x  5  o    Del  Teloro  della  vita  humaiu 

i 

Al  Magnifico  &  Eccellente  M.TomafoBouio 
NouarefcTda  Genoua,  in  rifpofta  della 

fopraferitta, 

Magnifico  &  Eccellente  Signor  Toma fo  carif- 
firno .  Vna  di  vottra  Signoria  Eccellente  delti 
2  6 .  d' aprile  ho  ricettata,  e  letta  congrandiffima  mia 
dilettatane  ,  nella  quale ho  intefo  quanto  quella  mi 
ferine  :  &  mafjìmein  materia  di  quel  Signor  V  alani- 
cino,  che  bauete  curato  delle  gotte  .il  è  fiatò  tutto 
ben  fatto  .  ma  perche  vofira  Signoria  li  poffi  dare  il 
compimento  delta  faniti ,  li  mando  del  nosiro  olio  in* 
£ómpoJUbile,CQlqualegU  ongerà  per  tutto  doue  li  duo- 
le: &  quefta  vntionefi  fà  la  fera,  quando  fi  va  in  letm 
to,Jen^a  j  caldarone  faruiinfaf ci  amenti  di  forte  nef 
/una  $  &  anco  vi  mando  vna  zucchetta  della  noSira 
quinta  efftn\x  vegetabile \  detta  quale  U  ne  farete  pi' 
gliare  ogni  mattina  vna  cucebiara  per  bocca,  còsi  co- 
me ftà  :  &  qnejìijono  dui  rimtdìj  importanti /fimi ,  & 
di  gran  virtù  per  tale  infermità  .  per  cloche  tolto  in- 
componibile  è  di  mirabile  efperien%a9perfanar  legot* 
te  di  ognifpecie;  &  là  quinta  effen^a  conforta ,  con- 
ferua>&  accomoda  Uftomacbigua/ii;perj  quali  effet* 
ti  è  neceffario  che  faccia  gran  giouamtnto  ;  e  questo  è 
quanto  mi  occorre  a  dire  in  rifpofia  della  vofira*  &  fc 
di  qua  ppjfo  altro  per  vójka  eccellentia,  quella  mi  co. 
mandi ,  chefempre  mi  trouarà  prontiffima  a  fendila; 
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&  con  tal  finirne  gli  offero  &  raccomando.  Di  rene- 
tta, alli  13.  di  Magqjio,  in  Marti  ferina  . 

Di  V \E.amico  >  &  come  fratello  Leonardo  Fiora- 
uanti\medico  &  cirugico  Bolognefe . 

Eccellente  Signor  mio  cariflìmo. 

VISLf  di  ^ofr*  Eccellenti*  ho  riceuuta ,  la  quale 
mi  è  Hata  molto  grata ,  per  hauer  intefo,  come 
per  gratia  di  mejfer  Domenedio  voi/ète  fano  :  io  ho 
riceuuto  le  cofe  che  voi  mi  bautte  mandate  tutte  he* 
nijjìmo  conditionate>&  ho  dato  ogni  cofa  a  coloro  che 
andauano9&  ftmilmente  le  litere  ho  dijpehjate  a  tut- 
ti .  &  -pi  auifo  come  tutti  i  voflri  amalati  fianno  be- 
niffimoyCon  grand ammiratione  &  mar  ciniglia  di  tut- 
ta Ferrara  ;  perche  tutte  quelle  infermità  erano  in- 
curabili appreffo  i  nosìri  Dottori \&  per  queflo  è  nata 
tanta  marauiglia  in  queHo  popolo  Ferrare fe ,  &  da 
queflo  è  nato  che  io  infieme  con  lo  Eccellente  meffer 
-  *4lfonfo  Baroli  ne  hauemo  da2j<  nelle  mani ,  quai 
tutti  cur amo Jet  ondo  la  dottrina  voflra-9&  -pi  sò  dire9 
che  il  Capriccio  medicinale ,  lauora  bene;  ma  botmai 
tutti  lo  hanno  comprato  ,  &fott  0  mano  ognuno  fe  ne 
ferue  :  &  tutti  fanno  i  mede  fimi  miracoli .  Porrei  da 
vofira  Signoria  Eccellente  vna gratia  ,  che  mi  man- 
dafte  vna  oncia  della  pietra  filo fofak ,  &  due  libre  di 
quinta  eflèn%aj&  fei  onde  di  ellexir  vite>&  dieci  on- 
de del  voflro  ftropa  benedetto  :  &  vorrei  pià  preflo 

che 
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the  fia  pofsibile,  perche  hauemogli  amalati  nelle  md~ 
myche  afpettano  con  grandi fsima  deuotiane.  Si  che  vi 
pregò  a  far  prefto  ciò  che  hauete  a  fare  ,  &  io  per  il 
primo  cornerò  vi  mandar ò  il  cofio  de*  ietti  rimedi)  :  e 
fe  di  qua  vi  poffo  feruire  in  alcuna  cofày  comandatimi 
fen^a  neffim  ti/petto ,  che  da  me  farete  /erutto  con  fi- 
derà &  amore;  il  Signor  Ulfonfo  Baroli  vi  fi  racco- 
manda per  infinite  vòlte  :  io  detti  la  Voftra  alSig.Ca- 
ualier  Bernier ,  ilqual  m  commife  che  io  vi  fcriuefsi9 
che  fi  raccomandaua  a  voi9  &  che  fe  luipoteua  alcu- 
na cofa  per  voi ,  che  gli  comandafte ,  che  fempre farla 
pronto  afaruiferuitio/ion  altro,  noflro  Signor  Dio  da 
mal  vi  guardi . 

Da  Ferrara  alti  8 .  di  Mar^o  del  69. 

Tutto  atti  feruitijvoftriTietro*Albanefe 
Barbiere  alla  Chà  di  Dio. 

é 

Al  mio  cariflìmo  amico ,  maftro  Pietro  AI- 
bancfe  da  Ferrara ,  in  rifpofta  della 

foprafcritta  • 

C Uri f simo  mafito  Tietro  h onorando .  La  vostra 
delti  8  èf \Aprile  del  68 .  ho  riceuuta$nella  quale 
ho  intefo  quanto  rmfcrìuete  ;  mi  rallegro  grandemen* 
fesche  voi facciate  delle  facende  afai>&  che  gli  ama- 
lati f  he  vi  lafciai,ftieno  bene. Fi  mando  tutto  quello, 
che  nella  vcflra  mi  chiedeteycon  pregaruiyche  andiate 
.  dal Sig.C aualier  Bernier ;a  vifitarlo  da  mia  parte,  & 

racco-  . 
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raccomandami  a  Sua  lllufhrifsima  Signoria,  &  offe- 
rirli da  fatte  mia  quanto  io  vaglio ,  e  pofsoper  farli 
fcruitio>&  il  fintile  farete  col  Sig.*Àleffandro  daWar- 
tni,&  con  l'Eccellente  Sig.^ilfonfoBaro^i  mio  arno* 
reuolifsimo:  &poi  di  mano  inumano  mi  raccomanda- 
nte a  tutti:  quanto  al  cofio  delle  robe  che  vi  mandole 
fcritto  fopra  i  vafi^doue  lo  potrete  veder  voi.  Et  fi  al- 
tro poffo  di  qua  comandatemi '  .  Et  con  tal  fine  mi  vi 
raccomando.  Difeneticialli  i+.di  .Aprile  del  6$  r  in 
G  iobbia  Jcritta . 

Tutio  voflro<  itCaualier  Leonardo  fierauanti . 

E  cceUenteSig.  Dottor  oiTeniandiflìmo . 

I'  *A  prefente  mia  farà per  farli  fapere ,  come  io  ho 
u  adoprato  tutti  lirimedij  che  mi  ordinò  V.Ecceb- 
lentia  :& la  prima  cof&che io fkcìytolfivna  mattina 
lo  elettuario  angelico  romano  ,  &  voi ft  dormirgli  vn 
fanno  fopra>  ne  maifupoffibik  da  poter  dormire  :  ma 
doppo  tolto,  cominciai  a  jputotre  gran  quantità  di  fpu- 
tot&  quello  fu  per  due  horeyemng&  continua:  e  poi 
fi  mmoffe  vn  vomito  >  che  vomitai  vn  codino  di  ma- 
teria: vomitato  yfubitomi  dormentai ,  &  dormij  vvf 
hora  j  e  poi  mi  fagliai,  &  fiondo*  ragionare  con  mio 
compare  tilTRo  da  Muian  T  mi  venne  vna  orbiti  di 
occhi,  &  tutto  lo  Stomaco  mi firiuoltaua  r  e  così  par- 
lando y  mi  venne  vomito ,  &  vomitai  tre  volte  le  più 
cattine  edere  ch&ntai  fivede^ero  %con  ffan,fudort  al 
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petto  &  alla  tefia  :&poifi  ruppe  per  abaflo,  &  [ono 
nudato  none  volte  del  corpo  vn  catino  pieno  quanto 
re  ne  potea  flare ,  in  tal  modo ,  che  quel  giorno  mede- 
fimo  mi  fi  leuò  la  doglia  difiomaco  e  della  tefia ,  &  la 
notte  [tguente  cominciai  a  ripofart ,  ma  teflai  molto 
[degnato,  per  due  giorni ,  che  non  mipiaceua  il  man- 
giare nei  beuerejna  però  la  doglia  della  tefia  mi  andò 
via  qua  fi  tutta  :  cominciai  dipoi  a  tow$  quei  [troppi 
così  amari  la  mattina  a  digiuno  come  mi  dicefie ,  & 
andaua  facendo  i  fatti  miei  per  cafa  fino  a  bora  di 
difnaretfr  fubitó  che  hauea  difilato  andaua  del  corpo 
cinque  ò  fei  volte  alla  fila  con  certe  torfioni  di  corpo  9 
che  mi  durauano  due  bore  ;  &  qualche  volta  la  notte 
ancora  mi  leuaua  fufo  per  andar  del  corpo  e  fempre 
mifaceua  vno  effetto;  còme  bebbi  compito  qucfiojo- 
minciai  a  torre  ilfiroppo  delle  due  yucche  noue;[erde 
mattina  caldo/ctonio  mi  ordinafieiela  notte  [udaua 
molto  forte  )  ma  la  mattina  non  poteua  mai  [udore 
niente  [e  non  con  gran  [lento  ;  &  come  io  tbebbi  tolto 
dieci  giorni  mi  cominciai  a  vngere  con  quell  vnguen- 
to^y  &  alle  quattro  volte  tutte  le  doglie  mi  fi  partirò- 
no,  ne  mai  piò  ho [entito  niente;&  la  piaga  non  mena 
più  cofit  alcuna  i  ne  mi  duole ,  ma  mi  è  venuto  tanto 
male  nella  lingua,  &  in  tutta  la  bocca ,  che  non  poffo 
mangiare  ne  dormire  dal  gran  fbgóre  che  mi  efee  della 
bocca.  Vi  prego  di gratta  caro  Eccellente  ,  ebe  fiate 
contento  diarriuare  fin  qui  quanto  più  preflo  fia pof- 
fibile  a  darmi  rimedio  a  quefia  mia  bocca  9  che  del  re- 
fio  io 
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fio  ìq  fon  tanto  ben  guarito  ,  che  non  lo  credeua giì 
mai:  laudato  fta  Dio.  Vi  affettò  dunque  domani ,  che 
faranno  qui  due  perfone,  vn  Tadrt  di  San  Lorena, & 
vn  gentilbuomo  qui  da  Meftre,  che  hanno  vifio  la  cu-  * 
ra  mia  :  &  vogliono  che  medicate  loro' ancora .  &  vi 
affettano  come  a  Dioy& io  voglio  che  vediate  ancora 
tnia  mogliere  ,  che  non  fi  (ente  troppo  a  fuo  modo  ;  & 
V  affetto  a  difmare3e  vedete  dhauere  vn  parodi  ba* 
rile  con  voi ,  che  voglio  che  ve  te  portate  piene  divin 
bianco  garbojhe  vi  piacer L& fopr a  il  tutto  portate 
con  voi  da  farmi  rimedio  alla  mia  bocca,  filtro  non 
dirò ,  fe  non  che  vi  prego  a  non  mancare . 
x  DiMeflrealliiz.diMar^pdelè^ 

Di  V.  Eccell.feruitore ,  &  che  vi  de  fiderà  ogni 
felicità,  Ciouanmaria  Bagatin  * 

Al  mio  cariifimo  meffer  Ciouanmaria  Bagatirj 
da  Meftre,  in  rilpofta  della  fopraferitta . 

MEffer  Giouanmaria  cariffimo  ;  per  la  Voflra  di 
hieri  che  fu  alti  1 4^1  Mar^p  del  ó+.bo  intefa 
quanto  mi Jcriuete  intorno  alla  cura  ,  che  Voi  bautte 
fatto ,  mi  rallegro  molto  che  [tate  reflato  fatisfatta 
dell  'i  noflri  rimedij.  quanto  alla  bocca,  vi  mando  vn'-> 
ampolla  di  acqua,  con  la  quale  vi  lauarete  fpeffe  vol- 
te, &  fregateui  bene  legengiue,perche  non  poffo  venir 
fin  Penerebbe  faranno  li  1 7  .di  que fio, &  farà  il  mer* 
cato  a  Meflre.&  cofiferuirò  a  tutti:  &  voi  fra  tanto 
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teneteui  lanata  bene  la  bocca  9fin  tanto  che  venire  io 
a  rimediare  al  tutto  :  &  quelli  che  vogliono  ragionar 
con  noi,  fate  che  fi  truouano  da  voi  la  matina  auanti 
le  fedici  bore  :  perche  non  potrò  flore  troppo  con  voi  ; 
effendo  che  adejfo  fono  tempi  di  troppo  facende  :  non 
altro  per  bora:  V 'enere  a  matina  come  ho  detto ,  a  Dio 
piacendo  y  farò  con  voi  >  fatuo  riferuando  9fe  nonfofi  e 
qualche  tempefla  di  mare ,  che  nfimpediffe .  T^pn  al- 
tro, T^.Sig.  Dio  vi  conferuiper  fempre  felice .  Di  Ve* 
netta  alli  1 5  .di  Mar^p  del  6^.  in  Mercore  ferina . 
Tatto  alli  feruitif  vofiriper  fami  piacere  Leo- 
nardo Fiorauanti  medico,  e  cirug.Bolognefe. 

Magnifico  Signor  mioofleruandìflimo . 

SOn  certijfimo,  che  la  bontà  &  fmcerhà  dell  animo 
di  voflra  Sig.  non  può  mancare  a  quanto  ha  pro- 
meffo  ne  ifuoi  diuini  fcrittiypofti  in  luce:& perche  quà 
in  Tifa  fra  letterati  ogni  giorno  fifa  qualche  dijputa , 
&  fi  conclude  di  fare  alcuni  di  queivoflri  medicarne** 
ti9&  poi  tutti  paffano  per  le  mani  mie /ni  hanno  fatto 
fare  la  pietra  vegetabile ,  dellaquale  ne  fon  fiate  fatte 
beili ffìme  efperien^e  :  ho  fatto  ancor  le  pillole  angeli- 
che, che  fanno  miracoli:&  ho  fatto  vntioni>vngucntit 
ekttuarijy  e  altre  cofe9cbe fitfhora  arriuanò  al  nume- 
ro di  iy.fi  vuole  bora  fare  il  dia  aromatico ,  lo  elet- 
tuario  angelico  ,  le  pillole  di  acquitene  :  ma  qua  non 
fappiamo  fareja  pietr/i  filofofaleivorrei  pregare  la  S. 
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V.  che  fcfie  contenta  di  mandarne  per  il  prefente  por* 
tatare  di  quefta  onde  quattro:&  vi  farà  pagata  tinto 
quello  che  volete  voi,  pur  che  ella  fia  fina  al parango- 
ne;  &  queSio  sò  che  lo  farete  di  buono  animo;percbe  è 
cojadouevàlointereffodell'bonorvofìro  •  facendoui 
fapere  che  fe  quelli  rimedij  faranno  tefperiemg  che 
hanno  fatto  &  fanno  gli  altri  rimedij ,  ne  riportarne 
corona  ,  ejr  vemrete  in  tanto  credito  appreffo  quefti 
jcolari,  che  vi  adorerannotferche già  fete  ingranpre- 
die  amento  in  queSfa  Città,  &  i  vofiri  libri  fi  vendono 
con  gran  riputatone  :  &  bora  non  ve  ri* è  neffuno  per 
miracolo  in  quefie  librarie  :  la  S.  V.  farà  contenta  di 
mofirareacofiui  ,  douene  potejfi^antre  dodici  per 
fòrte,  che  li  fono  fiati  ordinati  da  dtuerft,  &  fe  hauefle 
vn  poco  di  eUexir  vite ,  vi  fupplico  a  mandarne  vna 
fiafehettina  :  non  voglio  lafcìar  dì  dirui  alcune  cure 
siupendiffime  che  fon  fiate  fatte  in  quefìa  Città  co  i 
vofiri glorio fi  rimedij:  tvna  èflata,cbe  alti  giorni  paf, 
fatiydue  fcolari fecero  coftione  infieme>&  meffero  ma- 
no ;  vno  era  Sene  fe  y  &  fraltro  Genouefe  ♦  il Sanefe  fi 
cbiamaua  ^Altieri  Bertingutio  :  ma  il  Genouefe  non  sò 
cbtifuffe.il  Senefe  lo  conofeo  per  effer  della  ma  patria; 
ir  tirandoft  coltellate,  il  Genouefe  diede  vn  man  drit- 
to Jopra  t  orecchia  del  gentil  buomo  Sene fey& gli fpic~ 
co  giù  tutta  torechia,  con  tanto  della  codcga,quanto  è 
larga  vna  mano  ,  &  vn" altra  ferita  in  tetta  fino  sà 
l'offo  :  &  vn  medico  da  Yulterra  %  che  fi  chiama  mef- 
fcr  Hortenfio  Vanuntio  ì  lo  cufeì ,  &  io  er^prefente  ; 
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U  fece frisa  vrit  fioppata  con  chiara  di  ouà ,  &  lè  in* 
fafciò;  &  partito  che  gli gettai  [opra  della  -vofita 
quinta  efien^a  5  la  fiale  li  fece  riioìto  brufore,  &da  lì 
a  due  borei  tornai  >  & gli gettai fimilmcnte  deltolio 
philofoplwum  di  vostra  Signoria ,  &  quella  notte  ri- 
posò bene  i  &  quando  il  medico  tornò  a  medicarlo  $lo 
trono  qua  fi  fano  :  &  io  gli  di/fi  ciò  chaueuo  fatto  :  & 
terminammo  di  non  mutarli  medicamento  ;  &  così  lo 
medicammo  come  è  fcritto  nel  voflro  Difcorfo  di  rifu- 
giai &fentpre  flette  fen\a  dolore ,  &  fi  fatto  11124. 
giorni  ,fen\a  reflarui  fegno  iti  modo  alcuno  .  yn*  altro 
haucua  febre  quartana  ,  &  con  vngerlo  col  balfamo 
Vinifera  &  la  mattina,  con  farli  pigliare  tre  drafnme 
di  acqua  di  balfamo  per  bocca ,  in  dieci giorni  fu  gua~ 
rito:  &  vìto  che  fputaua  [angue,  con  darli  otto  ò  dieci 
yolte  dell'olio  di  mele  per  bocca ,  fu  guarito  :  &  molte 
alt  ri  efperienXe  fi  fon  fatte ,  che  con  l'aiuto  del  Signo- 
re ,&  col  me%o  de  i  vojìri  rimedi/ fon  f anati  Con  brt- 
uità,&  congrandiffima  ammiratione  di  tutti  i  medici 
&fcotatk  &  vi  prometto.cbe  hoggi  dìfifiudianùpiè 
i  voflrì  libri,  che  quelli  di  ^trijìotilei  &  meritamente; 
perche  non  vi  fi truoua  fenon  verità  :  &  con  queflo 
farò  fine b  a  fidando  te  mani . 

Di  'Pi fa,  olii  5  .<t aprile  del  6$. 

tutto  olii  feruigidi  V.  S.  Éc celiente  Giouanni 
Bruccij  Senefeyfpeciale  in  iPifiz* 

Al  Ma- 
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Al  Magnifico  meflttr  Giouanni  Bracci)  Sancfc , 
in  rifporta  della  foprafcritta. 

M\AgnificoMt  Giouanni  cariffimo^  vnavofira 
;  delti  \Aprile  del  6$.  bò  ricevuta  a  me 
gratijjimaf  nella  quale  hò  intefo  quanto  in  e  fa  fi  con-- 
tiene: mi  piace  che  fi  faccia  ti  no/tri  medicamenti)per- 
ebe  fi  faranno  ancor  belle  efperien^e:  quanto  alla  pie- 
tra filo fof ale  %  non  feri1  è  potuto  baucre  tanta  quantità^ 
ma  con  gran  fatica  >  fe  ne  è  potuto  bauere  vna  oncia 
qual  vi  mando  infime  con  tre  onde  di  tUexir  v(te:  & 
fe  ve  ne  accader à  di  più,  mi  potrete  aui far  e  perche  fra 
pochi  giorni  ne  potrete  battere  affai:  bò  intefo  quelle 
due  belle  efperien^e ,  die  bauete  fatto  del  ferito  della 
orecchia ,  &  di  quello  della  febre  quartana f  cure  tutte 
due  molto  notabili  tmafe  voifeguitarete  t  ordine  no- 
ftro,  fatte  cfrigiornowaggiorimiracoliy&  acquifia- 
rete  grandi ffima  fama  in  Tifatsì  che  vi  e  furto  dfegui~ 
tare  iper  che  vi  farete  bonore,  &feio  di  qui  potrò  a^ 
cuna  cofa  *  per  voi ,  comandatemi \  che  femore  farò 
pronto  a  fermuì%  &  a  con  figliami:  &  con  tal fine  re* 
fiorò  pregando  nofiro  signor  Dio  che  vi  con  ferua  per 
femprefelicey  come  defiderate.Di  Vtnetia  alti  1 4, 
aprite  del  6  $  .in  Sabato. 

Tutto  vofiro  &  che  defidera  feruhrui ,  teonardo 
fiorauanti  medico  f& cirugico  Bolog1ieft. 

%  2  Molto 
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Molto  Magnifico  &  honorando  Siglario, 

SCriuo  la  prefente  a  Voflra  Eccell.  aprieghi  di  vn 
cariffimogentil'huomo>qualper  efftrU  ajfettiona- 
to&a  fuoi  degni  fcritti  ,  fi  è  deflinato  a  mettere  in 
opera  moke  delle  fue  belle  inuentioni\e  maxime  quella 
della  pietra  filofofale ,  con  ogpi  diligenza  pojjtbile:  ma 
neW  operare  egli  n' è  re  flato  fcarfo  ;  per  cloche  nel  far- 
la  gU  è  refìato  nel  fondo  deUa  boccia  quafi  la  metà 
dell'oro  ,  qual  per non  fe ne  ti 'mare in  fogli ,  lepre- 
fe  di  ducuto  vecchio  futilmente  battuto  ,  &  amal- 
gamato col  mercurio  diligenfijfimamente  :  &nel 
fondo  della  boiga  fi  è  trouaio  quafi  la  metà  dell'oro  in 
vna  fpoglia  fottiliffima  afeiutta  &  roffigna  ;  &  nel 
collo  di  effa  boccia ,  vi  era  vna  gran  parte  del  mercu- 
rio viuo^on  altra  materiale  fopra  vi  tran  due  dita  del 
collo  di  materia  di  dìuerfi  colori  :&  fopra  quella  vi  era 
vna  materia  bianca  &  leggiera.  ;  nel  capello  poi  era 
anco  copia  di  quella  materia  bìanca^qual fi  è  disfatta 
inacqua  ,  &  andata  nel  recipiente ,  &  era  l'acqua 
chiara  come  li  fu  posi&t  alche  non  fapendo  qual  parte 
di  effa  fta  la  pietra^ricorra  dalla  Eccellenza  voflrajì 
per  pregarla  che  la  ci  facci  fauore  di  mandargliene 
y  n'onda  ò  due ,  ò  quel  tanto  che  li  pare  per  il  prefente 
latorex&  queSla  vuole  come  parangone;acciò  tornan- 
do afabricarla  di  nuouo ,  veda  qual  debba  riuftire:  sì 
anco  percbe.ella  fi  degni  dirli  qualche  cofa  intorno  al- 
l'opera 
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t opera  fatta  >feellaè  di  vtik  alcuno  ò  nò  :  perche  pià 
volte  nfhà  pregato  ch'io  la  sperimenti  ne*  cacoeticiyò 
nelle  gambe  fr  acide  ;  ma  io  gli  rifpofi ,  che  non  lo  farei 
fin  tanto  che  io  non  hò  voce  da  V.  ìLccell.  b  vero  ch'io 
th  abbia  Uuata  e  sfumata  &  preparata  come  fifa  la 
tutìafir  il  precipitato  &  l'altre  cofe  fufpette  di  mala 
qualità  ;  perche  così  preparato  è  ficuro  bò  dato  pcf 
bocca  il  precipitato^  &  lo  antimonio  per  idropifia,  & 
ad  altre  egritudini^  mifonriufeiti  noti  troppo  bene; 
ma  la  quinta* offenda  fcritta  ne  i  Capricci,  lo  elettua- 
rio  angelico  ,  &  lo  elettuario  dijolfo  &  le  pillole  per 
mo^bogallico^T  lo  elleboro  preparato  alla  fua  foggia, 
&*tutte  con  gran  falute  de  gli  in  fermixde  fiderò  anco  di 
ifperimentar ,  e  poi  mettere  in  opera  il  fuo  tanto  lau- 
dato aromatico ,  lè  pillole  di  aquilone ,  &  quello  vn+ 
guento  magno  Leonardi ,  quando  però  vofira  Signoria 
Eccellente  ci  facefsi  fauorire  di  mandarcene  perii 
preferita,  pagandole  però,  &  darci  buono  indri^p  per 
poternè  fare  In  compofition  perfetta^col  me^p  di  effa 
benedetta  pietra  fìlofofale  ,  acciò  fi  f panda  coirne* 
%p  delle  buone  opere  ,  la  fama  di  Vofira  Signoria 
Eccellente  qui  da  noi ,  come  ella  è  altroue ,  &  ridurr 
re  la  grande^a  della  medicina  in  piccol  numerò  di 
prouigioni  &  rimedij .  Confidato  fi  adunque  il  genti?- 
buomo  &  io  nella  fua  innata  ccrtefia ,  laquale  hà  or* 
ricchito  il  mondo  di  tante  belle  inuentioni  fperiamo 
non  habbi  ad  efferci  auaro  del  fuo  fauore prometten- 
doli ad  altro  tempo ,  darli  altro  faggio  di  noi9  che  altri 
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sì  facciano ,  &  forfè  grata.  Et  tw  quefio  faccio  fin? 
baciandoli  le  hanor atamani:  freghiamo  il  Santi jftmo 
lidio ,  che  la  conferai  lonzamente,  &  gli  feliciti  ifuoi 
altidijegni.  .  •  . 

Di  tfgggio ,  //  penultimo  di  Febraro  del  64. 

.Alti  feruitif  di  V*  E.  parati ffimo  Tomafo 

BonauitL  medico. 

* 

AU'Eccdl.  Dottor  di  Medicina  M.  Tomafo  Be- 
nauito,  in  rifpofta  della  fopraferitta . 

Molto  magnifico  &  Eccellente  meffer  Tomafo 
cariffimo .  Vna  di  vùjka  Ec  celi  .del  penultimo 
àifeoraro  1 5  64.60  riceuutacon  molta  rmafatufaU 
tione>  per  battere  inttfo  quanta  V .  Eccell.mi  ferine  m 
più  materie  y  &  muffirne  nel  formare  Li  pietra  filofo- 
faUy  chi  noniriufeita:  &  la  cattfa  di  ciày  è  flato  per- 
che hi fogna  foluer  loro  da  per  fe  con  toc  qua  forte  ;  e 
vn  poco  di fole  armomaco:  &  il  ferra  fi  fonde  &folue 
da  per  sè,  e  il  mercurio  da  per  sè9e  quando  le  acque  fa* 
fanno  chiare;  fi  vuotano  tutte  dentro  vnajiortaJ&  fe 
barn fero  fatto  alcuna  refidenx^a  di  fondaccio,  lafciat* 
lo  fuorii&  meffe  che  faranno  dentro  laftortayaccomo± 
darla  fopra  rm  fornello ,  e  darli  fuoco  lenta;  fin  tanto  ; 
che  fia  vfeita  tutta  t acqua  forte  .  e  poifeguita  il  fuo- 
co-fin tantayebe  fi  veggano  apparere  certi  colariycome 
di  ferro  ;  nel  colla  deUnfièttazalMma  filafcia  rafred- 
dare,  e  farà  fattotér  come  faràrafreddata  fi  rompe  la 

boTga, 
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boTga,  e  macina  la  materia,*?  macinata  Jaua fi  bene 
con  aceto  flillato^  e  poi  con  acqua  rofa,  lafciaft  ficcare 
al foleja  phtra  filosofale  farà  fattale  ne  nmdovna 
oncia,  fecondo  che  miferiuete,  &  fe  altro  >i  accader  à 
chiù  poffa,  yofka  Eccellentia  mi  auifi,  chefubito  fa- 
rà fermo  di  ciò  cl)e  vorrà  :  &  fon  queflo  a  V.  Eccell. 
mi  offero  &  raccomando  per  fempre  ;  &  la  prego  a 
comandarmi*  non  altro. Di Fenetia  alti  i  z  .di  Mary 
in  Domenica, 

Dir,  Eccell.  amico,  &  come  fratello  Leonardo 
Fiondanti  medico  Bologne  fe; 

Molto  Magnifico  M.  Leonardo ,  da  Patron  mio 

volferuaadjifimo. 

■ 

yjEr  effèr'fa  tanto  affettionatilfimo  delle  fue  epa  e 
JL  mandate  in  lucet  come  li  Dimorfi  di  cirugia,i  Ca~ 
prie  fi medicinali,  lo  Specchio  di  feientia  yniuerfale^il 
Compendio  ie  Jecreti  rationali ,  e  */  Fuggimento  della 
pefk\opmgià  meriteuQti  di  ogni  gran  lode, con  lequali 
lafciandofi  qnante  vpw  in  medi  ma  fi  truouano ,  con 
effe  fi  farrebbe  fìcuriffimamente pjà giovamento  alli 
amalati  in  brevi fà  di  tempo  t  che  in  mun% altro  modo 
fi  poffì  fare;  &  yole/fe  lddiejhe  ogni  medico  fofie  del- 
la mia  openione ,  che  tutte  l'altre  opere  di  medicina , 
mandar  ei  al  fuoco ,  riferbando  follmente  le  yùftre:  & 
e/fendo  foù ,  mi  hà  pwfQ.piglhr  ficurtà  di  voSlra  SU 
gnoria,  come  medico,  ctio  fono  di  cinquantatre  anni, 

4  &poda- 
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&  podagrófo  di  mala  maniera,  che  mi  voglia  fargtfr 
tia  di  darmi  quel  fuo  verifsimo  rimedio  4  da  guarir  le 
gotte ,  come  de  ferme  nel  libro  primo  del  Compendio  de 
ftcretirationali s  alcap.  30 .non facendo altrimcnte 
mentione  de%  detti  rimedij%  che  ne  li  reflarò  obligato  in 
eterno:  e  ne  lo  prego  per  amor  di  Giesu  Chrifto/ton  mi 
voglia  mancare  ;  Ù"  oltra  di  queflo  mi  farà  gratta ,  di 
darmi  vn  vero  rimedio  di  mandar  via  i  porri  delle 
mani,  perche  bò  vn  mio  figliuolo,  che  ne  pati fee  gran* 
deinente,ne  vihò  trouatófin%hora  rimedio  neJJìmo,cbe 
fia  vero  :  &  di  più  hauerei  caro  fapere  il  c aratto  del 
mufcOy  come  deferiuetepiù  volte  nelvofhro  Cafniccio% 
quanti  grani  fa  &  fe  quell'altro  libro  di  vàrie  &  di* 
uerfe  lettere  in  tal  profefsione  hauete  mandato  in  lu- 
ce :  &  anco  fe  quel  libro  del  quale  fate  mentione  nello 
Specchio  difeientia  vniuetjale ,  ftaflampato  i  tìoè  il 
Teforo  della  vita  bum  aria  $  &fe  voHra  Signoria  mi 
potefse  dare  vn  poco  della  fua  pietra  filo fof ale  *  atte  fa 
che  quà  non  hauemo  Vétri  da  poterla  fare:  &  così  di* 
co  della  pietra  vegetabile .  &  fe  quelfeCreto  della  pe- 
fte  y  che  voHra  Signoria  fcriue^li  piacefse  darmi  la  ri* 
/pofia,  ò  vero  la  ricetta,  farei  felici fsimo  al  Mondò,  & 
per  non  darli  pià  faftidio,  me  gli  raccomando  di  cuore f 
cóme  affettionatifjtmo  feruitorejche  li  farò  femprd 

Di  Salmona  alti  2  2  .di  Oenaro  del  66  < 

r 

Di  V.Si  jeruitm,  *Alefsandro 
Giufto/nedico . 

Al 
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Al  Magnifico,  &  Eccellente  Dottor  di  medicina 


jLVA  mo  .  Vna  di  Vi  Ecceti.  fin  itili  22.  di  Genova 
deló+.ho  riceuutd  a  queflddi  6  édi  Marqpjaquale  mi 
è  fiata  cara  òltra  modo ,  e  ho  beni/finto  intefo  quanto 
V. Sani  ferine jdella  grande  affettane  eh  élla  porta  al* 
k  opere  mie  pefle  in  luce  $  del  che  la  ringratio  afiai  f  e 
per  il  preferite  portàtot  di  quefta  le  màndopn  va/etto 
della  noflravntioné  per  la  gotta  ,  &  le  mando  le  tre 
prefe  di  pillole  *  &  la  pietra  filofofale  •  quanto  poi  allì 
porri  del  vofiro  nepotCipigliate  herba  di  yento,&  ca- 
vatene il fucojù*  in  detto  fUco  bagnafeui  delle  peTtfe  r 
& infamatele  [oprai porri)  che  tederete  miracoli  di 
tal  cofa  :  quanto  aUi  libri  miei ,  che  fi  hanno  da  {lam- 
pare i  crederò  io  che  fiaramo  ancor*  vn  par  di  anni  a 
ftamparfi/perche  fon  tofe  che  portano  -pia  tempo  afiaix 
nondimeno  quando  fifiamperanno  r&tcell.  lofaperi 
jubitogr  noti  mi  occorrendo  dir  altrove  sì  arò  pregan- 
do ^  sig.  Dio  che  pi  coriferui  per  fempre  felice,  &  in 
janitd9<ome  defiderate . 

Di  Venetia  al  dì  yji  Mar%p,in  Sabbato  fcritta . 


M.  AlelVandro  Giiifto,in  rifpofta  del- 
ia fopraferitta. 


Di  V.  E.  amico,&  come  fratelli 
Leonardo  Fioravanti. 
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• 

Molto  Magnifico  Signor  mio  fempre 
.  - .  pfleruandiflìino, 

VKa  di  quelle  fere  f  affate  ?  eflendo  apprejfo  il 
fuoco  doppo  cenayriuolgendo  certi  libri >per  leg- 
gere ,  mi  penne  alle  mani  0  tafo  il  fuo  Compendio  de  i 
fecreti  rationaliyil  quale  eliminandolo  mi  occorjè  leg- 
ger*  il  spitelo  $o  Idei  primo  libro,  pai  tratta  dell9 
infermità  delle  gotte  ò  ver  podagre,  qual  capitolo  ha* 
pendolo  letto  almeno  tre  volte ,  viddi  come  vofira  Si* 
gnom  9  circa  tale  infermità  ,fi  of eriffe  di  voler  mo- 
firare  $1  mondo  >  la  vera  rifolutiene  di  effe  gotte:  perà 
effendi*  mìjdtre  fa  promt/fa  diguarhle  come  nel  iet- 
ti capitolo/^  per  relation  e  ancora  di  perfine  degne  di 
fede  quà  in  Cremona  %  quai  fanno  fede  della  fua  mira-* 
biliftima  efperiew^a  f  &  fapientia;  &  effenio  io  fiat? 
fempre  amico  dey  virtvofi  parifuoi,  acciò  fi  manifefii 
al  mondo  té  fi  può  dir  miracolo,  per  miarelationfaU 
ta  ai  y>n  mio  parente  dei  primi  dellaCmà  quid*  Cre* 
mona ,  wktfifsimo  &  rim ,  qttal  tal  Affetto  di  gotte 
patifcejw  h4HHto  commi fiQn*  di  fcriuerlijbe  quando 
yoihfa  magnifica  Signoria  fi  contenti  liberarlo  di  tal 
mah)  fi  daranno  denari  quanto  quella  vorrà,  in  depo* 
(ito  4  qualche  fuo  confidente  in  qwfi*  Città  ;  &  fegli 
•  viene  vno  feudo,  voglio  che  nababbi  vno^c  me^v.  oU 
tra fitto il juo debito pagamento,  ilgentithnomo 
è  corte ftfsimo  ,  sò  che  il  magnifico  Signor  Leonardi 

fiora- 
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Fioravanti  fi  laudava  della  ffatiofifsima  corte  fui  ài 
effo  gentil  buornoy  &  oltra  di  ciò  acqui 'fiarà  M'amici* 
tia ,  non  forfè  difeara  daWakr^K  delcbt  rum  ho  potuto 
di  fare  quanto  mi  è  Siato  impojìo  :  pero  per- 
ete detto  gentil  buomo  afpetta  celerifsima  rifpoSìa  y 
fupplico  fua  magnifica  Signoria  fia  contenta  di  rU 
fponder  quanto  più  prefio  fia  pafsibik  a  quefia  ma  % 
acciò  pofsi  fare  fior  aUegroquefiogentithuomo  :  &  di 
quanto  quella  fi  contentar à ,  farmi  partecipe  del  tut- 
to con  fue  lettere ,  indurandole  qui  in  Cremona  nella 
Audio  deli  egregio  Caufidico  Signor  Giouantomafo 
B^wnondo^ye  batteranno  honifsimo  ricapito^T  come 
ho  detto ,  dette  gentiluomo  non  fpar agiterà  dinari, 
pur  che  babbi  iintento  fuo .  .Altro  non  occorrendo , 
andato  affettando  la  fuagratiofijsima  rifpofta  ;  &  le 
hafcmle  màni . 

Di  Cremna^ìb  6. ài  luglio  del  6^. 

Di  V.  magnifica  S.  fcruitore  Diomede 
^wxuino  tremonep*. 

AI  MagnifieaMJ>oraedeAldmi»emiao«efrf 
in  rifpofta  delte  fopraferitta  • 

Magnifico  M.Diomede  confiamo:  lavofira  deili 
6. di  Luglio  del  6$.  ho  riceuut avella  quale  ho 
imejo  quanto  V.S.  miftriue:  il  che  mi  è  fiato  carifsù* 
tnOy  che  f  .S.  fi  degni  a ftmermi,  &  mi  partitale  afi. 

fattone.  QuantoaquellacheFJig.  n»  firme  diquU 
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r6%  Del  Teforo  della  vita  humana 
kobik  gentiluomo  juo  parente,  che  patifce  delle  gót- 
te, &fi  vorria  fanare,  li  rifpondo ,  che  fempre  che  efio 
gentithuomo ,  fi  vorrà  curare ,  non  voglio  che  faccia 
depofito  neffuno:  &  io  mi  bafta  l'animo  di  curarlo;  & 
mediante  Iddio  liberarlo: crederò  pur  che  fappiate^che 
m  Cremona  ne  ho  fanati  alcuni  di  detta  infermitày  & 
però?.  S.  li  potrà  riferire  quefìo,  che  io  vi  ferino ,  & 
prometterli  da  mia  parte ,  cte  ogni  volta  che  lui  fi  de- 
liberar* di voler  fi  medicare  ,  che  io  fàrò  opera  che  li 
jarà  grata;  e  fperarò  nella  gratia  delSig.  Dio:  di  farlo 
Jlar  contento  :  &  non  mi  occorrendo  dir  'altro non  mi 
fienderò  più  in  longoyma  farò  fine,  offerendomi  quanto 
io  vaglio,  &  poffOyper  farli  feruitio:  &  con  queflo  ba- 
feio  le  mani  di  V.  S.per  infinite  volte . 
i  Di  Venetia  alli  2  3  .di  Luglio  in  Marti  fritta. 

Di  F.S.  amico  &  come  fratello  Leonardo 
Fiùrauantiy  Bologne fe. 

■  .  • 

Magruficój&  honorando  Sig.mio. 

H duerno  rivenuta  vnafua  ilSig.Caualierj&  ià9 
laquale  mi  è  fiata  gratijfima  oltre  modo:  &il 
Sig.Caualier  m'ha  detto,cbe  alprefente  non  gli  occor* 
te  cofa  neffunaifaiuo  vna  fiafebetta  di  quinta  effen^a, 
checonofee  che  gli  dà  la  vita,così  a  lui,come  anco  aU 
la  fua  conforte  je  dice  che  fi  rallegra  molto,  ch'il  voftro 
intento  vada  ad  effecutianei  &fi  offerì fee  ad  ogni  vo- 
Aro  feruitio.  Quanto  a  me ,  mi  rincresce di non poter 

con 
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con  tutte  le  mie  for^e  di  moSirarui  quanto  t animo 
mio  è  grande,  edefiderofo  di  mojlrarui  con  fatti  quello 
the  io  ferino  con  paraley&  tn&ffme  conofeendo  la  vo- 
ftra  innata  bontàye  corte fia  che  hauete  vfata  verfo  di 
mr-ma  fe  la  mia  lingua  foffe  pur  baflante,e  col  fangue 
proprio  >  farei  vedere  aV.S.  gli  effetti  :  ma  nmè  bar- 
bante cento  delle  mie  lingue^a  laudar  la  fua  amoreuo- 
leiga,  &  il  fuo  faggio  intellètto  :  ma  lafciarò  da  parte 
la  Thcorica  ,  e  la  fupplicarò  a  conjeruarmi  nella  fua 
buona  gratta.  Et  circa  il  mio  male  non  li  dirò  altro,  fc 
non  che  li  bolettini  che  mi  hauete  mandati  li  bo  at- 
taccati tutti  dui  infieme  >  &gli  ho  meffi  su  la  piaga  : 
vero  è  che  chi  voleffe  coprir  tutta  la  gamba  gli  ne 
vorriavno  che  f offe  altrotanto  :  ma  fubito  Cho  pofio 
fufo ,  e  mi  ha  tirato  fuori  vn^effitura  bianca ,  &  vi* 
feofa ,  che  mi  ha  fubito  leuato  ogni  dolore  ;  &  con  la 
quinta  effen^e  lavntionejni fon  coti  bene  riformato 
loflomacoy  che  mi  pare  effervri altro ,  come  madonna 
Calandra  vi  narrerà  a  bocca ,  perche  è  Hata  qui  :  la 
vntione  delle  gotte  del  Sig.Contegli  hà  tanto giouato, 
che  in  cinque  giorni  fi  è  leuato,  e  camina  per  la  terra , 
che  tutte  il  mondi  fe  ne  marauiglia  ;  altro  non  so  che 
dirui  yfe  non  pregarla ,  che  mi  babbi  per  feufo  >  che  al 
prelente  non  poffofar  più  di  quello  ch'io  faccio:  mi  of- 
feroad  ognifuoferuitiO)  &  mi  farà  fommo  fattore  a 
comandarmi. 

Di  Vexona^aUi  4.  di  Maggio  del  63 . 
DiV.?*fideliJfimofmitor,Benedrt^ 

Al 
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■- 

Al  Magnifico  M, Benedetto  Apollonio  Verone- 
fe ,  in  ri^fbdciUioprafcritta . 

MUff^co  mefier  Apollonio  cariamo  .  vnadi 
V.  Sig.  delti  4-  di  Magffò  del6$Jbo  riceuuta, 
nella  quali  boinufo  quanto  y.  mi  ferine,  il  che  mi 
é  flato  grati/fimo  ,  per  bauerintefò  buona  nona  delti 
nofiri  rvmdvj  :  &  anco  della  vofbra  falutc  t  mi  piace 
affai  *  che  il  Signor  Conte  babbi  ritenuto  tanto  bene* 
fido ,  dell*  vntione  delle  gotte ,  anco  il  Caualiere  : 
quanto  alla  quinta  ejfen^a  ,  ne  mando  per  il  prefente 
corriere  ma  fiafehettina  a  y*S<  che  gli  la  darà,  &  la 
[applico  che  megli  raccomanda:  &  fe  di  qua poffo  al- 
cuna cofa  per  le  Signorie  voftre  quelle  mi  comanda- 
no ,  che  ftmpre  mi  tuonar  amo  prontiflìmo  alli  lor  jet* 
uittf.  &  con  tal fine  megli  offafo&  raccomando .  Di 
yenetia  alli  9 è  di  Maggio  delói. 

Pi  y,  Sig<  amico,  &  cìx  de  fiderà  feruirla  Leonar* 
do  Fiorauanti  medico,&  cifug.Bolognefe. 

Molto  Eccellente  Signor  Dottor  mio 
-  «    '  cariffimo . 

.   ..  *  \ 

Prendete  queHa  mia  con  la  man  del  cuore ,  ancor 
che  tarda  ver  amente, ma  tutta  ripiena  di  quel  fi* 
curo  &  fcdeliffimo  amor + che  portar fuok  il  fedel  fr- 
uitore ai  clemente  patrone  &  Signor  fuo  tper  lacuale 

io  con 
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io  con  grandi/fimi*  affetto  <t 'animo  ,  rendo  alia  EcceU 
lentia  foSlra  tutte  quelle  gratie,  qualificherà  i  vieti 
contefjò  hanno  a  mortali  i  &  fono  pet  Concedere  *  che 
toH  tanta  corte ftd  &gentikj%4  &  amara  la  fi  degni 
dtinfegnaf  à  Ttopettio  mio  figliuolo^  qUàhto  artificio 
la  T>fi  per  farlo  intertener  &  pigliare  affettione  à  Così 
belVàrtè  .più  cofe  intorno  a  ciò  mihdfcritto  Troper- 
tiof  della  paterna  diligenzà>che  fà.per  fua  humatà- 
ti  gli  moHra  .  lUhe  tutto  mi  afftrmarno  Detto  & 
Gdleno  a  quefii  di  paffat^  quando  fumo  qua  4  Vittn- 
,  %a ,  per  la  mia  infermità  :  queflo  prometto  d  Vi  Sigi 
che  ftd  ccrtiffitnd  lei  far  ftruitio ,  e  pidter  ad  huomint 
taccofdeuoliy&  quali  fempre  fiatino  ad  affettar  toc~ 
caftone  di  rendergli  il  contracambio  duplicatamente. 
È  per  tanto  la  Jhpplico  Caramente  a  feguitar  Nmpre- 
fd  cominciata  *  e  fafgfi  come/e foffe  voflro figliuòlo 
T^ùn  fiorò  piùfoprdtdl  materia  a  faHiàirui Rapendo 
hor  mai  la  naturtfvóflra ,  e  come  amate  li  miei  figli* 
uoli.&  queHofid  il  fine . 

Di  Vicenza yalli  6.  diMar^p  del  6$ . 

fìd  minor  fratello  TrtideHtio  Bello  buorio, 

> 

Al  Magnifico  M.  Prùderitió  Bello  buono ,  iriri- 
fpofta  di  vna  dia  qui  fopraferitta . 

Mjipùfito  &  amatitiffimo  meffer  <PrUdentio 
mio  carijfimo  ,  vnd  vofira  litera  dellìó.di 
Mar^o  del  6^,  ho  riceuutd  conmolta  mia  fatis fat- 
tone, 
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zjz  Del  Te  foro  della  vita  humana 
tione,  per  bauer  intefo  il  vofiro  ben  ilare  :  nel  teflon-? 
te  della  quale  bo  intefo  quanto  V<  S.  mi  ferine  in  ma- 
teria del  fuo  &  mio  diletto  figliuolo  mejfer  Troperm , 
&  con  quanta  affettione  V.  S.  me  lo  raccomanda ,  il 
che  4pprefio  di  me  è  fuperfluo,  perche  è  mio  difcepolo, 
&  la  buona  ,  &  mala  dottrina ,  che  lui  imparerà  da 

ad  altri  y  &  però  douendo  effer  concerne  io  (tfcojbifìh 
gna  che  io  mi  sforma  di  fare  opera  ch'egli  fia  ben  dh 
fciplinatoima  vi  giuro  da  quel  ch'io  finanche  ilgioua? 
ne  è  di  tanta  integrità ,  virtuofq,  &  di  così  buoni  co* 
fiumi,  che  tutti  tam<tno,&  honorano.&  è  così  deflro 
neW  imparare,  che  è  cofa  di  raayauigjia.  Si  che  caro  il 
mio  M.  Trudentio  y  (late  ficuro,  che  non  farete  niente 
difraudato  di  quello,  che  voi  defidevate:  &  fiate  ficu* 
to ,  che  hauerete  lo  intento  voSfmperche  bormai  egli 
è giunta  a  tal  termine  che  fra  pochi  giorni^  non  haurà 
più  bifogio  di  maefiro9mafi  beye  d'infermi  da  curarci 
non  però  feguit arò  fin  tanto  ch%  egli  fia  dottore .  Et  poi 
li  donato  la  mia  fata  tyueòìttiont .Et  così  noflro  Sig. 
Dio  vi  dia  tal  contento .  Et  con  quefio  farà  fine  >prer 
gando  noflro  Sig.Dio>cbe  vi  conferuiper  jempr e  felice 
come  deftderate.DiVcnctia  atti  ó.diMar^Q  del  fi  j  .in 
Venere  ferina. 

Di  V.  S.  amico  &  come  fratello  Leonardo  fior 
rauanti>medico&cirugicaBologriefc. 

*  *  ^ 

»  w 
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Magnifico  &  Eccellente  Sig.mio  carifiìmo. 

■ 

* 

SI  gli  amici  non  fiferuijfero  tono  con  l  altro  ,  non 
ft  potoria  veramente  chiamare  amicìtia  ,  Ò*  con 
quefla  fiducia  mi  fon  moffo  a  fcriuerli,  &  a  fupplicar* 
lo ,  che  fi  degni  così  come  l  altre  volte  non  fi  è  fdegna- 
to  di  con  figliar  mi ,  &  aiutarmi,  che  così  ancor  quefla 
volta  non  fi  fdegni  a  feruirmi  in  alcuna  cofa,  che  hò  di 
bi fogno,  vorria  da  P.Sig.  Eccellente  confeglio  &  aiu- 
to ;  intorno  però  alla  pi  ofeffione  nofira:  laS.V.  sa  che 
mi  confeglio  l'altra  volta  fopra  la  cruda  infermità  di 
Silueflro  da  Monmaran^  &  che  mi  mandò  quei  rime- 
di] per  lo  Scandiato  patron  di  barcaiquai  rìmedij  cons 
feffo,  che  appreffo  di  me  Jono  incogniti ,  &  credo  che 
Galeno  &  tutti  gli  altri  pojfino  fiare  in  vn  cantone  , 
YÌfpetto  a  quello  che  haucte  trouato  voi  :  vi  prometto, 
che  quando  hòviflo  guarito  quel  Silueslro  ,  che  fono 
flato  di  voglia  di  buttar  futi  fuoco  quanti  libri  hò  nel 
mio /Indio;  mavi  prometto  bene,  che  alle  pancie & 
Stomachi  di  quefti  paefi ,  non  vi  vuole  altro;  che  il  dia 
aromatico  e  la  vntione  :  ma  la  quinta  effmtia  paffa 
battaglia ,  perche  è  co  fa  molto  confortatiua  ,  che  ve- 
ramente tutti  la  douerebbono  vfare  perconferuar* 
fi  infinità  :  hor  per tornare  al noflro  propofito  ,  di* 
co ,  che  hò  bi fogno  di  aiuto  dalla  V,  Eccellenti  a ,  per- 
che qui  fon  molti  amalati  importanti  ,  fràqtialivi 
è  il  magnìfico  meffer  Sebaflian  Triuifitno  ,  con  la 
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moglie  yvna  cugnat  a  Ja  figliuola,^  il  fattore \cht  tut- 
ti fono  in  iettanti  è  di  più  il  Signor  Gicrolimo  Coniru- 
merja  moglie  di  meffer  Giouanni  Èarbo>&  altri ;quai 
tutti  pati fcono:& perche  nella  terra  >come  fapete/ton 
haueìrtofpedaria^hauereibifognocheP .  S.  mi  man-, 
daffe  la  ricetta  di  quel  fuo  [troppo  fohtiuo  che  mi 
mandafte  ;  perche  ne  hò  viflo  miracoli  <  Porrei  ancor 
fapere  quelle  pillole ,  che  voi  chiamate  angeliche ,  che 
pzrdirui  laceriti  fon  troppo  rare  9  &  fanno  troppo 
fiupende  operationi .  Porrei  ancor  tutti  i  vòfiri  libri  j 
&  fiudiarli'yperche  hò  intt  forche  Vi  fon  cofe  molto  beU 
te;  ma  tutte  qutfìe  cofe  non  le  voglio  triiga  come  l  altre 
di  bando,  ma  voglio  pagare  il  tutto,  fino  a  Vìi  minimo 
bt^o^ò  altramente  non  le  voglio.Eperò  cariffiSig.mio 
non  mi  mancate  questa  volta ,  e  vn' altra  poi  farò  al- 
trettanto per  voi,  ma  la  fupplicó  bene  che  mi  comandi 
qualche  cofay  acciò  vn1  altra  volta  cori  maggi  or*  mimo 
pofjì  ricorrere  da  lei ,  ne*  miei  bi fogni  :  altro  non  li  dirò 
per  borace  non  che  lo  fupplicó  a  conferuarmi  nella  fui 
buona  grati ay&  fi  degni  comandarmi. 

Di  Vola,  alli  2j.di  otgoflo  del  6^ 
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Di  F.S.E.amico  &  feruitof,  Ottduiano 
Galea^Oj  medico  in  Tola . 
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ÀI  magnifico  &  Eccell.Dottor  M.Ottauiano 
Galeazzo,  medico  di  Polo,  in  rifpofta 
della  fopraferitta. 

■ 

S  jt  Otto  magnifico  &  Eccellente  Sig.Dottore.fita 
JVL  di  V.  S*  delti  9-  d'jtgoflo  del 6% .  hò  rtceuuta^ 
nella  quale  hò  intefo  quanto  yoflraEccelL  mi fcriue 
circa  ielle  laudi  ,  che  indegnamente  mi  attribuì f ce: 
nondimeno  il  tutto  acetto ,  come  dà  amico ,  che  so  che 
mi  am^  &  defidera  Ibonore  &  vtile  mio  quanto  alle 
tofe  che  voftra  Eccellenza  vorria  japere  da  me  tktte 
le  troùarà  ferine  nel  noftro  Caprictio  medicinale  :  il 
quale  cdpriccioglie  lo  mando ,  àccio  lopofsafindiare , 
imparare ,  &  mettere  in  pratica  tutto  quanto  defide- 
ra i  quanto  alla  infermità  del  magnifico  mefse  Baflian 
Triuifan,  &  fu  a  fameglid,  mene  duole  af satana  fpero 
in  Dio  ctiefrà  poco  tempo  farò  con  voi  in  Vola;  perche 
hò  dà  venit  là  per  le  coféde  i  beni  inculti -,  &  ci  gode- 
remo piacendo  à  Dio:  per  adefso  non  mi  occore  a  dirui 
altro  ife  non  chefrà  tanto  mi  confermate  nella  vofira 
buondgratiai  &  fe  altro  vorrete  da  me  auifatemifù- 
bi tocche  il  tutto  viportafò  in  per  fona  alla  mia  *enu* 
t a. fiate  fono 

Di  yenetia  olii  I  è  J'^igofio  deìó^é 

biV.E.  amico  fir  come fratello 
Leonardo  FiorauantL 
S    i  Ma- 
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Magnifico  &  Eccellente  Signor  mio 
ofleruandifluiio. 

Quanto  fia  eflrema  l  affettane  3  qual porto  a  V. 
Eccelt.  ne  faranno  fede  molti  gentithuomni  di 
^  quefla  magnifica  Città,  &  con  li  quali  mai 
mi  poffo  fatiar  di  laudarla    '  meritamente  efaltarla. 
Et  di  quefla  tanta  affittirne  óltra  la  public  a  fama 
delle  virtù  di  V.  Eccell.  ne  è  fiato  confa  Ihauer  tra- 
fcorfo  le  fue  opere  illufiri  ,  &  maffime  i  Capricci  me- 
dicinali .  Onde  fra  tanti  fmgolari&  eccellenti  medi- 
camenti vofira  Eccellenza  apre  il  fentimento  alligen. 
idi  fpiriti  ,  che  fi  dilettano  di  alchimia  :  quand'io 
leggo  le  fue  opere ,  certo  che  io  fio  in  gran  dubbio ,  qual 
fui  maggior  in  vofira  Eccellentia,  ò  la  cognitione  vni- 
uerfale  di  tante  fcientie  ,  ò  lamoreuol&ga  in  farne 
parte  a  tutto* l  mondo  :  io  per  me  confeffo ,  che  vofira 
Eccellentia  m'ha  fatto  capace  dì  molte  cofe  ,  che  a 
vnapervna  ,  che  me  ne  haueffe  fatto  parte ,  li  farei 
restato  con  perpetuo  obligo  :  quanto  adunque  fard 
quello  che  io  porto  a  vofira  Eccellentia  hauendomi 
a  vn  tratto  fatto  dono  di  sì  honorati &famofi  volu- 
mi ?  per  ilche  hamndo  prefo  fiducia ,  ho  voluto  con. 
quefla  mia  offeritegli  per  quello  affettionatiffimo 
feruitore ,  che  io  gli  fono ,  &  fupplico  la  fi  voglia  de- 
gnare ,  di  pigliar  fi  fafiidio  in  confiderai  quefiovn- 
gnento,  qual  li  mando }il  qual  è  di  tanta  virtùyche  vn- 

gendo 


Libro  Terza*  277 
gendo  cbipktifce  dolori  colici  Jubito  cefi  ano,  &  dan- 
done per  bocca  ;  alla  quantità  di  vn  cece9  rifufeita  chi 
foffe per  tal  mal  quafi  morto  ;  co/a  molto  Jìupenàax 
Tingendo  [opra  la  gotta  fa  fubito  ce f  tare  i  dolori  J&  ri- 
trouandomene  pochiffirno  ,  &  non  fapendo  doue  pi- 
gliarne più  per  efsere  fiato  portato  di  Barbarla  ;bò  7>o~ 
luto  far  ricorfo  a  vofira  Eccellenza  ,  qual  so  col fuo 
maturo giuditio  faprà  formarne  vn  fimile  ;  poi  voglio 
fupplicar  voflra  Eccelkntiayfe  Ibàbauuto  quelli  rari 
fecrcti  di  mafìro  Trafledio,  qnali  mi  promette  ne It -pi- 
uma rifiampa  de'fuoi  Capricci,volernùfar  partecipe 
del  fecreto ,  per  l'apertura,  &  con  quefio  li  rejlarò  con 
perpetuo  obligo  y  offerendomi  paratiffimo  ad  ogni  fuo 
feruitìoitornando  di  nuouo  a  fupplicarla,cbe  fi  degni  a 
comandarmi^  mifia  data  rifpofia  jubito. 
Di  Milano,  olii  24.  d'^gofio  del  66. 

Di  V.Eccell.  pffettionati fi. feritóre, 
Taulo  Effiilio  Ceruti  . 

Al  Magnifico  M. Paolo  Emilio  Ceruti  Milanefe, 
in  rifpoila  della  fopraferitta. 

» 

M lignifico  mefser  Taulo  Emilio  carifjimo .  vna 
dir.  S.  detti  2^.d%*Agoflodel66M  riceuuta 
a  megratiffima ,  nella  quale  hò  intefo  quanto  Vofira 
Signoria  mifcriue ,  &  con  efsa  bò  battuto  vn  vafetto 
con  la  moftra  di  quello  unguento ,  ebe  fà  così  mirabili 
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tfperien^eùl  quale  fubito  Ibò  conofciuto  ^perche  è  fia* 
to  fatto  di  mia  mano  .&aF.S.  è  flato  cacciate  ca- 
rme; e  ben  vero,cbe  egli  è  cofa  miracolofa,&  divina, 
e  per  le  gotte  ,  &  anco  per  tutti  i  dolori ,  ma  non  è  già 
yero  ,  che  (ìa  flato  portato  dì  Barbarla  ,  perche  nel 
mondatori  credo  che  vifia  altro  che  io  che  Jappia  fa- 
re tal  compofttione  ,  &  in  fede  del  vero  vi  mando  il 
voflro,  &  anco  la  moflra  del  mio,acciò  cono j ciatt \cht 
io  dico  la  verità ,  che  io  fono  il  maeflro:  &  quando  V* 
S.fene  porrà  accomodarcela  fcruiro  io  con  fincerità  & 
verità, Quanto  allifecreti  di  mefser  Vrafedio  cirugico 
&  Caualiero,  non  li  bò  pofsuti  bauere,  perche  li  vuole 
per  lui,  &  hà  ragione,  non  vuol  fare  come  bò  fatto  io, 
che  bò  acqui  fiati  tanti  beifecreti  con  la  propria  vita, 
&  poi  li  bò  donati  al  mondo,  a  molti,  che  non  li  meri- 
tano ,  an^i  moflrano  di  difpre^arli ,  e  poife  ne  feruono 
nel  fecreto:  sì  che  quanto  a  queflo,  non  accade  penfar- 
uhma  feV.S.  vuole  cofa  che  h abbia  io, mi  comandi, 
che  fernpre  farò  prontiffimo  a  feruirlaxe  con  queflo  ba- 
feio le  mani  di  V.S.  per  infinite  volte.  Di  f  'enetia  all'i 
2  di  Settembre  del  66  Jn  Lune  ferina . 

Di  f.Si°.  amico%&  che  de  fiderà  farli  feruitio  Leo- 
nardo cìoranantimedìco,  &  cirug.Bolognefe. 

Magnifico  Signor  Dottor  mio  ofleruanditfima, 

AT^cor  che  V .Eccellenza  non  mi  conofea prefen- 
,  tialmente ,  glifo  intendere,  qualmente  io  le  fon 
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\nolto  grandemente  affettionato ,  per  ii  viuo  &  vero 
testimonio,  che  hò  di  lei.ilqualtciÌimonio,fon  li  ferini 
fuoi  dati  in  luce  ,  nei  quali  fi  veggono  tante  belle  & 
vtili  inuentioni ,  che  è  co  fa  di  merauiglia  ;  lo  fon  me- 
dico ,  &  già  dieta  di  fefs^nt1 anni  ,  nelqualtem* 
po  hò  /Indiato  ,  tfperimentato  ,  &  molto  mi  fono 
affaticato  nella  pratica  ,  &  vi  giuro  per  la  mia  f e. 
de ,  che  è  Chrifliana ,  e  Catolica,  che  mai  in  vita  mia 
hò  vifìo  autore  più  fmcero>&  più  leale  di  VXcccllen- 
tia  in  fermerò  &  infegnar e  le  fuevirtà  ,  contante 
chiarezze  ;  cofa  che  mai  più  da  nefsuno  è  fiata  fatta  , 
&  daquefio  fi  conofcc  la  nobiltà  &grande*]ga  dell'- 
animo y  ojìroy  in  efser  cosìynon  voglio  dire  liberale  jn* 
prodigo ,  in  donare  quello  che  veramente  è  yofìro .  lo 
mi  fon  mefsogià  otto  mefif annoda  prouare  molte  delle 
vojflre  ricette  9  &  tutte  fon  riufeite ,  fecondo  che  voi 
dite  ;  cofa  che  mi  fa  Slupire  ;  &  alcuna  volta  mi  vUn 
-veglia  dì  buttare  tutti  i  libri  dllippocrate ,  Galeno , 
&  ^uìcenna ,  fu*l  fuoco ,  acciò  non  li  veda  mai  più  ; 
poi  che  hanno  fcritfo  tante  fandonie  ,  fen\a  punto  di 
verità:  &  tutto  quello  che  hà  ferino  V.  Eccellenza  à 
lo  euangelio  .Et per  quefto  qtipare  a  me, che  non  fi  us- 
uerebbe feguitare  altre  dottrina ,  che  la  voSlra ,  & 
ma/fimc  efsendo  accompagnata  da  co$ì  vera  efùeritn- 
T^a  9  come  ella  è:  hò  fatto  Come  io  dico ,  molte  delle  fue 
efp€ritn^&  bora  nel  Capriccio  ho  trouato  vm  capi» 
toh  nel  fecondo  librone  è  capitai  .<*  carte  lósche 
dice  a  di f cacciar  da  fe  ogni  trifte^a .  il qual  capitolo 
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non  fi  tritona  in  quelli  paeft  chi  lo  intenda,  &  io  credo 
che  fìa  co  fa  importante  :  &  però  vi  prego  ,fei  preghi 
miei  vaglino  apprefso  di  voi9cbe  me  lo  infegnate cacciò 
tanto  maggiormente  mi  pofsa  gloriare  die fser  vofira 
di  [cefalo.  Porrci  di  più  fapere  le  pillole  di  marte  mili- 
tare 7come  ftfannoyperche  non  sò  dar  da  bere  a  marte 4 
Dm  altri  capitoli  de'  Capricci  nel  terqp libro  ,  alla 
conferuatione  della  vita  non  s'intendono,  tutto  quefto 
haurei  caro  di  fapere,  quando  vifofse  in  piacere:  e  poi 
mio ff  ero  fcbiauo  voftro  in  perpetuo  ,  Et  fe  io  di  quà 
pofso  cofa  alcuna  per  V.  S.  quella  mi  comandi ,  come 
faccio  io  a  V.  Sig.  &  con  tal  fine  li  re  fio  bafciando  k 
mani  per  infinite  volte  - 

Da  Gama  tefsa,  all'i  3  .di  Settembre  del 66, 

Di  P£.  amico  &  come  fratel  minore 
Cola  Higuvtfp,medico  < 

■  » 

Al  Molto  Mag.  &  Eccellente  D^fttor  M.CoIa 
Riguzzo,inedico,in  rifpofta  della 
foprafcritta  , 

Molto  Magnifico  &  Eccellente  mtfser  Colarla 
di  Vofira  Eccellenza  delli  3 .  de  Settembre  del 
66.  mi  è  capitata  alle  manijaquale  mi  èfiatagratif 
fima  oltra  modo,  per  hauere  intefoyquanto  vofira  Ec~ 
1  cellentia  mi  fcriue  .  Quanto  a  quello  che  vofira  Ec~ 
cellentia  mi  fcriue  del  capitolo  62  .a  carte  i6$sirìdi~ 
co,  cìh  quel  capitolo  non  è  altrove  non  il  nofiro  firòpo 

folutiuo 
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folutiuo  ferino  nel  detto  libro  a  carte  iij .capitolo  1  %< 
fe  Poltra  Eccellenza  leggerà  effo  capìtolo  quello ,  e  N 
altro  è  tutto  vnoi  quanto  alle  pillole  di  Marte  milita- 
re ,  che  non  fapete  dar  da  bere  a  Marte ,  queSio  non  è 
altro,  che  precipitare  UferrOfCome  fi  fa  il  Mercurio:  e 
di  e(io  precipitato  fare  le  pillole  $  fecondo  la  nofhra  ri* 
cettai  &  operarle \che  faranno  miracoli:  circa  poi  al* 
li  capitoli  della  conferuatione  della  vita ,  quelli  non  fi 
infegnanò  :  percioche  fono  facilismi  da  effere  intefi  : 
ma  fe  V*  Eccellenza  vorrà  altro  f  che  io  poffa ,  quella 
mi  comandi  ,  che  fempre  mi  trouarà  pronto  olii firn 
feruitij:  &  con  tal  fine  refiarò  pregando  T^Sign.  Dio, 
che  lo  conferuiper  molti  anni  felice  3  non  altro. 

Difenetiaalliiy.  di  Settembre ,  del  66.  in  Do- 
menica é  f 

Di?.  £.  amico  &  come  fratello  teonardo  Fio* 
rauantijnedico  &  cirugico  Bologne  fe. 

*  % 

*  w  * 

Magnifico  ,  &  Eccellente  Signor  Dottor 

olferuandiffimo, 

I  v  " 

SOn  circa  otto  me  fi  f  cìfio  Bando  in  cafa  H*n  mio 
comparendone  fi  ragionaua  di  molte  cofe ,  &  frà 
l altre  coje  fi  ragionò  d'vn  prete  canonico  ,  che  era 
fiato  forfè  dui  anni  in  letto  per  caufa  di  vna  certa 
fua  mala  indifpofitione  di  catarro  nelle  gambe ,  e  ne9 
piedi  $  congrandiffìma  indifpofitione  di  ftomaco  -,  & 
che  con  vn  libro  che gfi  era  capitato  nelle  mani  ,fi  era 

janato 
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fonato  con  fare  vn  certo  confetto  ,  che  fi  chiama  dia 
aromatico  ,  che  a  farlo  bifogna  far  prima  vna  certa 
pietra  filo fof ale ,  che  fifa  con  gran  fatica ,  dellaqual 
pietra  fi  adopera  per  far  quel  confetto ,  dicono }  che  in 
cinque  volte  che  lui  ne  ha  pigliato,?  flato  bene:& per. 
the  ho  mìo  padre ,  che  pati  [ce  di  ftmile  malatia ,  defi- 
deraua  di  batter  tal  confetto  :  ma  quel  prete  non  nyha 
voluto  dare  ,fe  non  quanto  fufiero  duefaue,e  non  pià9 
ne  mai  ho  potuto  batter  gratia  di  poter  veder  effo  li- 
bro :  ma  io  fon  andato  dal  fuq  [pedale  ,che  è  compare 
di  vn  mio  fratello  9  ilquale  mi  ha  detto ,  che  ha  fatto 
quel  confetto,  &  che  ha  fatto  difiillare  certo  olio  a  vn 
frate  di  San  trance  fio  per  vngerfi  le  gambe  ;  &  dice 
che  il  libro  fi  chiama  Capriccio  medicinale  dell'Eccel- 
lente meffer  Leonardo  Fiorauanti ,  che  fla  in  Venetiai 
&  io  come  ho  battuto  lume  dei  putto  ,  mi  fon  meffo  a 
fcriuere  quefla  lettera  a  Dio  &  alla  ventura  con  gran 
defiderio  di  conojeeru^fe  non  pre  ferialmente,  almeno 
per  vofìrt  kttere%con  pregami  che  fe  quel  confetto  dia 
aromatico ,  fi  potefie  hauere,  &  ancor  tolto  difiillato% 
&  fopra  tutto  il  libro ,  che  il  preferite  HMattjo  por- 
tate? di  quefla  follerà  H  tutto  :  &  oltra  di  ciò,  vi  yfa 
glio  confare  l infermità  di  mio  padre ,  acciò  the  che  /e 
fi  pot effe  aiutare,  lo  face/fimo:  &  prometto  aF.Sign, 
che  non  perder 4  niente  ,  perc  he  piai  la  cafa  noflra  fu 
feortefe,  ni  ingrata  de*  benefici}  riceuuti:  la  infermità 
dunque  di  mio  padre, fu,che  fi  dìlettaua  affai  d'andare 
«  caccia,  &  maffme  lo  inutrno  per  le  neui,& ghiacci 

a  volpi, 
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a  volpi ,  &  a  porci  feluatichi:  &  patina  gran  freddo, 
bora  due  anni  al  carneuale9gli  venne  vn  catarro  nello 
stomacose  lo  cruciò  molti  giorni  &  poi  fi  rifolfe  alla 
Trimauera  ,  &  la  fiate  feguentegli  venne  tre  volte 
dolor  di  fianco ,  con  impedimento  farina,  che  li  daua 
molto  travaglio:  &  come  venne  verfq  San  Martino  fi 
cominciò  a  calare  ne%  piedi  alcuni  dolori ,  &  feti  co- 
minciò ad  enfiare ,  &  perfe  l'appetito,  quafi  in  tutto: 
&  alla  Trimauera  ,  *  noflri  medici  da  Gubio  lo  pur- 
gorono  ,  &  lo  fecero  andare  a  certi  bagni ,  che  Jono  a 
Bolfena  ,  ma  non  ligiouò  niente  :  ancora  fio.  tome  pri- 
ma+£t  perche  il  canonicojìaua  molto  peggio  di  lui  & 
è  guarito,  &  non  vuol  dir  eome,di  poi  che  kauetno  fa- 
puto  che  y.S.sia  in  Venetia,  &  medica  public  amen* 
fe ,  ricorremo  olii  piedi  voflrijome  la  Maddalena  alli 
piedi  del  Signor  Giesi  Chrifto  ,  fperanda  col  vofkt 
confegfio  &  aiuto,  la  janità  di  mio  padrtyqual  sò  cer- 
to, che  col  me^o  vofirota  con/eguird.Ktperò  battendo 
intefo  la  infermità  *  non  mancate  di  darli  tutto  quel 
rimedio jhe  fia  poffìbilc,cheyl predetto M.Mattio  fpen^ 
farà  quanto  fia  hi  fogno.  T^on  lafciarò  ancor  di  dir* 
ui  quattro  parole  circa  la  mia  conforte ,  quale  idon. 
na  di  z  7,  anni  f  ne  mai  in  otto  anni  che  fiamo  infìeme 
ha  fatto  figliuoli ,  &  Ima  patifee  vna  certa  fumana 
difiomaco ,  con  dolor  di  te  fi  a  grandi/fimo;  &,fomgià 
vndici  me  fi  ,  ^he  non  li  viene  il  corfo  che  fuol  venire 
alle  donne .  Credo  che  quello  fiacaufa  di  tutto' l  male. 
&  quefta  è  la  fua  infermità:  r.Sig.  li  fari  vn  poco  di 
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àìfcorfo /opra  1  &  je  alcun  rimedio  [egli  può  dare  %  lo 
-potrete  mandare  infteme  col  modo  da  operarlo*,  &  con 
queflo  farò  fine,  alla  mia  troppo  longa  diceria^  fuppti- 
candola  a  perdonarmi. 

Di  Gubbio,  alti  4M  Settembre  del  66. 

Di  V .S .Eccell.feruitore,  Faujlo  Framelioé 

* 

Al  Magnifico  M.  Faufto  Framelio  da  Gubio ,  in 
rifpofta  della  foprafcrittj, 

Magnifico  M.  Faufto  cari/fimo .  Vna  di  V.  S. 
delli  4.  di  Settembre  ho  riceuuta ,  laquale  mi 
è  fiata  gratiffima  oltre  modo,  per  bauere  intefo  quan* 
to  mifcriuetc  intorno  alli  noSiri  rimedij  %  &  ho  intefo 
quanto  V.  S.  mi  ferine  circa  la  indi/pofitione  di  fuo 
padre ,  &  difua  mogliere  ;  fopra  delle  quali  ho  fatto 
grandi fflma  confideratione ,  &  propofio  in  trà  di  me 
volere  fonare  Imo ,  &  liberare  t altro,  mediante  pe. 
rò  il  diuino  aiuto  ,  fen^a  del  quale  non  fi  muouono  le 
frondi  degli  arbori.  Vi mando  adunque tre onnipo- 
tentiffimi  rimedij ,  per  vofiro  padre ,  che  lo  fanaranno 
in  tutto  ,fe  però  lui  hauerà  patientìa  di  sfarli  :  i  quai 
rimedij  fon  quelli ,  cioè  il  dia  aromatico  che  ha  fanato 
il  canonico ,  l'olio  incompoftibile ,  &  la  quinta  effen- 
di folutiua ,  i  quai  rimedij  fi  vfano  in  quejlo  modo , 
cioè la  prima  co  fa  fi  piglia  vna  delle  tre  prefedeldia 
aromatico ,  &  apprejfo  di  quetto  fi  piglia  ogni  matti- 
na vn  cucinar 0  della  no/ira  quinta  effonda ,  con  me- 
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%a  fcudella  di  brodo  di  pollo ,  &  vn  poco  di  ^uccaro  9 
Seguitarla  fin  tanto,  cbefia  finita  ;& fra  tanto, 
ogni  fera  quando  và  in  letto ,  vngerfi  lo  Stomaco ,  & 
il  petto  ,  con  tolto  incompoSiibile  ;  &  finità  di  torre 
la  quinta  effema ,  pigliare  vn"  altra  prefa  del  nostro 
dia  aromatico ,  e  pur  feguitare  lavntione  dell'olio, 
fin  tanto ,  che  fia  finita  :  &  quelli  fono  rimedi]  im- 
portantiffimi  :  percioche  il  dia  aromatico ,  euacua  lo 
Stomaco  da  vn  mare  di  polmonarie,  che  lo  impedì 'fi-  . 
cono  :  &  la  quinta  effen%a  purga  il  corpo ,  &  tolto 
conforta  lofiomaco ,  &fa  digerire  il  cibo,  effetti  tut- 
ti ,  che  non  poflono  mancare  di  non  ridurre  il  corpo 
alla  priflina  fanità  ;  &  per  la  vofira  moglie  -pi  mando 
due  prefe  di  pillole  angeliche ,  &  vna  ampolletta  di 
quinta  efien^a  folutiua ,  vna  vntione ,  &  vna  'zuc- 
chetta di  quinta  effettua  vegetabile  :  le  qual  cofe  glie 
le  farete  vfare  in  queSlo  modo ,  cioè  le  pillole ,  fi  pi- 
gliano la  mattina  a  digiuno ,  &  fon  per  due  prefe  :  la 
quinta  effonda  fi  piglia  la  fera  due  bore  auanti  cena 
vna  cucchila  per  volta  :  la  vntione  fi  opera  la  fe- 
ra quando  fivà  in  letto  ;  &  finito Ji torte  la  quin- 
ta efsen^a  folutiua ,  fi  piglia  ogni  mattina  ima  cuc* 
chiara  della  quinta  effettua  vegetabile  :  &  ciò  facen- 
do, così  vofbro  padre,  come  voflra  moglie,riceueranm 
grondiamo  beneficio:  ma  nonreflate  di  auifarmifpej- 
fo  il  fuccefso  delli  medicamenti ,  acciò  poffa  rimedia* 
re  douefarà  neceffario ,  &.  mefser  Mattio  voSho  ha 
sborfato  tutti. li  dinari  del  cofio  delti  detti  medica- 
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menti ,  che  coflano  feudi  cinque  d'oro  &  tre  giulij ,cfa 
me  per  la  lifia  dello  fpeciale  potrete  vedtre  :  &con 
quefio  farò  fiik>&  refi  arò  pregando  nofiro  Signor  Diot 
the  vi  dia  il  voflro  contento  :  non  altro  4 

Di  Venetia ,  aUi  1 9  Ài  Settembre  del  66  .in  Giob- 
biaferittà. 

Di  F.S. amicone  come  buon  fratello  ilqual  de  fiderà 
feruirui  Leonardo  Fiorauanti  medico  Bologneje. 

■ 

■  * 

Eccellente  Signor  miò  ofleruaiidiffimò . 

LU  predente  mia  fari  per  auifar  V.  S.  come  per 
'grafia  di  Tfoftro  Signor  Dio  io  infieme  con  ,An^ 
dreaTgp  mio  frate  ,  flamobenedifaHiià&ilfimile 
defideramo  intendere  di  voi  j  infieme  con  là  Signora 
Tania  vofira  conjorte  :  alla  quale  ci  raccomandiamo 
per  infinite  volte;  &  li  mando  la  iHclufa,qtialè  venum 
ta  dallpàefe,&  è  difua  fonila f&  la  fignora  mia  ma* 
dre  &  noflre  fonile  i  fé  gli  mandano  a  raccomandare 
per  infinite  volte,  pregandola  che  fi  degni  donarli 
fodelfuo  ben  dare  :  &noi  altri  qua  in  Ve  faro  fi 1  fi- 
mo à  piaceri  *  ma  Con  defiderio  grande  di  andare  al 
paefe  é  Vna  di  quefie  fere  ,  il  Trincipe  nofiro  mi  chia- 
mò  >  &  mi  adimandò  di  voi,  &  diedemi  cowttiffiwe, 
ch'io  vi  fcriueffi  ,  &  che  vi  manddffe  vna  do^ena  di 
cafcicduaUi,& vna  pan pietrà  difale,  &  alt  uni  oc- 
chi di  fole,  &  vna  fcatola  di  manna  di  fronde, quale  è 
bellifimaMche  bofatto\&  tutte  queìle  cofe  ho  date 
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a  Battifla  Farinetta  Chiabotto  marinaro ,  ilqual  dice 
conofcerui ,  &  ve  le  portata  ficuro  e  prefìo  ;  è  partito 
ai  17.  di  qùefio,  qui  dà  Vefaròy  andarete  niò  Voi  alle 
barche  a  trottarlo  ;  &  il  porto  è  pagato  .  La  Signora 
Dùchefia  mila  detto  j  che  -pi  ferina  per  vn%  ampolla  di 
Quell'acqua  *  che  fa  bianchi  i  deh  ti  ,  &  vn* altra  di 
quella  che  fi  bagna  là  faccia  $  ma  fta  grande  y  &  vna 
picchetta  della  noftra  quinta  effen^a:&  io  vorrei  vn 
poco  delli  medicamenti  delle  ferite  :  &  iti  prego  cori 
quella  maggior  prefle7g*ycbe  fta  poffibile9perche  que- 
lle [ignote  hanno  villo  miracoli  di  quella  che  io  gli  ho 
data,  è  perù  ne  cercano  dell'altra.  7{pn  voglio  lafciar 
di  dir  hi  due  bellifjimi  caft  ,  tvno  è  che'l  noflro  eoe  - 
chiero  è  caduto  y&  fi  ha  amaccata  tutta  là  tefia ,  €r 
fatta  vna  gran  rottura  [opra  t orecchia  defbra  :  &  ió 
Iho  fatto  medicare  con  li  Vofiri  medicamenti  ,  &  in 
fette  giorni  è  guarito  :  l'altro  è  fiato  vngemilhuomó 
di  corte  del  Sig.  Ducaci  qital gli  erano  venute  le  got- 
te ì  ebegridaua  il  giorno  +  e  la  notte,  &  io  %li  hó  dato 
vna  di  quelle  rodelette fecondo  miferiuefie  >  &lhù 
fatto  ongere  con  quelt  vntione  delle  gotte  >&in\iè 
horeè\ariato  ,  che  più  non  ha  fentito  dolore  neffunoi* 
onde  tutta  la  città  fi  è  maravigliata  di  tale  efperien* 
%a>&  i  medici  di  Sua  Eccellenza  hanno  voluto  vede- 
re tutti  i  Vofiri  rimediji  che  mi  hauete  mandati,  &  iò 
gli  ho  mofirati ,  &  vria  di  loro  ha  voluto  pr  onore  >na 
di  quelle  cilelle  ,  &  ne  ha  mangiata  tire  a  vna  fifid 
parte  *  che  tha  fatto  vomitare  affai  ,  con  pia* eri 'tir 

rifa 
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rifa  di  tutti  quelli  che  l'hanno  faputo  ;  &  dice  efser 
guarito  d'vna  fua  infermità ,  che  hauea  patito  molti 
mefn  &  bora  vi  vuole  fcriuere9  e  fané  amicitia  con 
yoi,&  mi  ha  dettoyche  verrà  a  Venetia  col  Sìg.Duca, 
&  vi  verrà  a  vifitare  ;  *Altro  p(r  bora  non  mi  occor* 
re  a  fcriuerui  9fe  non  pregar  uiy  che  fe  io  fon  buono  per 
fluirla  in  qualche  cofa ,  che  queUa  mi  comanda ,  & 
almeno  mi  conferua  nella  fua  buona  gratta  f 

Di  Tefarpyalli  5 .  di  Maggio  del  66, 

pi  VÀig,amicoy&  come  fratello 
Qiouangirolamo  Gonzaga* 

* 

Al  Molto  Magnifico  ,  &  Eccellente  Dottor  M, 
Giouangirolamo  Gonzaga ,  in  ri/ppfta 
della  foprafcritta , 

Molto  Magnifico,  &  JLccell.  Slg.  Dottor  e-,  quella 
di  S.  detti  5  .di  Maggio  del  67.  ho  riceuuto 
€on  grandifsimo  mio  contento  ;  nella  quale  ho  ime  fa 
quanto  F.S,  mifp'iue  ;  io  ho  riceuuto  tutte  le  robbe, 
che  mi  battete  mandate  9  &  ben  conditionate ,  delle 
quali  ringratiarete  ilsignp  Trincipe  da  mia  parte,  v* 
fandoli  quella  forte  di  parole ,  che  V.  S.  come  oratore 
f aperà  fare  ;  per  Stefano  Cbio^otto  patron  di  barca  9 
che  viene  a  Tefaro  carico  di  merce ,  vi  mando  ciò  che 
mi  addimandate ,  &  già  detto  Stefano  è  partito  hier 
fera  7  che  fu  V 'enere  :  V.  S.  ftia  attento  come  arriua  a 
farfi  confinare  lafcatQk ,  netta  quale  fono  lettere  di 
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Madama  Taula,  che  vanno  al  pacfetV  .Sig.farà  con- 
tenta darli  ricapito,&  tutto  quello  che  di  qua  potemo 
per  voi ,  non  ci  fpar agiate  :  perche  fiamo  de  fiderò  fi  di 
fami  a  piacere  &  di  più  ci  raccomandar  et  e  al  Sig. 
Undretìgpper  infinitiffime  volteiho  hauuto  grande- 
mente caro  le  due  efperien^e  che  V.  JV  hà  fatte  con  lì 
noftri  rimedij  ,  acciò  il  mondo  conofca  che  non  fin? 
baiejna  che  fonò  cofe  di  autorità  &  degne  di  effer  co- 
nofciute.  &  con  quefta  farò  fine applicando  r.S.chc 
ft  degni  conferuarci  nella  fua  buona  grati  a ,  &  racco* 
mandarci  a  tutti  quei  Trine  ipi  _  non  altro  noHto  Si- 
gnor Dio  vi  guardi  da  imidiofi  &  da  traditori  „ 
.  pi  Venetia  atti  ij*di  Maggio  del  6y . 

Pi  y.Sig,  Eccell.  amico  &  feruitore  Leonardo 
x     Fiorauanti  medico>&  cirugico  Bologne fe. 

Magnifico  Signor  mio  cariffimo . 

LU gran fama  che  di  F.S.  fijpande  in  quefUnoftri 
paefi ,  &  le  belle  &  rare  efperien^e,  che  con  li 
juoi  libri  fi  fanno  ,  fonodigrandiffimamarauiglia& 
flupore  >  ancor  che  molti  de  noftri  medici  dicono  il 
contrario  ;  ma  fin  bora  è  Slato  conofeiuto  ,  chelor 
dicono  per  malignità  ,  percioche  con  quefiivofiri 
rimedij  così  miracolofi  ,  fi  fono  fatte  opere  Slupen* 


j  congrandijfima  milita , 
de  gl'infermi  9  e  gloria  delti  medici  :  &  per  tanta 
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hauendo  io  f ceffo  tutti  i  Vostri  volumi  in  diufrfi  luo- 
ghi ho  trouato  di  quelle  pardi  in  lingua  barbarono, , 
che  da  nefiuno  pojjòno  efiere  intefe .  Vorrei  applicare 
la  Sé  V.  che  fi  degna  te  farmi  intendere  il  capitalo  che] 
dice  otercef  elibarim  ad  eraf  che  è  il  capitolo  *y  8 .  del 
primo  libro  de  Capricci  carte  8 1  .in  circa:&  queU 
l  altro  capitolo  deWvnguento  magno f&  quello  da  net* 
tare  il  corpo  da  ogni  brutterà  ,  perche  credo  che  in 
quei  capitoli  vi  fiano  fecreti  di  molta  importanza , 
Jcritti  fono  quelle  parole  ,  perche  farà  caufa  di  gran 
bene  qui  nel  nofiro  conuentoyperche  di  continuo  baue- 
mo  di  molti  frati  amalati  di  diuerfe  infermità  *  *  quali 
non  hanno  bi fogno  di  altri  rimedy  che  dì  quelli  di 
Sé  ÉccelL  perche  prefio  liberano gtinferrni  dalle  loro 
infermità  f  ancor  che  grandi  &  fafiidiofe  elle  fieno;  & 
iiò  dico  $per  hauerlo  viflo  don  la  efpericn^a  di  dui  de' 
noilri  Vadri  :  tvno  de*  quali  patina  di  gotta,  &  con  li 
vimedij  vofirifubito  fi  è  liberato  :  l  altro  patina  dolor 
difiancoycon  ritention  di  orina,&fubito  datoli  lepiU 
Iole  di  aquilone ,  &  onto  colbalfamo ,  fk  liberato  di 
modo  tale  ,  che  fe  io  voleffi  accomodare  le  genti  della 
Città  di  quei  medicamenti  delle  ferite  f  &  altre  co~ 
fe  y  che  ft  ne  fono  già  vifie  molte  efperiert^e  non  ba- 
filaria  t entrata  del  conuento .  tutti  quefli  nofiri padri 
defiderarieno  vn  gran  fauordaf.  $,  che  fofle  con- 
tento inftgnarli  quella  acqua  i  che  fa  cofi  buona 
viHa  f  offerendo  fi  di  continuo  a  pregar  Iddio  per  la  fe~ 
UcitàvoBr*  é  &  non  mi  accorrendo  dir*  altro  >  gli 
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refìarò  in  perpetuo  obligo  .  DiSifa,  olii  i  f .  di  Za* 
gnodelój. 

DiF.S.E.  amiciffimo,&  che  de  fiderà  fruirla 
F.  Domenico  di  Volterra  infermerò . 

AI  Reucr endo  Padre  Fra  Domenico  di  Volter- 
rani rifpofta  di  vna  fua  qui  fopraferitta . 

REucrendo  'Padre  cari/fimo:  la  voftra  detti  1 5;  di 
Giugno  delój.  ho  riceuuta  a  megratiffìma,  per 
hauere  intefo  quanto  P.T.  mifcriue:  prima  quella  mi 
fcriue,  che  hàfcorfo  tutti  li  miei  libri  :  ilchenonèd 
vero,  perche  fefoffe  la  verità,non  mi  jcriuereSìe  adef* 
fo  quello  che  mi  fcriuete  ,  perche  nel  noflro  Specchio 
di  feientia  vniuerfale  ,  fono  dichiarate  tutte  quelle 
cofe,  che  mi  ricercateiltggete  adunque  effo  Specchio  di 
feientia  tutto,  fen^a  che  vi  refii  parola,  che  trouarett 
il  tutto  dichiarato^  e  però  in  quefia  mia  ferina  in  pre- 
gia ,  non  mi  fìenderò  in  longo  a  mofirarui  quello  eh* 
fen^a  fatica  e  voStra  e  mia  potete  vedere  :  siche  caro 
Tadre  fe  voi  come  ho  detto  volete  fapere  bene  tutta 
la  noftra  intentione  affaticateui  a  leggere ,  che  inten- 
derete il  tutto*,  &  co/ì  non  mi  occorrendo  dire  altro  in 
rifpofta  della  fua  >fatò  fine ,  0 ferendomi  per  fempre  à 
farli feruit io  «  Ityn  altro,  1^.  Sig.  Dio  vi  conferui  per 
molti  amti,&  pregate  Iddio  per  le  mi  ferie  ttoflre.  * 
Di  Vcnetia  alti  3.  di  Luglio  del 67  .in  Giobbia. 
Di  V*  Maternità  t{euerenda  amico,  &  che  de  fi  • 
dera  farli feruitio  Leonardo  fiorauanti. 

.    T    2  Ma- 
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» 

Magnifico  &  Eccellente  Signor  Dottor  v 

tariflìmo. 

LiA  fua  dell'i  1 3 .  d**Aprile  ho  riceuuta  infieme  con 
Ampolletta  &  i  cerotti,  &  anco  quelle  rodelinè 
dentro  la  carta  :  ma  perche  il  noSlro  medico  mi  pur- 
gaua,&  faceua  fare  certe  lauande  alla  gamba  jion  ho 
fatto  niente  di  quel  che  mihauete  ordinato  jma  quan- 
do fon  arriuato  al  mefe  di  Maggio ,  &  che  non  hauea 
burnito  neffun  bene  fi  ciò,  tolfi  la  nofira  fcrittura,  &  la 
lefjì,  &  il  dì  di  Santa  Croce  tolfi  quelle  rodelinè,  & 
andai  alla  Chiefa  ;  &  quando  fi  diceua  il  vangelio , 
mi  venne  vn  mancamento,  che  miftntiua  morire,  & 
fi  mi  mofie  vn  vomito  cosìgrande-,&  con  tanta  furia,  j 
che  vomitai  vna  buona  %ucca  di  poltroneria  ;  &  mi 
fàfor^a  partirmi  da  me/fa ,  &  andare  a  cafa:  e  come 
giùnfi  a  cafa  ,  andai  in  letto  ,  &  come  fui  difiefo  mi 
venne  vn  gran  fudore  ,  &  vomitai  vn' altra  volta , 
&  mi  fi  mojfe  il  corpo ,  &  con  riueren^a  andai  tanto 
del  corpo  ,  che  io  credeua  andar  le  budelle .  mi  leuò 
l'appetito ,  &  in  effetto  io  fentij  molto  trauaglio  :  ma 
gliè  ben  vero  ,  che  la  doglia  della  piaga  mi  andò  via 
quafi  tutto ,  &  mi  lafciò  dormire  la  notte ,  che  erano 
pià  di  tre  me  fi,  che  mai  non  poteua  dormire  niente:& 
io  vedendo  quella  efperien\a  ,  mi  vnfi  la  piaga  con 
quella  vntione  ;  laquaìper  vn  dì  vi  prometto ,  che  mi 
fece  faltarejt  mi  abbrufeiò  tutta  la  carne ^che  diuentè 

negra 
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negra  come  carbone .  &  più  non  mi  dolfe  :  andai  poi 
dietro  medicandola  con  quello  vnguento  del  boffolojtr 
in  termine  dì  otto  giorni  ;  la  carne  negra  cafcò  via ,  c 
fcmpre  s'è  andata  incarnando  ,  fecondo  che  voi  mi 
fcriuefie.  ma  bora  io  ho  finito  tvnguento ,  &  vn  me- 
dico mi  ha  ordinato  vn' altro  vnguento  y  che  mi  fa  peg- 
giorare :  prego  la  Sig.  voflra  che  mi  mandi  quello  -jtr 
prtflo  ;  perche  tafpetto  con  gran  defifyetio  :  ilprejente 
portator  di  queflo>  vi  darà  dui  feudi  d'oro,  per  liquali} 
vno  farà  ppr  V.  Signoria,  laltro  mi  mandante  tanta 
vnguento  y  &  della  voflra  gloriofa  quinta  efsew^a  con 
li  auiftyper  rifu  fatare  mia  mogliere  da  quefuoi  dolori \ 
ogni  volta  che  li  vengono  .  Et  con  qutfio  bafeiarò  le 
mani  di  V.Sig.per  infinite  volte . 

Di  Vetrafantayalli  2 7 .di  Maggio  del  6j. 

DiV.S.E.buonferuitore% 
Bia  fio  de  Gianotti . 

A  meflcr  Biafio  de*  Gianotti  da  Pictrafanta ,  in 
riipofta  delia  fopraferitta. 

ME fser  Biafio  cariffimo  ,  ho riceuuta  la  voflra 
delli  2j.di  Maggio  delój.  qual  nti  fiata  ca- 
riffima ,  &  in  efsa  ho  intefo  quanto  voi  mfcriuete  in 
materia  della  voflra  cura  mi  piace,  che  voi:  &  ilvo- 
firo  medico  vi  fiate  chiariti  del  tutto:& fe  voi  hauefìe 
fatto  prefio  ;  la  cofa  farebbe  andata  molto  meglio  di 
quello,  che  ha  fattoypercbe'l  tardar  voftro  a  medicar- 
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vi  hà  cau fate  due  cofe  male  in  voi  :  ìvna  cheyl  male  è 
crefeiuto;,  &fiè  habituato,  &  li  rimedi/  hanno  perjo 
di  virtuali  che  è  flato  di  molto  vofiro  dannoytondime- 
no  mi  piaceli) e  voi  fiate  ridutto  a  quefto  buon  termi- 
ne ;  vi  mando  per  il prefente  rnefier  Giouanni  vofiro 
amico ,  /'  vnguento  &  la  quinta  effen^a ,  d>e  mi  chie- 
dete nella  vostra  ;  &  oltre  di  ciò ,  vi  mando  tre  prefe 
di  pillole  angeliche ,le  quali  fi  pigliano  la  mattina  a  di- 
giuno ogni  tre  giorni  vna  volta,&  del  reflo  poi  voi  ha. 
net  e  la  voflra  Uttione\credo  che  con  queflofanarete  in 
tutto. lo  ho  hauuto  li  due  feudi  da  meffer  Giouanni  .Et 
fe  altro  potrò  qua  per  voi:  comandatemi,  che  de  fiderò 
farui  feruitio.7{pn  ultro,Dio  da  mal  vi  guardi.  Di  V e* 
netia  all'i  x  2 .  di  Zugno  del  6j.  in  Giobbia  fcritta . 

t  Tutto  vofiro  Leonardo  Fiorauanti  medico 

&cirugico  Bologne  fe. 

- 

Eccellente  Signor  Patron  mio 
olferuanciiflìmo. 

■ 

D^Apoi  cheìni  partì  da  V.S. fono  fiato  molto  tra* 
uagliato  e  maffime  quelgiorno  quando  tolfi  quel 
dia  aromatico ,  che  mi  leuò  tanto  lo  appetito  >  che  per 
tre  giorni  non  I/o  mangiato  ne  beuuto  co  fa  che  mi 
babbi  a  gufiato  ,  fatuo  del  pane  mollato  in  aceto ,  & 
della  infilata  ;  nondimeno  ho  feguitato  a  torre  tutti 
quei  rimedij ,  che  portai  fuor  a  con  meco,  &  mi  hanno 

molto 
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molto giouato ,  che  non  mi  duol più  niente.  Vorrei  mò 
fapere  da  V #  S .  fe  mi  bifognarà  far  altro  prima  chi 
fiano  da  tagliare  le  biaueiperclre  mi  hi  fogna  poi  andar 
4  al  campo  a  y edere  i fatti,  miei  ;  &  fe  hi  fogna  cofa  nef- 
funaymandatemcla>  che  non  mane  arò  del  debito  miai 
la  mia  conforte  bà  doperato  l'olio  pbilofophorum  a 
vngerfi  le  crepature  d?  piedi  &  delle  mani ,  &gli  bà 
fatto  molto  fcruitio;  ma  non  ne  bà  più,  Fi  prego  man» 
dargline  yn  poebetto  ,  &  anco  vn  poco  di  quella  vn- 
tionejbefà  rinafeere  i  capelli, per  che  ella  è  ver  amen» 
te  miracolo ja  per  tale  effetto ,  che  in  z  6.  giorni gli  bà 
fatto  nafeere  tutti  i  capelli ,  che  non  ye  ne  manca  pur 
pno  ;  di  grafia  fiate  contento  di  mandarne  yn  poco  :  il 
mìo  compare  fi  raccomanda ,  &  prefìo  vuol  venire  a 
Venetia  a  trouarui ,  perche  è  guarito  ;  cofa  che  lui  ne 
neffuno  lo  credeuagià  mah  dice  che  già  tre  giorni  fono 
ha  compito  la  quinta  efienT^a  >  &  che  per  quello  vuole 
venire  a  ritrouarui per  farne  dell  altra &fe  io  non 
baueffi  tanfo  da  fare ,  venia  anco  non  lui  j  ma  perche 
fon  occupato  in  farti  miciferuitìjymi  reftarò;altro  non 
mi  occorre  a  diruiper  adeffojaluo  che  vi  godiate  que- 
ft*  poche  vouaj&  dueformagielle  per  amor  mxoyxdef- 
fo  non  bauemo  altro,  delrefio  la  sy,m  comandale 
io  li  fon  feruitore . 

Da  Campo  nogbero^lli  7. ét Aprile  delój, 

Dir.SMonferuhoretTietro 
de'  Trapolini. 
f   4       A  mef- 

M 
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À  mcfler  Pietro  dcf  trapolitii ,  in  rifpofta  di  vna 

tua  qui  fopraferitta  ♦ 

MEfser  Tietro  cariamo  :  la  voflra  delli  7  é  di 
Aprile  del 6j . ho  ricemta^nella  quale  ho  in- 
te fo  quanta  miferiuete  :  ilche  m%è  flato  grati/fimo,  per 
batter  intefo,come  per  gratta  di  Dio  voifete  fanatoy& 
die  ilvoflro  compare  Mattio  iguarito9&  anco  la  vo- 
flra  conforte  flà  affai  bene  :  di  modo  che  li  no/bri  rime* 
dij  hanno  fatto  buona  operatone  .per  il  prefente  lato- 
re vi  mando  l'olio  philofophorum  per  la  voflra  confor- 
fe,  &  per  voi  mando  vna  prefa  di  pillole  angeliche,  le 
quali  pigliarne  vna  mattina  a  digiuno  ,  &  poi  del  ve- 
llo non  voglio  che  li  facciate  altro  ;  perche  tolte  qttcftc 
pillole  flarete  bene  in  tutto  &  per  tutto  Jter  gratia  del 
fommo  fattore\&  cofi  non  mi  occorrendo  dir  altro  fe- 
flarò  pregando  noflro  Signor  Dio  che  vi  conferui  per 
fempre  felice  come  defiderate.  Sarete  contento  di  rac- 
comandarmi a  voflro  compare.  T^on  altro.  Di  rene- 
tta èli  1  o  .d Aprile  del  67.  in  Giobbe , 

Tutto  voflro  Leonardo  Fiorauanti  medico 
&  cirugico  Bologne fe . 

Molto  Eccellente  &  virtuofo  Signor  mio 

ofTeruandi  filmo. 


v 


f^a  di  V.  S.  delli  1  q.di  Mar^pjho  riceuuta  in- 
ftemt  col  dia  aromatico  Leonardi ,  e  la  vntionz 
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delle  gotte ,  e  tu  quinta  effen^a  5  quali  tutte  mi  fon 
fiate  date  ben  condì tiona  te ,  &  non  come  l'altra  voi- 
'ta ,  cbe  mi  portò  ogni  cofa  *otta .  llgentithuomo  mio 
compare ,  &  v olirò  amiciffmo  ,  tolfe  il  dia  aromati* 
co  vna  fera  a  22.  bore  i&aUe2^.  volfe  cenare $ & 
come  bebbe  beuuto  vn  gotto  di  vino  ,  fe  glimojfevn 
vomito ,  &  buttò  fuori  quel  poco  Chauea  mangiato , 
&  venti  volte  dipià  t  &  tutta  la  notte  non  fece  altro 
cbe  cafarejór  vomì  tare, e  con  quel  trauaglio  non  fi  ri. 
cordò  di  ongerfi  i  piedi ,  &  le  mani ,  ma  poi  fi  vnfe  la 
mattina%&  il  mede  fimo  dì  fi  partì  i  delori  delle  gotte  9 
nè  più  gfi  ha  fentiti  in  modo  alcuno  ;  &  ne  Jlà  molto 
allegro.  Vi  è  mò  vn* altro  mercante  rche  fi  chiama  M* 
lAmbrofio  Falene  ci >  cbe  è  fiato  in  letto  forfè  tre  me  fi  , 
e  non  fi  può  mai  rifoluere ,  e  venia  li  mede  fimi  rimc- 
dij  :  vn' altro  genti?  huomo  mio  amico ,  vanta  quat- 
tro fiafehette  di  quinta  effettua  ,  perche  ha  prouato 
della  mia ,  &  ha  vifio  tanta  efperien^a  per  indifpo fi- 
ttone diftomaco ,  &  per  dolori  manicali ,  cbe  bora  ne 
vuole  quejla  quantità ,  &  io  ne  vonei  due  fiafehette  2 
&  vn  cirugico  mio  amico  fvorria  del  magno  licore  on. 
ce  due, di  balfamo  onc.vnaypoluere  da  ferite  onc.vna, 
olio  benedetto  onc.vna\  &  tutte  le  ditte  cofe  fieno  ac* 
commódate  denno  vna  cafettina ,  come  hauete  fatto 
quefia  voltay&  confettatela  a  mefier  Giouanbattifia 
Chiefa,  il  quale  sborfarà  i  denari;  ma  V.Sig.  ci  auuifi 
ilcofloacofapercofa  ,  acciò  ogn'vno  fappia  il fatto 
fuojér  prometto  dia  Sig.V.cbe'1  nomefuo  igià  tanto 

<  gante 


-    ..  «Pigiti. 


i  9$  Del  Tcforo  della  viti  humana 
granii  qui  in  Milano}cht  ognuno  lo  fonofce,Sono  ca- 
pitati qui  44  treni*  defuoi  ritratti-,  con  certi  altri  di- 
fegni  ,  &  in  manco  di  ine  bore  fi  fono  venduti  tutti , 
tanto  fete  amato,  Ultro  non  dirò  per  hora9ft  non  pre- 
gar la  Signoria  voflra ,  che  mi  Comandi ,  che  trouarà 

buon  fratello  per  fornirlo  in  ogni  occgrren^a, 

Di  Milano,  alti  2  o .  di  Giugno  delój. 

Di  f.S.  Ecctll.  amico  &  feruitore  francefco 

Tardo  da  Caratilo. 

A  tnefler  Francefco  Pardo  da  Carauazzo ,  in 

nlpolta  della  foprafcritta . 

« 

»  •  ... 

MEffer  francefco  cariffimo,  Vna  voflra  litera  ho 
riceuuta  delti  io, di  Giugno  del  (ij .nellaquak 
ho  inttfo  quanto  voi  mifdriuete;  il  che  mi  è  flato gr** 
tiffimo  oltra  modo  ,  perche  mi  bau  et  e  ani  fato  buone 
mone  t  Vi  mando  tu  ne  quelle  cofe ,  che  mi  ricercate 
dentro  vna  fecola ,  &  jbpra  i  va  fi  vifono  i  bolettinif 
che  dicono ,  che  cofa  è ,  &  quanto  è ,  &  per  chi  è , 
quanto  cofla ,  &  ogni  yafò  ha  due  di  queHi  b ole t uni , 
acciò  chf  fe  per  forte  vno  fi  rompefje^  t altro  refli\  ac* 
fiò  cln  po(fute  ftpere  il fatto  volìro  ,  £tfe  altro  vi 
accader à ,  mi  potrete  fcriuere,  che  farò  sìtchc  il  tutto 
>i  farà  portato  fon  presieda  ;  &  vi  potrete  feruiré 
ad  <mi  voflro  commodo  fenza  alcun  faflidio  .  Étcon 
fai  fine  yrcflarò  pregando  nojtro  Signor  piombe  vi  con. 
ferui  per  fèmpre  felice  come  defiderate,  Et  farete  con- 
tento 
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tento  di  raccomandarmi  al  SigXinque  -pie,&  dirli  da 
mia  parte ,  che  fé  iopoffo  alcuna  cofa  per  lui ,  che  mi 
eomandi .  l^on  altro.  Di  Venctia  alti  2 .  di  Luglio  del 
6j.in Mercore ferina . 

Dir. E.  amico,  &  come  fratello  Leonardo  Fio- 
rauanti, medico  &  cirugico  Bologne fe  ~ 

Magnifico  &  Eccellente  Signor . 

PEr  la  buona  relatione  ,  che  ho  della  degna  fama 
di  y.S.  fon  forcato  fcriuerlt la  pre jente \&  infle- 
tte fuppli cario  che  fi  degli  di  accettarmi  nel  numero 
defuoipìu  fedeli  amici;  &  maffime  offendo  io  medico, 
&  mi  diletto  molto  della  fua  dottrina  & glorio fe  efpe. 
riempe .  lo  vi  prometto,  che  fan  circa  tre  me  fi,  iìx  mi 
trouai  alla  fiera  di  follano ,  &  comprai  il  voftradot~ 
tijfimo  Capriccio  medicinale ,  &  mene  andai  a  cafa , 
&  lo  feorfi  tuttOy&^gliho  trouato  alcune  parole,  che 
mai  tho  potute  intendere  ;  &  in  efjo  ho  vitto,  che  ha- 
uete  dato  in  luce  altri  quattro  libri  ,  &  iofubitoho 
meffovnoa  cauallo  ,  &  gli  ho  mandati  a  torre  alla 
fiera  ,  &  nello  Specchio  di  feientia  ho  poi  trouato  il 
modo  da  intendere  le  dette  parole  :  ma  vi  fono  alcuni 
capitoli ,  che  non  lipoffo  intendere ,  come  nello  Spec- 
chio di  feientia  alcuni  capitoli  delle  Jue  nuoue  inuen- 
tioni,  e  nel  Capriccio  quel  capitolo  jhe  dice,fe  il  dolce 
con  tamaro  farà  compagnia;  &  nel  Reggimento  della 
peste,  quel  capitoletto  che  comincia  odnelou,&  ancor 

nel 
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H e l  Compendio  de  fecreti,ve  rie  fono  alcuni  ali  tutti 
defiderareifaperetfr  ancor  quando  gli  f  offe  in  piacere 
hauria  grandemente  carojtintendere  quei  fette  fecre* 
ti  che  dice  hauerd  riferuati  in  lui ,  promettendoli  con 
giuramento  non  li  rcuelar  mai ,  &  vi  prometto ,  che 
hauendoy&  intendendo  tutte  le  fopr adette  cofejo  vo- 
glio gettare  tutti  gli  altri  miei  libri  al  fuocojritenendo 
&  offeruando  folamcnte  ivottri  ^perche  ho  fatto  più, 
di  vinti  proue  defuoi  libri >&  tutte  mi  fon  riufcite%& 
riufeendo  t  altre  come  queHe ,  i  medici  non  hanno  hi- 
fogno  di  altri  libri ,  da  intricar  fi  il  ceruello  ;  &  io  per 
me  credoyche  il  Signor  Dio  vi  babbi  mandato  al  mon- 
do pei-  edificar  la  vera  medicina  &  cirugia.Si  è  fatto 
prona  quà  delli  medicamenti  da  ferite,  &  ne  fon  fiati 
medicati  molti ,  che  fon  geriti  con  tanta  farìkti& 
prefie^a,che  èco  fa  difiupore>di  modo  che  di  qui  fete 
tenuto  per  vno  Efculapio>&  meritamente. Porrei  tnà 
fupplicare  V.S.  Eccellente,  che  fi  degnaffe  farmi  gra- 
ti* ddle  cofe  dette  difopra ,  &  ancor  diyn  poco  iella 
vofira  pietra  filofofale ,  &  tutto  darete  al  corriere  di 
Homa  ,  c)ye  haueranno  boni/fimo  ricapito  ;&feio  di 
quà  po(fo  coja  alcuna  per  lei ,  quella  mi  comanda,  che 
fempre  farò  par atiffvmo  a  jeruirla. 

Di ignciglione al/i  2 6.  di  Ugofio del 65. 

Di  V  XigMccU.feYHÌtot Filippo 
Taruti,rnedicoé 


Air 
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ÀlTEccell.  Dottor  di  medicina  M.Filippo  Paru- 
ri da  Ronciglione  ,  in  rifpofta  della 

fopraferitta . 


JLVJl  àiV.Ecceìkntia  dell*  ló.d^gofìo  del  6$.  mi 
è  capitata  alle  mani  a  quejìo  dì  7 .  di  Ottobre  della 
quale  mi  fon  mar  ambiato  come  ella  fia  fiata  tanto 
tempo  ad  effermi  data  :  nondimeno  mi  è  fiata  carijfi* 
master  hauere  intefo  quanto  in  effa  fi  contiene  .Quan- 
to alti  capitoli  che  V.E.mifcriueyche  non  intende,  pò- 
tra  leggere  tutto  il  noSìro  Compendio  di  fecreti  r atto- 
rnili ,  che  in  eflb  trouarà  quanto  de  fiderà  di  fapere . 
Mando  a  V.  Ecce  II.  della  noflra  piùra  filo fif ale  den- 
tro vri 'ampolletta >in  vn  fcatoGno^  qual  vieneyinfieme 
con  la  prefinte  mia  lettera.  EXfit^%.  Sccell.  -porrà  al- 
tra cofa,  che  io pofla,  quella  m^comanda ,  che  fimpre 
farò  pronto  aferuirla;  auuertendea  V.Sshe  la  pietra 
filo fof ale  è  con  tutte  le  fue  prepanàioni  f&?e  ne  po- 
tete fcruire  in  tutte  quelle  cofe,che  vi  pLceràfflando 
però  t ordine  nottro.  Et  con  quefio  farò  fine,  pregando 
I^S.Dio,  che  vi  conferuiper fempre  felice,  &  fi  degni 
ricomandarmi  a  fuo  fratello. T^on  altro. 

Di  Venetia  alli  1 2  .di  Ottob  .del  65  .in  Venere. 

Di  V.  E.  amico  &  come  buon  fratello  Leonardo 
Eiorauanti>medicot&  cirug.Bolognefe. 

Molto, 


I 


jòr  Del  Tcforo  della  via  humana 

■ 

Mólto  Magnifico  Signor  mio  honorando . 

Tl^e  mie  ri  ho  ferine ,  deUequali  non  ho  hauuto 
rifpofta  nejJUna  .  dtlche  ne  fon  fiato  molto  ma- 
rauigfiato,  noH  fapendo  là  confa,  ma  poi  ho  intefo.che 
il  Signor  Ciouan  Ulfonfo  cdftaldo,di  commiffione  dei 
lo  Imperatoteli  voleua  condurre  in  Fngaria  per  fcr„ 
uìtio  della  guerra  lontra  il  Turco .  nondimeno  ho  poi 
intefo  da  vtt  feruitot  di  quei  Signori  di  cafa  della  Mar* 
ra,  quali  venuto  a  7{apoli ,  che  VS*  Ha  bene,  e  che 
vifete  ri  folto  di  non  andare,  &  algiuditio  mio  hauete 
fatto  bene  *  perche  non  hauete  figliuoli  f  di  la/ciarlila 
robba>&  hauete  tantoché  vifupetchia,potete  atten. 
dere  a  viuere  ferrea  andare  a  confumarui  la  vita  ,  o 
morire  tanto  lontano  davoHri  amici;cbe  poipatirie- 
no  non  hàùendovoi.  E  però  caro  Sig.mio$  attendete  <x 
godere  Venetia^  &  a  fafappiacere  alli  voflriferuito- 
ri .  Vi  auuifo  *  come  Catarina  mia  è  fiata  beni/fimo , 
&  fi  raccomanda  affai  alla  Signora  Vaula  vottra>& 
vi  prega  che  (tate  contento  di  mandarli  di  quel  pretto, 
fo  &  benedetto  vnto ,  che  fa  nafecre  &  crefeere  i  co* 
pelli,perche  alla  signora  Faufiina  He  fon  Caduti  affai, 
&  ha  commeffo  a  Catarina ,  che  mi  faccia  fcriuere  a 
V.  S.che  le  ne  manda9  &  ancor  di  quell'acqua  molli- 
cina ,  che  conferua  la  faccialo  fi  bene;&  io^ancor  che 
fia  guarito  della  maggior  parte  della  infermità  mia , 
tuttauia  mirijento  alquanto*lcune  volte  d'vn  brac- 
cio. 
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ciò  é  Supplica  ViS.che  mi  manda,  ò  almeno  mi  auuifi 
ciò  che  ho  da  fare, per  che  mi  è  forila  rifoluermi  in  tut* 
to\&  fc  S.  vuole  mandar  quefie  coje  > le  mandi* 
Termine  di  ^ibru^p  in  mano  del  Signor  Ùféca  no- 
Hro* iU/uale lifaràbauere boniffimo  ricdpito*  &  fe di 
qua  poffiamo  alcuna  Cofd  per  V.S.  qUella  ci  comandi^ 
die  fenipre  Siamo  all'i  feruiiij  fuoi . 

Di  ^apoliydlli  4.  di  Settembre  del  65. 

I     Ì>i  y.  Si  fruitore ,  &  che  defidefd  feruirla  È 
•   Giandomenico  ZaUagUone  - 

AL  Magriifico  meffer  Gioiiandomenico  Zaua- 
glione  j  in  rifpofta  della  foprafcritta . 

%  jt  lignifico  meffer  CioUandotoienìco  cariamo , 
JV1  Vnà  di  V.S.  citili  4.  di  Settembre  del  65.  ho 
riceuuta  a  mègratijfima  $  nellaqUalc  bo  intefo  quanti 
V  .S  itoti  fcriue .  Quanto  alt andare  aW  Imperatore  jnofi 
è  mente  r  perche  non  andarid  manco  al  Monarca  del 
mondo,  fe  10  non  andajfe  con  grande  autoritàri  che  di 
queflo  "poi  potete  ben  Jlar  ficury,cbe  non  mi  partirò  d4 
Venetia  fen^a  il  perche  è  Mi  piace  cfje  voi  {late  bene 
infieme  con  la  vofìfa  conforte  é  Quanto  ali  olio  &  ' 
acqua  delld  Signora,  l'ho  mandata  dentro  vna  caffet- 
t  ina  ,  per  vn  certo  meffer  OioUanuicen^o  della  Serrd% 
che  fla  in  Termine  >  &  in  detta  Cafiettina  vi  è  ancora 
certi  rimedij  per  voi>con  le  ricette  da  operarli-y&  tut* 
to  t  ordine  che  hauete  da  tenere  nel  ckratui  ;  &  fe  voi 
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/krefe  <x  ^  morfo  ,  crederò  dte  refiarete  contento  • 
/>*rò  /eggef  *  forte  At  difpenfa  ch'io  vi  mando  ,  &of- 
feruate  quanto  in  effa  fi  contiene  ,  cfcf  /perorò  certo 
che  farete  fono  in  tutto  ,&fe  alcun*  altra  cofa  io  pof» 
foper  voi ,  comandatemi,  che  fempre  farò  fronti/fimo 
alti  fuoi  feruitij .  raccomandatemi  affai  al  Sig9  &  alla 
Signora ,Hpn  altro.  Di  Penetia  alti  t?.  di  Settembre 
del  6  5 .  in  Sabbato  ferina . 

Di  (f.Sjxmicoi&  che  deftdera  feruirla  fempre  Leo. 
nardo  Fiorauanti  medico j&  cirug.Bolognefe. 

Molto  Magnifico  Eccellente  Signor  Dottor 

sar  jfliino  f 

DsApto  che  la  voflra  Eccellenti  a  fi  partì  da  San 
Vito,  li fon  flati  infiniti  amalati,  &  io  mediai 
te  la  bontà  voftra ,  ho  fatto  cure  flupende  &  rare  j  & 
ciò  ho  fatto  col  me%o  de'vojlrifecrepi,  cioè  con  la  pie* 
tra  filofofale ,  il  [troppo  folutitto,  U  magno  liquore,  & 
altri  fuoifecreti.  &  ho  guadagnato  più  in  queSli  cin~ 
que  meftyche  non  ho  fatto  in  due  anni;perche  ho  cura* 
to  certe  infermità  vecchie  &  importanti,  &  prima 
ho  voluto  far  patto  fon  quei  tali ,  &  mi  fon  fatto  pa* 
garbenifflmo  $  ma  Ima  non  mi trouo  più  pietra  filo* 
fofale,nè  pofìo  pià  far  miracoli,come  faceua,nè  man* 
co  mi  trouo  magno  liquore ,  Del  re  fio  poi  mi  vado  ac- 
comodando tVi  voglio  contare  alcune  belle  efperien%e 
fatte  con  la  pietra  filojofale ,  Gliè  qui  in  San  Fido  vn 
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certo  Datùelloychefà  corone >qual*è  fiato  a  Venetia-JÉT 
dice  bauerli  moglie ,  &  cono/ce  V.  Eccell.  il  quale  ef- 
fendo  amalato  di  febre  acuta  con  gr ondi ffima  dogli* 
difiomaco  &  di  tefla ,  con  panari amenti grandi,  io  lo 
fai  a ai [otto  la  lingua Ja  fera  alle  2 1  .borajà*  la  mat* 
tina  fcguentegli  detti  due  dramme  del  vofiro  dia  aro- 
matico^0 quel giorno iflejfofù  Janato;cofa  veramen- 
te incredibile.  In  cafa  del  Signor  7{icola  Sauorgnian , 
flaua  vn  T^apolitano  che  fi  cbiamaua  tnejfer  Vicen~ 
%o  di  Tie  di  monte  ;  ilquale  bauea  vn  facco  di  mal 
francefe  y&  non  fi  poteua  voltar  per  il  letto  ;  &  io  lo 
medicai  con  i  vofki  rimedi)  .  &  in  2  2 .  dìfù  fanato  # 
Vn' altro  dalla  villa ,  chepatiua  qua  fi  ogni  giorno  do- 
lori colici ,  gli  detti  il  dia  aromatico,  e  mai  più  non  ha 
fentito  cofa  neffuna-y&  molti  altri  ve  ne  fonoyche  fe  io 
7>e  livoleffe  citar  quì;non  b aflariano  dieci  fogli  di  car- 
ta .  Ma  per  tornare  alnofiropropofito%  io  ho  mandato 
il  prejente latore  di  V.S.  che  fia  contenta  farmi  tanto 
fauorey  di  mandarmi  once  quattro  della  voSbra  pietra 
filofofale,  &  libra  vna  del  magno  liquore-Jlqual  vi  fa- 
rà pagato  quel  tanto,  che  vorrete  voi fSr  farà  conten- 
ta mandarmi  ancor  la  pietra^  &  vi  prego  per  amor  di 
Gksà  Chrifto ,  che  non  mi  mancate  in  quefio ,  &  poi 
comandatemi  a  me ,  che  mai  mi  vedrò  fatiodiferuir- 
ni  ,  il  Signor  Dottor  vi  fi  r acomanda  ,  &  il  genero 
di  meffer  *Aluigi  de"  Cai  vi  fi  raccomanda  .  fua  mo- 
glie dipoi  che  la  vìfitafle  flette  benc>&  fempre  è  Siaia\ 
Cr  così  non  mi  occorrendo  dir' altro  ,  reflarò  con  per- 
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petno  obliga  a  V.  Eccellenza ,  &  così  me  gli  afferò  & 
r accomando .  Da  San  rito  di  Friuli,  alli  \6.  (U7^ 
uembre  del  6$. 

Di  V.  E.  amiciffimo  &  feruitor  Bartolomeo 
Carerò  medico  del  cornuti. 

,  AI  Magnif.  &  Eccell.  M.Bortolomeo  Carerò 
maiiccyn  rifpofta  della  fopraferitta. 

M,4gnifico&  Eccellente  Sig.  mio  .  VnadiV. 
Eccell.  delli  1 6.  di  T^ouembre ,  ho  riceuuta , 
nella  quale  ho  intefo  quanto  quella  mi  ferine,  ilche  mi 
i  fiato  molto  grato,  an^tgratiffìmojn  bauere  intefo  le 
belle  &  Stupende  cure  ,  che  voi  bauete fatte  in  quel 
luoco.  Mi  piace  affai,  cbe%l  Sig.  Giouanuicen^o  noftro 
fa  guarito  i  &  anco  il  coronaro,  perche  tutti  due  fono 
miei  cariffìmi  amici .  Vi  mando  dunque  la  pietra  filo- 
fofak  &  il  magno  liquore,  per  ilj>refente  vofiro  man- 
dato ,  ilquale  lui  bà  sb  or  fato  li  danari  ,  credo  26. 
tire  di  moneta  Venetiana  ;&fe  voftra  Eccell.  vorrà 
altro  ,  che  io  poffa  ,  la  fupplico  che  fi  degni  a  co- 
mandarmi ,  che  fempre  mi  trouarà  prontifjìmo  atti 
fuoiferuitij  ;  &  vorria  pregare  vofira  Sig.  che  mi  fa- 
cete bauere  quattro  prefitti ,  che  fiano  ben  fatati ,  & 
the  non  fiano  feortigati  ,  &  que fio  carne  u  ale  me  gli 
mandar  à,&  io  fatisfaròil  tutto:&  con  tal  fine,megli 
ofierO)  &  raccomando,  applicandolo  che  fi  degni  rac- 
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comandarmi  al  Signor  T^icolò  Sauorgnano .  7s(on  al* 
tro.  Di  Venetia^li  2  2  .di  T^puembre  del  6  5 . 

Di  P.S. amico  &  come  buon  fratello  ilqual  de  fide- 
rà feritimi  Leonardo  F mattanti  medico  Bolog. 

Eccellente  Signor  mio  honoraudo . 

SOn  tardato  affai  a  fcriuerui  ,  &  la  caufaè  fiata 
perche  fubito  che  fui  Iettato  del  letto  ,  fon  Stato 
forcato  d'andare  con  vn  clariffìmo gentithuomo  da 
chi  Leon ,  al  mercato  della  Teucre,  per  comprare  due 
cattatli  da  cocchio;  &  ancora  mifento  alquanto  dole- 
re il  pìè  deflro ,  non  però  che  mi  dia  troppo  fafìidio,  ma 
pur  mi  voglio  liberare  in  tutto  .  Sò  che  adefjo  farei 
fuori  d'ogni  fbfpetto ,  fe  non  fojfe ,  che  ho  fatto  quefio 
firacollo,  &  ho  ancor  fatto  difordine  della  bocca;  per- 
che andando  in  ftmillmchi,&  con  fimilperfone^è/vr- 
%a  a  fare  molti  difordini .  Tutti  i  rimedij  fon  già  com- 
piti,  eccetto  il  firoppo;ma  èdiuentato  tanto garbo3che 
nonlopoffo  pià  torre  ,  Tregovoshra  Eccellenza  che 
fia  contenta  prouedermi  di  tutto  quello  che  mi  fa  bi fo- 
gno, perche  Mercore  che  fari  alti  1 7.  di  quefio,  io  farò 
con  voi,  &  vi  portarò  il  voftro  reflo,  delli  dinari,  che  < 
attardate  con  meco  .  Mia  mogliere  è  rifolta  di  ogni 
co  fa ,  ma  la  gamba  hà  ancora  tanto  di  piaga ,  quanto 
farebbe  l  onghia  deldeto  minuello^  e  non  hi  più  cerot- 
to maeSbrale.  Sarete  contento  di  far  fimilmente  quelle 
coje  che  vip  areiche  fieno  alfuo  propoftto,&  che  tutte 
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fiano  in  ordine  per  mercore.  Gliè  vn  mio  compare,?* 
bà  vna  piaga  terribile  in  vna  cofi  a ,  eh 7 è  grande  vna 
volta  e  mc^a  più  della  mano  ,  &  alle  volte  bà  tanto 
dolore,  che  non  troua  luogo,  che  lo  tenghi;  &  vuol  ve- 
nir con  meco  da  per  veder  fe  vi  baHa  l'animo  di 
fare,  che  fi  fani,  &felo  fanaretejpi  pagar à  bcne,mt- 
glio  che  nonfo  io,  perche  gliè  ricco;  cofi  fofs*io,che  farti 
megùo  if debito,  che  non  ho  fatto.  7{pn  altro  T^S.  da 
mal  vi  guardi .  Di  tifala  di  Treuifana;9  alli  5  .  di  De- 
cembredelóó.  ,  ! 

Di  V.SMcell.fer nitore,  Tornio  de'  Labari. 

A  mefler  Tornio  de'  Lazari  di  Afola ,  in  rifpofta 

della  fopraferitta .  j 

L 

r 

ri 

MEfier  Tornio  cariffxmo  .  Vna  voflra  delti  5 .  di 
oecembre  del  66.  horiceuuta ,  la  quale  mi  è 
fiata  grati ffirna ,  per  hauere  intefo  quanto  mi  ferirne 
che  già  fete  qua  fi  rijoluto,&  c})e  vofira  moglie  sia  be- 
ne ,  ilche  veramente  mi  piace .  Ho  intefo  di  più  per  la 
voHra ,  che  Mercore  verrete  a  Venetia ,  piacendo  a 
Dio ,  &  io  farò  che  il  tutto  farà  in  ordine  few^a  fallo  ; 
ma  fe  voi  vorrete  fiate  contento  portarmi  yrn  centi- 
naro  di  ouafrefche,  &  quattro  0  cinque  para  di  galli", 
ne ,  che  fiano  buone,  il  che  vi  farà  fati  sfatto  .  Quanto 
poi  a  quel  vojhro  compare,  il  quale  hà  quella  piaga  cofi 
grande  nella  cofeia  ,  fatelo  pur  venire  allegramente , 
perche  piacendo  alla  diurna  bontà  lo  rimandar*  in- 
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dietro  fatisfattoyaltro  non  mi  occorre  a  diruiper  bora, 
dóuendo  voi  venire  cofi  prejio  .  Vi  mando  infieme  con 
quefta  vn  poco  del  cerotto  maefirale  per  voftra  mo- 
glie, acciò  finifcq  di  fonar  fi  dcllagambaSt^m  altrove 
non  die  mi  raccomando  a -poi .  Pi  renetta ,  alti  7.  di 
Ùecembre  del  66  Jn  Sabbato. 

Tutto  voflro  Leonardo  Fiorauanti0 

K 

1 

Magnifico,  &£ccéVente Signor  mio 
offeriKMciilfimo. 

L*A  voftra  delti  zgJel  paffato  ho  riceuuta  infieme 
con  li  rimedìj ,  che  mi  hauete  mandati ,  qua  li  mi 
fon  fiati  grati  an^i  gjratiffimi  ,  tanto  per  me  quanto 
per  quel  mio  parente ,  e  fua  moglie ,  che  vi  prometto 
chefaceuano  le  vigilie  della  notte  di  fatale ,  per  ha- 
uer  vifto  la  efperien^a  mia ,  fon  tanto  inanimati ,  che 
V  ìi  a  bora  li  paria  cento  anni ,  che  quefìi  medicamen- 
ti arriuafsero,  per  comen^are,&  quando  hanno  aper- 
ta quel  difpenfario  del  modo  ditone  le  medicine  ,  & 
del  reggimento  della  vita  ,  lo  hanno  letto  &  b  a  fida- 
to più  di  mille  volte  ,  hanno  fentito  tanta  confola- 
tione,che  in  tre  dì  hanno  fatto  buona  ciera,&  Sfanno 
cofi  allegrile  a  loro  pare  di  efsejf  guariti. Quelle  fri-  ( 
me  medicine,  chetolfero,  ììfecero  vomitare  grandi  (fi- 
ma  materia ,  &  la  donna  vomitò  vn  verme  longo  vn 
palmo  &  pelofo  ,  &  hanno  vifto  tale  operatione  de 
vofiri  medicamenti  che  fi  fon  grandemente  maraui- 
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gitati, &  hanno  interrogato  la  qualità  detta  medicina, 
t odore ,  &  il  fapore ,  &  io  gli  ho  moflrato  il  voftro  li- 
bro ,  e  per  for^a  me  lo  voltano  torre  ;  &  io  che  ancor 
faccio  rimtdtj  per  mi ,  non  tho  voluto  dare  ,  ma  tutti 
loro  hanno  terminato  di  mandarne  a  comprare  a  Ve» 
netta  .  Stanno  tanto  marauigUati  della  cura  mia ,  & 
della  ciera  che  hanno  fatta  quefli  rHiei  parenti,  in  così 
pochi  giorni ,  che  sì  flupifeono,  &  dicono,  che  fe  la  V. 
Sig.  Eccellente  è  huomo* ,  che  è  il  primo  medico  del 
mondo  .  ma  che  credono  che  più  preflo  fiate  ima  fan- 
tasma ,  chehuomo;  dicendo  che  loro  ancora  hanno 
ferino  &  {indiato  e  praticato  ,  enon  poffono  fare  tai 
miracoli  .  Ma  quando  li  bauemo  mojhrato  quelle  lifie 
del  modo  di  vfare  i  rimedtj  &  della  qualità  fua ,  &  lo 
effetto  che  funno,allhora  vi  fono  reftatifchiaui.il  mio 
parente  adunque  và  Seguitando  l'ordine,  e  fimilmente 
fua  moglie  ;  preflo  vi  mandar  anno  difdotto  o  vinti  du- 
cati da  preparare  tutto  quello  die  tifa  di  bi fono  ;&io 
vfarò  quefta  quinta  efìen^a ,  della  quale  io  veggio  mi» 
racoli>ma  poco  mi  durerà,perche  in  cafa  e  fuor  di  ca* 
fa  ogni  mattina  me  ne  hi  fogna  dar' a  pià  per  foneranno 
giufto  come  colombi  al  cornino ,  non  mi  lanciano  viue- 
re,  e  però  ne  voglio  almanco  cinque  o  fei  libre-,  mette- 
tela in  ordine,  che  vi  mandarò  li  danari;vo  feguitando 
ancor  t acqua  degli  occhi  qual  fino  adeffo  mi  hà  fatto 
buttare  via  gli  occhiali  ,  che  tutti  fi  maravigli  ano, 
credo  che  molti  di  quefta  Città  He  vorranno.  V.  S.  mi 
perdoni  fe  io  fon  flato  longo  ,  perche  !a  materia  porta 
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con  si  longbe^a  in  colerla  narrare  cerne  bi fogna  9 
vn*  altra  volta  mi  paffarò  più  fommàriamenee,&  cofi 
per  bora  farò  fine,  pregando  il  Signóre ,  che  vi  profferì 
felice,  a  beneficio  di  tuttofi  mondo  .Da  peggio  di  Lom- 
bardia, alliz^di  Maggio  del  6j. 

Di  V Eccellenza  perpetuo  feruitore9 
Ir  ance  fio  Fafani  da  Formigine. 

*  » 

A  mefler  Francefco  Fafani  da  Formigine ,  in  rf- 

Ipofta  della  foprafcritta . 

MEffetFrancefco  carifftmo .  la  voflra  detti  2 
Maggio ,ho  riCeuuta  a  megratiffima^nellaqua^ 
le  ho  intefo  quanto  in  effa  fi  contiene  jl  che  m'ìxà  piac- 
cintò  affai ,  per  bauere  intefo  il  vofiro  ben  fiate ,  & 
finalmente  ho  intefo  detti  vofiri  parenti,che  già  hanno 
incominciato  a  v fare  irimedij  ,  &  fino  adefòohan- 
no  fatto  buona  ciefa  ,  &  ho  intefo  tome  quei  me- 
dici fi  fonò  così  marauigliati  di  veder  quel  verme , 
&  il  fuc  ce  fio  della  cura  de  vofiri  parenti  ,  &  h 
ringratio  la  bontà  diuinà  ,  che  mi  dona  talgratia . 
quanto  alta  vofita  quinta  efsenf*  vegetabile  ,  io  U 
metterò  in  ordine  ,  &  la  ferbarò  fin  tanto  ,  chela 
verrete  0  mandante  a  pigliare .  Et  fe  frÀ  tanto  9  altro 
vi  occorre,  comandatemi,  che  fempre  tnitrouarete 
pronto  atllferuitij  vofiri  .  Et  cofi  non  mi  occorrendo 
dir' altro ,  reflarò  pregando  %  S.  Dio,  che  W  tonferai 

V    4  perfine 


Digitized  by  Google 


3 1  z   Del  Tefòro  della  vita  humana 
per  fempre  felice  come  defiderate .  Di  Venetia,  al  pri- 
mo di  Giugno  del  67.  in  Domenica  ferina. 

Tutto  voflro,&  che  de  fiderà  ferutrui  Leonardo 
Fiorauanti,medico  Bolognefè. 

Signor  Eccellente  mio  candirne 

PEr  non  voler  credere  a  PéSig.  Eccettentifs .quando 
io  fui  a  Venetìa  ,  in  cafa  di  madonna  Caterina 
Scbiauona ,  io  fon  giunto  a  tale ,  che  non  vorria  quafi 
efsere  al  mondo,conftderando  quanto  ho  fpefo  &perfo 
il  tempo ,  &  bora  mi  trono  peggio  che  mai  con  alcuni 
furfanti  medici >y  che  fi  tengono  per  Efculaptj;  ma  nelle 
loto  operationi  fondar atani  5  e  per  me  jon  flati  dia- 
noli  ;  &  quando  io penfo  cheguarifle  il  Signor  Mattio 
Biancone  da  Tolme%  ,  eh  era  tutto  firoppiato  dalle 
gotte ,  in  cofi  breue  tempo ,  &  con  tanta  facilità ,  che 
tutti  fi  fono  maravigliati ,  &  iopoueretto  cbe'l  mio 
male  non  era  mente ,  in  luoco  di  guarire  mi  fon  Strop- 
piato ;  &  bora  che  ho  vifio  venire  CiouanZali  da 
Camin  a  Ciuidal guarito  di  tante  piaghe  ,  &  tanta 
minoi  che  hauea  fopra,  &  dice  che  V~S.  Eccellenti js. 
tha  fonato ,  mediante  Iddio,  io  fon  refiato  vn  fliuale  f 
&  ho  fatto  deliberatone  ,  di  -poter  tornare  a  Vene- 
tia ,  &  mettermi  nelle  manìfut ,  perche  voglio  ò  mo- 
rire à  fanare .  E  per  tanto  V.  Sig.  farà  contenta  da- 
re vn  poco  quefia  lettera  inclufa  a  madonna  Cateri- 
na, e  del  tutto  darmi  rifpofla,&  quando  volete  che  io 

venga 
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venga  a  renetta  ,  farmelo  falere ,  che  [abito  fernet 
metterai  tempo  di  me^ ,  farò  con  la  S.V.&fi  darà 
principio  a  Iettarmi  di  tante  tribulationi;  <J*  di  grati  a 
caro  Signor  mioflon  mi  mancate,  che  ancor  io  non  fa- 
rò ingrato  a  V.  S+  di  quel  tanto ,  che  con  le  mie  for^p 
potrò;  &  quefio  è  quanto  io  voglio  dirli  nella  prefente* 
7^o Uro  Signor  Dio  da  mal  riguardi . 

Di  Ciuidal  di  Friuli >alli  %  i  .di  Luglio  del  64, 

Di  V.S^  Ecccllentijfima  feruitoriffìmo, 
Giouanni  Tatauino. 

A  M. Giouanni  Patauino,  da  Ciuidal  di  Friuli,  in 
rilpofta  della  fopraferitta. 

■ 

MEjfer  Giouanni  cariamo,  &  amanùffimo  mio. 
la  vofiradelli  a  1 .  di  Luglio  del  64.  koriceuu* 
ta  con  molta  mia  fatisf attiene  per  hauer  intefo  quan- 
to in  effa  mfcriuete ,  ma  ben  mi  difpiace  molto f  della 
voftra  infermità  ;  che  non  trouate  rimedio  alcuno .  lo 
ho  data  la  lettera  a  Madonna  Caterina  Jaquale  mi  ha 
detto ,  che  fi  maraviglia  di  voi*  chelifcriuete  vna  tal 
lettera*  che pUtprtSiovorriavn  paro  di  caponi \  che 
tal  Ietterà  :  perche  dice  che  ferrea  jeriuere  lettera*  che 
fapete  bene *  che  la  cafa  f  &  la  patrona  fono,  al  co* 
mando  voHro .  Signor  intendete ,  potrete  mò  venire  a 
vofira  pojìa ,  che  io  farò  fempre  pronto  a  farui  fermi* 
tio*  &  fiate  allegro  y  perche  piacendo  a  Db  terrete 
amalato*&  ritornarete  fano.  Et  fe  fra  tanto  vi  occor* 
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rejfe  cofa  dlcuna>comaHdatemi9&rai  raccomandan- 
te al  Sig.Guarniere,  &  a  vojkó  padre.  Et  còti  tal  fine 
reflarò  pregando  *{.  Sig*Dio9  che  vi  dia  patientia  per 
[offrire,  ViVen*ùasalUi.$.  di  Luglio  del  ó+.in  Mar- 
ttiìiCol  corner  di  fedine. 

Tutto  wflro  Leonardo  rintananti  Bohgnefe. 

■ 

M  Ignita0  sH>n0r  1^  ofleruandiffimò. 

"  •        •  ■' 

prefente  mia  farà  per  fami  intendere  come 
per  gratta  di  Dio  io  fon  Jano^e  tutto  al  voflro  co- 
mando  ♦  Vi  faccio Japere  come  quella  quinta  effettua 
&  quell'olio  Mcompojiib ile  cheV.  S.  mi  donò  quando 
mi  partì  da  Venetiajba  fatto  grandi fflmo  giouamento 
a  vna  infamità  di  mio  fratello ,  che  nullo  altro  fimi- 
diogli  haèea  maipoffktogmm ,  Erbora  ta  fupptico 
per  quanto  amor  li  porto ,  che  mi  faccia  gratta  m**+ 
darmene  vna  ^uehettina^càme  quell*\laqual  darète  a 
colui  the  -pi  darà  quefla  mta^cln  lui  viene  a  B&anati) 
&  U  dar À  ricapito.  Monpgnor noftro  tuttauia corre 
sdietro alla  motte  $&lavà fuggendo  \fctperete  come 
egli  è  andato  alle  fumarole  diTo^toli^non  sò  cte  farai 
Iddio  gli  la  mandi  buona  j  forfè  fe  haueffe  fatto  avo- 
Siro  fennoy  che  non  f aria  in  tante  tribù Ut  ioni  ,  come  fi 
tritoua,  &Mlo  conofee  bene .  Vi  doglio  dar  raggna* 
glio  di  vn  mio  caro  parente,  ilqual  molti  me  fi  fono,  c- 
hebbe  lapelarellaj&U  cafeormo  tutti  i  capelli,  &  la 
.  maggior  parte  della  barba  j  ma  Jkbitogli  tornarono  a 

nafevre 
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nafcere  tutti  i  caduti  peli;  ma  poi  rinati  i  peligli  è  ve» 
nuto  tanto  fcadore  alli  tefikoli ,  che  figli  furia 
giati  ;  e  poi  vfciua  vn'acxpta  ce  farina ,  che  gli  abbru~ 
feiaua  terribilmente  ;  &doppo  queftogli  venne  male 
die  gambe  ,&agli  occhi  ;  &  con  queltvnguento  che 
gli  mandammo  da  Venetia  fi  Uberà,  alcuni  tredici 
molto  indotti ,  che  dirò  cofi ,  lo  fecero  pigliare  t  acqua 
del  legno  fantojtaquat acqua  gli  fece  tanto  malerbe  io 
ridufse  a  nudi  termini ,  &  fempre  è  fiato  male  j  &  al 
preferite  àncora  ftà  ;  ma  oltrailmale  delle  gambe  rha 
doglie  per  tutta  la  vita,& gli  è  venuto  vna  alterati** 
neinteHa^comevrfvouoì  0*  perche  è xapitatù  qui 
quefla  Tafqua  vn  certo  pefeat ore  di  quei  luoghi  di 
Veneti* ,  che  fi  cpiatna  Fedele  $  che  ftà  per  (latria  in 
lAncona^ual  Fedele  >di  ce  che  F.Sj'ha  medicato  lui  f 
&  la  moglie  di  grauiffima  infermità,  &  che  lo  bautte 
fonato  perfettamente  ,  gli  è  venuto  tanto  defiderh  di 
vedeYuiyche  non  fi  può  tenere ha  fatto  deliberano* 
ne  voler  venire  a  trouaruiyV.S.per  amor  mio  gli  vfa- 
rà  tutta  quella  diligenza ,  che  farà  poffibile ,  che  non 
buttar à  via  le  jue  fatiche  y  the  farà  beniffimo  premia- 
tOjperche  è  perftma  commoda.  Et  con  queHo  farò  fine, 
bafeiando  le  mani  di  V.S.  per  infinite  volte*  7>{on  aL 
tro.  Di  ^canati \alli  5 .  d \Aprilt  del  6% . 

■ 

Di  V.  S.  fèruitor  amoreuolifsimo , 
Giacomo  Conftantino. 
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ÀI  Magnifico  M.  Giacomo  Conftantino  di  Ri- 
canato^  n  ri  fpoi  te.  della  foprafcritta . 

Magnifico  M.  Giacomo  cariamo.  Vna  diV.  $. 
delli  5  J '^Aprile  del  68 .  ho  ricevuta  a  me  gra- 
ti ffima;  nella  quale  ho  intefo  quanto  voi  mifcriuete,  il 
che  mi  è  fiata  carifsimo  in  hauert  intefo  nuóua  di  V. 
Sig.  ma  ben  mi  doglio  affai  della  gran  mala  forte  di 
Monfign.  Sauli,  chepatifca  tanti  tormenti .  Hùdipià 
intejo  la  infermità  grande  di  quel  voflrojl  quale  fen^a 
Vederlo ,  non  vifaperia  dire  cofa  nefiuna  ;  ma  quanto 
alla  vofira  quinta  effen^ay  ve  la  mando ,  per  quel  vo- 
stro amico  >  che  mi  ha  portata  la  lettera ,  il  qual  dice 
che  viene  a  Bjcanate  ;  &  oltra  queflo  fe  voi  v&rtte 
altro  da  me , anni  fatimi,  per  oche  non  hauerete  fe  non  a 
farmi  vn  ceno  ,  ch'io  fubito  farò  pronto  a  farui  ogni 
Jeruithy  &  con  quella  maggior  diligen^  che  fia  mai 
pofsibiieper  amor  dell'antica  nostra  amicitia;  &  così 
non  mi  occorrendo  dif  altro jreftarò  pregando  7^.  Sig. 
Dio  che  vi  conferniper  fempre  felice \  come 
Tipn  altro .  Di  Venetia  alliiy.  et  aprile  del  68 .  m 
Hbbato>fcritta  in  prefcia . 

Di  P.S. amico,  &  che  de  fiderà  Jeruirlo,  il  Caualier 
Leonardo  Fioravanti  Bolognefe . 
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Eccell.  Sig.mio  pflcruàndiflìmo . 

PEr  le  grandi fsime  pioggie,  &  diluuij  d'acqua,  non 
ho  potuto  mandar  piàprefloif ano  forfè  nouegior~ 
niy  che  non  ho  fatto  niente,  per  non  batter  pi à  nefsuna 
forte  di  rimedi) .  lo  ho  compito  di  torre  quell'eletta*, 
rio,  &  mi  ha  fatto  grandi fsimogiouamento;  &  ancor 
quelle  fpecie ,  per  àndpr  del  corpo  mi  fon  Hate  molto 
appropriate  j  perciò  fon  facili  da  vfare ,  &  euacuano 
fen%a  faper  come  •  lo  per  me  credo ,  che  voi  fiate  vrf 
huomo  diurno ,  perche  non  ho  mai  viHo  neffuna  forte 
di  medicina ,  che  meglio  purga  il  corpo ,  quanto  que- 
sta ;  &  vi  voglio  dire ,  che  ne  ho  dato  a  vna  mia  co- 
gnata ,  la  quale  quando  voleua  andar  del  corpo  ,  non 
foteua  andare  fen^acridare  ,  tanto  lì  doieua  ;  & 
con  quefìa  tal  poluere  dentro  le  mineflre ,  fèn^a  Jua 
fiputa  è  andata  del corpo ,  &  gli  ha  fatto  tanto  gio- 
vamento, che  hormai  è  fonata  .  lo  fio  affai  bette,  con 
quelli  rimedij ,  che  io  ho  fatti .  Korrei  mò  cbejfoflza 
Signoria  vedefse  quello  che  mi  fa  bifogno  per  empir 
di  guarirmi  ,  &  mandarmelo  per  il  corriere  ordina- 
rio ,  &  fcriuermi  quanto  debbo  fare ,  che  fon  difpofio 
non  voler  leuar  mano  fin  tanto  ,  . che  non  fia  rifolto  in 
tutto,  e  per  tutto;  e  la  S.  V.  non  lafcia  di  faticar  fi  per 
fanarjpiyche  vi  prometto  f opra  la  fide  mia,cbe  acquir 
fiarete  qui  tanta  fama,cbe  mai  altramedico  non  èftà~ 
to  in  tanto  credito  in  qupjìipdeft.  Siparla  mólto  della 
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$igé  y.&fi  fon  vifli  molti  de'voflri  Ubriache  pi  aceno 
fomniatneìUe  4  tutti  totùro ,  che  li  leggono  y  perche  V. 
s.ha  intefo  tante  [acuità  &  fcientie>&  è  flato  inuen* 
tore  di  tanti  bei  fecreti ,  eh  è  >na  co  fa  grande ,  &  da 
dare  che  dire  a  tutti .  lo  ancora  ho  comperato  due  de9 
voiiri  libri ,  doue  fon  certe  parole  in  lingua  barbara- 
ita ,  qual  V.S.  dice  >  cbe  tutti  le  poffono  intendere  con 
facilitile  glii  cofiyprego  la  S.V .che  mi  faccia  fauore 
d'insegnarmele ,  che  gli  ne  tenero  perpetuo  oh  Ugo .  Et 
conqueflo  ,  megliojjiro  &  raccomando  per  infinite 
yolte.  Della  Viene Jdli  zi.  di  Alarlo  del  66. 


A  meffer  Domenico  Latarino  della  Pieue,in 
rifpofta  della  fopraferitta. 


MEffer  Domenico  cariamo  .  vna  vofìra  lettera 
ho  riceuuta  delti  23.  di  Marqo  del  6j.  nella 
quale  ho  intefo  le  yofire  neceffità>&  per  il  compimen- 
to della  yoflra  fanitàper  il  prefente  Gio:  la  corno  ri 
mando  tre  prefe  di  pillole  ,  fopra  delle  quali  è  Agnato 
prima9fec4mda9e  ten&lequal  pillole  fono  fen^a  regola 
neffuna  ;  le  prime  fi  pigliano  la  matina  a  digiuno  ;  le 
feconde  in  capo  ditte  giorni ,  &  vuole  e/fere  la  fera 
due  bore  auanti  cena ,  &  quella  fera  cenar  poco,& 
l  altre  che  far Annoleiflxime  ,  fi  pigliano  la  matina  a 


Di  V.  Sig.  Eccellentiffima  feruitore^ 
Domenico  Latrino . 
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digiuno  tre  y  orni  di  poi  le  feconde,  &  fi  digiunano  per 
il  meno  trchore;&  quel  giorno  fi  mangia  leggjermw* 
te>  non  intendendo  però  come  fece  vna  volta  vno9  che 
il  medico  gli  Ordinò  che  donifie  mangiare  leggiermen* 
te ,  &  quefio  tale  quando  volfe  mangiare  fi  fpogliò  in 
carni  fa  per  mangiare  leggiero  ,  e  poi  fi  empì  bene  la 
pancia  ;  Sì  che  non  fate  co  fi  voi  ,  manciate  pocp;  & 
quefio  è  quanto  alle  pillole .  vi  mando  di  più  vna  am* 
pollina  di  vna  vntioneycon  laquale  vi  vngerete  fa  fio* 
maco  la  jera  quando  andarete  in  letto ,  &  ciò  facen- 
do ;  mediante  Iddio  farete  fanato.  Quanto  alla  lingua 
barbar ana  ,  che  voi  non  intendete ,  bifogna  fe  voi  la 
volete  intendere  ,  che  leggiate  tutto  lo  Specchio  di 
feientia  ,  nel  quale  trouarete  la  dichiaratone  di  tal 
lingua,  &  del  resìo  fe  io  poffb  alcuna  cofa  per  >oitco~ 
mandatemi .  T^on  altro 

Di  Fenetia  alli  3 1  .di  Mar^p  del  6j.  in  Lunedì . 

VoHro  Léonard*  Fiorauanti  Bologne ft. 

Molto  Magnifico  &  Eccellente  Signor  mio 

ofleruandiffimo. 

LiA  buona  fama  che  di  lei  filande  in  quefie  parti, 
&  le  grandi  efperien^e  che  di  lei  fi  fentcno  ,  mi 
ha  dato  animo  di  fcr inerii  Ut  prefente  mia ,  ancor  cìk 
sò ,  che  P.Sig*  E.  non  mi  conofee  per  nome9  ne  per  co- 
gnomejna  ben  io  la  cono feo  lei  già  molti  mefifonoiper. 
che  fon  pochi  quei  giorni  ,  che  io  non  ragioni  con  lei  % 
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cioè  Uggendo  ifuoi  libri ,  che  tanto  mi  fon  cari  &  di- 
lettevoli 9  per  effer  tutti  pieni  di  beUijfimi  difcorfi .  ne* 
quali  la  S.V.  dimoftra  jcientia  &  efperien'^a^non  fido 
della  medicina  &  cirugia  ,  ma  anco  di  dine  rfe  altre 
fcientie  &  pratiche ,  che  fon  molto  diletteuoli  da  leg- 
gere ,  &  da  intendere  :  ma  vi  fon  certe  %ifre  y  che  mi 
hanno  dato  vn  peT^p  faJUdio  :  nondimeno  nello  Spec- 
chio dijcientia  vniuerfalejyo  trouato  il  modo  d'interi, 
dere  ;  ma  non  oftante  quefto,  ho  trouato  tre  ò  quattro 
capitoli  y  che  non  fi  poflono  intendere  3  &  queflitre  ne 
jeno  nel  Capriccio  medicinale  ,  cioè  quello  che  dice , 
ma?jna%etti\&  t  altro  ditejiene  innanzi  apreqcola, 
e  il  quarto  è  nel  Fuggimento  della  pefle,  nel  principio^ 
prima  defìderarei  per  mia  fatisf anione  &  diletto >  in- 
tender tai  capitoli ,  &  oltra  di  ciò  defìderarei  hauer  a 
fare  alcuni  de  i  voflri  rimedij .come  il  magno  liquore jl 
lattuario  angelico,  le  pilole  d'aquilone;  ma  perche  nel 
magno  liquore  v'entra  il  balfamo ,  vorrei  me^a  libra 
di  balfamo ,  per  fare  le  cofe  Jcpradetteftr  anco  vorria 
vna  libra  di  quinta  €jfen%a>&  quattro  once  di  elkxir 
vite  ,  &  vna  oncia  di  olio  difolfo  ;  e  per  tanto  FmS* 
ILtcelL  farà  contenta  di  dare  indfhp  al  prefentepor- 
tator  di  quefta9doue  poft  hauere  tal  cofe,perche  le  pa- 
gar* beniffimo, Vorria  difiiì  vn fauor  della  S.F.gHè 
vna  donna  nobile  &  mìa  parente ,  che  ha  forfè  fedici 
vie  erette  in  vna  gamba  profonde  e  (Irene  >  &neha 
cinque  nel  braccio  dpftro ,  tra  la  J palla  &  ilgombno  ; 
&  io  Ubo  fatto  cauar  fangue  dell®  vena  purgata ,  & 
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attvltimo gh  ho fatto  pigliate  Ulegno  font o>&  fatto- 
la medicare  d'vn  valente  cirugico  mìo  amico ,  g nan- 
fa ma  poco  fiatino  a  romper ft  vn' altra  volta;  &  per- 
che io  so  che  V.  Sm  Eccellente  è  efpertijjima  in  quefie 
materie  ,  vorrei  il  fuo  parere ,  perche  fòn  certo ,  che 
fanarà  con  prefie^a  ;  perche  ho  intefoivifiocofe 
troppo  grandi  di  lei  ;  &  di  più  ho  intefo  F.  S.  Eccel- 
lente effer  il  piò,  humano  &pià  corte fe  di  quanti  huo- 
toini  calpefiano  la  terra  ,  &  quello  non  può  e  fere 
in  contrario  ,  emendo  fiato  tanto  liberale  nelli  fuoi 
fcritti^  che  ha  dato  in  luce  per  quefto  non  mifeonfi- 
do  che  V.  S.  non  mi  debba  compiacere  diqueflo  che 
gli  domando  .  Cliè  qui  vn a  gentildonna  ,  che  hi  vn 
cancaro  in  vna  tetta  alla  defira ,  &  è  fiato  detto  che 
in  Venetìa  è  vn  frate  dell'ordine  dì  San  Domenico  , 
che  guarifee  tale  infermità  con  molta  deflre^a  & 
facilità  .  Vorrei,  cheV.  S.fofie  contenta  auui far- 
mi fe  gliè  vero  o  nò  ;  perche  e  fendo  vero  ,  fi  furia 
qualche  buona  deliberatane  .  Sò  che  fon  fiato  longo 
&  tediofo  in  queSla  mia ,  ma  però  V.  S.  mi  perdoni 
&  faccia  il  fimile  verfo  di  me  ;  perche  fon  tanto  de- 
fiderofo  di  conofcerla  in  prefentia  &  fermrla  in  ab- 
fentia ,  che  noi potrefie  mai  credere ,  &  fe  la  S.  V. 
mi  comandar à  qualche  cofa ,  mi  darà  animo  a  feruir- 
m  di  lei,  &  con  queflo,voglio  che  lamicitia  no/ira  fta 
contrattata  infieme,&  che  duri  in  eterno,cioi  quanto 
dureremo  noi  ;  &  io  per  la  mia  parte  vi  prometto,  che 
fon  di  opinione  non  veder  mai  più  altri  libri  ,  cheli 

X  voflri, 
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vofiri ,  effendo  come  fono  di  tanta  efperien^a  .  moke, 
cofe  bauea  propoflo  di  fcnueruiyma  per  non  vi  tedim% 
mipaffarò  con  questo  ;  ma  vn 'altra  volt  a  vi  fcriuerì 
più  a  l&tgo  il  mio  concetto ,  &  infame  con  la  lettera  % 
vi  manéì^f^^ara.dipfrfHtti ,  &  altri  tanti  mar* 
Rotini  f'^(e  II  godiate  per  amor  mio  .  Et  con  tal  fine  a 
V.S. Eccellente  mi  offm&  raccomando  .Di  Berteno- 
ro>  alti  5  .di  Luglio  del  66. 

Di  f.Sig.  E.  «mici/fimo  &  feruitore  fedelijfimo 
Battijia  di  Vafqualefi fico. 

m  v 

Ali'Eccell.  Dottor  di  medicina  M.Battiftadi 

# 

Pafqualc,in  rifpofta  deUa  foprafcrittaé 

•  *  • 

Molto  magnifico^  Eccellente  Dottore .  Vna  di 
y.Ecccll. delti  5  .di  Luglio  del  66. ho  riceuuta, 
nella  quale  ho  intefo  quanto  V.  Sig.mi  fcriue M  che  m 
èfiatoy  oltra  modogratoy  &  maffìme  per  hauere  inte- 
foy  che  P.Sig.  Eccellente  è  tanto  innamorato  delti  no* 
firi  ferini  &  rimedi]  ;  ^quanto  a  quelli  capitoli ,  che 
non  intendete ,  con  maggior  mia  comodità  vi  fermerò 
iltMtto.Ho  fatto  feruir  bene  il  voflro  mandato  di  tut- 
te quelle  cofe^che  voi  adimandate\ma  ha  fpefo  di  mol- 
ti [oidi,  come  in  vna  li/la  farà  vedere  a     Sig.  Eccel- 
lente. Circa  poi  di  quella  voftra  parente,  V.  S.  fapcri 
come  tale  infermità  è  quellajhe  vulgarmente  fi  chia- 
ma mal  di  formica  ;  &  fe  voi  la  volete  fanare  come  fi 
ieue  vedete  nel nofko  Compendio  de'fecrcti  ratìonaliy 
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&  nella  Cinga  al  capitolo  della  formica,&  medica- 
tela  fecondo  l'ordine  noflro,  che  infallanter  ella  fan  ari 
piacendo  a  Dio.  Quanto  a  quel  padre  che  cura  li  can- 
cariy  non  è  in  la  terra,  è  andato  in  Vaglia  alla  fisa  pa- 
tria ;  ma  fi  crede  che  tornar à  preflo .  filtro  non  Tri  so 
diredifuariuerentia  \  Se  di  qui  po) so  qualche  altra 
cofa,per  farli  feruitio,  quella  mi  comandi,  che  fempre 
mi  trouarà  prontiffimo  a  fornirla  .  Et  cofi  non  mi  oc- 
correndo dire  altro,reftarò  pregando  la  maefià  di  Dio, 
che  vi  conferuiper  femprt  felice .  Di  Venetia^  alli  i 7. 
di  Luglio  del  66.  in  Mercore  ferina . 

Di  V.  E.  amico  &  come  buon  fratello  Leonardo 
Tiorauanti  medico,&  cirug.Bolcgrféjè, 

Eccellente  Signor  mio  honorando  . 

SOn  già  pafìati  tre  mefi ,  che  io  vi  fcriflì  in  materia 
di  quella  mia  parente  monaca  ,  quale  patina  di 
quello humor ftomacale  ,  fihthhe  il  voftro  parere  in 
fcrittura  ,  con  quei  tre  vafetti  ;  ma  quefti  noslri  me- 
dici qui ,  non  furono  di  parere ,  che  fi  doueffe  fa  r  quel 
tanto,  che  la  Eccellentia  yoHra  hauea  ordinatole  co  fi 
fU  me/fa  nelle  mani  loro  ,  &  l'hanno  medicata  66. 
giorni ,  &  altvltimo  fe  non  fi  leuaua  delle  man  loro , 
moriua\ perche  quelle  cofe  che  voi  gli  hauete  probi  b  ito 
loro  l'hanno  fatto  vfare%  cioè  la  dieta \come  hà  comin- 
ciato a  mangiare,  hà  pigliato  rigare,  &  hà  fatto  <kii- 
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beratione  di  voler  torre  i  voftri  medicamenti ,  &  bà 
r  tolto  quel  lattuario  del  fcatolino ,  ma  vdiretebene  vn 
miracolo  grande .  Lo  tolfe  alle  1 2 .  bore ,  come  V-  S. 
gli  fcrifje,  &  gli  dormì  fopra  circa  vna  bora,  &  come 
fufuegliata  cominciò  a  vomitare  ,  &  vomitandogli 
venne  in  gola  vna  cofa,  che  la  foffocaua ,  &  già  era 
mortale  non  che  la  infermiera  del  monaHerio  fopra- 
giunfe ,  &gliaperfe  la  bocca ,  &  con  vn  f alletto  li 
cauò  fuori  della  gola  vna  mola  grande,  come  la  mano, 
&  era  viua;  &  [abito  vfcita  che  fu  detta  molala  po- 
uerina  ritornò  da  morte  a  vita:  andò  del  corpo,&  an- 
dò 14. vermi ,  fra*  quali  ve  ne  era  vnopelofo  e  roffo  : 
&  il  giorno  feguente  fi  cominciò  a  fentir  meglio .  tolfe 
poi  quella  poluere  ,  che  la  vacuò  per  di  fbtto  braua- 
mentv&.  bà  fatto  la  vntione,&fià  bene  per  gratia  di 
Dio-,  ma  dèftdera  quella  quinpieffen\a,  che  gli  bauete 
fcriito,  &  vi  manda  otto  feudi  con  quefia,&  vna  let- 
tera y  nella  quale  vi  danno  informatone  di  tre  mo- 
nache, che  fono  me^e  amorbate;  delle  quali  vna  ve  ne 
è, che  è  ricchi fima,  &  vi  potrà  molto  ben  pagare,  fe 
farete  così  bella  efperien^a  ,  come  bauete  fatto  in 
quefla  .  Horala  S.  V  .hdintefo  quanto  apartienc  ad 
altri ,  &  non  gli  ho  narrato  quello  che  importa  a  me . 
ot  quefii giorni paffati ,  meffer  Clemente  Branco ,  che 
tìenfcola  a  Mon%a,e  fi  diletta  di  medicare,  m'bà  det- 
to, che  la  S.V.  bà  vn*  acqua  per  gli  occhi,cbefà  ritor- 
nar la  viHa  e  buttar  via  gli  occhiali*,  e  mi  bà  mofira- 
to  vna  piccherà,  &  vn  fabro,  che  hanno  vfato  detta 
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acqua ,  &  hanno  ricuperata  la  vifia ,  &  mi  hà  di  più 
mofhrato  vn  certo  frà  lacobino ,  &  due  altri ,  che  ba- 
ttete liberati  delle  gotte ,  cofa  che  non  fapeua  io,  &  ne 
ho  molto  di  bi fogno  ;  perche  patijco  di  gotta ,  &non 
vedo  fen^a  occhiali  :  &  ancor  con  gli  Occhiali  vedo 
mali$moi&  io  vorrei  aiuto  &  confeglio  dalla  Sig.f. 
&  che  non  fi  babbi  rifpettp  a  fpefayne  manco  a  medi- 
cina: perche  m'ha  detto  meffer  Clemente,  che  la  S.V. 
dà  medicine  gagliardiffì  mejrna  che  fanno  l'effetto  bra^ 
uamente;  e  però  farete  contento  di  mettermi  in  ordine 
tutto  quello  che  vi  pare ,  che  fta  neceffario  per  la  mia 
fallite  :  &  io  col  primo  coriero  mandarò  a  torre  ogni 
cofa:  &  dal  detto  coriero  vi  farà  pagato:&  mi  ferine* 
rete  il  modo  da  operare  i  detti  rimediacelo  mifappia 
gouernare  per  me  folo,  non  vi  potendo  effer  voi.  Et  con 
quefio  farò  fine ,  pregando  voflra  Signoria  Eccellente 
che  non  mi  manchile  io  non  man  caro  a  lui  del  debi- 
to rmoSbJon  altro. 
*8i  Comodili  ^.d'Ottóbre  del  6y. 

Di  V .S .E.feruitórejLa^aro  Cardino  da  B^ua, 

Al  Magnifico  meffer  Lazaro  Cardino  da  riua,  in 
rifpofta  della  fopraferitta. 

Magnifico  meffer  Labaro.  Vna  di  vòflra  Signo- 
ria delli  9.  d'Ottobre  del  67 .ho  riceuuta  a  me 
gratifjima  ,  nella  quale  ho  intefo  quanto  V.  Signoria 
mi  fcriurìn  materia  della  monaca  ,  io  ho  apiacere 
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certo ,  acciò  che  quei  medici,  che  niegano  la  verità  la. 
poffano  conofeere  &  non  vituperarlaiho  anco  ricevu- 
to due  lettere  delle  monache ,  nelle  quali  mi  danno  in- 
formatione  di  certe  monaci*  amalate,  &  miferiuono 
tanto  confuf amente ,  che  qua  fi  non  lepoffo  intendere  : 
nondimeno  io  gli  mando  il  noftro  dia  aromatico,  che  la 
piglino  7>na  volta  per  vna  ,  &  poi  mi  auifmò  ciò  che 
batterà  fatto  ,  &ioglidaròilreJìantepnctìrarfi. 
Quanto  a  quello  >che  miferiuete  per  voiynon  sò  che  ri- 
fponderui ,  perche  miferiuete  che  ancor  voi  patite  di 
gotte,  &  che  apparecchia  ilrimtdào^en^adire  altrot 
ma  bi fogna  prima  fapere  in  che  tempo  effe  gotte  vi 
danno  fafiidio,  &  in  che  luoco,&  che  qualità  difafli- 
dio  elle  vi  danno:  &poi  come  farò  informato  bene  la- 
feiarete  fare  a  me  :  il  carrier  oy  cìh  mi  portò  le  lettere  , 
le  portò  in  cafa  ,  &  le  lafciò  ivfteme  coniò,  monete 
milanefi,  che  vagliono  vn  ter^p  di  feudo  Ivna,  &  voi 
mi  dite  otto  fcudiiforfe  o  lui  o  voi  o  le  monache  hanno 
pigliato  errore yVedtt e  vn pocoj&fe  fofseper  maligni- 
tà del  caualaro,  auijate,  che  lo  farò  cafligare.  &  così 
non  mi  occorrendo  altro  che  direfarò fine. Di  Venetia 
olii  iS.di  Ottobre  del  6j.  in  S  abbaio  jeritta. 


Tutto  vofbroy&  che  defidcra  feruirui  Leonardo 
f  iorauanti  medico  &  cirvgico  Bologne fe. 


Ma- 
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Magnificò  &  Eccellente  Signor  mio 
oiTeruaittlitiimo. 

LJ  vcflri  medicamenti  hanno  fatto  miracoli  ;wa  è 
flato  gran  difficultà  ,  perche  quefti  cirugiànon 
hanno  mai  voluto  adoperare  effi  rimedi;  per  modo  al- 
cuno: e  quando  io  ho  viflo  tre  fiere  il  dolare,&  enfiar  fi 
la  ferita  della  mano  ,  mi  fon  deliberato  volerlo  medi- 
care io  con  le  mie  mani,  ho  tolto  la  voflra  lifta,&  let- 
ta forfi  diece  volte \  &poi  ho  tolto  i  rimedij\& prima 
con  la  quinta  efsen^a  ho  bagnato  le  ferite  ,  e  poi  ho 
vnto  col  bàlfamo  ,  e  fopra  mefsoui  del  magno  liquori 
caldo,  &  poi  lapolueregiufio,  còme  ferine  P.Sk&in 
due  giorni  la  mano  è  difettata ,  &  il  dolore  Je  ny è  an- 
dato in  tutto,  &  la  tefla  è  guarita  in  dieci  giorni  ,  & 
la  mano  già  è  faldata,  &  noni>eftaràfiroppiatai  come 
dìceano  quefti  medici:  an^ifarà  libera  in  tutto  &  per 
tutto  ;  cofa  c'ba  dato  che dire ad  ogn'vno:  la  ferita, 
dunque  è  hormai  faldata;  fe  gli  vuole  altro,fupplico  la 
S.V.  a  farmelo  intendere,  ò  mandarlo,  acciò  fi  fini fca 
di  fonare .  Et  con  queSio  li  bacio  le  mani  offerendomi 
quanto  vaglio  €^  pofso  per  farli  ferutào. 
Di  Torto  Bufale yaUi  3  Ai  Cenuro  del  6% . 

DiV.S  .feruitore,  Francefco  Cafparottò 
dalla  M  eduna. 
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A  meflfer  Francefco  Gafparotto  dalla  Meduna, 
in  rifpofta  della  fopraferitta. 

Mtfser  Trance feo  cariffimo.  Vna  v offra  delti  }  . 
di  Gettar o,  ho  ricemta  a  me  veramente  carif- 
fimainellaquale  hointefo  quanto  mi  ferine  te  in  mate- 
ria delle  ferite  di  voiiro fratello ,  le  quali  fono  funate 
contra  la  voglia  di  quei  voftri cirugici  ;  è  pur  gran  co- 
Ja  3fe  Dio  mi  aiuti ,  ebegli  buomini  vogliono  morire 
nella  loro  ignoranza  &  perfidia ,  ne  vogliono  credere 
alla  verità  :  ma  per  loro  difpetto  voglio  che  voi  medi- 
cate (pianti  ebe  faranno  mai  feriti  in  quel  luoco  ;  per- 
che per  dire  il  vero,  ogn'vno  harà  caro  di  guarir  prefio 
e  bene:  bor  per  tornare  a  nofiro  propoftto>queUo  che  io 
voglio  dire  è  queflo  :  vi  mando  vn  vafetto  di  olio  di 
voua,  colquale  tvngerete  caldo  ogni  fera  :  &  queflo 
mollificar à  i  nerui ,  fa  Idarà  la  ferita ,  &  leu  ani  il  fe- 
gnak:  sì  che  queflo  è  quanto  vi  bifognaife poi  vi  acca- 
defse  altra  co  fa ,  ani  fatemi ,  che  fempre  farò  pronto  a 
feruirui  :  viringratio  afsai  del  prefutto  &  dell' voua 
che  mi  battete  mandate .  T^pn  altro  >fe  non  che  a  voi 
mi  raccomando . 

Di Venetia  all'i. 9 . di  Cenaro  del  6$ . 


Tutto  voflro9&  che  de  fiderà  feruirui  il 
Caualier  Leonardo  Fiorauanti. 


Molto 
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Molto  Magnifico ,  &  Eccellente  Signor 
mio  honorando . 

SE  io  firn  tardato  tanto  afcriueruija  confa  è  fiata, 
cltfl  nofiro  Duca  è  venuto  a  Tarma,  &  io  non  ho 
mai  potuto  fare  quei  rimedif  infino  adeffo  $  che  la  far* 
%a  mi  ha  affretto  1  perclye  non  fot  tua  più  c  aminare  « 
lo  ho  tolto  quel  confitto ,  &  lo  lattuario ,  &  fattomi 
cauar  f angue,  &  quando  io  fono  andato  alla  fpeciaria 
per  far  mi  fare  quel  firoppo  del  legio,  lo  Jpeciale  non  lo 
yoleua  mai  fare ,  dicendo ,  che  era  cofa  che  mi  faria 
morirei  & io  che  credo  più  alle  jcarpe polire  ,  chea 
quanti  medici  f  &  fpeciali  fi  truouano  %  tho  voluto 
fare, ma  non  già  da  quello  /pedale ,  ma  tho  fatto  fate 
dallo  fpeciale  de  frati  coccolanti ,  quale  è  frate  &  t- 
ha  molto  lodato ,  &  io  l'ho  tolto  fecondo  bordine  so- 
ffro y&rmha  fatto  tanto  giouamento  ,  che  credo  di 
effer  guarito  in  tutto ,  perche  le  doglie  mi  fon  partite 
vi*  :  mi  manca  ancor  fei  giorni  a  finire ,  prego  fcfira 
Signoria,  che  -peda  mò  fe  mi  bifogpa  altro  jtr  ordinar- 
lo ,  &  mandarmi  la  lettera  per  le  bar  die  ordinarie  , 
perche  io  -poggio  fare  tutto  quello,  che  Ptfflra  Sign.  mi 
comandar à,  ferrea  preterire  cofa  alcuna,  &  accaden- 
domi alcuna  cpfa,  che  peri  fate  chinonfufje  qui,  man- 
datimela voi ,  che  farò  cjjfcfarete  ben  fatis fatto ,  che 
non  pi  lamentar ete  di  me. Forni  ancor  veder  per  mia 
mogliere$  perche  non  fi  fcnte  troppo  bene  ,  patifce 
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alcune  doglie  di  tetta,  con  dolor  difiomaco.  &  queUo 
è  perche  ff  à  fimo  cinque  me  fi  ,  chénon  li-pienilefue 
bavaglie,  come  il  fidilo,  &  a  quefto  dà  la  colpa,non  ha 
appetito  ,<? affai  nane  non  può  dormire  ;  V.  Sig.fia 
contenta  di  fludiare  *n  poco  [opra  tal  cofa  UT  vede- 
te ciò  the  ft  potejje  fare  ;  pèrche  ho  paura ,  per  dirui  il 
reto ,  non  thauere  imbrattata  ♦  &fe  tal  cofafoffe  la 
vorrei  aiutare,  fin  cbcH  male  è  frefeo:  &fe  w  pare  di 
ordinare  alcuna  cofa  per  lei,  fatelo,  che  io  la  farò  me- 
dicinare ,  &  far  quanto  fard  bifigno .  altro  non  dirò 
per  bòra  ,laS0F.  accettati  quefla  pe^a  diformag- 
gio,€(m  200.0*4,  &  le  goderà  per  amor,  mio:  ma  non 
voglio  però,  che  quefio  fia  il  pagamento  voslroyperche 
voglio  fare  il  debito  mio  ;  non  altro ,  nqfiro  Signor  Dio 
*pi  prò {peri  felice  per  motti  anni. 
In  Tarmatili  24.  di  Luglio  del  68 . 

J)i  V*$.  EccelL  feruitore,  che  defidera  fermio 

Taolo  Zanotto  dal  Borgo. 

A  M.  Paolo  Zanotto  dal  Borgo,  in  rifpofta 

della  fopraferitta. 

MEjfer  Taohtatiffmo .  Vnavoflra  delli  24.  ài 
Luglio  del  6S.  boriceuuuamegratiffimai 
nella  quale  ho  intejo  quanto  mi  fcriuete  z  il  che  mi  è 
flatogratiflìmojtr  hauer  intefo  il  buonfucceffo  della 
wftra  infermità  ^  &  delle  doglie  che  fonò  partite  ;pd 
àie  thu  hauctefin&ojteteui  mà  coù  a  vedere  .perche 
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Jperarò  in  Dio  ,  che  non  babbiate  pià  bauer  btfogno 
di  coja  alcuna. Quanto  a  vofira  moglie yfe fi  [ente  quel- 
le forti  di  accidenti^  che  voi  tni  dite, non  è  dubbio  nef- 
fimo  y  ch'ella  è  imbrattata  del  vottro  male,  &  ha  bi- 
fogno  di  curar fiycome  voiyaltramente  come  voi  torna- 
te con  effa  ,  farete  come  prima  :  &  però  vi  mando  i 
mede  fimi  rimedij,  che  mandai  a  voi:faretegli  operare 
come  hauete  fatto  voi;  li  mando  di  pià  vna  ampolina 
di  olio,  col  quale  fi  ongerà  ogni  fera  lo  Stomaco ,  doppo 
cena,&  poi  come  ella  haueri  cominciato^auifaretemi 
di  mano  in  mano;  percioche  accadendo  cofa  alcuna  Jo 
vifoUorrerò  di  mano  in  mano;  &  così  non  mi  occor- 
y  rendo  dire  altro ,  refìarò  pregando  noftro  Signor  Dio  9 
che  vi  conferui  per fempre felice  Jupplicandoui  che  mi 
raccomandiate  al  nepote  delsig.  Caualiere.  7{pn  aU 
tro.  Di  Venetia,  alli  4.  di  .Ago fio  del  68 .  in  Mercore* 

Tutto  voSiro il Caualier  Léonard* 
fiorauanti  Bologne fe . 

Magnifico ,  &  Eccellente  Signor 
offeruandiflimo. 

PEr  la  prefente  mia  >  vi  auuifo ,  come  per  grafia  di 
Dio,  io  fon  fono,  &  col  me%p  delle  rare  virtù  vo* 
/tre,  perche  fe  non  foffe fiata  voftra  Eccellentia,  io  fa- 
rei 0  morto  0  mal  trattato  dalla  fortuna,  &  dalla  in- 
fermi tà:&  per  effer  ato  f anato  di  tale  infermità  di  got- 
te ,  molti  fi  fono  marauigfiati ,  &  ogni  giorno  mi  fono 
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intorno  infinite  perfime^per [opere  come  Jìà  il  fatto:& 

10  celebro  V.  E.  per  huomo  diurno  f  come  veramente 
egli!  >  a  dirlo  fernet  fumlatione  ;  perche  è  tanto  pu- 
bitta  la  fama  fua ,  che  credo ,  che  tutti  vi  fieno  [chia- 
tti fpcr  te  rare  virtù  voSbre .  Meffer  Diomede  altieri 
non  fi  può  dar  pace,  delle  gran  carene  &cortefie3 
che  gli  hauete  vfato  in  cafa  vofir<t ,  col  farlo  alloggiar 
con  voi ,  &  fèmpre  ogni  giorno  bàncfottarlo ,  &  dice 
che  di  continue  fon  con  V.  S.  Tedefchi ,  Volacchi ,  & 
altre  nationiyche  fludiano  ne  iftudij  di  Tadoua  9&ói 
Bologna  ;  &  dipià  dice  che  gli  hauete  fatto  cono  fiere 

11  Dolce ,  il  Hufcelli  >  il  Borgberuccio,  &  t^Attanafio , 
tutti  huomini  letterati  :  &  tante  altre  co[e  dice  della 

t  Signoria  Vofixa,  che  qui,  tutti  fono  innamorati  di  lei* 
Et  vi  prometto  che  non  vi  è  huomo ,  che  non  defide- 
mfommamente  di  conofcerla ,  &  feruirfi  di  lei;  sì  co- 
me ha  fatto  il  Capitan  leggiero  Bonardo ,  &  Meffir 
donanti  Zornea,  quali  hauete  medicati  in  Veneti  a , 
quando  meiicafie  il  Capitan  Mariano  di  *A[coli  deh 
gotte .  Ma  per  tornare  a  quello  che  io  vi  voglio  dire, 
la  Signoria  Vofira  [aperà ,  comegU  è  qui  vn  mio  ca- 
riamo amico ,  che  fi  chiama  Meffer  Donato  da¥$n- 
cheualle ,  huomo  di  età  di  trentafette  anni ,  il  quale  è 
tutto  flroppiato  da  certi  humori ,  che  dicono  qui ,  che 
fon  doglie  artetiche  ;  altri  dicono  effe*  catarri ,  &  al- 
tri mal  francefe  ;  &  queSio  credo  io  ,chefia:fiè  me- 
dicato per  tutte  le  dette  infermità ,  nondimeno  non  ba 
fattoniente.  Et  fièmeffo  in  tetta  volerai  venire  a 
».  .  trouare 
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trottare  a  Venetia,  &  verrà  preftoi  pregò  F.S.EceelL 
che  per  amor  mio ,  gli  vfi  tutte  quelle  diligente ,  che 
fta  pqflìbile ,  perche  è  buomo  che  ricono fcerà  il  benefit 
€Ìo .  Et  con  queflo  b  a  feto  le  mani  di  V.  S.  Eccellente 
per  infinite  volte .  T^on  altro .  Di  Imola ,  atti  4 .  di 
Settembre  del  6  8. 

Di  V.S.  E.feruitore  *Alefiandro  da  Brifighelfa 

j  « 
Al  Magnifico  mefler  Aleflandro  da  Brifigheila , 
in  rifpofta  della  fopraferitta. 

■  ■ 

Magnìfico  M.%Àleffandro  carijjìmo.  Vna  di  vo- 
ftra  Signoria  delli  4.  di  Settembre  del  64.  ho 
riceuuta  a  me  grati ffima,  netta  quale  ho  intefo  quanto 
vofira  Signoria  mi  Jcriue  in  materia  di  diuerje  cofe  : 
quanto  a  meffèr  Diomede  ^Altieri  ,  chemiccmenda 
tanto,  egli  è  per  fua  virtù  &  cortefia,  perche  ho  fatto 
a  lui  follmente  quello  che  di  mia  natura  foglio  fare  a 
tutti  y  cioè  farli  carene ,  farli  vedere  le  cofe  notabili 
della  città,  dirli  la  gratulerà  jb  onta  &  integriti  del- 
li Senatori  Venetiani ,  &  farli  conoscere  i  virtuofi  & 
letterati  ;  &  tutto  quetto  ho  fatto  a  lui  perche  è  huo- 
tno  che  merita  tutto  .  Quanto  a  mefìer  Donato  %pn- 
cheuàlby  che  mi  vuole  venire  a  trouare,  la  sy.li  di- 
ca y  che  fia  pur  il  ben  venutOy  che  non  li  mancarò  del- 
ia mia  folita  amoreuofa^a,  &  da  me  li  faranno  v fa- 
tetuffe  quelle  corte fte ,  che  faranno  poffibili  1  del  re- 
fio  poi  mi  rallegro  affai  ,  che  la  Signoria  VoHra 
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334  Teforo  della  vita  humana 
Stia  bene  di  fanità,  perche  faremo  dire  le  bugie  a  que* 
gli  amici,che  fi  burlammo  delle  noftre  nuoue  inuentio- 
ni:  m&  fu  laudato  Dio,  chele  cofe  nofire  fon  t  alighe  fi 
tnanifeftano  per  fefieffe  :  &  così  non  mi  occorrendo 
dif  altro  y  refiarò  pregando  noflro  Signor  Dio ,  che  vi 
con ferui per fempre felice \  DiVcnctia,aUi  i^.diSet* 
tembre  del 6  ^in  Giobbi  a  fcritta . 

Di  V.  S.  amico  &  come  fratello  Leonardo  Fio* 
t  rauanti,medico&  mugico  Bologne fe. 

Magnifico  Signor  mio  ofleruandiffimo. 

Q Vesti  giorni  p  affati ,  qui  in  in  Tadoua  tra  (cola, 
ri  fi  dijputaua  fopra  delli  compofiti  di  F.E.& 
maffime  fopra  il  Dia  aromatico,  con  dire  che 
era  imponibile  che  poteffe giouare  a  tutte  le  infermi  • 
tà ,  fi  come  V.  EccelL  fcriue  ne'fuoi  Caprìcci  ;  &  io 
pigliai  la  fila  dif  e  fa  ,  &temiconcluftom  cmtrafti 
fcolari ,  che  farid  come  V.  E.  fcriue .  &  diffi  volerli 
far  veder  ltejfttto:&  vno  di  quelli  gentiluomini  Te» 
defcbi  mio  pae fatto,  hauea  vn  feruitor,che  hauea  (tuf- 
fo di  corpo  con  premito  ,  &  io  li  detti  due  dramme  di 
dia  aromatico,&  in  due  giorni  fu  guarito\&  vna  cer. 
ta  madonna  Caterina,  che  {là  al  poT^p  della  vaccai 
trauaua  molto  mal  difpqfta  dello  fiomaco,e  dolerli  la 
tefia,  &  io  li  detti  vna  prefa  di  dia  aromatico,  &i 
guarita  :  &  la  mia  patrona  haueua  vn  cane  picciolo 
tutto  kprofo,&  li  dette  di  quello,&  é  guarito:  f-  tut- 
to q$e- 
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to  queflo  ho  fatto  vedere  a  queifcolari  y  &  li  ho  fatta» 
prouàre  della  quinta  ejfen^a,  &  reflano  maravigliati 
della  diurna  virtù  di  tal  liquore ,  &  bora  tutti  vi  vo* 
gliono  bene ,  &  hanno  comprato  i  voflri  libri ima  fo- 
lamente  vn  Capriccio  hanno  potuto  comperar* , 
Tadoua,percbe  non  ne  hanno  :  vorrei  fuppiìcart  tk  Sm 
E.  che  mi  faceffe  gratta  dì comprarne per  vn  feudo 
fen^a  efìer  ligati,  &  mandarli  per  il  porta  lettere.  & 
di  quefla  piaflra  mandar  tanto  dia  aromatico  &  el~ 
lexir  vite ,  la  mità  di  vno  &  la  metà  dell'altro  ;  per- 
che volemo  ancor  far  più  efperien^e .  I altra  fettima- 
na  verranno  due  fcolari  di  nofira  natione  a  trouarui 
per  parlar  con  veder  delle  fue  cofe^perche  vo- 

gliono fare  altra  efperien^a  de  Capricci  >  ma  non  la 
fanno  fare,  vogliono  prima  parlar  a  V.E.&  vogliono 
tutti  lifuoi  libri  fiampati.  Et  anco  vno  fcolaf  Italia- 
no ,  che  m  ha  dimandato  difua  Eccell.  perche  pati fee 
di  morbogallico ,  lo  vuol  venire  a  trouare ,  &  fi  vuol 
guarire ,  &  io  affetto  dinari  perche  voglio  andare  al 
paefe  mio ,  ma  prima  venirò  da  fua  Eccell.  per  confe- 
rò &  andar ò  a  cafa  mìa  a  curarmi  pet  batter  pik 
commodità,  &  comprarò  anco  quello  che  mi  farà  bi- 
fogno  per  curarmi.  Et  non  mi  accadendo  di f  altro  ba- 
feiarò  le  mani  difua  Eccellenza . 
Di  Tadoua,alli  2  x  •  di  Mar^o  del  66+ 

»     »  » 
VoflroferuitonfiiouanCromef  .  _ 
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j  $6   D*  1  Tefoxo  «iella  vita  hunuua 

Al  Magnif.Scolaro  M.Giouan  Cromar  Todefco 
in  rifpofta  della  foprafcritta. 

Magnifico  meffer  Giouanni  cariffimo  .  Fnadi 
voftra  Signoria  delti  2 1 .  di  Mar^p  del  66.  U 
ricevuta  a  me  gratifjima>  nella  quale  ho  intefo  quanto 
V.  Sig.mi  ferine  ,  in  materia  della  difputa  fatta  tra 
fcolari^fopra  li  noftri  medicamenti:&  ringratio  la  di. 
Mina  maeflà9che  mi  ha  dato  lume  per  fcriuere  la  verL 
ri,  &  à  voi  ha  dato  fvientia  e  fartela  diferndere 
tjfa  verità  mia.  Ho  riceuuto  lo  feudo,  ér  il  t alerò,  & 
-pi  lx>  comperato  otto  Capricci  medicinali  ,  &  della 
pietra.  vi  mando  tanto  dia  aromatico,&  ettexir  vite; 
&  fe  altra  cofa  vi  accade  ,  la  Signoria  vofira  mi  co- 
mandi ,  perch'io  fono  grandemente  de  fiderof odi  fari 
piacere  a  ch(i  vuole  imparare  •  Si  che  attendete  pur  a 
far  deWefperien7g>che io  non  mancarò  di  aiutarti. Et 
con  tal  fine ,  alla  Si  V.  mi  offero  &  raccomando .  Di 
Venetia^alti  1 3  .di  Manp  del  66. in  Sabbato fcritta* 
Di  V.S.  amico  &  che  de  fiderà  feruirla  Leonar* 
do  Fiorauanti medico  Bologne fe . 

Eccellente  Signor  mio  cariflimo  .  j 

MI  ha parfo  fcriuerli la prefente,ancor  che  a  Dio 
piacendo  pretto  farò  con  fui  Eccellenza  ,  & 
fino  bora  farei  v  mutole  non  che  vn  gentiluomo  mio 

amico, 
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amicOyCbe  ha  gran  bi fogno  deW  opera  >oJhra  mihà  in- 
tertenuto ,  perche  vuole  venir  con  meco,  acciò  lo  con- 
duchi  dauanti  di  V.Sig.  Eccellente,  che  gli  vuole  par- 
lar a  lungo ,  &  narrarli  la  fua  indifpofitione  ,  con  fpe- 
ran^a  di  ribauere  la  fua  fanità.  &fe  non  in  tutta,  al- 
meno in  parte  :  in  quanto  a  me ,  pergratia  di  Dio  fon 
guarito  di  tutto,  eccetto  della  gamba,  che  mi  refia  fo- 
lamente  tantq,  piaga  quanto  è  vn  quatrino^fen^a  nef- 
funa  jorte  di  dolore,che  mi  dia  fafùdioinondimeno  vo- 
glio fare  tutto  quanto  fi  può  pei'  reflar  libero  in  tutto  i 
perche  non  voglio  far  la  vita  mia  in  queflo  modo ,  po- 
tendo far  altrimenti^  però  voglio  venire  quanto  più 
preflo  ad  efpcdirmi  :  quel  mio  amico  che  li  defte  la 
quinta  ejfen^,  {là  beniffimoy  &  vi  bafeia  le  mani  per 
infinite  volte  j  &  a  me  non  mi  occorrendo  dir  altro, 
farò  fine. 

Pi  CitadeUa  atti  ij.di  Maggio  del  6j. 

Pi  f  .S  .Eccellente  amico  &  feruitore 
Giouan  Fr  ance feo  de'  Stefani. 

A  aiefler  Francefco  de  i  Stefani  da  Citadella ,  in 
rilpofta  dcjla  fopraferitta, 

•  * 

MEfìer  Francefco  cariffimo .  Vna  dì  Vofira  Sig. 
delli  1 7.  di  Maggio  del  6j.  ho  riceuuta,  nella 
quale  bòintefo  quanto  quella  mi  fcriue  .  ilcheèfiato 
di  molto  mio  cbntentojperhauef  intefo  come  per  gra- 
fia di  Dio  >  voi/late  bene  di  fanità ,  &  anfor  il  vpfir* 

T  amUo% 
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338    Del  Teforo  della  vita  hum  ana 
àmico,*  cui  detti  la  quinta  efien^a.V \S  .mi  ferine  che 
Vuole  venir  a  ritrouarmi  con  vn  certo  fuo  amico  che 
hà  bijogno  di  me  :  quando  vorrete  venire  ,  fiate  i  ben 
Venuti \  ebefempre  mi  trouarete  pronto  alli  voflrifer- 
uittjjór  auertite  che  [e  lui  vuole  venire ,d?e  non  tarda 
troppo ,  perche  douendofi  medicare  entrar emó poi  nei 
ealdo,  che  fi  può  poi  fare  quelle  prouifioni,  che  fi  ricer- 
cano di  fare,  sì  che  a  voiftà  il  venire:  bafia  che  io>i 
prometto  ,  che  fe  voi  verrete  non  vi  partirete  ferrea 
vofirafdtisfattione,  perche  farò  sì,  che  reSÌarete  con~ 
tento:&  con  quefto  farò  fine,con  pregarlo  che  fin  con- 
tento  di  raccomandarmi  a  mejjer  Giacomo  ,  &  dirli 
che  fi  raccordi  della  mia  promeffa ,  co  fi  come  io  mi  fon 
raccordato  di  Iki .  T^on  altro .  Di  Venetia  alli  zi  Ai 
Maggio  del  67  .inV enere  ferina: 

Tutto  vofiró  Leonardo  FiorauantL 
medicoBologneJc. 

Molto  magnifico  &generofo  Signor 

Dottore* 

L U  prefenie  mia  farà  per  farli  faperé  quanto  paf- 
fa ,  circa  il  fatto  della  mia  donna  ,  la  quale  con 
tanta  fatica  hà  tolto  quelli  rimedi^, che  è  (ih  fa  cofa  da 
non  credere  :  ma  pur  tra  con  minacele  &  con  buone 
farole ,  gii  hauemopur  fatti  vfare  ,&nehà  ricciuto 
grandiffvno  beneficio,  perche  è  qua  fi  guarita  in  tutto, 
ma  quella  poluere  di  quella  cartolina  li  fece  grande 

altera- 
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alter  anone  più  di  ogni  altra  cofa.  la  fece  tanto  vomì* 
l  areiche  tutta  la  bocca  fegliguaflòj&  hà  fputato  pià 
di  dodici  o  quattordici  giorni  tanta  pitica  di  quella 
bocca  >  che  ammor batta  il  mondo .  &  così  l  occhio  è 
fiato  bene  per  gratta  di  Dio,  &  il  mal  della  gola  non  li 
dà  piùfaflidio .  ftà  con  buono  appetito:  li  refia  bora  a 
fare  dui  rimedif,e  poi  farà  finita  là  curd.tvno  i  >n  ri- 
mcdióyda  far  nafcère  &  crejcere  i  capelli  che  fin  ca- 
duti ;  &  t altro  da  leuarli  ifegni  delle  Braccia  che  hà 
sà  la  faccia  &  fui  petto  :  &  fatto  qupfló  ;farà  in  tut- 
to fatis fatto  da  vo  'uc  però  caro  Signor  Dottor,  io  prego 
la  S*  Vofbrà  quanto  pregar  la  popò  ;  a  non  mane  armi 
difarquefto ,  &  quanto  pià  prefio+per  tanto  maggior 
appiacer  thauerò:  &  vi  prego  a  mandai  mi  i  rimedijt 
cól  modo  di  v farli  :  &  il  prefente  latore  fatisfarà  il 
tutiotli  mando  vn  ceflo  di  pere  0*  due  para  di  anatre 
giouani>&  2  5  .oua,cl)e  fe  gli  goda  per  amor  di  Cateri- 
na: &  fenoni  quel  tanto  che  vofttà  Signoria  meri  Ca- 
ria ,  quella  ci  perdoni,  &  accetti  il  noflro  botammo  : 
&  così  farò  fine,  con  pregare  hoftrà  Signor  Dio ,  che 
conferui  la  E.  V.  acciò  poffiate  perfeuerare  in  dar  la 
falute  a  tanti  poueri  sfortunati  nelle  Uro  infermità. 
Di  Muratogli  ti. d'Ottobre  del  6j. 

J>i  r.Sig.  Eccellente  buonferuitorep 
Taolo  Zanotto. 

- 
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5  4°    Del  Teforo  della  vita  liumana 

A  mefler  Paolo  Zanotto  amico  carilfimo  in 
rifpofta  della  foprafcritta . 

MEffer  Taolo  mio  cariflìmo  &  amanti/fimo  * 
Vna  voftra  lettera  delti  8 .  d'Ottobre  del  67. 
ho  ricettata  da  M.  Latrino  vofìro  compare  ,  nella 
quale  ho  intefo  quanto  fai  [criuete  Alche  mi  è  flato  co* 
rifjimo,  per  hauer  intefo  il  voUro  ben  {lare ,  e  come 
madonna  Caterina  voflra  conforte  Jìà  bene  ;  &  che 
molto  poco  vi  refla  per  effer  fana  in  tntto^r  io  perche 
refti  in  tutto  contenta  &  da  me  fatis fattaci  mando  la 
vntioney  che  immediate  fa  nafeere  e  crefeere  i  capelli , 
vngendo  ogni  fera  la  tefla  con  effa  vntione  calia 
quanto  fi  può  foffrire:  &  dipiàgli  mando  l'olio  filofo- 
forum  per  vngerfi  fopra  i  fegni  delle  bro^^e  .  llquale 
olio  fi  opera  caldo  :  fi  che  non  mancate  di  fare  quanto 
io  vifcriuo,  fe  defiderio  hauete  ch'ella  fi  ri  funi:  &con 
que  fio  farò  fine  ,  ringratiandoui  del  prefente  che  mi 
hauete  mandato  il  qual  goderò  volontieri  per  amor 
7>oftro,e  con  queho  mi  vi  raccomando  per  mille  volteì 
offerendoui  quanto  io  vaglio  &  poffo  per  fami  ferm- 
ilo. Di  Penetia,alli  1 3  À'Qttobre  del  67 . 

Tutto  volbroy&  che  de  fiderà  feruirui  Leonardo 
Fiorauanti  medico  &  cirugico  Bologne  fe. 
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Magnifico,&  E  ccellcnte  Signor 
honorando . 

Glìè  hormai  più  difei  0  otto  me  fi,  che  ho  defiderh 
di  conofcer  V.  E.  &  defiderauo  di  venire  a  Ve- 
netia  per  effer  infieme  con  voi ,  &  ragionarli  di  molte 
cofe  ;  ma  io  non  mi  e/fendo  mai  venuta  tocca/ione  di 
venir  a  trouarui  ,  hora  che  viene  il  preferite  mio  cu- 
gnato ,  qual  farà  con  voi ,  vifupplico  ad  afcoltarlo  , 
perche  ha  a  ragionar  con  voi  a  longo [opra  vna  infer- 
mità difua  moglie,  che  è  mia  [oretta,  &  di  vna  putti- 
na  fra  figliuola,  che  patifce  di  certe  piaghe  in  gola,  & 
in  vna  gamba  ;  perche  hauemointefo  che  ne  hauete 
f anata  vn 'altra,  che  è  figliuola  di  Ulefsandro  Cofla  9 
parente  di  mio  cugnato  .  la  quale  dicono  che  flaua 
molto  male ,  &  chela  S.  V.  con  certi  rimedij ,  che  gli 
hà  dato  è  fonata  beni/fimo:  &  io  ancor  vi  veglio  rac- 
contare vna  infermità  che  patifeo  io  già  fei  anni  :  & 
fe  Ufo  fise  rimedio  ,  volontieri  lo  farei  ,  &fpenderei 
quanto  fofse  bifogno  1  &  tengo  certo,  che  voflra  Si- 
gnoria mifanarà ,  pèrche  ho  letto  de  fuoi  libri,  &  ve- 
do  che  quello,  che  fcriue,  và  per  buona  firada,  &  i  ri- 
medi] fon  belliffimi  &  facili ,  &  fecondo  che  mi  è  fiato 
riferito ,  fanno  cofe  grandi  ;  la  infermità  mia  adun- 
que è  quefia ,  che  già  fei  anni  fono ,  per  dirai  il  vero , 
mi  pelai ,  &  fui  tutto  pieno  di  vna  rog?tacciagrafsa , 
che  mi  è  durata  due  ami  ,  che  mail  ho  potuta  man- 
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4ar  via  con  neffuna  forte  di  rimedi] ,  ne  di  vntione  $ 
non  che  capitò  qui  vn  Milanefe ,  che  faceua  gran  prò- 
fedone  ,  &  mi  feci  vedere,  e  lui  mi  tolje  a  guarire,  & 
mi  fece  vna  vntione ,  che  fapeua  di  olio  rofato,  &  era 
di  colore  incarnato ,  coi  qual  mi  vngeua  ógni  fera,  & 
cofi  in  quindici  giorni  fui  f anato  libero  ;  &  fletti  così 
tutto  Ottobre,  T^ouembre,  &  Decembre,&  il  mefe  di 
Genaro  mi  venne  male  all'occhio  deftro ,  che  mi  fi  co* 
perfe  tutto  di  f angue,  &  in  capo  di  venti  giorni  mi  co- 
minciò  a  venir  male  all'altro  ,  tanto  che  non  vedetta 
da  nefiuno,  &  (ietti  orbo  più  di  noue  tnefii&  in  queflo 
tempo  mifà  cauqto  f angue  del  braccio,  meffe  ventofe, 
&  fatto  vn  laccio  alla  coppa  ,  &  tolfi  più  di  venti 
medicine  ,  tanto  che  con  lo  aiuto  di  Dio  cominciai  a 
vedere  *n  puoco,  &  per  tante  medicine, che  io  tolfi  mi 
vennero  le  morroidi  a  bafso ,  che  mi  datano  gran  tor- 
mento, &  mi  fi  ruppero,che  buttauano  vn  mar  di  ac- 
quai così  fon  fonato  degli  oc  chi:  ma  quelle  morroidi 
fempre  mi  hanno  dato  faftidio  :  &  ade fso  mi  dicono  i 
medici  che  fono  infiiiolite,&  non  pofso  pià  caualcare 
ne  caminareimio  cugnato  vi  ragionari  apieno,e  quel 
tanto  che  con  lui  concluderete,  tanto  farà,  perche  fid- 
ino informiti ,  che  V.  £.  ne  ha  f anati  motti:  &  fe  Dio 
vorrà,  fanarò  io  ancora:  &  non  mi  occorrendo  dif  al- 
tro reftarò  pregando  l^.S.Dio,che  vi  conferui  felice . 

Di  Luna  alli  2  6 Ài  luglio  delój. 

DiP.S.  Eccellente  feruitmt 
»  E     Batti  Ila  Zelotti . 

AM. 
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À  M.  Battifta  Zclottì  da  Luna ,  in  rilpofta 

della  foprafcritta .  ' 

MJE/ifr  Battila  mio  cariffimo.Vna  voflra  l'itera 
delti  26. di  Luglio  del  ój.ho  ritenuta  dal  figli- 
nolo  di  mefser  Ludouicojnella  quale  ho  beni/fimo  intc- 
fb  quanto  voi  miferiuepe  in  materia  di  vofìra  forella, 
&  ancor  della  puita>&  della  voflra  infermitàiquantq 
alla  infermità  di  voflra  fonila  &  della  putta \  voflro 
fratello  ini  ha  informato  a  pieno  del  iutto>  &  io  gli  ho 
dati  i  rimedili ,  per  fan/tre  e  la  donna  e  la  putta .  &  il 
tutto  gli  ho  dato  in  ferino  ;  acciò  che  non  fi  feorda  ciò 
t'hà  da  fare:  quanto  al  prògrejfo  della  voflra  infermi- 
tei  ,  crederò  epe  prima  che  io  fappiaie  che  è  mal  fran- 
cefe,  &  fe  per  fette  non  lo  fapefte,  veH  dico  io  adefso  f 
&  efsendo  tal  maley  per  tale  bifogn<^urarlo;vo!endo~ 
Hi  curare  perfettamente  \ faria  necessario  di  fare  vna 
cura  generale  come  fifyolfarc;  &  quando  farete  deli- 
berato di  farla  9  o  aui fatemi  %ouero  venite  voi  a  Ve- 
netia ,  che  io  vi  curaro  con  mirabile  artificio  &farò 
sì  che  refiarete  contento  &  fait sfatto ,  &  così  non  mi 
^correndo  dire  altroyfarò  fine. 

Di  Venetia  ahi  qÀ%  bigotto  del  67  Jn  Lunedì. 

•  > 

Tutto  voflro \&  che  de  fiderà  feruirui  Lednardé 
fiorauaniiìmedicoì&  cirugico  Bolognefe. 

r    4.  Eccel- 
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Eccellente  Signor  mio  ofleruandiffimo. 

Vl^altra  mia  vihò  ferina  s  della  quale  non  ho 
battuto  rifpofìa  y&ne  re  fio  molto  maranigHa- 
toy  perche  io  ho  finiti  di  torre  tutti  i  rimedi) ,  che  ordi- 
natici &  ade/so  non  sò  che  fare;  io  era  quafi  guarita  3 
e  ftaua  tanto  allegro  del  mondo:  ma  bora  £lò  difpera- 
to ,  &  ho  mandato  il  prefente  mefso  a  pofla  :  vi  prego 
per  amor  di  Dio ,  che  non  mi  mancate ,  perche  mi  di- 
sperarla .  farete  tutti  quelli  rimedij9che  mi  fono  necef- 
jarij  ,  &  mandatemi  a  dire  in  ferino ,  il  modo  come 
io  li  debbo  operare  ;  che  non  preterirò  di  niente .  &  vi 
farò  honore ,  perche  fon'huomo  che ftò  allaobedien^a 
de medici ,  &  non  preterì feo gli  ordini:  cosìvolefse 
Dio ,  che  al  principio  hauefsi  capitato  alle  mahi  di  V. 
5. che  faria  h  ormai  fuori  di  ogni  affannoy&  potrìa /fr- 
uire il  mio  Capitano,qual  fi  lamenta  di  mecche  è  tanto 
tempo  che  mi  corre  la  paga  y  &  non  pof$o  feruire  alle 
mie  guardie.  Et  fe  non  fofse  flato  il  Clarìffimo  Capita- 
rio ,  farei  flato  cafsatogià  fei  me  fi  fa .  Sò  che  hauetc 
guarito  mefser  Clemente  da  Urbino  &  *4naJìafio,  che 
fiauano  mali{firnoymi fanarete  ancor  mejè  Dio  vorrà, 
fate  conto  di  fare  vtfelemofina ,  che  la  trouarete  ali- 
altro  mondo  dauanti  a  Dioiperche  io  non  ho  altra  fpc- 
ran\ay  che  in  Dio,  &  nella  Eccella. non  altro. 
^  Di  V  adotta  y  alli  5 .  d'Ottobre  del  6y . 

Dif.S.E.feruitorediuotiffimo 
Tomafo  da  Fiorano. 

Al 
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Al  mio  cariffimo  amico,M.Tomafo  da  Fiorano 
in  xifpo  fta  della  fopra  fcritta. 

» 

Mlfier  Tomafo  mio  carìjfimo.yna  vofira  lettera 
detti  5  .d'Ottobre  del  6j.bo  riceuuta  a  megra* 
tijfìma ,  nella  quale  ho  intefo  quanto  miferiuete  ;  ma 
quella  litera  che  voi  dite  di  hauermi  mandata,  non  ne 
sò  nienteyion  mi  è  capitata  alle  mani, pereto  vi  baue* 
ria  dato  rifposìa ,  fi  come  faccio  adejfo  ,  &  bauereHc 
potuto  fare  fen^a  mandar  e  meJfoapoHa  j  vi  mando 
adunque  tre  rimedi] ,  co  i  quali  mediante  la  Maeflà  di 
Dio  sfinirete  di  ri  fonar uì  i  i  quai  rimedi]  fono  qucfti  * 
cioè  vna  prefa  di  pillole,  lequali  pigliarne  fubitogion. 
to  a  Tadoua  vna  fera  due  bore  auanti  cena,  &  quella 
fera  cenante  poco  i  fatto  que fio ,  vngereteui  ogni  fera 
lo  fiomaco  con  Polio  incompofiibi/e ,  quando  baucrete 
cenato  ,  &  pigliate  ogni  mattina  me^a  oncia  della 
quinta  efien^a  della  Ruchetta  j  &  cùnqueflirimedij 
reSlarete  in  tutto  fono,  a  Dio  piacendo,  &  je  poi  altro 
vi  occorrerà,  aum  fatemi ,  che  non  mancato  così  come 
ho  fatto  fino  alprefentetfSr  così  non  mi  occorrendo  di* 
re  altro  ,  refiarò  pregando  T^oSlro  Signor  Dio  die  vi 
dia  la  voftra  fanità  come  de  Oderà  te. 

Di  Venetìa  alti  7  .d'Ottobre  del  67,  in  Marti. 

■ 

Ter  femrui  Leonardo  Fior  auanti 
medico  Bolognefe. 

Eccel- 
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Eccellente  Signor  mio  honorando  . 

- 

• 

L'Ultro  giorno  mi  ritrouai  in  colloquio,doue  erano 
molti  gentiluomini,  che  ragion au ano  di  diuerfe 
materiche  tra  gli  altri ,vi  era  vn  M.Horatio  foretto,  il 

? naie  ragionava  della  S.V.  che  ha  ferino  tanti  bei  li* 
ri,  dotti,  e  di  grand'efperienip  ,  &  bauete  (anato  vn 
fuo  parente  delle  gotte  fin  quando  V.S.era  in  F{pma;  e 
li  furono  recitate  molte  etite  importanti ,  fatte  da  Vm 

5  . E.  e.  fra  t altre  vna  di  vna  gentildonna,  che  non  ve- 
dea  qua(iniente,&  V.S.  con  farli  torre  alcune  pillole, 

6  vna  certa  acqua  da  metter  fi  dentro  gl  occhi, in  po', 
co  tempo  fi  è  liberata.  Ho  ancor  intefo, che  bauete  fa- 
natovnyakrogentilhuomo,cbe  non  vedea quafinien* 
te  ;  &  io  vedendo  qucflo ,  pigliai  tanta  affi  ttione  alla 
S.  V.  che  per  molti  giorni  mi  ha  fempre  parfo  di  effer 
con  voi  a  ragionamento  :  &  queflo  pérfbe per  dirai  il 
vero,l>o  grandi/fimo  bi fogno  de  i  cafi  voftr imperché  pa- 
tifeo  molte  infermità.  Sbn  già  cinquenni  pajfati,e  và 
perfei,  eh  io  pigliai  vn  caruolo  ^ilquak  mi  durò  pià  di 
venti  rnt figrande, e  àurercome  vnfaffoje  micadtttero 
affai  capelli,  &  anctfr  vna  buona  quantità  della  bar- 
ba; laqualcofa  conferì  con  mafiro  Ippolito  Sa  laici  no, 
&  con  Mafiro  Stefano  ,quai  ferminornoehe  mìdoueffi 
cauar  f angue  %e  purgarmi,  e  poi  torre  l'acqua  del  legno 
fanto  „  llihe  tutto  fifei  ,  nondimeno  tanto  mi giouò 
quanto  lincenfo  a  morti-,  mi  deliberai  voler  guarir  del 
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tnembro  :  chiamai  vn  cirugico ,  qual  mi  mefie  fuoco 
morto,  e  mi  ifradicò  quella  durerà,  &  la  cauò  vìaje 
mi  fan?  che  fieni  [ano  forfè  Mannaie  poi  mi  cominciò 
a  venire  male  alle  palme  delle  maniy  &  fono  a*  piedi% 
che  mi  trauagliaua  molto  forte*%&  io  andai  per  le  m*. 
ni  di  vno  di  quei  di  Campo  di  fiore ,  che  con  certi pro- 
fumiciguarì  facendomi  unge  re  le  mani/?  piedi  doue 
erano  crepatiifietti  guarito per  vnpeTgpjtoi  mi  vai- 
ne vn  certo  difiemper amento  di  Homaco grandi jfimo , 
e  nonandauo  del  corpo;dimodache  mi  calarono  emor- 
roidi al  cejfo^che  mi  tormentauanoie  quei  medicina- 
ti,donne,&  barbierijgtfvno  diceua  la  fuaj  tuni  in~ 
fegnauano  qualche  rimedio  :  &  pur  quando  Dio  volfe 
mi  diedero  volta &già  da  dui  anni  in  quà  ha  patito 
fette  vjolte  della  gotta  ,  &  queftoiRato  tutto  il  mio 
male  >&  al  prefente  non  ferito  altro  che  quefia  male- 
dettagotta,  che  miAormentaij&  fapendo  che  V.S.E. 
ne  ha  fanafi  molti  ^  la  voglio  fuppUcare  ad  auuifarmi 
ciò  che  ho  da  fare  per,  rifioro  di  que&a  poueravita , 
dttllaqu ale  vorrei  eQtr  priùopiàtoflo,clje  fiàreinque* 
fli  tormenti^  affannici  che:? .S.confìderièene que. 
fte  parole,  che  ioUfcriuo,  <&  mi  configli  il  fuo  parere , 
perche  fon  difpofio  di  voler guarire rp  morire,  promet- 
tendoli ns>n  vfeir.  dellijuoi  comandamenti  :  &:  con  tal 
fine  a  V.S.Z.per  infinite  volte  mi  raccomando. 
Di  E&ma,alli  i  q.di  Mat^p del  65 . 

Di  y.S.E,amico>&  feruitore  Giacomo 

da  Scandiano. 
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*  r 

Al  Magn.  M .  Giacomo  da  Scandiano  amico  ca-  1 
rifsimo,in  rifpofta  della  foprafcritta  • 

M^tgnif.  M.  Giacomo  carifsimo. Vna  di  V.S%  ho 
riceuuta  delti  14.  di  Mar^p  del  65 .  a  megra- 
tijftma,  nella  quale  minutamente  ho  intefo  quanto  V. 
S.  mfcriue  in  materia  della  fua  longa  indifpofitione  : 
alla  Quale  vi  rifpondo ,  che  quejìa  è  quella  infermità , 
che  r.S.prefecolcaruoloj  che  fecondo  voi  mi  riferite 
non  è  mai  %uarita;&  aWvltimo  fi  è  conuertita  ingot- 
t  te  Squali  fon  gotte  franciùfìneydede  quali  voi  mi  addi- 
mandate  aiuto  y  e  configlio  :  ma  perche  il  viaggio  è  al- 
quanto longoycbe  nonviftpuò  mandare  rimedij >fe  non 
con  gran  difficultà y  vi  voglio  auuifare  ciò  che  douete 
fare  per  liberami  y&è  quefio  y  cioè y  pigliare  il  noftro 
Compendio  de'fecreti  rationaliy&  leggete  il  primo  J& 
il fecondo  libro  y  che  voi  trouarete  il  voftro  cafoy  intie- 
rumente  te  quando  Ihauerete  trouatoy  per  fare  i  rime- 
di] yvi  bifognard  il  Capriccio  medicinale ydoue  trouate. 
te  i  rimedij  $r  il  modo  da  operarliie  con  quefio  voi  fa- 
rete l'amalatoy  &  il  medico  mfieme:  e  quefio  è  quanto 
io  vipoffo  auuifare  al  prefente:  fe  poi  altro  v9occor*e- 
ràymi  potrete  auuifare  che  fempre  mi  trouarete  pron- 
to a  feruiruhe  con  tal  fine  alla  S.  V.mi  offeroye  racco- 
mando.Di  Venetìa  alti  z^.di  Mar^p  del  68  .in  Sabb. 
Di  y.S.amicOy  e  come  fratello  Leonardo  Fiora- 
uanti  medico,  e  cirugico  Bologne  fe . 

Molto 

* 
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Molto  Magnifico,  &  Eccellente  Signor  mio 
r  ■  ■  honorando. 

S On  fiato  4UÌ  giorni  paffuti  a  Cingoli  ,  doue  erano 
alcuni  miei  amiciy  &  parenti,  che  fon  fiati  a  re- 
netta, &  due  di  loro  fono  Siati  nelle  mani  voHre;  vno 
che  pochi  me  fi  fono  hebbe  vna  gran  fioccata  nella  co- 
feia  defiray  &  vna  ferita  nella  man  fmiflra:  &  Liltro 
flette  maliffimodi  fehrt  pefiilente ,  e  tutti  due  dicono 
V.SJE.  hauerli  curati j£r  fanati  mbracolofamente:  & 
dicono  che  V.S.  ne  meiicatanti,  che  è  vn  Stupore,  & 
che  fa  cofi  belle  efperienip,  che  molti  lo  concorrono 
alla  Jua  cafa ,  &  olxra  diquefioy  ho  parlato  dhV.  $. 
con  Mejfer  Giacomo  Conftantino  da  impanati yil  quale 
mi  ha  a  fermato  Vofira  Sigwria  efìer  vn  huomo  diui- 
no  nel fanare  diuerfe  fòrti  d1infèrmitài& io  che  mi  ri~ 
truouo  con  vna  grandiffima  indifpofitione  di  fiomaco, 
che  fe  vna  volta  mangio  fio  poi  dieci  9  che  non  poffo 
mangiare ,  &  anco  pattfeodi  feiatica  al  galon  de- 
Jbro  9  che  qualche  volta^non  poffo  c aminare  y  ne  mi 
lafcia  dormire  :  vorrei  pregar  la  Signoria  Vofira  >  cìx 
(offe  contenta  di  rimediarmi  al  mio  fiomaco  per  adef- 
fo,  e  poi  parlaremo  della  feiatica  :  &  ho  inte foche 
Vofira  Signoria  ha  vna  quinta  effettua ,  che  fi  beue , 
&  vna  vntione  per  lo  fiomaco ,  che  fono  molto  g/o- 
ueuoli  •  Vofira  Signoria  farà  contenta  di  mandarme- 
ne vn  puocoper  il  preferite  latore  ,  qual  pagar à  il  tut- 
to. Et 
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fói  Et  oltra  di  ciò  li  ne  terrò  perpetue  obligo.  Et  ft  di 
"qua  pofoferuire  V.S.in  alcun*  cofa  ,  quella  mi  co- 
mandi, che  fempre  mi  trouarà  pronto  alti  fuoi  feruitij, 
>&  comandar*  a  buomo  che  volontieri  ferue  a  Dottori 
pari  voftri  ±  che  veramente  meritano  effèrferuiti. 
T^pn  altro  :  7^.  Sig;  Dio  vi  ionjerui  per  molti  anni . 

Di  Ofntoj  a  Ili  3 .  di  Giugno  del  6j. 

Di  y \S .E,  feruitore  Berto  Falene  ci . 

Al  Magnifico  &  cariflimo  M.  Berto  Falcucci 
da  Ofmo,in  rifpofta  della  fòpraferitta . 

Magnifico  mefkr  Berto.  Vna di  V.S.  de.lli  3 .  di 
Giugno  del  ój.boriceuuióamegratijjìma, 
nellaquale  ho  intefo  quanto  V.S.tnijcriue  in  materia 
della  fua  indifpofuione  del  flomaco, e  delti  fciatica,& 
anco  ho  intefo  ciò  clte  mi  manda  a  domandare ydel  che 
farà  feruita  ;  percioche  per  il  preferite  rrieffer  Tomafo 
vofiro  mandatogli  mando  tre  rimedi)  9coi  quali  j per  ci- 
tò nella  maefìà  di  Dio ,  che  vi  paffarete  bene  ,  il  primo 
de"  quali  farà,  il  [attuario  angelico  ,  il  quale  fi  toglie 
tutto  in  vna  volta  a  flomaco  digiuno  ;  e  tolto  queflo , 
vngereteui  con  l  olio  incompoflibile  lo  flomaco  ogni 
fera  quando  andate  inietto  ,  e  la  matiria  pigliate  per 
bocca  ,  me^à  oncia  della  quinta  effendi  vegetabile , 
rimedi/  tutti  tre  non  follmente  da  fanare  il flomaco , 
ma  da  guarire  vno  che  foffe  tutto  marcio  .  sì  che 
operateli  volontieri  ,  perche  vigiouaranno  affai  :  & 

con 
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con  tal  fine  refìarò  bafciando  le  mani  di  veflra  Sig¥ 
Di  Venetia^alli  i  3  .diGiugnò del  66. in  tenere  . 

Di  V.S.  amico  &  come  fratello  Leonardo 
Fiorauanti  medicei  Bologpefe . 

■  a 

Molto  Magnihco,&  Eccellente  Signor  mio 

otìeruandiflìmo. 

À  Quefli  giorni  &  me  fi  pa(ìatiy  per  me^o  del  ma- 
^t\>gnifico  Sig.  Giouan  Tomafo  Cauitellojn  rime* 
dio  d'vna  infermità  fopragiuntami  qua  fi  aitimproui* 
fo ,  hebbi  da  V.S.  la  quinta  effendi ,  lo  elkfir  vite ,  il 
magno  liquore ,  &  telèttuario  angelicoyii  quali  tutte 
cofc,mifon  rittouato tutto  fatisj atto ,&  infpecialità 
del  magno  liquore ,  dtlquale  ho  cono[ciuto>  &  cono/co 
vn  mirabile  effetto  ,  perche  fra  gli  altri  effetti  ,  che 
froduceua  tale  infermità  ,  laferadoppo  due  ouer  tre 
bore  della  cena  offendo  in  letto  jm  veniua  vn grandi f- 
fimo  dolore  nello  flomacof  tanto  grande, che  mi  face- 
ua  venir  tutto  in  [udore  ,  continuando  perfpacio  di 
vn'hora-,  &hauendo  hauuto  il  magno  liquore  sfubito 
in  quel  ponto  che  mi  venne  il  dolore  ,  &  ont  atomi  lo 
ftomaco,  mi  cefsò  talmente^omefeio  non  baueffi  ma>» 
le  alcuno  :  che  certo  fi  puoi  qua  fi  chiamar  cofa  mira- 
cofofa  ;  perciò  la  prego  a  mandarmi  vna  boccalina  di 
tneT^a  libra  del  detto  magno  liquore,  così  comefetiue 
a  V .$ .il  magnifico  Signor  Giouan  Tomafo  Cauitellò , 
ciré  il  latorprefente pagar à  il  tutto  ;  deWdattuario 

angelico 
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angelico  ne  ho  tolto  due  volte ,  qual  certo  mi  ha  fatto 
grandi '{finta  operationei  ma  mi  difpiace  di  vno  effetto, 
quale  è  che  mifaabondar  in  bocca  gran  quantità  di 
catarro  liquido,  &  bianco,  quanto  il  latte  ;  ma  tanto 
caldo  y  che  da  auella  parte  doue  ioftaua  volto,  mi  fe- 
ce rompere  in  oocca  di  tal  forte  che  fono  Slato  per  pik 
di  quindici  giorni ,  che  non  poteua  mangiare  : &fe  io 
non  haueffi  hauuto  la  quinta  effen^a ,  con  laquale  mi 
bagnaua  ogni  mattina  il  detto  male  ;  credo  non  farei 
forfè  ancor guarito;& per  quefia  caufa  non  mi  ajficu- 
ro  di  tome  più  :  nondimeno  mi  ritrouo  in  afiai  buon 
termine,  &poffo  quafi  dire  dhauer  la  vita  prima  per 
il  Sig.  Dio ,  e  poi  per  le  virtà  de*  rimedi]  voftri ,  quai 
fono  di  tanta  eccellenza ,  che  certo  conopeo  fe  non  ha- 
ueffi  hauuto  i  detti  rimedi] ,  forfè  non  farei  potuto  du- 
rare a  tanta  infermità.Et  perche  mi  refla  ancor  nello 
flomaco  vn  certo  catarro ,  quale  è  molto  al  baffo ,  & 
alcuna  fiata  la  notte  mi  Siringe  tanto  ,  che  non  puffo 
quafi  hauere  il  fiato  ,  &  mi  dà  di  molto  faSlidio  ,  la 
prego  ,  feella  haueffe  alcun  rimedio  per  foluermi  in 
tutto  il  detto  catarro  9  la  fi  degni  mandarmelo ,  che  il 
detto  latore  pagar à  il  tutto.  Et  con  quello  fo  fine ,  re- 
ftando  fempre  obligatiffimo  a  V.S.èr  offerendomi  per 
quella  ad  ogni  fuo  feruitio  paratiffimo  ,  migliractch 
comando , 

Da  Cremona,  alii  xj.di  Giugno  del  68 . 

Di  y+S,E,  fruitore  loren^p  Carello , 
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Al  Mag.  M,  Lorenzo  Carello  Cremonefe,  in  ri- 

fpofladella  foprafcritta. 

1 

Munifico  M.  Lorenzo  carijftmo  .  infame  c$n 
vna  del  Sig.Giouan  Tom  ufo  Cauitello  ho  rice- 
muto  vna  voflra  detti  ij.di  Giugno  del  6$  .a  megra* 
tiffima}per  hauere  inttfo  come  per  gratin  di  nofìro  SigP 
Dio  bauete  migliorato  afiai  con  li  noflri  rimedi)  1  mi 
firiuete  ancor  che  vi  manda  vna  bocalina  di  magno 
liquore  per  il  prefente  latore,  &  che  fe  io  ho  altra  cofa 
per  romper  il  catarro ,  che  vifentite  a  baffo ,  ch'io  ve 
la  mandi \  &  vi  mando  detto  licorc:&  di  più  vi  man* 
do  vna  prefa  di  pillole,  le  quali  pigliarete  vna  fera  due 
bore  auanti  cena ,  &  quella  fera  cenarete  poco,  &  fe~ 
guitate  la  voflra  vntione,  che  ho  fperan^a  nella  mae- 
ftà  di  Dio ,  che  flarete  benei  nondimeno  fe  altro  vi  oc~ 
correrà ,  auifar etimi  il  tutto ,  perche  non  mancarò  di 
far  e  tutto  quello  che  fari  neceffario  1  &  così  non  mi 
occorrendo  dir  altro  reflarò  pregando  nojhro  Signor 
Dio,  che  vi  reSlituifca  la  voftra  f ani  tadorne  de fiderà* 
te:  &  fe  per  lei  popò  coja  alcuna,  quella  mi  comanda, 
&  mi  raccomandar à  al  Signor  Giouan  Tomafo  Cd~ 
uitello.  J^on  altro m  pi  Venetia  olii  3    di  Giugno  del 
6$  jn  Marti, 

Tutto  vofiro  il  Canati»  Leonardo 
fior  auanti . 

2  Ec- 
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Eccellentiffimo  Signor  mio  fcmpre 

bouorando  « 

NOn  è  molti  giorni  ,  che  ad  vn  mio  compare  di 
San  Giouarmi  capitarono  alle  mani  tre  voftri 
libri  netti  quali  bà  trottato  il  modo  di  fanare  molte 
forti  d'infermità  ,  e  fra  t altre  bà  trottato  a  fanare  la 
tigna ,  &  il  mal  di  gambe ,  delquale  effb  mia  compare 
fi  è  fanato  lui ,  &  baueroo  j anato  vn  mio  figliuolo  di 
età  di  noue  armi ,  qual  fempre  hi  bauuto  la  tigna  :  & 
con  le  medicine  che  inlegna  il  voftro  libro  y  fubito  i 
gtt*rito,che  ognuno  fe  n'è  marauigliato  in  vederlo:& 
trì  altro  noftro  amicojhe  hattea  il  mal  gallica  già  più 
di  dieci  anni  fà ,  con  piaghe  in  tefla  y  &  col  membro 
tutto  mangiato \  con  quefti  libri  bà  trouata  a  far  certi 
rimedijj  che  in  manco  di  quaranta  giorni  è  guarito^ 
vn  noftro  medico  del  comun  bà  voluto  i  detti  libri:  & 
con  tai  libri  fa  opere  grandi &ftupendc:  &  io  veden- 
do tali  efperien%efni  bà  parfo  difcriuerui  quefla  mia, 
ancor  che  non  mi  conófca ,  perche  gliè  forfì  da  fez  anni 
in  circa,  che  io  patifco  delle  gotte  con  dijficultà  di  ori- 
na, che  mifoleua  venire  vna  volta  tanna^ma  è  ridot- 
to a  tale,  che  mi  viene  vna  volta  il  mefe:&  fon  ridot~ 
to  in  modo  che  non  poffo  piìt  ri  filiere  ;  onde  che  mi  ve- 
do difperato  ;  &  non  so  che  fare ,  e  però  ft  vofira  Si- 
gnoria Eccellente  mi  con  figlia,  verrò  à  Veneti  a,  &  mi 
metterò  nelle  fue  mani  ,  &  li  farò  vbidientiflimo  ,  fa- 
-  cendo 
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cendo  ogni  gran  cofa  per  reflar  libero  di  tal  malattia  : 
&  quella  fi  degni  amfarmi  il  tempo  ei giorno ,  che  io 
mi  debbo  ritrouare  a  Venetiayche  non  mane  arò  ,e  farà 
sì ,  che  V.  Signoria  reflar àfatisf atta  del  tutto.  Credo 
anco  che  verrà  con  meco  vn  mio  nepote  ,  che  come 
fanno  li giouani  hi  pigli ato%l  mal  fr ance  fé  :  sòcheio 
ho  intefo  dire  che  per  tal  male  V.S.è  il  primo  huomo 
che  h abbicci  mondo  •  Et  non  mi  occorrendo  dir* altro 
per  bora  ,  farò  fine ,  bafeiando  le  inani  di  quella  per 
infinite  volte  • 

Di  Forlì  in populo,alli  4M  Settembre  del  68 . 

Di  f  .S. E. fer uitore  affettionatiffimo 
Leonardo  Caualieri. 

Al  Magnifico  amico  cari  Aimo  M. Leonardo  Ca» 
ualieri,in  rifpofta  della  foprafericta. 

Magnifico  meffer  Leonardo  cari  fimo  .  Vna  di 
P.S.  delli  4.  di  Settembre  del  68. ho  riceuuta 
a  megratiffima  nella  quale  ho  intefo  quanto  V \  S.  mi 
ferine  in  materia  de*  miei  libri  ùlche  mi  è  flato  cariffi* 
tno  di  intenderlo  :  ho  di  più  intefo  la  fu  a  mala  indifpo~ 
fittone  j  &  fatto  grandiffima  con  fideratione  [opra  di 
ciò ,  &  conclufo  in  tra  me,  che  Vojbra  Signoria  debba 
venire  a  Venctia  infieme  col  voflro  nepote ,  perche  t 
atnbedui  vifanarete  piacendo  a  Dio:&  quefio  è  il  mio 
coniglio  ,  per cioche  fono  infermità  tutte  due  molto 
imputanti ,  &  doue  è  mcefìariè la  preferiti*  del  m- 
,  *  Z    2        dico:  e 
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dicote  però  fé  voi  verrete  qua  a  Venetiajìt  ornante  4 
taf  a  molto  fati  sfatto ,  &  contento ,  così  di  "poi  come 
di  voftro  nepote;  ma  dotiendo  venire  jnon  tardate  piò, 
perche  poi  vengano  U  freddi ,  che  impedifcono  molto  le 
cure  di  tale  fpecie  di  infermità  :  &  con  queSio  farò  fi- 
ne , pregando  noflro  Signor  Dio ,  che  vi  dia  quello  che 
de fiAtrate  ,  &  fe  io  pofio  alcuna  cofa  per  voi  ,  co- 
mandatemi. 

J)i  Fenetia  atti  9.  di  Settembre  del  68 . 

Tutto  voflro  il  Caualier  Leonardo 
Fiorauanti  Bologne fe. 

r 

Magnifico  Signor  Eccellente  cariflìmo. 

Vì{a  di  V.Sig.L.bo  riceuutaper  il  corrìeromiu 
nario  infame  con  vna  fcatola ,  con  dentro  quei 
rimedi]  ,chs  mi  bauete  mandati,  ancor  eh*  al  prefente 
non  mi  facciano  bìfogno ,  perche  la  bocca  mi  è  guari- 
ta, &  la  piaga  della  cofeia  è  in  tutto  faldata  s  &il 
braccio  non  mi  duole  più  :  &  di  tutta  la  per  fona  fon 
tanto  gagliardo  ,  quanto  fta  mai  flato  per  gratia  del 
noflro  Sign.  Dio ,  &  delle  virtù  &  rirnedij  voHri  .  Si 
che  non  credo  operare  detti  ri medijima  la  mia  confor- 
te fi  fente  alquanto  indifpofla ,  con  certe  fumofità  alla 
teftay  & mal  di  fiomaco ,  &  di  madre;  perche  gliè 
forfè  cinque  meft ,  che  nonhà  viflo  il  fior  che  fuol  ve- 
nire alle  donne:  &  horaflà  fen\a  appetito  ;  fe  quei  ri- 
medi}  foffero  buoni  per  tal fuaindifpofttibue  9fupplico 

Vojlra 
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Po/ira  Signoria  a  fermarmi  il  modo  da  operarli.  Et  fé 
qtietti  non  fono  in  propofito  F.  S.  confidcri  fopra  la 
fra  indifpofttione  ,  &  ne  mandi  degli  altri ,  che  fiano 
appropriati f  perche  la  voglio  fonare  ad  ogni  modo,fe  a 
Dio  piacerà  ;  &  non  re  fiate  per  dinari ,  che  il pre fonte 
tneffer  Marchiò  sborfarà  il  tutto:  &  anco  ricono feerà 
V.S. delle  fuefaticbe:&  fe  di  queSie  nofìre  bandcjpof- 
fo  cofa  alcuna  per  la  sy  .quella  mi  comandi, ibe  ftm- 
pre  mi  trouarà  parati/fimo  a  feruirla/l^on  altro. 
Di  Frajca  alli  2  3 .  T^puembre  del  6%. 

Di?.  S.  E.  fedel feruitore 
Francefco  D  annoio. 

A  Meffer  Francefco  Danuolo  da  Frafca  ,  in  ri- 
fpofta  della  fopraferitta . 

MEfscr  Francefco  cariffimo  .  Vna  voHra  Mi 
2  3  .di  T^puembÀel  68  .ho  riceuuta  afnegra- 
tifjìma  jnetta  quale  ho  intejo  quanto  in  effa  fi  contiene: 
il  che  è  flato  di  grandifpmo  mio  contento,  in  hauer  «r- 
tefo  come  voi  fete  f anato  in  modo,  chepià  non  hauete 
bi fogno  di  rimedij, Iddio  fta  laudato:  ho  intefo  di  più  la 
indifpofttione  di  voftra  conforte, e  come  vorrefle  rime- 
dij da  fanarlaiquei  rimedi/, cbvltimamentev'ho  man. 
dati  a  voi, non  fono  in  propoftto  per  lei;ma  vi  manda- 
rò  io  li  rimedi/, che  fono  necefsarij  per  fan  ari  a, col  mo- 
do d'adoprarli,&  voi  li  farete  pigliare  fecondo  l'ordi- 
ne noflro:  la  prima  cofa  farà  vna  pre  fa  di  dia  aroma- 
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tico  :  appreso  quefto  faranno  noue  prefe  di  quinta  # 
fen^a  folutiua,  &  poi  li  farete  il  decotto  delle  cofe}che 
vi  fi  mandano  :  &  poi  li  farete  i  profumi ,  il  bagno,  la 
vntione  detti  Jìomaco ,  &  vie  ima  mente ,  li  farete  pi- 
gliar le  pillole,  &  non  preterite  dell  ordine  noHro,  che 
vi  mando  in  fcrittofe  volete  chela  cofa  vadi  bene.& 
con  quefto  mi  vi  raccomando  • 

Di  Venetia*  alli  7 .  di  Decembre  del  68 . 

Quello  che  de  fiderà  feruirla  fvmpre  il  Caualier 
Leonardo  Fiorauanti  medico  Bologne fe% 

*  * 

Eccellente  Signor  mio  offeruandiffimo. 

Qr/efìa  fettimana  ho  riceuuto  la  voflra  lettera 
infieme  col  dijcorjo  fatto  fopra  della  mia  infer- 
mità:&  vi  giuro  da  gentitbuomoycbe  rnoU 
to  meglio  battete  intefo  la  mia  infermità ,  che  iafiejjo 
die  la  pktifcoi&  hauete  feoperto  cofe%cbe  mi  fate  fin- 
pire  in  vdirle-  &  maffime  col  dirmi  l  origine  di  tal  in» 
difpofitione ,  &  ài  p affo  in  paffo  andar  feoprendo  tut- 
ti i  moti  &  gli  accidenti  meglio  di  me  ;  perlaqual 
cofa  credo  che  Ecc.  fia  profeta  ouef  indouino%  per» 
che  altrimente  fariaKper  imponibile  poter  faper  tanti 
fecreti  come  f ape  te  voi  :  &  tutto  quello  che  hauete 
detto  è  la  verità:  &  così  come  per  feientia  hauete  fa- 
puto  quefto,  tengo  perfermo>che  per  feientia  &  efpe- 
riempa  V.  Signoria  Eccellente  mi  fanarà  così  come 
hauete  fatto  meffer  BaSiian  Pgfpo ,  mio  compare  :  il 

quale 
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quale  Ihauete  pur  (anato  contro,  la  opinione  di  molti , 
che  bora  è  grafo  &  colorito  conte  vn  fiore \ne  mai  più 
bà  jentito  ia  gotta  >  ne  manco  la  carnofttà ,  &queflo 
mi  fa  credere ,  the  piacendo  al  noflro  Signor  Dio  pri- 
ma ,  e  poi  a  Vofira  Eccellenza  mi  fanerò  io  inco- 
ra .  Ter  tanto ,  per  il  prefente  latore  che  farà  mtffer 
Fabio  mio  nepote  »  vi  mando  quindici  feudi ,  &  vn 
paro  di  galli  d'India  f  che  li godiate  per  amor  mio  : 
&  vijupplico  a  mandarmi  tutti  quei  rimedi/,  che  pa- 
rerà a  voi  e  fere  neceffarij  per  tal  mia  indifpofitione  , 
&  fcriuermi  il  modo  che  io  gli  bauerò  adoperare  +  così 
come  facejle  a  mio  compare ,  che  non  preterirò  niente 
di  quello  che  mi  ordinate ,  perche  ho  grandi fjìmo  defi- 
derio  difanarmì.  Et  mi  aui farete  ancora  quando  farà 
hi  fogno  che  io  rimanda  da  V.  Sig.  acciò  non  fi  perda 
tempo ,  &  ancor  per  ouuiare  che  non  patifea  più  quel 
tormento  della  gotta  &  dell'orinare.  Et  con  qutfio  fa- 
rò fine  Ruttandomi  alti  piedi  yoftri, come  feccia  Mad- 
dalena all  'i  piedi  di  meffer  Giesu  Chriflò9confirmando- 
tni  nel  valor  vofìro9cbe  refiarò  fati  sfattole  così  bafeio 
le  mani  di  V.S.Ecc.per  mille  volte . 
-  Di  Faenza,  all'i  zoÀVttobre del 6% . 

■ 

Di  V.S.  EccelL  feruitore  Francefco 
Squarto  da  Lago 

* 
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À  Meffer  Francefco  Squarzo  da  Liigo,in  Imola* 
in  rifpófta  della  fopraferitta  * 

MEfser  Francefco  cariffimo  *  Vna  lettera  detti 
rzo d'Ottobre  del  6$  .ho  rìceuuta  a  me  %ratif- 
fi  ma  nella  quale  ho  intefo  quanto  miferiuete  in  rifpo* 
ila,  del  confeglio  qual  vi  mandai  in  ferino  ,&davo* 
ftro  nepote  mi  è  flato  dato  quindici  feudi  di  aro  in  oro$ 
de \quali  ne  ho  fpefo  circa  otto  in  rimedi}  per  -poi ,  &  il 
re  lì  ante  li  voleua  dare  a  lui ,  &  non  gli  ha  voluti  <  del 
che  vi  ringrazio  tanto  di  quefio  f  quanto  ancor  delli 
galli,  che  mi  hattete  mandati:  voi  mi  mandate  cofe  da 
viuere>  &  dinari  da  rallegrarmi;  &  io  vi  mando  cofe 
da  vomitare ,  caccare,  &  da  conturbarmi  &  che  ciò 
fia  il  vero ,  voi  vederete  il  primo  giorno  ciò  che  v9in+ 
teruetrl  di  nuouo.Vi  mando  adunque  medicinaftrop» 
pi ,  pillole  altri  ftr oppi ybeuandcy  vntione  &  acquai  le 
quali  cofe  haueranno  tutte  il  fuo  nome  :  &  vi  mando 
vna  difpenfa  in  frittura,  nella  quale  fi  contiene  tutto 
l'ordine  ebauete  da  ofseruare  in  tal  cura,  &  non  pre- 
terite in  co  fa  alcuna  ,  fé  voi  bautte  defiderio  di  fa- 
naruiy  come  ha  fatto  il  vo Uro  compare  :  &que(loè 
quanto  mi  occorre  a  dirui  in  tal  materia  .  &  voi  mi 
aui farete  fpeftoyacciò  dipafso  in  pafsojo  pofsa  fapere 
come  yoifiarete .  altro  non  dirò ,  je  non  che  per  infi- 
nite Volte  vi  raccomando  9  &  mi  raccomandar  et  e  a 
vofiro  compare ,  &  diteli  da  mia  parte ,  che  fe  di  qui 
-    '  fofso 
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poffo  Cofa  alcuna3che  mi  comandi.  T^an  altro.  Di  Pe* 
netia,aUiz.di7youembredel6%. 

Tutto  vofiro  il  Caualier  Leonardo 
Fiorauanti  Bologne fc. 

Molto  Magnifico ,  &  Eccellente  Signor  mio 

offcruandifiìmo* 

- 

LA  predente  mia  lettera  farà  per  due  tofe  $  t*nd 
per  congratularmi  con  V \  Eccellenza  ;  t altra 
per  dimandarli  confeglio ,  &  aiuto  di  vna  mia  infer- 
mità 4  La  V.  faperà  come  io  li  fono  affettionatìf* 
-  fimo ,  &  defidero  feruirlo  in  tutte  quelle  cofe ,  che  fia* 
no  lecite,  &  honefle*  lo  mi  truouo  hauerc  cinque 
delle  fue  opere  in  cafa ,  c Ik  con  quelle  mi  pajfo  molte 
volte  il  tempo  in  leggerle ,  perche  fon  tanto  diletteuo- 
li ,  (?  tanto  intelligibili ,  che  mai  mi  pofìo  fattore  di 
leggerle ,  &  maffime  quel  Capriccio  medicinale  *  t  lo 
Specchio  di  feientia ,  ne  i  quali  due  libi  i  mofirate  vna 
profondiffima  feientia  $  &  >na  incomp*enftbile  efpe- 
rien^a\  &  io  ho  trouato  tutta  la  mia  infermi tày&  ho 
letto  di  più  quel  capitolo  delle  leggi  della  medicina , 
che  mi  ha  cauato  il  cuore  in  y dire  vna  così  efquifita 
verità',  &  acciò  fappiatejo  ho  conferito  la  mia  infer- 
mità con  alcuni  medicina  quali  ho  mofìratoil  Capric- 
cio medicinale ,  &  il  rimedio  che  Voflra  Eccellentia 
affegna  per  tale  infermità  s  da*  quai  medici  fon  Hato 
molto  difeonfegfiato:  &  in  conclufione  m'hanno  detta, 

die 
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che  s'io  de  fiderò  vfcire  preflo  del  mondo  che  facci* 
quei  rimedij .  Ma  perche  ho  vi  fio  &  parlato  con  vn 
gentithuomo  ^Anconitano ,  che  patiua  non  vna  infer- 
mità ,  ma  più  di  tre  ;  il  quale  contrari  voler  de'  medici 
ha  fatto  alcuni  rimedi)  ferini  da  voì9  &  è  fanato,  che 
pare  vn  barone;  &  quefin  mi  ha  detto,  che  a  Cagliar 
a  Fano  >  &  in  diuerfi  altri  luochi  col  me^o  vóSlro  fi 
fono  guarite  di  p  elfi  me  infermità 9  io  mi  fono  rifoluto 
in  tutto ,  &  per  tutto  voler  far  fecondo  il  voiiro  con- 
feglio  ;  perche  quejìi  nofiri  medici  fon  valentuomi- 
ni \  ma  per  quello  che  io  poffo  conoscere  non  vorrieno 
che  nejfuno  faceffe  meglio  di  loro ,  &  hanno  ragione  9 
ma  io  per  tutto dotte  mi  vòlto 9  e  in  palalo,  e  nelle 
botte?})e9  in  corte  &  per  tutto ,  fento  la  fama  vofira  • 
La  Sign .  V .  intenderà  la  mia  infermità 9  &.  confiderì 
bene ,  &  fopra  di  ciò  nfauuift  quello  che  debbo  fare 9 
che  tanto  farò  t  &  li  farò  vbbidiente .  Et  fe  accade fst 
mandarmi  alcuna co  fa  da  Vcnetia^uella  me  la  man- 
dar à  j  &  il  tutto  indrhgarà  in  mano  del  Signor  Ciò* 
uan  Girolamo  Gon\agafiouernatore  dello  Sfato  del* 
pjUuJhiffimo  Trencipe  di  Bifignano 9  che  haueràbo- 
nijfimo  ricapito  :  &  acciò  V.  E.  fi  poffa  affaticar  per 
me ,  li  mando  infieme  con  la  prefente  fei feudi  d'oro  9 
per  fegno  d'amore,  e  non  già  per  premio  ,  perche  vn 
pardi  y.  E.  non  fi  potria  già  mai  pagare .  La  infer- 
mità mia  è  in  queftj  modo,  cioè  V*  E.  faperà  come  già 
tre  anni  fono  9  prima  che  veniffmo  a  Te  faro  9  mim- 
bifeai  vnoincordio  9  &  micadettero  alquanti  capei- 


Digitized  by  Google 


Libro  Tcr20.  363 

ììy  &  hebbi  alcune  brenne  in  tefta ,  &  per  la  barba , 
ma  andai  al  medico  del  Trincipe  y  il  quale  mi  fece  fe- 
gnare,  &  mi  fece  pigliare  firoppi ,  &  medicine,  & 
mi  dette  il  vino  del  legno  janto ,  eSr  mi  rifolft  beniffi- 
mo:  &da  vno  anno  in  qui  mi  venne  y>na  doglia  di 
rene  grandi jjma ,  la  quale  mi  calo  già  in  vna  anca , 
&  lì  fi  fermò:  & poi paffato  alquanti  me fi ,  mi  fcefe 
in  vno  ginocchio  ;  &  fi  infià ,  &  l'ho  portato  così  due 
me  fi  :  &  poi  mi  fi  è  rotto ,  &  ha  fatto  otto  bocche  ;  le 
quali  y  come  più  fi  medicano ,  tanto  più  ere  [cono ,  e 
mi  dolgono  :  ho  ancor  gran  fiacchezza  di  rmey  &  ori~ 
no  >na  materia  bianca  ,  che  fi  attacca  fopraH  fot* 
do  dell  orinale ,  che  mi  di  grande  affanno ,  &  mag- 
gior paura  ;  &  quefia  è  tutta  la  mia  infermità .  JtU 
tro  non  finto  nella  mia  per  fona .  La  Signoria  foftra 
faccia  mo  efia  quella  confideratione ,  che  li  pare  :  & 
come  ho  detto ,  mi  dia  confeglio ,  &  aiuto ,  che  tutta 
farò  :  &  fedi  qua pojfo  alcuna  cofa per  farli  ferui- 
tio  y  la  fupplico  a  comandarmi ,  che  fempre  farò  alli 
feruitif  fuoi  .  7{on  altro  bafeio  le  mani  di  VoHra 
Signoria . 

Pi  Tefaro  alli  7. d'Ottobre  del  6j. 

Di  V '.S .feruitore  Vietro  lacche  Tettuccio 

dalla  Grotaria . 

* 

~  Al 
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\m  * 

Ai  Magnifico,  &  Eccellente  M.  Pietro  Iacobo 
Petruccio  dalla  Grotaria,  inrifpofta 
della  fòprafcritta  * 

MiAqhificO)  &  Ecceil.  Meffer  Tietro  Iacobo  co* 
rifflmo,  fna  di  V.SÀelli  7 .  d'Ottobre  del  67. 
horutuuta  >  nella  quale ho  intefo  quanto  V.  S.  mi 
fcriue,  intorno  alla  fua  indifpofitione  :  S .  mi  ferine 
di  batter  letto  i  libri  miei  »  ma  non  li  ha  confideratì  : 
bifogna  che  figliate  la  noflra  Cirugia ,  &  che  trouate 
il  capitolo  dell'vlcere  putride ,  &  poi  pigliate  il  Ca- 
priccio medicinale ,  nel  quale  trouarete  la  cura  :  ma 
è  ben  pero  >  che  in  quel  luoco  non  fi  trouaranno  i  ma- 
teriati per  fare  tutti  i  rimedi]  :  e  però  vi  mando  vna 
cafettina  9  nella  quale  trouarete  per  curare  la  piaga 
del  cauflico  dell'acqua  reale  >  della  pietra  filosofale  9 
del  dia  aromatico ,  del  magno  liquore ,  dell* olio  philo. 
foplwrum  y  del  cerotto  maeftrale ,  della  quinta  effen- 
%a  folutiaa ,  &  della  quinta  effettua  vegetabile  ;  con 
vna  difpenja  come  Ihauete  da  adoperare  :  &  anco  nel 
Capriccio  trottatene  fetìtto  mede/imamente  tutto 
quello ,  chehaueteda  fare  :  le  quali  cofe  3  faranno 
confignate  al  Signor  Giouan  Girolamo  Gonzaga  :  la 
Signoria  VoHra  Hi  a  attenta ,  &  fubito  arriuate  che 
faranno ,  cominci ,  &  poi  mi  auuifi  di  mano  in  ma- 
no quel  tanto ,  che  fi  ricercar à  in  queflo  negotio  :  & 
con  tal  fine  a  Noflra  Signoria  mi  oflero  y  &  racco- 
mando 


v 
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marito  per  fempre  ♦  Di  renetta ,  atti  29.  di  Ottobre 
del 67.  in  Mer core. 

Di  V.S.amicoJÈT  che  deftdera  feruirla  Leopar- 
do Fiorauanti  medico  Bologne/e . 

Eccellente  Signor  mio  offeruandiflimo . 

L .A gran  fama  che  battete  in  quesìe  noflre  bande , 
&  il  gran  credito ,  che  hanno  i  vofiri  libri ,  &  le 
grand'efperiemp  che  fanno  i  >oflri  rimedi}  rm fbanno 
forcato  a  fcr inerii  la  frefente  mia  lettera  ,  &  fuppli- 
carla9  che  mi  accetti  per  Juo  discepolo  %  &  amorenolif 
fimo  figlinolo,  &  fupplicarla  a  perdonarmi  di  quello 
che  io  gli  dirò  :  per  ogni  volta  che  vn  peccatore  fi  ri- 
pente ,  &  torna  a  penitentia  de'fuoi  peccati  >  tnefstr 
Domenedio  gli  perdona:  & così  dirò  io  ancora  con  il 
figlinolo  prodigo  y  dirò ,  padre  io  ho  pelato  in  Cie- 
lo ,  &  in  terra ,  e  non  fon  degpo  di  efier  chiamato  tuo 
figliuolo  :  così  dirò  io  percioche  fono  fiato  y>n  tempo 
eretico  >  che  non  -polena  vedere i  vofiri libri ,  ricre- 
dere le  vofire  efperien^e  y  ne  vdirui  nominare ,  &  la 
Maefià  di  Dio  a  guifa  di  Taolo  mi  chiamò  m  tempo , 
che  haueua  molti  infermi  nelle  mani  y  &  neffuno  pa- 
tena guarire  ;  &mi  diffè ,  Francefco  perelye  non  fai  i 
rimedif  del  Fiorauanti  fe  vuoi  fan  are  cofioro  ?  &da 
quella  volta  in  poi  cominciai  a  operare diuerfi dei 
Juoifecreti,  ferini  nellifuoi  libri  co'  quali  facea  mira- 
coli: e  così  ho  fegfiitatofinbcraT  &  al  predente  in  qnel 
■v".  -  conto 
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tonto  che  prima  tencua  V.  Eccell.&  l opere  fueh 
quell  ifieffb  conto  tengo  Hippocrate,  Galeno^ uh  eu- 
ri a  ,  &  in  tutti  gli  altri Satrapi  della  medicina  ,  & 
cirugia;  perciothe  adeffo  conopeo  certiffìmo ,  che  loro 
hanno  ferino  periafeiar  al  mondo  la  lor  fama ,  &  U 
.Eccellentia  voftra  ha  jeritto  per  utfcgpare  la  verità 
&giouare  al  mondo:& bora  fon  tanto  innamorato  di 
voi  &  delle  vofire  opere ,che  agni  fa  delgloriofQ  Taob> 
vò  predicando  la  fama  voftra,  &  contra  tutti  diffen- 
do  la  vojìra  opinione;  &  porrei  la  vita  mia  per  difen- 
fione  del  honor  voHro:  &fe  V.E.  mi  vorrà  accettare 
per  fuo  amico  &  feruitore,  io  lo  cònofeerò  allifegni;fc 
mi  comandante  che  io  faccia  alcuna  cofa  ftgnalata 
per  voi  ;  &  la  prego  a  darmi  rifpofla  della  prefente 
mia  lettera,&  la  data  fta  in  Genoua  al  corner  di  Ve- 
netia,eh*io  la  mandaròa  pigliare,  &  mi  farà  manda- 
ta ,  &  io  fubito  che  faperòdoue  vi  ritrouate,vi  man- 
dare* vn  prefente  di  quefìe  bande  in  fegno  di  amore , 
che  lo  godiate  per  amor  mio  .  &  fempre  che  io  potrò 
fare  alcuna  cofa  per  voi,  farò  pronto  a  fruirla. & ho. 
ra  per  la  prefente  mia  ,  la  fupplito  che  fi  degni  farmi 
vn  ftngolariffmo  piacere  di  mandarmi  infieme  con  la 
rifpofìa  vna  oncia  dipietra  filofofale  ,  me^a  libra  di 
quinta  effettua  folutiua ,  &  quattro  onde  della  voftra 
vntione ,  per  le  gotte,  che  mi  farà  cari/fimo,  &  il  pre- 
fente portator  di  quefta  che  fta  in  Venetia  pagar  à  il 
tutto  :  fna  digratia  voftra  Eccellentia  non  manchi , 
perche  fpero  che  li  farò  intendere  nuoue  che  li  piace- 
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ranno  :  fin  qui  ho  già  contieniti  tre  medici  :  l'vno  de  i 
quali  credo  che  babbia  venduti  tutti  ifuoi  libri >&  ha 
/blamente  i  vostri,  co  i  quali /india,  difìilla  e  medica f 
&  fa  miracoli  %  che  giubila  al  mondo  :fi  che  VJE.può 
ringratiare  lddio>cbc  le  fite  fatiche  fono  fiate,  fono,  & 
faranno  grate  al  mondo. altro  non  dirò  per  non  tediar- 
ni  :  fe  io  guarda  ffi  al  defiderio ,  non  finirei  mai  difcru 
nere:  perche  non  vi  patria  mai  dire  la  centefima  par- 
te di  quello  clfèiperò  farò  fine  fregandolo  che  mi  con- 
ferui  nella  fua  buonagratia. 

Di  Marfdia,alli  5 .  di  Ottobrio  del  x  5  68. 

Di  V.  Vacceli,  amico  &  feruitore  Francefco 
Tafia  l acqua  da  Tontremolo 

Al  Magnifico  mcflfer  Francefco  da  Pomxemolo, 
in  rifpofta  della  fopraferitta. 

Magnifico  mefier  Francefco  cari fiimo  .  Vnadi 
V.  S.  ho  riceuuta  a  me grati{fimaynella  quale 
ho  intefo  quanto  V.  S.fcriue  ,  del  che  ne  ho  pigliato 
grandi  (fimo  contento  in  hauere  intefo  la  voflra  con* 
uerfatione  :  percioebe  tutti  li  migliori  &piùfidcli 
amici  che  io  babbia  al  mondo Jon  quelli  che  prima  mi 
fan  flati  nemici  :  mi  raccordo  quando  al  principio  che 
io  andai  in  Genetta  medicai  vn  maefiro  di  alpicordi 
&  clauecimbali  ,  che  fi  chiamaua  maflro  Tktro 
More  fini  d'ima  infermità  di  quartana  corrotta ,  &  lo 
funai  per  grafia  di  Dio  ,  cofa  che  non  hauea  b  afiato 
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t animo  a  medico  nejfuno  a  farlo  :  &  mentre  che  io  lo  | 
vifitaua  ,  vi  era  vn%  altro  maefiro  ,  t he  fi  cbiamaua 
rnefier  Guido  Trapuntino  pur  della  tnedefima  profef- 
fione;ilqual* ardirò  di  dire  che  fia  il  primo  di  quanti  ne 
fono  mai  fìat i, fono  & faranno  al  mondo;&  queflo  non 
Iodico  foloio  »  ma  quanti  Trincipi  fono  in  Europa  lo 
diranno:  percioche  tutti  ò  la  maggior  parte  hanno  de' 
fuoi  mfirumenti,  &  ej]o  maeflro  in  fecreto  mivokux 
gran  male  ,  &inabfentiamifujaua,  &  lui  patina 
vna grandiffima  doglia  di  tejlajie  mai  medico  neffuno 
hauea  b  a  flato  a  leuarglield-t&  il  buon  maeflro  quan- 
do vidde  che  io  hauea  fonato  il  compagno  9  fi  deliberò 
metter  fi  nelle  mani  mie  y  per  vedere  /e  io  poteua  libe-* 
tarlo,  &  così  gli  feci  pigliare  vna  prefa  di  dia  aroma* 
ticojlquale  operò  tanto  in  lui ,  &  hebbe  tanta  for^, 
che  in  quella  infermità detto  meffer  Guido  refiò  li- 
bero  &  fano  ,  &  dallhora  in  poifempre  ha  tenuto  \ 
conclufione  ,  che  tutti  gli  altri  medici  fiàno  nulla  ri- 
fpetto  ame:&è  tanto  mio  amico,  cì>e  piti  non  potrt4 
ejfere  .  Si  che  crederò  a  V,  Eccellenza  quello  the  mi 
dice,  che  tri  bau  et  e  odiato  ye  poi  amatot&  così  far  an-  , 
no  tutti  quelli  che  della  noffra  dottrina  fi  vorranno  3 
feruire.  la  Eccellentia  voflra  mi  fcriueyche  in  fegno  di  % 
a  moreuole^aji  comanda  alcuna  cofa^  io  lo  accet^  : 
to ,  &gli  comando  che  mi  ami  col  cuore,  &  che  pn-  \x 
ghi  la  fomma  bontà  che  mi  dia gratia  di  fare i fuoi 
fanti  comandamenti  ;  H  mando  vn "oncia  della  noflra  ;[t 
pietre  filofofalefnezfl  libra  della  quinta  effonda  folu* 
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tiua,  &  once  quattro  della  mHra  vntioneper  le  got- 
te: e  fe  per  tauenire  vi  occorrerà  alcuna  cofa,  coman- 
datemi ,che  fempre  farò  pronto  alli  fuoiferuitij:&  con 
tal  fine  a  F.S.mi  offerro  e  raccomando  per  femprc.Di 
Venetia  alli  i  j.di  Ottobre  del  68  .in  Meteore . 
Quello  che  vi  ama  &  de  fiderà  feruirui continua* 
mente  il  Caualier  Leonardo  Fiorauanti  Boiog. 
'  « 

Magnifico  &  Eccellente  Signor 
.  ■  honorando, 

►  .      »  »  « 

PEr  il  portator di  queSla  ,  la  farà  contenta  man- 
darmi libre  cinque  di  quinta  e/fen^a,  &  onde  fei 
di  cllexir  vite ,  &  onde  fei  di  magno  liquore ,  per  o»- 
gere  lo  ftomaco\&  la  prego  mandarmi  la  quinta  effen- 
7&  y  che  fia  perfetta  .  quella  che  mi  mandafie  quello 
Coprii  p  affato  f  mi  pare  che  fia  molto  differente  da 
quella  ultima  ,  che  mi  ha  portato  il  Morando  con~ 
duttiere  ;  al  parer  mio  questa  vldma  i  affai  meglio 
dell'altra  ;  &  la  prego  ancor  che  s'ella  haueffe  quaL* 
checofavtileperilmioHomaco  ,  che  fia  buona  per 
romper  la  vento fttà  in  quefii  tempi  autunnali  ,  me 
la  manda  ,  pur  che  non  fia  cofa  folutiua  i  &  di  più 
la  prego  caramente  ,  a  mandarmi  onde  due  di  aloe 
rofato  ben  preparato  jfen^a  niuna  altra  cofa  dentro , 
per  confortare  lo  fiornaco  in  quefìa  vernata  ,  perche 
fon  certo  che  lo  trouarà  meglio  là  in  renetta  f  che  in 
quefte  bande  i  &  così  per  grada  di  nqflro  Signor 

*d  a  Dio 
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Dio  andarmo  [correndo  L  vita  al  meglio  che  fi  potrà, 
fin  che  piaceri  *  fua  Maefiit&per  tanto,  mi  vi  rac- 
comandatacelo  facciate  piànto  fupoffìbile  per  mei  ne 
altro  per  bora,  faluo  che  la  fi  degni  comandarmi,  &  a 
lei  mi  afferò  &  raccomando.  Da  CremQnd  atii  i  z.d'- 
<4gofiodet  1 5  6+Mpre finte  portato? di  questa  fitis. 
farà  ?  amontar  di  dette  robe. 

Di  y.S.come  minor  fratello  Tace  Calabria. 

Al  nobile  &  magnifico  Sig.  il  Sig.  Pace  Calabria 
Cremonefe,m  rifpoik  della  iòpraferitta. 

Magnifico  Signor  Tace,  Signor  &  patron  òffer- 
nandiffìmo .  Vna  di  vofira  Signoria  delli  1 2. 
dUgpfiodel6%*borìceuutàamegratijJìma  ,  nella 
quale  ho  iute fo  quanto  S,  miferiuein  materia,  che 
togli  mandi  libre  5  ;  di  qmnta  efieni^a  vegetabile 
mcìefii  di  ellexir  vite,  <&  onde  fei  di  magno  liquóre . 
il  che  tutto  li  mando ,  per  ilprefinte  vofiro  mandato  f 
&  gii  mando  delle  filine  robe  perche  fetùprc  fi  fanno 
ad  vn  mdo,  fi  bene  la  mandai  più  triflaiilcbe  quan~ 
do  f offe  flato,  tnidifpidceria  grandemente,  perche  vo- 
gtiù  conferitore  l  honor e  &  il  credito  mio  i  &  so  che 
fempre  la  mando  ad  vn  modo:  e  però  V.S.  rm  perdóni, 
peftbe  non  li  poffo  mandare  fi  non  quello  che  io  ho*  & 
fentpre  lo  faccio  coti  quella  maggior  diligenza  che  fta 
pofjìbile:  altro  non  mi  occorre  dire  a  VoSlra  Signoria, 
fi  non  che  quella  mi  comanda ,  che  fempre  mi  trottar à 
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pronti/fimo  aUiferuittj  fuoi  :  &  la  fupplico  a  degnar ft 
raccomandarmi  al  Signor  Giouan  Tomafo  Cauitello . 
T^on  altro .  Di  Venetia ,  olii  28.  d'^goflo  del  6$.  in 
Sabbato  ferina. 

Di  V \$<amiciffimoy&  che  de  fiderà  feruirla  il 
Caualier  Leonardo  fior  aitanti  Bologne  ft. 

* 

Molto  Magnifico  &  Eccellente  Signor  mio 

ofleruandiffimo. 

NOn  ho  potuto  afpettar  la  rifposia  di  voflra  Ec- 
celtentia  ,  molto  magnifico  &  Eccellenti {].  il 
mio  Signore  sperei  oche  doppo  che  io  le  fcriffi,  &  effen~ 
do  le  mie  lettere  in  via  ,  mi  -penne  in  mente  dvn  bar* 
hiero  di  quelli  che  falaffano  atnico  mio,  qualper  amor 
faria  mille  contrabandi ,  &  fubito  lo  mandai  a  tro- 
vare ,  &  venuto  a  me,  mi  feci  tagliar  la  vena  fatto  la 
lingua  che  althora  a  punto  erano  2  2 .  bore  in  circa  9 
doue  lafsai  venir  quanto  fattgue  puote  venite  fino  che 
fiflagnà  da  feftefso,  ma  non  venner  mai  quelli  filag- 
li bianchirla  mattina  poifeguente  che  fà  hier  matti- 
na pigiai  lelettuario  angelico,  come  mifcrifse  auanti 
il  leuar  del  Sole  „  Subito  che  Ih  ebbi  pigliato  nello 
[patto  àtvn  credo  mi  venne  vtf  affanno  ,  &  traka* 
glio  grande  nello  fìomaco ,  per  ilebe  vomitai  y  &  ere- 
iendo  vomitar  la  medicina  trouai  che  non  ne  vfciua  ' 
>na  minima  parte  ,  ma  vna  materia  grò j sa  dtnfa , 
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&  vifcojadi  diuerfi  colori ,  &  dipoi  andai  del  corpo 
feccia  grofla  ,  &  entrato  in  letto  vomitai  ancora ,  & 
poi  andai  del  corpo  materia  liquidiflìmafimile  a  quel, 
la  chevomitaua  ,  &  in  tal  effercitio  di  vomitar  &  \ 
andar  del  corpjo  a  vicenda  continuai  fino  alle  i  p.  bo- 
rendone troual  hauer  vomitato  di  quella  materia  pie- 
na vna  mia  bacinetta  ;  &  effer  andato  del  corpó  *n 
gran  catino  pieno  di  fimil  ribaldarla  :  &  apprejfo  di 
quefio  mentre  che  vomitaua&  andana  del  corpo  bo 
fputato  tanti  jear  cagli  vfeiti  della  gola,&  difeefi  dal- 
la tefla  che  ho  coperto  il  [alitato  della  mia  camera  : 
&  doppo  difnare  poi  ho  mandato  a  chiamare  il  mio 
medico,  qualèanche  mio  germano  ,il  quale  venuto  in- 
fieme  con  vn%  altro  medico  gli  ho  narrato  il  tutto  ,  & 
poi  mofixatoli  la  ribaldarla  vfeitami  del  corposi  qua- 
le f$  ha  ftupito  affai  ,  che  bauendo  pigliato  in  quefk 
mia  infermità  quattro  medicine,  che  mi  hanno  opera- 
to perfeceffb  quafi  tanto  come  ha  fatto  quefia ,  &  ri- 
trouandomi  tanto  afciutto,&  eftenuato>che  folamen- 
te  ho  la  carne  diflefa  fopra  gli  o(Ji  (  come  veramente 
egli  è  così  in  fatto)  mifia  vfeita  tanta  roba  del  corpo, 
&  in  fine  laudando  quefia  medicina  per  miracolosa , 
&  diurna,  mi  hanno  accurato  del  tutto  cioè,  che  non 
mi  ritornerà  piàfebre  come  dubitaua  y  mi  cefferà  il 
dolor  detti  due  denti  bnfi,&  mi  filmerà  la  rogna  da  fe 
fen\a  altra  ontione,  non  sò  mò  quel  che  fuc ceder à:ma 
dico  ben  quefio ,  &  lo  confermarò  in  ogni  luoco  ,  eh 
non  fi  truoua  $ne  fitrouerà  mai  lapin  miracolofa,Ù 

diurna 
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diurna  medicina  di  quefla  per  far euacuar*  vn  corpo 
in  vn'ijlante  per  romito ,  &  per  (ecefio:  &  che  di  ciò 
il  mondo  debbe  bauer grand* obligo  alla  f. Eccell. qual 
l'ha  ritrouata  ,  come  fimilmente  hanno  ancor  detto 
glifudctti  medici:  ma  di  tanto  fignalato  fattore  &  be- 
neficio y  in  qual  maniera  renderò  io  mai  il  guiderdone 
a  V.  S.  Eccell.  efsendo  che  il  merito  fuo  è  grande ,  & 
quello  ch'io  gli  mando  è  poco  ?  nondimeno  V.  S.  fi  de- 
gnerà accettarlo  per  amor  mio  ,  &  non  mi  tener  per 
fcortefe,e  fe  lo  goderà  con  li  fuoi  più  cari  amici \&  co- 
sì del  beneficio  riceuuto  U  ringratiarò  con  tutte  quelle 
folennità  che  fi  ricercano  in  ftmil  cafo  ad  vn  parodi 
y.E. offerendomeli  per  fempre  amoreuoUffimo  &  de- 
fiderofo  diferuirlo  in  ognifua  occafione  :  ma  vedendo 
che  la  V.  Eccell.  è  tanto  atnoreuoley&  corte  fe  verfo  di 
me ,  non  ho  potuto  fare  che  non  le  ricerchi  quefio  con- 
Jèglio.  La  mia  confort  e,  &  vn  fuo  fratello  canonico  di  ' 
quefla  Città,  &  huomo  di  valore jion  quello  c9ha  par- 
lato con  la  P.  Eccell.  qual  è  ancor'egli  canonico ,  ma 
-pn%  altro  Jbanno  perfo  l 'odorato .onde  vorria  fapere  co- 
sì ricercato  da  loro  fe  vi  è  rimedio  da  farglielo  ritor^ 
narc  :  &  perciò  pregamo  la  If.Ecc.  a  darci  ftmil  rag- 
guaglio. Se  di  qui  pofftamo  qualche  cofa  per  la  V .  Ecc. 
quella  mi  comandi,  come  a  fuo  affettionato  fer nitore . 
T^on  altro. Di  Vincenza  adii  .di  Decembre  del 6$. 

■ 

Di  V .E.ajfettionatijf.feruitore 
Ciouanmartin  Zane  ani. 
„4a    3  Al 
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Al  Magnifico  M.  Giouanmartin  Zancani ,  in  ri- 
/polla  della  fopraferitta . 

_ 

Magnifico  M.  Oiauanmartin  cari/fimo .  vna  di 
y.S.deli.  di  Decembre  ho  riccuutainftemt 
con  latrata  cortefià,  cheV.S.  mi  ha  vfata9  qual  dice 
efser  poca ,  &  io  la  reputo  grande ,  &  tanto  maggior- 
mente per  efser  venuta  in  tempo  che  non  potai  a  efser 
meglio ,  delche  vi  ringratio  molto  :  nella  qual  vofira 
lettera  ho  intefo  quanto  mi  fcriuete  in  materia  della  ' 
Signora  vofira  conforte ,  &  di  Monftg.  canonico ,  che 
hanno  perduto  t odorato  :  al  che  vi  rifpondo  efsere  in* 
fermiti  che  procede  da  molta h umidita  che  otturali 
meati ,  &  impedi fee  t odorato  ;  il  rimedio  della  quak 
infermità  farà  il  falafso  fatto  la  lingua  per  euacuare 
quelle  parti  cir  cornicine  >&  farli  vomitar  come  baue» 
te  fatto  voi  per  euacuaflofìomaco  &  aprite  i  luochi 
ferrati;  &  fatto  quefloyfar  queflo  caput  purgoycioèj(' 
radice  di  bieta  par.  i .  radice  di  marrana  par.  2 .  & 
fta  cauato  fuccoy  dclquale  fe  ne  piglia  onc.  1  .<&*  olio  di 
mandole  amare  dr.  \  .&  fi  mefcola  infume,  &  fi  tira 
fufo  per  il  nafo  per  quattro  0  cinque  mattine  conti- 
nue, e  ciò  facendo  l'odorato  ritornerà  piacendo  a  Dio, 
&  con  tal  fine  a  f.S.  mi  ojfero  e  raccomando .  Di  Fe-  \ 
netia,  aìli  +.di  Decembre  del  6 9. in  Domenica  . 

t 

- 

Tutto  -pojìro  il  Camlier  Fiorauanti . 

Mol- 
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Molto  Magnifico,*  Eccellente  Signor  mio 

honorando . 

R Efiai  tanto  affezionato  alla  còrtefia  della  Si- 
gnoria Vofira  ;  che  perciò  douunque  io  arriuo 
vado  predicando  le  fue  rare  virtù:  per  tanto  sì  tome  i 
il  mio  defiderioogn'vHoriuerifcelavirtà  ,  come  io 
faccio  >  tutti  fi  feruiriano  delle  rare  inuentioni  di  me- 
dicina della  SPV.&  cast  quelle  poche  che  pattai JLa  Si~ 
gnoraVrencipcfsa  di  ^4]  coli  le  ha  bauute  in grandiffi- 
mh  venerazione  ;  &  [pero  in  Dio  ;  che  fecondo  la  cer- 
tezza che  io  ne  ho  ;  così  li  babbi  a  a  riufciye  la  efp'e- 
rien\a ,  fi  come  fece  del  dia  aromatico ,  e  dell'acqua 
reale y  laquale  per  vn  cafo  firano  riuerfandofi^fene  fal- 
uò  pur  vn  poco  :  la  quale  a  far  bianchi  li  denti  &  al 
dolor  dieffìèsìata  prouata  mirabile .  &  al  ritorno  in 
Lombardia  fpero  di  venir*  a  rifilar  la  Sig.  ? .  tanto 
per  efserli  affezionato ,  come  obligatiffimo ,  nel  batter 
prefa  la  cum  di  medicar* ancor  che  fia  in  Milano  queh 
la  mia  figliuola  ,  donde  per  fempre  mi  ricordarò  d  - 
efserli  di  tutto  me  fiefso  debitore  ,  però  efsendo  acca- 
duto tinclufo  cafo  ad  vn  mio  cari  (fimo  amico;  &  defi- 
derandodi  poterli giouare  ;  quanto  alia  propria  fi- 
gliuola ,  /  inuio  alla  S,  A\  laquale  fi  degnerà  di  confi- 
derarlo  ,  &  potendofeli  dar%  alcun aiuto  farà  feruita 
di  prepararlo ,  &  auifarmi  del  cofio ,  che  fubito  nello 
inuiaria,  &  qntfo  mi  furia  caro  tanto,  che  lamico 

iAa    4       mio  ne 
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mio  ne  fentifse  alcun giouamento  ,  quanto  perche  la 
virtù  di V \SJn  quefto (iJnanifeftafse  ancor  adorne  ha 
fatto  in  tante  altre  cofk  .  &  quando  mi  volefse  hauer 
credito  la  S.  V.  del  cojlo  ,  fi  potriano  inaiare  in  yna 
fcatola ,  cerne  [noie  li  rimedi;  beh  conci ,  con  fei  once 
dell'acqua  teak  :  perche  dell*  vno  e  deW  altro  io  li  rU 
metteria  li  danari ,  &  del  tutto  fera  feruita  di  fubito 
darmi  auifo ,  &  così  fe  da  Milano  fU  mai  auifata  del 
fatto  della  figliuola^  con  tal  fine  refio  defiando  coti* 
tinua  falutealla  S.  V.  non  le  ferino  delle  nouef  poiché 
feria  fouerchio;  flando  nel? inclita  Città,  donde  ri  fona- 
no tutte  le  cofe  del  mondoy  piti  'pere,  che  in  altro  loco  i 
&  così  la  prego >  che  me  ne  faccia  parte-,& [opra  tut- 
to ,  delle -co ft  del  Turco  f  che  da  quefiigentìthuomini  3 
che  di  continuo  praticano  fecoje  intende  più  certe  Jùr 
occorrendoUfion  mancarci  difempre  comandarmi  al- 
la libera;  perche  non  defidero  altro  che  feruirla. 

Da  T^apoli^  alli  i  odi  Decembre  del  69. 

Certo  feruitore  di  V.syincentio 
Cambello. 

Al  Molto  magn.Sig.  Vincendo  Gambetto 
Napolitano,  in  rifpofta  della 
fopraferitta . 

Molto  magnifico  Signor  Vincentio  mio  cariffi- 
mo .  Vna  dì  V.  Signoria  delti  1  o.  di  Decem- 
bre del 69  .horiceuuta  a  me  grati ffima  ,  per  hauer t 

ìntefo 
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in  te  foli  ben  flave  di  Vofira  signoria ,  nella  quale  ha 
intefo  quanto  mi  jcriuete  1  il  che  mi  è  flato  tariffino 
in  vdire  che  il  dia  aromatico ,  &  t acqua  reale  hanno 
fatto  così  bella  efperiew^a  :  ma  voglio  che  Voflra  Sig. 
fi  rendi  certijfimai  che  il  Bai f amo,  la  Quinta  efien^a  % 
il magno  licore  ,&  gli  altri rimedi)  y  che  Vofira  Sigp. 
portò  con  lei  faranno  molto  maggior  e fperien*%e ^quan- 
do faranno  adoperati  %&  però  tenetegli  tari .  Quan- 
to al  cafo  di  quel  Vofiro  amico  s  che  bà perduta  la  vi- 
fia ,  io  l'ho  letto,  &  benijfimo  confiderato ,  &  {pera- 
rò  nella  fomma  bontà  diuina,  che  io  farò  sì  che  la  vi- 
fia  gli  ritornerà  in  tutto  $  &  per  tutto  3  &  acciò  il  de- 
fiderio  voflro  5  e  mio  pofsa  hauere  luoco ,  vi  mando  li 
rimedi) ,  che  fono  neceffarij  da  far  fi  in  tal  cura  :  qual 
rimedi)  operante  neltinfrafcritto  modo  %  cioè  :  la  fri- 
ma  co/a  da  fare  li  farete  il  falafso  fotto  la  lingua  , 
tagliando  vna  di  quelle  due  vene  al  trauerjo  ;  per- 
ciochc  tal  falajfo  euacua  gran  parte  di  quello  humo- 
re  ,  che  impedifce  la  virtù  vifiua  :  &  fatto  queflo ,  li 
farete  pigliare  il  dia  aromatico  ;  il  quale  f carica  la 
te/la,  &  euacua  lo  flomaco  rimedio  molto  atto  a  con- 
fortar la  viHa  :  &  apprefjo  queflo  sfarli  pigliare  ogni 
mattina  me^a  oncia  della  noHra  Quinta  effen^a  fo- 
tutina ,  fin  tanto ,  che  farà  finita  5  &  fatto  queflo 
ongerli  lo  Stomaco ,  &  la  tefla  col  noHro  olio  incom- 
pojlibile  :  imperoche  la  Quinta  effonda  euacua  gli 
humori  maligni  del  corpo ,  &  lolio  fortifica  la  vir- 
tù i&  fatto  queflo,  cominciar  eteli  a  metter  ne  gli  oc- 
chi 
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chi  ogni  firn  ,  quando  và  in  letto  ,  &  ogni  mattina 
quando  fi  letta  della  quinta  effcn^a  da  gli  occhi  .  & 
non  preterite  che  tederete  mirabilia  magna .  lo  ho  da- 
to le  j^pr  adette  cofe  al  corriere  jt?  anco  la  vofir' acqua 
reale  y  &  tho  pagato  per  fino  a  Hgma.ve  lo  dico,acciò 
non  vi  facefiero  pagar  due  volte  .  Ef  quello  è  quanto 
mi  occorre  dire  in  quefia  ma.& fe  altro  poffojper  fir, 
mrUj  qnella  mi  comandi,  che  fempre  farò  pronti ffimo 
a  farli  ferititi*.  &  cgn  tal  fine  megli  offero  &  racto- 
mando  per  fempre.  Di  Venetiayalli  1 1  .di  Decembre$ 
in  Sabbato  ferina. 

.  {Quello  che  de  fiderà  feruirla  femprejil  Caualier 

Leonardo  Fjorauanti. 

Excelienti  &  nobilitate  generis  infìgniD*  Leo- 
nardo Florauanti  Equiti  Aurato,  ac  medi- 
cina Poftori,amico  fuo  obferuando. 

£Xeellen$  Pomine  amiee  cbwiffiine  ,  Cam 
intellejuifem  Excellentiani  Veltramquan- 
dam  medendse  podagra  methodym  Mainati 
Regi*  domino  nofh"o  cleracntiffimo  praeferi- 
pfiife,  fflififtèq;fiu;  Maieftati  certa  ad  id  medica* 
menta,exiftitt)aui  mihi  adExcelleptiam  vpllrajn 
fcribendum  effe  ,  vt  eodein  fere  laborans  mor- 
bo, e|im  qui  bene  vitlt  nollratibus,  mihi  quoque 
deuincere  po<fem,  eiiisq;  in  leuanda  quandoque 
valetudine  confliio  &  opera  vti  .  Dedi  autem  in 
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mandatis  praefentium  exhibitori  fcruitori  meo 
Matthis  VnétorinOjVt  meam  beneuolentiam  & 
otìicia  excellentia:  veftrae  diligenter  commen- 
dvetrac  de  meo,  mearq;coniugis  chariffim*af- 
feftu,  qiiibus  laboramus  referret.  Rogo  eum  li- 
benter  audiat ,  mihi  vero  de  hifce  ab  excell.  ve- 
ftra  repertis  contra  podagram  pillulis  cctterisq; 
medicamentis  quibus  prò  aliquot  vicibus  vti 
poflem,  mittat .  De  coniugis  me*  itcm  affedu , 
quàmdiligentiflìmedeliberet ,  &  quemadmo- 
dum  occurrendum  morbo  fit  copiofa  inftru- 
ctione  doceat  è  Atque  ex  eo  fi  Excell.  Veftram 
mei  amantem  cognouero,  erit  mihi  ita  gratum> 
vt  nihil  tanti  faciam  >  quod  non  Excell.  Veftra?  a 
me  debcri  facile  fum  exifhmaturus. Cupio  hifce 
Excell.  veftram  bene  valere .  Dat  Knifchinij  die 
26.  Nouembris*  Anno  Domini  1569. 

Excell.  7>cSlr<e  bonus  amicus  Eufìacbius  Vvo~ 
louicus  Caflellanus  Trocen.  Vicecanc.  M.D»I. 
Be^eften.  Vobrinen.  que  Capit. 


K(a  diV.S.  delti  26.  d'Ottobre protftmo paffa- 


V  to  >  ho  riccuuta  da  ntejfer  Mattio  infiorino  a 
me  oltra  modo  grata  .  Isella  quale  ho  intefo quanto 
y.S.tnifcriue  in  materia  della  fua  gotta, pregandomi 
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the  io  li  voglia  fcriuere  il  metodo  &  ancor  ordinarti  f 
i  rimedij  appropriati  alla  folutione  di  detta  gotta  :  & 
così  per  dare  effecutiane  a  quanto  voftra  Signoria  mi 
Jcriue  ygH  mando  gli  infra  ferini  capitoli  intorno  a  tal 
materia:  &  olerà  di  cià,gli  mando  i  rimedij , co  i  quali 
mediante  il  diurno  aiuto  ft  potrà  fonare  di  tale  infer- 
mità: &  con  effi  rimedij  li  mando  lordine  da  operarli 
in  jerittura  acciò  con  maggior  facilità  fe  ne  poffa  fer- 
ule ,  &  acciò  voftra  Signoria  llluflre  poffi  intendere 
il  mio  concetto  ,  farò  vn  difeorfo  fopra  la  infermità 
dellegotte,  &  modo  difanarle.  &  cofi  in  quejlo  come 
ogni  altra  cofa,  voftra  Signoria  mi  comandi,  che  fem~ 
pre  mi  trouarà  pronto  a  feruirla  in  ogni  tempo ,  &in 
affli  occafione  :  &  con  tal  fine,  megli  offero  &  rac- 
comando per  fempre  pregando  Tsfoftro  Signor  Dio  ± 
che  conforti  la  Streniffima  Maeftà  del  fuo  B$  per 
molti  anni ,  acciò  tutti  poffiamo  godere  della  fua 
amicitia . 

»  » 

Difcorfq  fopra  l'infermità  delle  gotte  >  8c 

modo  di  fanarle. 
•         •      .  « 

LE  gotte  y  ouet  podagre  quantunque  li  fapìenti  del 
mondo  b abbino  fempre  creduto ,  che  elle  fieno  di 
diuerfe  fpecie>  nondimeno  fi  fono  ingannati;  per  cicche 
tale  infermità  è  vna  fola>&  deriuada  vnajola  caufa, 
fe  bene  in  alcuni  ella  viene  a guifa  di  flemone  ,  &in 
alcuni  altri  come  rifipila  ,  in  altri  nodofe  y  in  altri 
v.    s  con 
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con  dolore  fettina  alteratione ,  &  in  altri  in  diuerfi  aL 
tri  modi,  che  fono  confate  dadiuerfe  compleffìoni ; 
per  ci  oche  vno  è  flemmatico ,  vn' altro  fanguigno  ,  vno 
colerico,  &  vn*  altro  aduHo  ;  &  va  dif correndo *  Ter 
quefio  molti  hanno  penjato ,  la  gotta  effer  di  dhterfe 
fpecie  ;  ma  appreffo  di  me  è  di  vna  fola ,  &convn 
fot  ordine  fi  cura ,  &  folue  in  tutto ,  &  per  tutto  ;  & 
taly infermità  non  fi  caufa  da  altro  ,  che  da  bumorì 
corrotti ,  per  caufa  di  indigeSlicne  ♦  Et  cììe  ciò  fia  il 
vero ,  noi  vediamo ,  che  tale  infermità  non  vien  quafi 
mai/fe  non  in  perfone ,  che  finotrifcono  di  cibifbjlan- 
tioft ,  e  di  gran  notrimento ,  &  poi  non  fanno  efjerci- 
tio ,  che  la  natura  li  poffa  digerire .  Et  perche  in  quei 
tali  manca  il  calor  naturale,  non  poffonofare  la  debu 
ta  digeftione ,  &  per  tal  caufa  gli  humori  s'ingroffano 
oltra  modo ,  &  generano  tale  infermità  ;  &  la  natu- 
ra che  fempre  cerca  fgrauarfi  da  chi  la  offende* ,  dif- 
caccia  tali  humori  fino  alle  parti  eflreme  de*  piedi,  & 
delle  mani ,  0  ad  altre  parti  articolari  ;  &  quefie fono 
le  gotte;  &  tali  humori  la  maggior  parte  delle  volte,  e 
quafi  fempre, fon  caufati  da  fpecie  d'infermità  gallica, 
che  effi  fr ance  fi  dicono  mal  di  T^apoli  ^equefio  è tut- 
to7  fecreto;  &  chi  auertirà  alle  mie  parole,  farà  onni- 
potenti (fimo  fopra  tutti  gli  altri  in  curare  tale  infer- 
mità di  gotta. 
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Qual'ordine  fi  deuc  tenere  in  curare 

effe  gotte. 

*  i 

E S fendo  le  gotte ,  come  dì  [opra  ho  detto ,  huwori 
groffi  &  indigesti  ,  &  caufati  dalle  fopr  adette 
caufe ,  bi fogna  in  volerli  curare  &  fanare,  che  fi  fac- 
ciano tre  operationi  oltra  modo  neceffarie  ;  la  prima, 
delle  quali ila  flobotomia  ,  qual fifa  [otto  la  lingua , 
tagliando  a  trauerfo  ma  di  quelle  due  vene  trachee , 
&  tal  flobotomia  euacua  quegli  h  umor ifiomac  ali , 
che  fono  caufa  di  tal  corruttione.La  feconda  operatio. 
ne  da  farfi  è,  l' artigliar  e  gli  bumori  groffi  &  corrot. 
ti,  &  euacuarli  in  tutto  &  per  tutto.  La  ter^a  &  vU 
tinta  operatione  da  farfi  è  $  il  conferuare  la  natura  in 
buono  temperamento  &  aiutare  la  digestione ,  &  ciò 
facendo  tale  infermità  farà  eflint  a  .  Polendo  dunqne 
fonare  la  gotta  >  &  doppo  fanata  conferuarft  Ihuomo 
in  buona  temperatura  &  profperità  della  vita ,  è  ne- 
cefiario  fare  lefudette  tre  operationi .  fatta  che  farà 
la  prima ,  come  ho  detto,  bifogna  venire  alla  feconda, 
quale  è  taffòttigUaregli  humori  groffi  ;&  queSio  fifa 
cen  quattro  rimedij  .  Il  primo  de*  quali  èlanofira 
quinta  effen<%a  folutiua  &  fecreta  ,  quale  affottiglia 
gli  bumori ,  &gli  euacua  per  feceflo,  il  fecondo  rime* 
dio  è  Vekttuario  angelico  di  noflrairmentione  ,  quale 
euacua  Vhumor  peccante  in  tutto  &  per  tutto,  ér  la- 
feia  lavatura  oltra  modofgrauata ,  che  fi  può  prem- 
iere in 
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lere  in  bene*  11  tet^o  rimedio  è  Ufumentatìóne,quaU 
efficca  la  fuperflua  h  umidità  della  tefid  f  e  dello  fio* 
maco  ,  Mediante  la  quale  operai ione  il  motto  rt 'fio, 
evinto .  Il  quarto  &  attimo  rimedio ,  è  il  nóSìro  bai- 
fatno  cantra  doglie  i  col  quale  fi  onge  [opra  i  luothi  of- 
fesi ,  &  quefio  mitiga  grandemente  i  dolori  ;  &  con 
questi  quattro  rimedij,  fi  fanano  le  gotte  in  tutto  e  per 
tuttó;&  è  co  fa  veriffimd,&  chi  non  lo crede £at  ci  a  I4 
efperiem^i  che  frouarà  affai  più  di  quel  che  iodico  irf 
quefio  luce 0, 

Modo  da  conferuarfi  dalla  gotta. 

DOppo  che  vno  mediante  la  diurna  bontà  farà  fa* 
nato  della  gotta ,  volendo  fi  potrà  conferuare  in 
janità\&  quefio  fi  potrà  fare  con  tre  nobilitimi  rime- 
di .  il  primo  de"  quali  farà  la  nofira  quinta  effen^a 
vegetabile  ,la  quale  fd  far  buona  digeflione,  ri f calda  lo 
fiomaco,  &  lo  difende  da  corrottione\per  i  quali  tff et- 
ti ^  ritorna  la  natura  quafiingiouentùjonftrua  la  vi- 
lla ytvdito ,  &fa  molte  altre  buone  operationii  qual 
tutte  fon  ticccfjdrie .  Il  fecondo  rimedio  è  il  noflro  olio 
incompoflibile,  col  quale  fi  onge  lo  fiomaco ,  &  quefio 
fa  digerire,  allegra  il  cuore >  fa  dormire,  &prohibifce 
che  nello  fiomaco  non  fi pofjono generare  male  qualità 
d'humori.  licerlo  rimedio,  fono  le  pillole  di  aquilone, 
quali  euacuanù  thumor  peccante, ogni  volta  che  nello 
fiomaco  fi  generale ,  fiancano  la  tefia,  &  fono  di  fu* 
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natura  contra  tutte  le  fptcìe  di  doglie\  e  con  quefti  tre 
rimedij  ognuno  fi  potrà  conferuare  da  t d'infermità , 
Et  queflo  è  quanto  io  lipoffo  dir  [opra  di  ciò, 

Ter  noi  Leonardo  Fìorauanti  Dottore  & 

Caualkr  Bologne fe \ 

/ 

Magnifico  &  Eccellcatiffimo  Dottore  ♦ 

ip  Ha  pur  troppo  grande  il  cumulo  dellLoblighi  che 
t^f  io  ho  altEccellentia  voflra ,  molto  magnifico  & 
JLccellentiffimo  il  mio  Signore  %  fen^a  che  con  quefla 
noua  corte fta  ella  lo  facejfe  maggiore  .Il  tutto  mi  è 
fiato  gratijfimo  ,  &  fiè  già  cominciato  a  mettere  in 
opera,  ma  mi  rincìrefce,  che  i  porta  lettere  nel  portare 
ban  rotta  la  %ttchettay  che  era  accomodata  nella  [car- 
tola &  lo  elexir  vite  èperfo  più  che  me%o ,  Ter  bora 
non  poffo  in  altro  guiderdonarla  ,  fc  non  in  renderla 
gratie  infinite>poi  che  quella  vuole  così  &  in  ogni  oc- 
cafione9che  fucpcderà>come  ho  fatto  per  il  pafiato,pffi* 
blicar  &  f [aitar  le  fue  virtù  &foficientia  fua  ,  & 
proponerla  in  ogni  cafo  d'importanza  • 

La  voftra  Eccellenza  halafciatovn gran  rumore 
in  quella  città ,  &  occafione  di  dire,  &  non  paffa  mai 
giorno  che  nonjìfacciandifpute  ;  ma  molti  di  quefii 
Eccellpntiffimi  medici ,  eccetto  lo  Eccellente  mejfer 
Conte  di  Monte  ,  &  l'Eccellente  meflcr  Federico  da 
delta  ,g}i  fono  alquanto  contrari]  di  parere  :  per  cicche 
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hier  fera  nd  fù  detto  da  vn* amico  mìo  che  fitrcuò 
prefente*  che  vn  giorno  della  preferite  fettimana  ritro- 
uandofi  nella  fpecìaria  del  Saraceno  affai  Eccellenti 
medici ,  vennero  fra  loro  in  difputa  della  Jufficientia , 
ordine  &  modo  di  medicare;  e  medicamenti  di  V.  Ec- 
ceìl.  &  efio  meffer  Conte>  qual  tiene  il  primo  grado  in 
quefia  nofira  Città  ,  fentendo  molti  de  gli  altri  a  bia- 
simarla in  alcuna  cofay  difje  loro:Signori  non  è  dubbio 
neffuno  ,  che  li  medicamenti  &  modo  di  medicare  di 
meffer  Leonardo  fono  diuerft  dalli  nofìri ,  &  dalli  an- 
tichi Dottori  da'  quali  habbiamo  imparato  ,  ma  ve- 
dendo cbeglifuoi  infermi  fono  meglio  ,  &  più  facile  % 
&  P*i*  fpedit amente  curati  ,  hi  fogna  confeffar  che  la 
fa  a  feientia  fta  maggior  della  nofira  ,  &  delti  noflri 
Dottori ,  da '  quali  habbiamo  imparato .  Et  fe  ciò  ne- 
gammo ,  la  efpcrien^a  ne  faria  mentire .  Et  perciò  mi 
par  che  fi  commetta  vn  grande  errore  quando  fi  dice 
contra  le  virtù  d'vn  taìhuomo  ;  a  cui  efso  mefser  Fe- 
derico da  Bella ,  quale  fià  di  continuo  in  Veneti  a.  fog- 
giunfe  y  che  era  più  che  vero  quel  che  hà  detto  l'EcceL 
lente  mefser  Conte  ,  percioche  egli  che  già  tanti  anni 
sia  in  Venetia  ,  &  hà  vdite ,  &  visle  cofe  rniraco- 
lofe  &  grandi  di  lei ,  &  che  egli  medica  in  tuttofi  fe- 
jùero  di  Canaregio ,  &  in  molti  luochi  della  Città  fi- 
no a  San  Tietro  diCafìello  ,  &  non  è  entrato  mai 
in  caft  alcunaydoue  eglifiaflato9che  la  Vofira  Eccell. 
non  vi  fia  fiata  anch'clla  ,  &  fatte  cure  miracolo  fe 
&  diurne  .  laqual  cofa  intendendo  quelli  Eccellenti 
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medici  s*acquetarono:&  molti  delle  [uè  SigéEccellen- 
tiffime  li  re  fior  no  affezionati^  Et  ià  a  quanti  ne  parlo 
&  li  dico  le  fue  rare  qualità ,  tutti  mi  credono  ì&n* 
ho  molti, che  mi  fono  cari  amiciy&  Molti  fi  raccónto*, 
dano  alla  Eccellenza  voftra  ;  &  io  infieme  cori  tutti 
gli  altri  mi  offero&  raccomando. 

Di  Vicenza,  all'i  22.  di  Febraro  1 5  70. 

Di  V \EJffettionatiff.feruit<n?  Gio. 
Martin  Zaricàni. 

Magnifico  Mefler  Giòuanmartin 
cariflìmo. 

■ 

TryO  intefo  quanto  per  la  voflra  mi  feri net e jn  ma- 
XX  ttria  di  quei  medicamènti^che  "pi  ho  mandatici 
che  è  Superfluo  ,  hauendb  io  in  diuerfe  volte  riceuute 
tante  cortefte  dalla  Signoria  Polirà  i  che  à  voler  gui- 
derdonar 7>na  minima  parte  di  effe  ,  [ariane ce ffario 
,  altro  che  quella  {cotoletta  di  rimedij  che  vi  ho  man- 
iati  .  md  occorrendoui  coja  alcuna  fempre  mi  troua- 
rete pronti/fimo  in  ogni  votiva  àccafione  :  tria  beri  mi 
dif piace  molto ,  che  ilvafo  dell 'elle xir  vita,  fi  fta  rotto 
&  perduto  la  miti:  ma  non  però  Ih  abbiate  a  [degno , 
che [empre  che  la  S.  V.  ne  vorrà,  te  ne  mandarò  tutta 
quella  quantità  che  li  f arabi  fogno  .  Ho  poi  intefo  le 
gran  mdràuigUe,  che  [ono  reflate  di  me  in  cotefla  Cit- 
tà i  &  il  ragionamento  [atto  nella  fpeciaria  del  Sar- 
r  a  ceno,  &  come  molti  di  cotefii  dottiffimi  medici  ha- 
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titano  parer  contrario  alla  mia  dottrina  ;  il  che  forfè 
attiene  per  non  hauer  mài  ragionato  con  mecojnè  vdi- 
te  delle  mie  ragioni  nè  vi  fio  delle  mie  cfperien^e . 
ma  li  dotti/fimi  &  efpctiiffimi  mefìer  Conte  di  Monte* 
&  ntèffer  federico  da  Bèlla  Fiftci  {ingoiati  ,  che  mi 
hanno  Mio  ragionare  &  vifio  praticare ,  non  hanno 
opinione  in  contrario  alle  mie  operationi  ,  perche 
fono  approbate  dalla  efpefritn%a  qual  è  maeflra  di 
tutte  le  cofe  create  ,  &  chi  domandale  ancor  agli 
Eccellenti  Dottori  di  cirugia  mefìer  Gabriello  ±  & 
mefier  Biafio  Trotto ,  quaifon  flati  prefenti  a  diuerfe 
mie  cure  $  crederò  che  efp  ancor  non  gli  dirimo  in  con- 
trario3&  fe  tutti  in  generale  batte fsero  trafeorfo  i  miei 
fcrittiy  &  maffime  il  mio  Specchio  difeientia  vniuer- 
fale ,  doue  ho  fcritto  della  medicina  &  della  cirugia  t 
&  del  medicar  di  fi  fico  &  di  cirugico  ,  &  dell'arte 
del  fmplicisìa  &  dello  aromatario,  &  *n  difeorfo  fo- 
pra  la  medicina  e  fua  arte  ;  &  il  quarto  libro  del  no* 
(Irò  Capriccio  medicinale  ,  &  il  F(eggimen to  della 
pefle ,  forfè  che  li  par  eri  a  che  non  mifcoflafse  ;  tanto 
dalla  ragione ,  come  gli  pare  ;  sì  che  bi fogna  prima  ef* 
fer  berle  informati,  e  poi  ragionare .  tè  ben  -pero  y  che 
il  clima  di  coteiìe  nobile  Città  produce  buominiEc- 
cellentifjìmi  nelle  lettere  ,  &  che  ciò  fia  il  vero ,  chi 
andafse  (correndo  per  le  iSìorie ,  trokarebbe  che  i  Vi<* 
centùti  f  con  le  leggi  banrio  governato  la  maggior  par- 
te dei  móndo  $  &  gli  artisti  con  la  lor  dottrina  & 
efperienja  hanno  fonato  innumef abile  quantità  di 
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3  8  8    Del  Teforo  della  vita  humana 
infermi ,  &  questo  non  [egli  può  torre  in  modo  alcuno 
fii  che  caro  mejser  Giouan  Martin ,  fe  fi  fanno  difpute 
[opra  di  mefaccianfi  in  buonrhorayquomodocunqueftt 
fempre  farò  buono  &  fedele  amico  di  tutti  quegli  Ec- 
cellenti medici ,  &  comandandomi  fempre  mitroua- 
ranno  prontiffìmo  alli  fuoi  feruitij  in  ogni  tempo  &  in 
ogni  occafione  .  &  queflo  è  quanto  mi  occorre  a  dirm 
in  rifpofia  della  voflra  .  &  cofinon  mi  occorrendo  dir 
altro ,  reHarò  pregando  noflro  Signor  Dio  che  la  pro- 
fferì per  fempre  felice.  Di  Venetia>  alliz  5  Ài  Febraro 
1 5  70 .  in  Sabbatofcritta. 

Tutto  alli  piaceri  voflri  il  Caualier 
Leonardo  Fiorauanti  . 

Difcorfo  dell'Autore  (opra  tutte  le  predette 
lettere,&  fue  rifpofte  •  ; 

TI{i  tutte  le  cofe  che  thuomo  pofsa  acquifiar%à 
quefio  mondo  ,  la  maggior  è  la  beniuolentia  di 
molti ,  &  il  voler  efser  conofeiuto  da  diuerfe genera* 
timi .  Lhuomo  noi  può  far  e  fe  non  dui  me^i  Ivno  è  il 
c aminare  il  mondo  &  praticare  in  varie. &  diuerfe 
regioni,  &  bauer  me%o  dipotergiou.tr  a  molti;  l'altro 
me^  è  con  lo  fcriuere  libri,  &  che  fiano  dUetteuoli  da 
leggere ,  &  che  i  lettori  ne  poflino  cauare  qualche  vti- 
lìtà  ;  &  io  conofeendo  quello  che  dico  ho  voluto  comi- 
narc  il  mondo  ,  &  pergiouare  a  molti  non  ho  trouato 
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la  miglior  flrada ,  che  tv  fare  la  medicina  &  cinigia  * 
con  le  quali  profeffioni  ho  giouato  ad  vna  infinità  di 
gente  ;  per  il  che  fon  molto  conofciuto  dal  mondo  ;  & 
non  ojiante  quefio  ho  ancor  voluto  fcriuere ,  &  perche 
le  mie  fcritture  fieno  grate  &  vtili  a  tutti, ho  eletto  di 
fcriuere  fùpra  la  medicina  &  cirugia ,  &  fcriuere  fit- 
tamente la  verità  ;  percioche  fcriuendo  la  verità ,  di- 
letta molto  a'  Lettori  ,  &  ne  pofsono  cauare grande 
vtilìtàtfercbe  truouo  io  che  quattro  cofe  fono  che  fan- 
no  gli  huomini  difcreti  nel  viuere  y  Ó  fauij  nel  parla- 
re^ fon  quefte9  cioè^caminar  molti  paefi,  legger  mol- 
tilibri ,  patir  gran  trattagli ,  &  fare  negotij  impor- 
tanti ;  &  altramente  facendo  Ihuomo  non  farà  mai 
conofciuto;Hò  adunque  cantinato  il  mondo  Jetto  mol- 
ti libri ,  ho  patito  grandi  affanni ,  &  ho  fatto  nego- 
tij ,  &  con  quello  ho  conofciuta  la  verità ,  &  verifi- 
cata ;  la  efperien^a  .  Et  ciò  è  flato,  col  caminare  il 
mondo ,  ho  conofciuto  grandi  abufi  y  col  leggere  molti 
libri  ho  conofciuto  igran  trauagli ,  &  mafjìme  in  no- 
ma ;  &ìnVenetìay  che  li  medici  mi  hanno  dati  per 
voler  melare  la  verità  al  mondo  :  ho  conofciuto  di 
quanta  importanza  fia  il  viuere  facendo  gran  negotij, 
&  chi  non  crede fse  a  me  quello  eh  io  dico ,  legga  le  fo* 
praferitte  lettere ,  che  fi  chiarirà  s'io  la  intendo  onò; 
perche  altvltimo  quando  la  cofa  è  ben  vifìa  &  reui- 
fia ,  bi fogna  pai  credere  alla  verità  ;  &  quefia  verità 
cWè  fiata  caufa,  che  i  medici  di  %$ma  &  di  Vtnetia  ; 
mi  habbino  co  fi  trauagliato  ,  non  è  già  fiata  perch'io 
V   •  Bi    3  facejfi 
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$9°  Del  Teforo  della  vita  human  a 
faceti  male  al  mondo,  ma  fi  bene  perche  faccio  meglio 
di  loro,  &  fe  loro  non  la  vogliono feguitare*  non  è  per- 
che non  fia  buona,  ma  perche  èbreuc,&  dà  poco  gua- 
dagno ,  Et  queflo  è  Hato  caufa>  che  due  mite  ho  perfa 
la  robba  ;  ma  mi  fono  arricchito  difeuntia ,  &  di  ho- 
noreibo  per  fa  la  robba ,  che  ogni  giorno  i  ladri  la  pof- 
fono  robbare,  &  ho  acquiflato  fapientiagrado,&  ln- 
nore  y  che  altro  che  la  morte  non  me  ne  può  privare 
in  fyma^&in  Peneria  fono  grandifsimi  medici Jàtt- 
rati,  pratici \&  da  beney&  che  mi  amano  con  tutto  il 
cnoreima  ve  ne  fono  ancora ,  che  fono  inuidioft  , fanno 
poco  y  &  mi  odiano^  ma  fia  laudata  la  maefìà  di  Dio , 
l he  comého  detto  le  perfecutioni  mi  fono  fiate  honorif 
perchtbefe  alami  medici  di  Venetiajton  mi  bauefse- 
ro  perfeguitato ,  non  faria  flato  Conte  &  Caualiero , 
come  io' fino;  i  traudii  mi  fon  flati  ripofi  \  per che  fe  io 
non  fofsi  flato  trauagliato  non  ìyaueria  mai  trouato 
ripofo\&  le  ingiurie  dfmedici  m  fono  fiate  figlilo  alla 
mia  verità ,  perche  gli  ho  fatto  vedere  tutto  il  contra- 
rio di  quello  che  han  detto.  &  per  fare  che  il  mondo  fi 
chiarifea ,  ho  voluto  che  le  dette  litere  di  diuerfi  fimo 
Rampate  in  quefto  libro,  adhonor  di  Dio,  &  beneficio 
di  tutto  il  mondo .  < 
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Seguitano  altre  lettere  particolari  delt  tutore  : 
T^ellequali  fi  difcorye fopra  ìnolte  forti 
d'infermità. 

IL  PROEMIO. 

Dice  il  dittino  "Platone ,  &  jlnafsano  lo  conferà 
ma  ,  che  la  natura  delfhuomo  a  quejh  mondo 
fi  può  conofeere  a  quattro  cofe  euidetitifsime  , .  cioè , 
nelle  cofe  eh  egli  fratta,  nelle  fue  operatimi,  nelle  pa- 
role ch'egli  dice ,  &  ne  gli  amici  citello  ha  ;  fent ernia 
veramente  Tlatouica  fu  quefla  ,  percioche  tn  altro 
modo  faria  molto  difficile  a  poterla  conofeere .Dice  an- 
cora Oppitino  filofofo  ,  che  fono  quattro  cofe  che  gli 
huomini  debbano  batter  care  a  quefto  mondo  fopra 
tutte  t  altre  t  e  fon  quefie,  cioè,  la  Hhettà  che  hanno Ja 
feientia  che  imparano ,  la  foniti  chepofiedom ,  &  l* 
virtù  che  apprendono  ;  coje  veramente  profonde  han- 
no detto  quefììjapkntifsimi  filQfofi ,  &  con  grandifsi- 
taa  verità  :  poi  che  vergiamo  veramente  che  gli  buo- 
mini  non  fi  pofsono  conofeere  in  altro  modo ,  che  in 
quello  che  hà  detto  Tlatone  ,  nèpojìeggono  altre  cofe 
migliori  di  quello ,  che  hà  d$tto  Oppitino  predetto  \  a 
quejh  propofito  voglio  inferire ,  che  io  mai  fatti  fato 
conof cinto,  fé  io  non  hauefsi  trattato  di  molte  cofe  no- 
tabili, dm  ho  trattatole  io  non  hauefsi  operate  gran- 
difsime  operationi  ,  fe  io  non  haueffe  parlato  con  di- 
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uerfiVrincipi&huominivirtuofi  ,  &feiononha- 
ueffi  amici  in  chi  confidarmi  .  &lc quattro  co/è  che 
dice  Oppitino  filofofo ,  che  fi  debbono  hauer  care  fopra 
tutte  talfte,  mi  fon  forcato  di  hauerle  &  poffederle  in 
tutto  &  per  tuttoicioè ,  flare  in  libertà  fen<%a  effer  te- 
nuto ,  nè  fottopoflo  a  per  fona  finente  :  acqui/lare 
fcientia:  conferuarmi  in  fanitày&  imparare  virtù.& 
di  due  altre  cofe  oltra  queste  mi  poffo  molto  rallegra- 
te &  renderne  infinite gratie  alla  maefià  di  dìo  :  per- 
àocbe  fon  tanto  grandi  &  alte ,  che  buomo  del  mondo 
credo  non  le  poffieday  eccetto  io;  e  le  due  cofe  fon  queflc 
cioè, non  ho  inuidia  a  neffuno,&  mi  contenta  dello  fa- 
to in  die  io  mi  ritrouo ,  per  le  quali  cofe  io  viuo  felice . 
&  acciò  ognuno  poffa  vedere  fegliè  così Reggano  que- 
lle noflre  lettere,fcritte  in  rifpofla  d'altre  lettere  man- 
date a  me  da  diuerfi  huomini  del  mondo,  &  vedranno 
le  cofe  che  io  ho  trattate,  le  operationi  che  ho  fatte,  le 
parole  che  ho  dette,&gli  amici  che  ho  acquiìiati;ve- 
dranno  di  più  la  libertà  che  io  poffiedo ,  la  fcientia  che 
ho  acquietata,  la  fanità  che  io  godo, &  le  virtù  che  ho 
imparate,  &  certi ficandofi  di  tutte  le  fopr adette  co\e% 
cono fcer anno  in  tutto  &  per  tutto  la  mia  qualità  ;  & 
leggendo  effe  mie  lettere, imparer  anno  molte  cofe  nella 
profeffìone  di  medicina  &  cirugia  ,  perciocheinefse 
non  fi  trattano  altre  materie. &  tutto  queflo  ho  volu- 
to dire, acciò  che  ogpvno  poffi  comprendere  li  miei  ram 
gionamenti,&  efsere  più  capace  delle  cofe, che  in  tutto 
queflo  libro  fi  contengono.  :  - 

Al 
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»  * 

Al  Molto  Magnifico ,  8c  Ecccll.Dottor  di  Medi-» 
dna  M.  Angiolo  da  Narni,in  rifpofta  d'vna 
fua,  doue  fi  difeorrono  diuerie  mktc- 
rie,  &  cafi  di  medicina  * 

Molto  Magnìfico^  &  Eccellente  Dottate.  Vna  di 
F.S.Eccell.deUi  i+.d^pritedel6+  boricc- 
uuta  y  la  quale  mi  è  fiata  oltra  modo  grata  ;  percioebe 
in  effa  ho  intefo  lo  Juifceratiffimo  amore,  che  F.EcceL 
mi+porta ,  &  la  grande  afettione  cìk  ella  porta  alle 
mie  indotte  opere  ;  &  -pi  premetto  che  hauete  gran 
ragione  in  dire ,  che  io  ho  durato  gran  fatica ,  a  inten- 
dere tutto  quello  che  ho  ferino ,  ilche  è  la  aeriti:  per- 
cioche  fono  trentadue  anni,  che  continuamente  iofiu- 
dio  nella  profetane  :  &  conciofta,  che  h abbia  falcato 
il  mare ,  &  caminato  la  terra ,  non  sò  ancor  niente  $ 
ancorché  pare  a  V.  Eccell.  che  io  fu  molto  efperto  , 
perche  ancor  che  l'opere  mie  fieno  di  molta  eccelle*» 
y  non  credo  eficr  ancor  arriuato  alla  ccntefima 
parte  di  quello  che  fi  può  fapere ,  &  la  maggior  cofa  , 
che  io  ho  intefa  è  fiata  il  conofeere  che  molti  degli  an- 
tichi ,  così  medici  come  cirugici ,  non  intefero  la  mil- 
le firn  a  parte  di  quello ,  che  fcriffero ,  &fenon  foffero 
fiati  Hippocrate,GalenOy&  ^Auicenna,  che  feoperfero 
Pignorane  della  antichità ,  non  sò  come  farla  anda- 
ta la  cofa .  Etfea  quefti  nofiri  tempi  non  fife  fiato  il 
fapientijfimo ,  &  dottiffimo  GiouanbattiSla  Befano , 
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j  g  4  frcl  Teforo  della  vita  humana 
the  con  tanta  chiarella  ha  tradotte  t  opere  di  Galt- 
m  dal  Greco  in  Latino,  che  prima  erano  molto  ofeun, 
non  far  ìt  »o  cofuntelugibili ,  come  elle  fono.  Ha  di  più 
il  detta  tafano  tradotti  infiniti  altri  yolnw  >  oltra 
che  meritamente  egli  è  lettor publico  della  Serenijfi- 
ma  Signoria  di  Veneti  a ,  così  in  Greco  come  in  Lati* 
90  y  &  vagito  ceUherrim  >&lefue  virtù  fon  tali  e 
tame  ,  c)»(eùmipl^ 

faria  wfy  da  nm  finire  mai  >  &  non  haueria  tempo  di 
feguitare  la  incominciata  imprefa  .  sì  che  per  tornare 
*l*o&t#fropofito9  io  dico  &hprouarò9  che  gii  an- 
tichi ftppero  poto  ;  &  che  cìq  fia  il  vero  ,  legga  fi  nel 
mfae  Capriccio  medicina!*)  al  capitolo  2  7. deprimo 
libro  dove  ho prouato  cbregli  antichi  non  bebfcerq  co- 
gfòiwedel  mdfrancefe  :  &  nello  Specchio  difeien* 
m  wineifai*,  ai  ertolo  $4.  del  primo  li^ro ,  doue 
ho pnmato ,  che  cdlifegnideWvrifka  &  éel  pqlfo  i  me<* 
tfai  w*  fabbro  far  fondamenta  ahuno9per  le  ragion 
wyiue  &  ymchsioho  affiggiate  in  effe  capìtolo. 
tpouo  ancona  9  che  f  mugici  antichi  furono  in  tutta 
ficchi  y  come  ben  ho  prouato  nel  qoflro  Capriccio^  neU 
lo  S.pi'ccbjo  di  jckntìa,  0*  nella  nosìra  C ir ugia ,  the 
rionfokmntenmfapuam  cmare  i  caficirugicali, 
ma  per  caufi  delle  loro  cure  molte  volte  gli  amalati 
a^UM*i%pe*<titione  ì  e  però  Bccell.Sign.  mia ,  p* 
te$ekm  di)ie  c<mveriH  >  che  M#>  prouata  molta  fa- 
'  ticq  faifcriuere  tai  libri,  percioche  tutto  quello  che  ho 
fctìttQ  in  effi  libri  ,  l  hoprima  voluto  fapere  col  me\o 

dello 
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Libro  Terzo.  3p$ 
dello  ftudio  >  &  poi  in  -pina  voce y  &  vltimamente  ne 
bwoluto  fare  la  efperien^a  y  &  le  cofe  che  mi  fona 
mfcite  ho  ferine  con  fmeerità  &  verità  ;  e  perciò  in 
tutto  quello  y  che  ho  fcritto ,  non  fegli  truoua  cofa  in 
contrario .  Circa  a  quello  che  voi  dite  della  alchimia 
dellhuomo ,  è  tutto  la  verità  y  ma  bi fogna  intenderla 
bene y  &  fapere  applicare  tutte  quale  cofe  per  ragio- 
ne ;  &  colui  che  faperà  preparare,  calcinare \folucre , 
&  congelare %  &  poifappia  applicate  le  medicine  al£- 
infermità ,  quello  farà  il  vero  &  perfetto  medico ,  & 
nefiuna  infermità  gli  reftaràfen^a  fonarla .  Quanto 
a  quello  che  miferiuete  della  alchimia  minerale  y  vi 
rifpondo  y  che  colui  che  faperà  fondere ,  amalgamare , 
fMimar  e  ^accompagnate y&  tingere  yqueHo  farà  ma- 
r Migliare  optvnoyoi  miferiuete  ancor  a, che  vi  dica 
fé  le  gottey  la  quartanaygU  eticigli  idropici ,i  cancan, 
U  fuoco  di  Santo  Antonio  ji  rotti  &  altri  fmili  fipof- 
fimo  funate  ;  laqual  cofa  è  vna  in  fatata  di  molte  forti 
di  herbe  y  che  voi  fate  yche  arifolucrui  r  agonalmente 
fari  a  bi  fogno  diferiuere  tre  libri  come  queflo  ,  e  non 
bafìaria .  Quello  mi  ha  fatto  raccordare  di  vna  cofa, 
€he  fece  vna  volta  il  gran  Turco  y  che  volendvfapere 
come  era  edificata  la  inclita  città  di  Venetia ,  mandò 
a  chiamare  dui  mercanti  Turchi  ,  che  vi  erano  flati 
diuerfe  volte  y  &  adimandò  ad  vno  di  quefti  f*$i  fa~ 
feria  dire  in  che  modo  era  edificata  Venetia  dentro 
quell'acque  ;  il  quale  mercante  fi  affaticò  molto  per 
darli  ad  intendere  come  flaua  Veneti  a  >.  ma  il  gran 
i  Turco 
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%  p6   Del  Teforo  della  vita  humana 
turco  non  la  potè  mai  capire-,  &  quando  V  altro  mer- 
cante vide  che  il  Turco  non  la  intendea,  difie  9  Signth 
re,  t^ilte^aVoiìra  faccia  portare  qua  al fuocon- 
[petto ,  vn  gran  vafo  di  acqua  che  io  li  lo  darò  ad  in- 
tendere^ cofi  fu  fatto;  &  il  mercante  tolfe  vn  qm. 
taruolo  di  noci ,  &  le  buttò  dentro  quella  acqua ,  ii~ 
cendo  Signor  Vofira  <Alte?ga  [aperà  che  yenetia  Hi 
in  quefio  modo ,  dandoli  ad  intendere  ,  che  renetta 
non  fi  potcua  comprendere ,  da  chi  non  la  vedeua ,  & 
praticaualongo  tempo  ;  cofa  che  fi  raffintiglia  a  quel- 
lo che  -poi  mifcriuete  con  dire  che  io  vi  dica  fé  le  got- 
te,, la  quartana,  gli  etici,  gli  idropici,  i  cane  ari, il  fuo- 
co di  Santo  Antonio ,  i  rotti ,  &  altri  firn  ili  fi  poffono 
guarire  ;  alche  per  rifponderui ,  bi fognaria  buttare  le 
noci  nell'acqua  ;  nondimeno  vi  dirò  dell'infermità  che 
mi  hauetc  domandate ,  quali  appreso  di  me ,  fi  po fo- 
no fanare ,  &  quali  nò;  &  vi  dirò  ancor  breuemente 
la  caufa  perche .  E  prima  quanto  alla  gotta ,  vi  di* 
co  che  è  bumore  pneter  naturam  ,  &  fi  può  fonare 
con grandiffima  facilità,  ctiamche  fianodofa  ;  & 
detta  infermità  fi  fana  con  quattro  operationi,  cioè 
vomitare, cacare,  fudarc,  &  fputare:  perche  effa got- 
ta viene  per  caufa  di  difiemperamento ,  che  caufa  e(fi 
accidenti  di  gotta,  o  podagra ,  e  però  fono  neceffarie  le 
fopr  adette  quattro  operationi  ;  per  cloche  il  vomito 
fgraua  lo  fiomaco ,  V andar  del  corpo  euacua  la  putre- 
dine, il fudore  purifica  le  carni ,  &  lo  fiutare  mortifi- 
ca le  doglie  j  &  oltra  di  quefio,  chi  vngerà  il  luoco  cf. 

fefo 
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fefocon  vntione  appropriata ,  farà  veder  dife 
bil  prone  *  La  quartana  è  curabile ,  perche  è  caufata 
daWhumor  ma  Lene  ottico ,  il  quale  è  facili  fimo  da  fol- 
uere,  come  ho  fcritto  ne  i  noflri  Capricci  al  luocofuo  . 
Gli  etici  che  hamo  jputato  [angue ,  appreffo  di  me  fo- 
no incurabili ,  perche  quefla  è  infermità  che  procede 
dalla  natura,  che  già  è  cSlintajtr  in  modo  alcuno  non 
ft  può  preualcrejna  è  for^a  morire  al  fuo  difpetto.  Gli 
idropici  che  hanno  il  corpo  pieno  d'acqua  appreffo  di 
me  fono  incurabili  :  percioebe  fe  bene  con  inciftone  fe 
gli  caua  fuori  l'acqua  del  corpo ,  non  per  quefto  la  na- 
tura in  co/loro  fi  può  preualere,  e  bi fogna  inerire.  C/r- 
ca  all  'i  cancari  quando  fono  la  vera  fpeck,  appreffo  di 
me  jono  incur abili  ^ancor  che  io  habbia  trouato  il  mo- 
do da  confolarlìy  &  leuargli  il  dolore;  co  fa  che  mai  più 
da  nefluno  è  flato  vdita>nè  vi/la,  &  molti  ne  fono  fe- 
nati co  i  noflri  rimedtj ,  non  però  la  infermità  perfe  i 
incurabile  .  Il  fuoco  di  Sant'Antonio,  che  appresogli 
antichi  era  tenuto  per  incurabiliffimo ,  appreffo  di  me 
è  curabile,  &  ancor  con  facilità  :  percioebe  tale  infcr. 
tnitai quella  che  appreffo  i  moderni  fi  chiama  piai  di 
farmicayche  fono  viceré  di  mal  francefe.  La  curia  delle 
quali  Jì  fa  come  ho  fcritto  nel  mioCompendh  de'jecre- 
ti  rationali  al  capitolo  della  formìcula .  Qtianto  alti 
rotti  alle  parti  da  baffo ,  quelli  fon  curabili,  fin  tanto , 
chela  per  fona  crefee ,  ma  comearriua  in  età ,  che  gii 
non  crefee  più ,  fi  fanana  ancora ,  ma  congrandiffima 

difficolti  ;  &  il  modo  da  fonare  queHi  tali ,  è  fcritto 

 i 
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£  p8  Del  Teforo  della  vita  Immani 
H e l  nofiro  Capriccio  medicinale .  Sì  che  eccoui  Signor 
Dottor  carijjimo  rifpoflo  a  tutte  le  vofbre  domande  t 
ancor  che  V.  E.lo  sa  meglio  dormendo  che  io  vegliai 
do  :  nondimeno  per  thonor  mio  v'ho  votato  dite  la 
mia  opinione  per  farai  conofcere  ,  che  io  sò  quello  che 
ad  vn  par  mio  fi  cottatene  japere.Et  fe  V.E.ha  dubbio 
neffuno  neìli  miei  libri  ,  o  ne' miei  rimedij  ,  quali  ho 
fcritti  9  mi  auuifi ,  che  io  lo  rifoluerò  talmente ,  che 
reflari  Sodisfatto ,  &  in  queHo  &  in  ogni  alt  fa  co  fa , 
the  mi  comandata  ,  farò  fempre  pronto  a  féruirla  . 
T^on  altro'.  noHro  Signor  da  mairi guardi. 

Di Venetiay  aUiz$.  d'aprile  \%6>. 

Di  y&.amico%  e  che  defìdeta  féruirla  Leonardo 
Fiorauanti, medico  Bologne  fe . 

• 

Al  Magnific.  M.Tonriafo  Padron  da  Carauazzo. 
L'Autore  lo  confegììa  (opra due  infermità, 
&  gli  manda  i  rimedij  dà  curarti  &  fanarfi  di 

detta  infermiti.    Cap«  L 

*  - 

.  « 

MOho  Magnifico  Signor  mio  offeruandiffimo  . 
Vna  di  V.S.  ho  riceuuta  d  me  gratiffìma,nel- 
la  quale  ho  intefo  tutto  ilfucceffo  della  voftra  infer» 
mici  della  gotta  &  dolor  di  fianco;  &  per  dirui  là  ve- 
rità ,  tali  fpecie  di  infermiti  non  le  patìfeono  maift 
non  quelli  che  hanno  per  alianti  patito  mal  fràncefe  ; 
&  che  tièfia  il  vero,  voftra  Sig.  mi  ferine  ,  che  gii 
molti  me  fi  fono  che  patì  trauagUo  di  tal  morbo  f  & 

che 
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cbe  vi  fina/ìe  con  l'acqua  del  legno  fanto  j  che  è  mrtb 
in  confermatione  di  quel  che  io  dito ,     vii  tu  do  cesi  t 
neceffaria  co  fa  curare  il  morbo  principale  dal  ijual 
de  fendono  tutti  quelli  mali  effttti;percbe  il  mài fràn* 
ceje  è  m  morbo  coHiagiofo  &  putrido  j  il  quale  cor- 
rompe il  [angue  ±  dijkmpera  lo  ftomaco ,  veneta  mali 
qualità  nelfegató.inbumidifte  i  Herut,  dà  gran  dolori, 
& genera  gomme \  e  piaghe-,  &  tutti  quefti  mali  ejfet* 
ti  i  nafcono  da  vnd  medeftma  cdUfa  *  cbt  i il  morte 
principale  ,  ciò  il  mal  francefe  +  e  per  tanto  adunque 
efendo  la  vofha  gotta  &  il  mal  dì  fianco,  che  vi  mò  - 
lefid  tanto  forte  *  cditfatedalvoflromalfrdncefe  J 
necéfjàrio  di  fare  vnd  cura  generale cacciò  te  gotte  non 
vi  diano  faflidio  >  &  vi  fanatè  del  mal  di  flàuto  %& 
ciò  fi  può  far  coti  cinque  rimedi)  i  cioè  dià  aromatico  i 
quiHta  effen^a  folutiua ,  pillole  dngéticbe,  olio  incorna 
poflibiìc,  &  quinta  efen^a  vegetabile  ;  Teraocbe  H 
dia  aromatico  lieu a  gl'impedimenti  dello  flomaco,  ac- 
ciò gli  altri  rimedvi  poflìnó  far  le  loro  operàtioni  .  La 
quinta  effen^d  folutiua  lieila  la  caufa  dell  'infermità  , 
Le Pillole  lieuano  la  mala  qualità  <.  La  Emione  lieti  a  i 
dolori  ,  &  la  quinta  effen\a  vegetabile  con  Cerna  cb* 
non  tornino  più  .  il  dia  aromatico  fi  piglia  la  mattina 
a  flomaco  digiuno  per  vna  volta  tantoy&  è  Ceti%d  re- 
gola,&  la  dofe  è  dram,  i  .per  Volt  a.  La  quinta  efieZ^a 
folutiua  fi  piglia  Col  brodo  di  c  aporie  &    ce  aro  a  fio. 
maco  digiuno  i&Honfifà  regola ,  &  la  do  fa  è  dram. 
3.  per  volta,  le  pillole  angeliche  fi \  pigliano  dui  bott 
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stianti  cena ,  &  la  dofa  è  dram,  i .  e  me^a.  La  -mìo» 
»e  fi  vnge  la  fera  dopò  cena  [opra  le  doglie  j ante  volte 
fin  che  le  doglie fi  par  tino .  La  quinta  eQen^a  vegeta* 
bile  fi  piglia  per  bocca  la  mattina  a  digiuno  me^a  on. 
eia  per  volta ,  &  fifeguita  lungamente  ,  &  tutti  ifch 
proietti  rimedij  vi  mando  dentro  vna  caffèttina ,  la 
quale  ho  data  al  fordo  barcaruolo>che  la  confinar à  in 
Tania  alnofiro  comparerai  ve  la  mandar à  a  Mila* 
no.  Et/e  voi  farete  quanto  in  quefia  mia  vi  ferino  % 
mediante  l'aiuto  di  Dio ,  &  le  gran  virtù  de  i  detti  rU 
mediji  inbreue  tempo  farete  fono  co/i  come  moki aU 
triydx  la  S.r. con  gli  occhi  propri^  ha  vijìo,  &  con  l  - 
orecchie  intefo.Et  fe  di  qua  poffo  altro  per  -voiycomanm 
datemi,  chefempre  farò  pronto  allijeruitif  -poftri.  Dal 
corriere  ho  riceuutogU  otto  feudi ,  fenica  niun"  intere^ 
fa,  1{on  altro;  ^oflro  Sigtior  Diofia,  quello  che  vi  dia 
falute)  &  profperitd  • 

Di  Vmtia  alli  z  i  Ài  Settembre  del  68 . 

Di  y.  S. umico  >  &  come  fratello 
>  Leonardi  Fior  aitanti. 

A  M.  Giouanmartin  Zancatri  da  Vicenza  3  in  ri- 
fpofta  di  vna  fua,&  fi  tratta  di  più  cofe  intor- 
no à  certe  fpecie  d'infermità ,  difcorfo  molto 
neceflario  a'  figliuoli  dell'arte.    Cap.  IL 

Munifico  Meffer  Giouanmartino .  Vna  di  V. 
Sign,  htticeuuta  a  megratijfima ,  per  barn 
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intefo  il  felice  fucctffo  della  voflra  feritaci  che  non  po~ 
tetta  effer  altramente.  Ho  ime/o  dipiày  del  catarro  che 
doppo partito  da  Venetia  vi  è  fuccefio  i  &  ancor  del- 
taberatione  iella  mil^a  ,  &  ho  vifto  la  lettera  che 
ferine  quel  gentiluomo  vofiro  parente  intorno  al  ca*- 
devili  capelli  della  tefia  ,  Quanto  alla  ferita  che  fio 
fonata  &  re  fiato  vn  poco  di  fegnale  ,  non  è  poffibi- 
k  altramente  ;  mafevoifeguitareteavngerefopra 
col  bai/amo ,  in  procefìo  di  tempo  poco  Jegno  potrà  re~ 
fiore;  sì  che  non  lafciate  di  feritore  lordine .  Quan- 
to al  catarro  ,  queflo  non  è  caufato  da  mala  qualità, 
del  corpo  ma  folamente  per  efferui  leuato  del  lettà  & 
montato  in  barca  fubito  9  e  queflo  è  coja  accidenta- 
le f  per  rimedio  del  quale  vi  mando  vna  preja  di  pil- 
lole angeliche  ,  le  quali  pigliar  et  e  vna  fera  due  bore 
auanti  cena ,  &  quefle  fen^a  fallo  con  lo  aiuto  di  Dio 
vi  fanaranno  del  catarro  ,  Quanto  alla  alter ationt 
della  milita  ,  que&a  è  infermità  eh  è  caufata  da  hu* 
tniiità  per  hauer  fatto  vita  tenue  ,  &  beuuio  acqua 
affaire  per  rimediare  a  queHojnangiarete  cibi  afeiuti, 
&  vngeteui  con  Mio  incowpoftibile,  qual  vi  mando  * 
ogni  Jera  quando  andate  a  letto  ,  e  fe  contai  rimedtj 
non  r efiate  fatisfatto>  mi  aui farete y  &  io  prouederò  al 
tutto  con  breuità.T^on  rimando  ricette,  ma  iproprif 
medicamenti^  che  fono  di  mìa  inuentionej&  fabricati 
con  le  mie  mani  ,  &  fon  rimedij  che  ri feruo  appreso 
di  me ,  perche  efsendo  miei  li  voglio  godere  mentre  fa- 
rò vino  9  &  doppo  morH  li  lafciarò  al  mondo  $  ma  fri 
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tanto  ognuno  che  ne  vorrà  per  aiuto  di  qu diche  in- 
fermità, vengbifttianda>ò  fcf iucche  per  tutte  le  parti 
da  megli  He  farà  mandati  ;  &  maffime  i  rimedi}  delle 
gotte jdel  dolor  difiancòydel  malfrancefe>&  delle  feri* 
te  ,  che  fon  rimedili  infallibili  a  tutte  quattro  te  dette 
infermità  ,  &  coft  ancor  voi  meffer  Gionàn  Martino 
yi  potete  ad  ogni  voflra  volontà  feruir  di  me  &  de'  ri- 
rnedvj  mei .  Quanto  a  quelgentithuomo  ^  che  gli  fori 
caduti  i  capelli \&  vorria  venire  à  ritrouarmi,  à  que- 
llo non  prometto  coft  alcuna }  pereto  è  vtt  càfo  molta 
firauagante  à  cadérli  già  fette  a  ottóànni  alle  bande  t 
&  bora  cadérli  il  reftartte  fenica  fentite  nè  conofeere 
lui  coft  veruna.  Se  fofle  per  caufà  di  pelar  ella  ordinà- 
ria9  che  fi  piglia  da  donneai  farei  rinafeere. tutti  i  peli 
in  così  breue  tempo,  che  vi  maraUigHarefle9conie  ogni 
giorno  dalVopere  mie  fipuò  Vedere;  ma  come  ho  detto, 
in  quejto  cafo ,  la  cofa  è  più  prefio  dubbiofa  che  altra- 
mente; nondimeno  fe  lui  vuole  venire,sifarà  vnà  ten- 
tatiua ,  fe  riufeirà  Dia  cori  bene  ,fe  nony  partenza,  Et- 
quejìo  è  quanto  mi  occorre  dmiin  ri/pofla  della  vo-* 
fb aderendomi  quanto  vaglio  &  poffo. 

Di  Venetia^Ùi  6  d'Ottobre  i 5  68  é 

■ 

j 

(  fri?*  S.  amico  &  che  de  fiderà  ferkirta  il 

Caualier  Leonardo  Fior  atlanti. 


Al 
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ÀI  Sig.  Camil  Cafano  Pcrufino,  in  rifpoftà  d'vna 
Tua  lettera ,  nella  quale  egli  ricerca  confc- 
gliód'vna  Tua  infermici  di  madonna 
Portia  fua  nczza ,   Cap,  III. 

MOlto  magnifico  Signor  mio  cariffimo.  Vna  delti 
1  j^.del  prefente  ho  riceuutaJa  quale  mi  èfta~ 
tagratiffìma  per  diuerfe  caufe.  prima  perche  V.S*  mi 
honora  tanto  con  e  fa:  fecondo  perche  mi  mofira  tanta 
affettione:&  ter^o  perche  dice  voler  confidare  in  tut- 
to &  per  tutto  la  vita  della  Signoria  Tortia  fua  ne^- 
i^a  nel  mio  parere  :  cofe  tutte  tre ,  che  non  fi  fogliono 
mai  fare  fe  non  tra  amici  cìye  longamente  fi  fieno  co- 
najciuti  &  praticati  ,  &  non  folamente  per  hauer 
letto  l'opere  nofire  ;  nondimeno  il  tutto  accetto  dal 
buon'animo,  che  V.  S.  hi  verfo  di  mei  #  qu*l  fi ftendc 
affai  più  che  non  fi  conuiene ,  in  h  onorar  mi  tanta ,  & 
mostrarmi  tanta  affcttiont  ,  &  in  confidar  fi  tanto 
di  mie  parole ,  che  mi  forcano  *  an^i  mi  coufbringono 
ad  amami  con  tutto  il  cuore ,  &  efjerui  perpetuo  [er- 
uttare, tìor  lafciamo  il  tutto  dà  parte ,  &  veniamo 
Ju'l  cafo  della  Signora  Tortia ,  della  qual  voi  mifcrim 
uete  che  tanto  tempo  ha  portato  vna  fpecie  di  rogna 
graffai  Uqual  effendo  in  letto  bi fogna  che  fi  gratta,  & 
che  poi  grattai  a ,  gli  efceacqua  ce  farina  cm  grandi f- 
fimo  bruggiorejÉt  che  oltfa  di  metto  ha  lo  fioinaco  in 
maliffima  indifpofitioney&  che  ru>n  dorme  di  notte, & 
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nonhailfuotneftruo  ;  &  che  bauete  paura  che  n<m  \ 
diuenti  etica. lo  hauendointefo  quanto  voi  mi  riferite 
ho  bcmffimo  canfiderato  jopra  di  ciò  ,  &  co  fi  vi  dirò  il 
mio  parere  di  ciò  che  bauete  a  fare,  &  ancor  vi  man- 
dar ò  i  rimrdij  da  fallarla,  quai  rimedi]  mandarò  ferii 
corriere  a  Bgnciglione  fulUgo^  doue  f.Sig.  rnijaìue. 
L%  infermità  adunque  che  pati/ce  la  ne^a  di  V.  Sig.i 
j>ndifiernp?r amento  del  fegato  ,  &  vna  corruttionc 
di  humorij  quali  humori  fon  fai  fi  &  bumidi  &  calidi; 
&  da  quefio  auuiene ,  che  lo  Homaco  è  dijìemperato  9 
dr  dalla  intemperie  dello  fiomaco  nafte  la  mali  qua- 
lità del  fegato  JÙ*  dalla  mala  qualità  del  fegato  jne  na- 
fte lafcabia  0  rogna-cerche  quelle  materie  che  ilfega-> 
to  per  la  fua  mala  qualità  non  può  digerire ,  la  natu- 
ra perfgrauarft  le  manda  alte  parti  efleriori  ,  &  per 
quella  parte  fa  la  fua  purgatone  .  Et  pertalcaufa 
il  fangue  fi  raffredda  ,  &  perde  il  fuo vigore  .  Et  da 
quefio  auuiene  che  fi  perde  le  purgationi  ordinarie  del 
meslruo .  Ter  rimediare  a  tale  indi fpofnione ,  bifogna 
v fare  molti  rimedi]  ,  de*  quali  ne  fcriuerò  alcuni  de 
più  importanti  y  &  atti  a  foluere  quefia  mala  indifpo- 
fitione  „  La  prima  co fa  adunque  necefsaria  in  quefia 
cura  9  farà  il  torre  duedramme  del  noSìro  elettuario 
angelico  ,  ilqaal  fi  piglia  la  mattina  a  fiomaco  digiu- 
no: &  quefio  euacua  lo  fiomaco  dalle  praterie  corrot- 
te ,  che  impedì  feono  le  operationi  de  gliàitri  rimedi] . 
&  fatto  quefio ,  bifogna  vfare  il  noftro  [troppo  centra 
lljumor  malenconico  9  ferino  nel  jecondo  libro  de9  Ca- 
pricci 
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pricciper  dieci  giorni  continui, &  fatto  queflo  .pigli are 
vna  prefa  di  pillole  angeliche  di  noftra  imentione ,  & 
poi  pigliare  per  dieci  0  dodeci  giorni,  la  [alfa  periglia , 
&  fatto  queflo,  vngerfi  tuttala  per  fona  col  noftro  olio 
filofoforum;il  quale  fana  le  bro^e,rifcalda  il  fangué,& 
fà  ritornare  le  purgationi  ordinarie .  Et  queflo  è  il  mio 
parere ,  quanto  alla  infermità  &  quanto  aiti  medie  a- 
carnenti .  Quanto  poi  alla  regola  del  viuere ,  bì fogna 
aftenerftdacibivntuoft  :  percioche  tutte  le  cofe  vn- 
tuofe  fono  bumide  ;  ma  può  mangiare  cibi  afeiutti 
quanto  fia  poffibile -r& xiò  facendo,  la  sy.  haueràil 
fuo  intento>&  la  Signora  Tortia  la  fua  fanità,&  fat- 
to queflo  ,fe  accader à  altro,  V.  S.  mi  potrà  ani  fare  di 
mano  in  mano,&  io  farò  quanto  farà  necefsario  di  fa- 
re per  fua  falute.Et  non  mi  occorrendo  dif  altro, refla- 
rò  pregando  noftro  Signor  Dio,che  vi  conferuiper  (em- 
pire felice  .Di  Veneti a,della  contrada  di  S.Luca,alti  7. 
d'Ottobre  15  (58. 

Tutto  alti  feruitij  voflri,  il  C anali er 
Leonardo  Fiorauanti . 

- 

Rifpofta  d'vna  lettera  fcrittaamedalvirtuofo 
huomo  maeftro  Piero  Albanefa  barbiere  in 
Ferrara,con  la  dichiaratane  di  molte 
cofe  notabili.    Cap.  IV. 

Magnifico  Maeflro  Tiétro  honorando .  Vna  *o- 
fira  delti  7.  d?*4go8o  ho  t temuta  a  me  gra- 

Cc    3  tiffima, 
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tìfjìma ,  &  maffime  per  hauer  intefo  nuoua  di  voi,  & 
del  mio  cari/fimo  Ai.  jilfonfo  Baroli  ,  Dottarcele- 
berrimo;nellaqual  lettera  ho  intefo  quanto  miferiuete 
in  tantelonghe  dicerie:  &  prima  Mi  piace ycbe  con  la 
mia  dottrina  rifacciate  valere  in  Ferrata  ,  &  mafji- 
me  col  cacciadiauolo,  C5f  cacciadiauolettojnomi  inae- 
rò che  fi  conuengono  a  tai  rimedjj,&  mi  piace  Sbatte- 
te fanatoquelgentilhuomo  dalle  gotte  ,  &chefete 
flato  voi  che  ne  hauete  riportato  Ihonore  ^  Iddio  fta 
laudato .  Hò  ancor' intefo  come  hauete  guarito  quell- 
altro  della  tigna  ,  coja  veramente  notabile  &  da  far 
flupire  tutti  coloro  che  i l'hanno  vitto  infermo  ,  e  poi 
guarito  *  Miferiuete  ancor  che  quelgentilhuomoda 
Imo  la, con  la  quinta  effettua  folutiua,col  dia  aromati- 
coyton  tulio  incompoJìibile,e  ernia  quinta  efiemp  >e- 
getabile  eh  io  le  mandai  è  guarito  di  co  fi  cruda  fpetie 
dinfermiti;nta  queflolho  faputo  prima  di  voi,perche 
mi  ha  fcritto  ,&  bà  mandato  da  me  a  pigliare  il  rime- 
dio delle  gotte  per  vn  fuo  barba ,  che  ne  patifee  gran- 
demente ,  perche  dice  d'hauer  vifto  la  efperien^a  che 
hauete  fatta  in  quel  gentil  huomovofìro  amico  ,  & 
ancor  nel  Signor  Ottauio  Landini,  qual  medicai  io  già 
otto  tne fi  fono .  Circa  la  infermità  di  quel  gentilhuo- 
mo9  che  miferiuete  che  non  digerì fee  il  cibojgr  patifee 
renella  con  dolor  di  fianco  ,&èdi  età  di  53.  anni,  & 
di  compleffione  colerico  e  fanguigno  ,  &  che  fì  vorria 
guarire  éfìendo  pofsibile,&  non  vorria  venire  a  Kent. 
tia,  ma  vorria  che  io  lo  confìgliafsi^  &  ancor  lo  medi- 
casi; il 
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cafshjl  che  fi  può  fare  .ma  bi fogna  fbe  fi  faccia  con  de» 
flre^a ,  perche  quefie  infermità  di  tal  natura ,  fono 
tanfate  da  malfrancefe  inueterato ,  &  volendoli  far 
%  giouamento  bifo&na  leuare  la  caufa  del  morbo  princi- 
pale polendo  rimoueregli  effettive  però  io  vi  mandarò 
i  rimedi) ,  co  i  quali  lo  fanarete >ma  auertite  che  non  fe 
ne  accorga  ;  che  molte  volte  non  vogliono  che  fi  [appi  a 
l  origine  del  male  per  honefià.ma  la  prima  cofa  da  fa- 
renard  il  darli  le  pillole  di  acquilone:&  apprefso  darti 
la  noftra  quinta  efsen\a  jolutiua  col  brodo  di  capone 
&  %uccaro%  per  dieci  giorni  almanco,  &  fatto  queflo  9 
darli  vna  prefa  di  dia  aroma  tico ,  &  poi  farli  i  profu- 
mi folk  i,  e  poi  farli  vfare  la  nofira  quinta  efsen^a  ve- 
getabik-j&  cofi  farà  guarito, &  ne  riportante  Ihono- 
re  ,&io  vi  mandarò  li  rimedij  che  fono  necefsarij  da 
fonar  lo. Quanto  a  quel putino  che  dite,che  è  tutto  pie» 
no  di  bro^e  &  di  piaghe  nella  gola  &  nel  petto,quel~ 
la  èfpetie  di  mal francefe>jlqual*è pigliato  col  latte,& 
volendolo  fanare,  bi  fogna  farli  quei  rimedij  che  feci  io 
a  quel  figliuolo  del  Giudeo,  &  così  guarirà;  ma  altra- 
mente vi  farà  poco  ordine  .  Quanto  alle  cofe ,  che  mi 
mandate  a  dimandare ,  ve  le  mando  tutte  per  il  pre- 
fentt  conino, &  fe  altro  vi  occorre,coman  datemijche 
fèmprefarò  alliferuitij  vofìri .  Tfon  altro,  farete  con- 
tento di  raccomandarmi  a  tutti  gli  amici  miei, 
pi  Venetia,alli  1 3  .d'Ottobre  1 5  6  8 . 

Tutto  vojlro  il  Caualier  Leonardo 
fiorauanti  Bologne  fe. 

Ce    4  Al 
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Ài  Magnifico  Meflfer  Aleflfartdra  Magriefe  Pia- 
centino :  doue  fi  difcorre  (opra  vna  Tua  in- 
fermiti di  febre  terzana  \    Cap.  V- 

f\  Er  *na  di  f^ofira  Signoria  magnifico  Signor  mia 
X  carojto  intefo  tutto  ilpreqrefso  della  voftra  indi* 
fpofitione  della  ternana  \  a  cui  rifondendo  dico ,  che 
non  mi  par  di  (Irono  niente ,  fe  in  tre  me  fi  non  vi  ha* 
uete  potuto  liberare  da  efsa  $  perche  gli  antichi  non 
b  anno  bamto  cognizione  della  cura  di  tal  febre  j  & 
che  ciò  fta  il  vero ,  fi  vede  ebe  loro  hanno  penjato  che 
tal  febre  fia  vna  alteratane  concetta  ne  i  corpi ,  per* 
che  viene  quafi  fempre  còl  freddo  4  vomito  &  /udore  j 
alle  qual  cofe  hanno  penfato  rimediare  col  cauaf  fan* 
guey  purgare  i  corpi  &  far  dieta  te  quali  tre  operati** 
ni  fon  tutte  contrarie  a  talefpecie  di  febre .  &  ebe  ciò 
fta  la  verità ,  lo  dimoflrarò  con  ragioni ,  &  con  efpe~ 
riempa.  La  febre  ternana  adunque  ebe  viene  colfìrèd* 
do  è  caufata  da  bumor  colerico  putrefatto ,  &  il  fan-» 
gue  è  il  freno  della  colera  ;  adunque  il  cauarfangue  è 
nocino j  perche  eflenua  troppo  il  corpo;  la  dieta  è  male, 
perche  la  natura  per  debilità  non  può  operare  ;  le  me-* 
'dicine  folutiue  per  ab  a  [so  fon  nociuejercbe  debilitano 
troppo  la  natura  ;  per  le  qual  He  operationi  la  colera 
augumenta,  &la  putredine  non  diminuifce^&  quefio 
è  la  verità  &  efsendo  la  verità  ,  dunque  fino  a  que- 
fia  noflra  età  li  medici  hanno  medicato  alla  cieca . 

ma  io 
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ma  io  chefcmpre  vò  investigando  le  cofe  occulte,  e  fi* 
erete^  ho  ritrouato>  &  per  ragione  &  per  efperien^a  4 
il  vero  modo  da  curare  tal  fpecie  difebte  congrandif* 
finta  faùilitàì&  breuitàh&  il  modo  è  quefto  cioè,  far- 
li vomitare  folnofiro  elettuario  angelico ungerli tut~ 
ti  col  nofiro  olio  incompoflibile  *  &  farli  vfare  olio  di 
folfo  con  la  noStra  quinta  effendi  Vegetabile .  Velet- 
tuario  angelico  euacua  lo  Stomaco^  &  leua  la  cvrrut* 
tionej& [grana  la  natura;  NUo  incompoflibile  rifcal- 
da  la  natura  già  infrigidita ,  &  purifica  il  [angue  ;  la 
quinta  ejfenip  vegetabile  con  tolio  di  foifo  conforta 
lo  Stomaco  yfa  digerire, [carica  la  tefìa ,  &  allegra  il 
cuore  ;  operationi  tutte  molto  neceffarie  a  quei  che 
tal  [pecie  di  febre  patirono  .  Quanto  alla  tosone 
del  viuere ,  fi  ingannano  coloro  che  li  vogliono  tenere 
in  dieta  y  &  farli  vfare  brodi  graffi ,  otti ,  or^p ,  &  fi. 
mil  cofe ,  che  difua  natura  nuocono ,  &  fon  contrarie 
alla  natura  di  tale  infermità  ;  ma  a  qu  e  fu  tali  bi[o» 
gna  lafdarll  mangiare  di  quelle  cofe  ,  che  la  natura  • 
appetisce ,  &  quando  vogliono  loro  ;  &  cofi  la  febre 
preSto  fe  ne  andarà  •  &  di  queSia  mia  opinione  [o* 
no  l'Eccellente  Meffer  Gabriel  Beate  Bolognefe  *  Mef* 
[er  Scipion  dalla  Faua  Bolognefc ,  Meffer  >Alfonfo  Ba- 
roli da  Ferrara  ,  &  Mefser  Bonifacio  Monito  da 
Frbino,  buomini  tutti  quattro  Eccellenti  LettoriTus 
blici ,  &  digrandiffima  efperien^a,  &  mi  hanno  giu~ 
rato  cadauno  di  lorof  che  per  curar  tal  fpecie  di  ft- 
bre  non  v'é  altra  via  più  facile ,  &  più  fiotta  quanta 
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è  àuefìa.Sì  eh  meffer  Jkffandro  mio  carffimo  fe  -poi 
yorrcte  finarejaràfor^  lanciare  i  rimedif  &  torti- 
ne o  fenato  tanto  tempo ,  &  accollar ui  fili*  mia  opi- 
nione, che  mediante  lidio  è  certa  &  faterà  r& fe  co- 
5là  non  fi  tronaffero  tutti  i  rimedij ,  fcriuettmifubito 
the  d4  Vmctia  vi fi  mandaranno9  con  quella  maggior 
freflrqpfhe  far*  p($bile,accià  ricuperate  la  yofira 
perduta  finita,  Ulm  non  mi  of  corre  per  bora,  je  non 
fhe  yi  fupplipa  a  comandarmi ,  che  ftmpre  mitroua- 
te te  pronto  alti  yoftri  feruitij ,  <&*  mi  raccomandante 
4Ì  magnifico  meffer  sintonia  yoftro parente ,  qualho 
fate  forche  èfanato  perfettamente  delk  fra  infermità, 
fiutati  aio  fia  Jddìoper  fempre,  1>{on  «Uro  . 

pi  Vintila,  olii  1 4.  d'Ottobre  del  68  f 

Tutto  olii  ferviti}  di  V.  Sig.  il  Cauaìiet 
&QnwdofÌ9r&éantì8olognefe. 

A  M,  Pif ttQ 4*11»  Motta  Pade»a&o  »  in  rifpofta 
di  vna  fo^do^e  fi  difearre  fopra  vna  infer- 
mità di  o?cbi ,  co»  belliflime  ragioni 
distendere,   Cap,  VI. 

Mjiefko  Ttetrt  ctriflìmo  ,  lo  ho  intefo  quanti 
per.  la  voftra  tmftriuttedelfo  infermità  de  $ 
Qctbtéi donna  ^m^afiayoSìm  figliuola  ,  quale  mi 
dite  bguer  parlata  con  Madonna  Benuegnuda  de*  Tè* 
taT^i  da  Trewfo*  laqutle  janai&à  quattro  «mi firn, 
di  yaa  fimile  infamità  r  &  cìxe  defidewrejk  intender 
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/' opinione  mia ,  &femi  baflajfe  t  animo  di  guarirla  • 
Quanto  a  quella  the  -poi  mi jcriuete  ,  iovirifpondo 
quanto  altcfjerc ,  che  è  fiata ,  &  d)e  bora  è  la  gioita- 
ne.  lo  intendo  beni  (fimo  l'infermità ,  &  con  lo  aiuto 
dei  Signore,  &  col  me\o  de%  medicamenti,efia  fi  rifoU 
uerà  •  voi  mi  Jcriuete ,  che  vi  d/Va,  cfee  infermità  Ha 
fua;  &  io  vi  rifpondo^hauendonu  fcritto  ;  che'l primo 
anno,  che  voi  la  maritafle ,  chc'l  marito  gli  attaccò 
tre  caruoli,i  quali  facefle  medicare  &  fanorno,&  chè 
poi ,  dalia  due  0  tre  mefi ,  li  caddero  tutti  i  cappelli 
difetta  ,  &  le  ciglia  de  gli  occhi  ;  &  che  apprejjò  di 
queflo,  li  venne  vna  mala  fpecie  di  rogna,  laquale  per 
tonfeglio  dell'Eccellente  mefferl^icolò  Corte,fi  purgò, 
&ft  vnfe ,  &  la  rogna  fi  feccò  tutta  :  ma  cheli  venne 
male  in  tefta,  &  fi  è  medicata  otto  mefi,&  è  guarita, 
&  bora  non  ha  le  fue  purgationi  ,&gliè  venuto  quel 
crudeliffirao  male  a  gloccbi.^Alle  quali  cofe  vi  rifponm 
do, che  l primo  male, che  hebbe,che  furono  i  caruoliju 
principio  di  mal  frante fe,  e  tutti  gli  altri  accidenti  joti 
fiati  di  mal  francefe  ;  Sì  che  per  rifoluerui  io  dico  tale 
infermità  efjer  mal  frantefc ,  e  per  mal  francefe  bifo~ 
gna  curarlo;&  quejìaèla  mia  opinione  circa  la  inferm 
mità. Quanto  al  modo  di  curar  la, vi  mandato  io  parte 
de'  rimedifye  parte  ne  farete  cofiìin  Tadoa,percbe  hi- 
fogna  per  volerla  Janare  in  tutto  £  per  tutto,  fate  vna 
cura  generale, per  ejfer  morbo  contagiose  corrotto-,  il 
qual  corrompe  il  fangue,diflempera  lo  ftomaco,egene~ 
ra  mala  qualità  nelftgato^  quali  difìemperamenti9 

nafcono 
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nafconogommeypiagbe>&  altri  accidenti?  rimedtf  de9 
quali  fono  vomitare,cacare,fudare,&  fputare.  li  vo- 
mitare euacua  lo  floraaco  ,  dalla  mala  qualità  degli 
humori  putrefatti,  efgraua  la  naturaci  cacare,mon- 
difica  il  corpo,  &  fana  il  fegato  dalla  mala  qualità^il 
fudare,purifica  il  corpo  &  le  tami  dallbumore  inter- 
cute  5  e  lo  fputare  euacua  la  inala  qualità  di  tutto  il 
corpo  >  Ter  far  vomitare,  ilnofirodia  armati to,  per 
far  cacare  Uno/ho  ftroppofolutiuo  ,  per  far  fudareil 
decotto  del  legno  fanto  col  vinotferfar  fputare  la  vn- 
tione  con  lo  vnguento  magno;i  quai  rimedi}  crederò  io 
the  li  trouarete  in  Tadaa  ;  perche  ho  intefo,  che  molti 
gli  vfano,  &  non  li  trouando,vegli  mandarò  io. Il  dia 
aromatico  fi  piglia  vna  volta  foladi  [troppo  none  vol- 
te  per  il  meno;  il  decotto  del  legno  ftpiglia  20. giorni; 
&  la  vntione  cinque  volte.  T^el  nofiro  Capriccio  me- 
dicinale trouarete  il  tutto  col  modo  del  viuere  ;  &  cià 
che  fà  bifogno ,  &  quando  hauerete  fatto  tutto  quefto 
farete  quel  homo  di  fimplici  fcritto  nel  mio  P\?ggi~ 
mento  della  pejle  :  perche  è  molto  necejfario  ;  &  poi 
vngete  gli  occhi  con  linimento  di  tutia  canforato  ;  & 
con  tal  ordine,  vi  promettere  la  vostra  figliuola  fa- 
rà fana  in  tutto,  &  quefto  è  quanto  mi  occorre  a  dìrui 
per  bora ,  offerendomi  per  tauuenire  di  quanto  io  va- 
glio^ poffoyper  farli  feruitio. 

Da  Genetta,  alli  z  i  .d'Ottobre  i$6o. 

Tutto  vofbro  il  Caualicr  Leonardo 

Fiorauanti. 

...  . 

AI 


Libro  Terzo . 


4*3 


Al  Masm.Sc  Eccell.  Dottor  di  medicina  M.Gio- 
uanni  Ornaro  di  Albenga,  medico  in  Bor- 
go di  Val  di  Tarro.    Cap.  VII. 

l 

*m  jr  Olio  Magnifico ,  &  Eccellente  Signor  mio  ca~ 


JLYx.  rijfi™0  •  V**  vofìra  deltvltimo  dclpafsato  ho 
ricevuta,  Uquale  mi  è  fiata  oltra  modo  grati/finta  per 
hauere  intefo  che  Pofira  Eccellentia  è  diuentata  mio 
difcepolo  9  che  bautte  fatto  così  mirabit  efperien%e , 
co'  miei  rimedij  {crini  nel  nofbro  Capriccio  medicina- 
le ;  ma  fe  voi  volete  far  meglio ,  bifogna  ehebabbia- 
tc  il  nofiro  Specchio  diScientia  vniuerfale;  nelqual 
fon  fcritte  tutte  le  nofìre  nuoue  inuentioni,  &  il  Com» 
pendio  de% fecreti  rationali  ,  lanoflraCiruffa  >  &U 
Bgz&mento  della  pefle  ;  libri  tutti  pià  che  necefsarij 
a  chi  vuole feguitare la  nofira  dottrina , &  coftV.  E. 
farà  capace  di  tutto  il  noflro  ordine  y  &  (e  per  il  paf- 
futo come  mifcriue  ha  fatto  mirabili  efperien^e  y  per 
tauenirefarà  miracoli;  perche  li  giuroda  Caualiero 
come  io  fono ,  che  in  fei  volumi  f  che  ho  dato  in  luce , 
non  vi  trouarà  pur  vna  minima  co  fa  jerittq  eh  non 
fta  la  verità .  Quanto  poi  alli  particolari ,  che  mi  feri  • 
ue  Fofira  Eccellenti  a  delti  medicamenti  delle  gotte  9 
delle  ferite  y&  del  mal  francefe  y  molto  volontieri ve 
gli  mandarò ,  &farò  che  faranno  confignati  in  Tar- 
ma acoluiy  che  miferittete.  Quanto  a  quelì \  acqua  per 
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td  quella  quantità  che  mijcriuete  che  vorrefle$erchi 
filli  giorni  pa fati  ne  ho  mandato  vna  quantità  che  io 
haueua  in  Inghilterra  ,  che  mi  dicono  t  clje  in  quella 
IJola  patifcono  molto  de  gli  occhi ,  ma  ferie  -porrete,  fi 
prouederà  di  farne  ,  &  fra  tanto  vi  potrete  feruire  di 
quefla .  Quanto  alle  vofke  gotte ,  che  vi  ftte  librato, 
mi  piace  affai.  Del  rejlo  poife  iopofio  qualche  cafa  per 
lei ,  quella  mi  comanda 9  che  fempre  mi  trouarà  prou~ 
tiffimo  alti  juoi  jeruitij  .Et  con  talfine9megli  ojfero& 
t accomando  è 

pi  rmutiai  olii  2  ;  di  Becembre  del  6%d 
Di  f*  .K.amico3e  ché  de  fi  deva  feruirla  il  Caualitr 
Leonardo Fiorduanti ,  Bologne fe . 

ÀI  Magni.     Ottàuianò  Bertacchiritf  d'Arezzo 
di  Tofcana*in  rifpofta  di  vna  fua,&  fi  trat- 
ta il  fucceflo  di  vna  infermita^con  bei 
difcorfi.    Cap.  Vili. 

POchi  giorni  fonot  M.  Qttauiano  mio  cari/fimo,  che 
horiceuuto  vna  fua  lettera  a  megratifJimajneUa 
quale  ho  intefò  quanto  in  effà  mi  fcriue  ,  &maffmt 
della  infermità  di  M.  Filippo  \antio  vofira  cugino . 
Quanto  alla  indifpofitione  vofira  ,  per  quello  che  mi 
fcriuete ,  è  di  poca  importanza ,  perciòche  non  è  altro 
che  vna  Juperfìua  cali  dita  concetta  nel  fegato  per 
dijlemperamento  dello  filomaco  i  alla  quale  potrete  ri- 
mediare col  pigliare  due  volte  delfucco  di  fiordo  di 

radice 
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radice  di  fambuco  bollito,  e  fchiumato  con  altro  tanto 
di  mei  bianco  ;  &  la  quantità  dclfucco  fia  due  onci 
per  Voltale  fi  pgtid  ogni  tre  giorni  Vna  Volta}  perciò 
che  difua  natura  rinfrefea  ,  (a  vomitare  &  cacare  4 
Dopo  qucfto  sfarete  per  cinque  0  fti  mattine  il  [troppo 
di  cicorea  con  reob arbore  due  once  ogni  mattinò  cori 
orice  4. del  decotto  di  cicorea ,  &  con  quello  fen\a  aU 
tro  fperdrò  in  Dio ,  che  in  breue  tempo  farete  fartato  • 
Quanto  al  Voftro  putino ,  che  patifee  di  vermi  //  po* 
trete  far  pigliare  Vna  dramma  d'argento  vino  morti- 
ficato i  con  me%a  oncia  di  [troppo  digramegna  ,  & 
appreffo  farli  bere  vn  poto  di  acqua  digramegna  ch$ 
tutti  i  vermi  crepcùannojt?  quefto  èficurijfimo  rime- 
dio é  Quanto  poi  a  mejjer  Filippo  f^afitio  voftro  cugi- 
no i  che  mi  fcrikete  $  che [on già  p affati  due  anni  cht 
quelle [ue  piaghe  li  vanno  ferpendo  per  le  carni  *  bor4 
in  vn  luoco  &  hora  nell'altro,  &  che  gli  danno  cflre- 
nio  àbbruggioreiVi  rifpondójhe  fe  elle  fono  come  V.S  ' 
mi [crine elle  foHo  piaghe  di  mai  francefa  e  Volendole 
guarire^  è  neceffàrio  curare  il  morbo  principale,  *  cos} 
le  piaghe  in  poco  tempo  faranno  guarite  &  con  facili . 
tà  i  perche  il  voler  medicare  le  piaghe  \en%a  tur  O/te  # 
corpo  diaria  fruflratorio  ;  &  di  qui  duie*ey  che  gli  an- 
tichi medici  i  non  feppero  nulla  in  quefta  parte  j  per* 
che  loro  rion  conobbero ,  che  dà  vna  fola  cakfa  [ucci- 
de fftro  tanti  mali  effetti  ;  come  faria  a  dire ,  chedàl 
mal  frarteefe  ,  cbèvnacaùfa  fola  fuccedefitrot4fiti 
mali  effetti,  come  chiaramente  fi  Vedi  che  fa:  per  cie- 
che dal 
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dje  dal  mal  francefe  ne  nafcono  caruoli,apofietne  ahv 
angariagli  e  >  bro^e,  piaghe,  gome9  pelarella,emorroiài, 
fluffi  d'orina ,  mal  d'occhi Jòrdità  d 'orecchie \malt  ncl- 
lagala,  nel  nafo,  &  va  dijcorrendo:effetti,  tutti  come 
io  dico,  &  come  altre  volte  ho  detto  ne'  miei  volumi, 
che  Jucccdono  da  vna  fola  caufa  ;  &  dalla  efperien^a 
fi  vede,che  leuando  efia  caufa,ceffano  tutti  gli  effetti, 
sì  che  la  conclusione  mia  è  che  quefle fiano piaghe  di 
mal  francefe  ,  & lui  lo  faperà  molto  bene  ,  come  gli 
mosìrarete  la  prefente  mia  lettera  :  perche  nelprin- 
cipio,bauerà  bauuto  vna  di  quelle  quattro  infermità, 
cioè  caruoli,fcolamento  di  reneypelatiua  opanocchie; 
fe  lui  hauerà  bauuto  vno  di  quefii  mali ,  può  tener  per 
cofa  certa,  che  egli  è  tal  morbo,&  certificato  che  farà 
fe  vorrà  aiuto ,  o  confeglio  da  me,  me'l  potrà  fcriuece , 
che  ferrfpre  mi  trouarà pronto  alli  fuaifexuit\],  &  con 
tal  fine,  me  gli  offero  &  raccomando  f 

Di  renetta  alli  7 .  di  T^puembre  del  6S  f 

Tuttq  yofiro,e  che  de  fiderà  feruirui  il  Caualier 

Leonardo  Fioranti. 

Al  Magnifico  M.Paolo  Sancirmi  da  Rocca  bian- 
ca ,  in  r;ifpolta  dj  vna  fua ,  doue  fi  difcorrg 
{opra  yna  ftrana  infermit4 . 
£ap?  IXf 


M 


lignifico meffer Taolo earlffimo  ,  Vnavofiu 
lettera  ho  riceuuta  infieme  con  dui  pre funi 

&fei 
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&  fei falficionU  de'  quali  vi  ringratio  per  infinite  vol- 
te &gli  accetto  più  che  volontieri,fapendo  che  megli 
manda  huomo  che  sò  che  mi  ama  con  tutto  il  cuore . 
nella  qual  lettera  ho  intefo  di  più  tutto  il  fucceffo  del- 
la infermità  di  voflro  cugnato ,  &  fecondo  che  voi  mi 
dite  ,  che  il  principio  della  fua  infermità  è  fiato  vna 
certa  tofie  confebre  lenta ,  &  che  ha  fputato  f angue 
tre  volt  e,  &  bora  ha  la  tofie  maggiore  di  prima ,  & 
fputa  ragaffì  come  marcia,  che  pipano,  &  che  è  mol- 
to fiacco  ;  vi  rifpondo,  che  per  ifegni  &  accidenti,  che 
mifcriuete ,  quefla  è  febre  etica ,  &  è  totalmente  in- 
curabile, che  io  per  me  vi  prometto,che  non  mi  bafta- 
ria  l'animo  di  farli  rimedio  veruno ,  che gli giouajfe  • 
&  la  ragione  di  ciò  è ,  perche  quefie  febri  etiche  ,  non 
fono  caujate  da  altro  ,  che  da  vna  certa  intemperie 
del  fangue ,  &  mala  qualità  del  polmone ,  che  la  na- 
tura comincia  già  a  declinare ,  &  non  obcdifce  a  nef- 
funa  forte  di  medicamenti  ,  &  cofiapoco  apocovà 
eftinguendo  l  infermo,  agni  fa  che  fà  la  natura  in  que- 
gli arbori  ,  che  fi  cominciano  a  feccare  y  che  non  li 
gioua  il  darli  l'acqua  al  piede ,  nè  lauorare  il  terreno  , 
ni  darli  grafio  ,  nè  coprirlo  dal  Sole  ,  riguardarlo 
dal  verno  ,  né  per  altra  cofa  che  fe  gli  faccia  *  non 
fi  può  di  fender  che  non  fi  fecchi  ;  &  il fmile  amene 
a  quefii  che  fono  etici ,  che  per  darli  ftroppi ,  nè  me- 
dicine ,  nè  farli  vntioni,  nè  regolarli  nel  viuere9  niuna 
di  quefie  cofe  lo  può  difendere  dalla  morte  ,  e  così  do- 
vendo morire  ,  io  per  me  non  li  voglio  ordinare  cofa 
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alcuna  :  perche  hauendone  medicato  molti  in  coteflo 
paefe,  che  tutti  fon guatiti  +  &  mdffime  il  Tadrefri 
Giofeffb  che  era  così  mal  trattato  dalla  fortunale  perà 
bora  con  vofbra  cognato  non  voglio  acqui/i ar  vergo- 
gna in  modo  alcuno  ,  perche  ntfà  voglio  the  fi  dica  a 
%occa  bianca ,  che  ho  medicato  vHo  &  è  morto  ;  m* 
voglio  dunque  efesio  il  boia  per  ama^arló  4  Si  the 
potrete  pigliare  alcuna  fcufa ,  ò  che  non  vi  ho  dato  ri- 
fpoBa  ò  che  fon  mvrtOi  ò  qualche  altra  fcufa  f&  fatelo 
medicare  a  vofiri  medici  della  terra  ;  perche  intendo 
chevenefonduevalentiffimi  ;  &  je  io  póffo  altro per 
-poi  comandatemi ,  che  de  fiderò  feruirui  in  ogni  occa- 
fione.  &  non  mi  occorrendo  dif altro  re  fiatò  pregando 
?{.S.Dio  che  vi  conferii, come  defiderate. 
Di  Venetia^  alli  7. di  T^ouembre  i  $ 68.- 

tutta  vofiro  il  Caualier  Leonardo  Fioravanti . 

Al  Nlag.  M.  Alberto  di  Coftanzi  da  Caftel  Guel-- 
fb ,  in  rifpofta  di  vnà  Tua;  douc  dimanda  con- 
iglio &  aiuto  d'vna  ferità  di  tefta^cafo  nota- 
bile da  intendere .    Cap.  X. 

Magnifico  meffer  ^Alberto  mio  tarifjìmo .  Vna 
vefirà  horiceuuta  ,  nella  quale  ho  intefol'- 
ejirano  cafodi  meffer  lacomo  vofiro  fratello,  il  che  mi 
ha  di  [piaciuto  molto}  nondimeno  non  fi  può  fare  altro: 
ma  offendo  la  ferita  fecondo  che  voi  mi  fcrìuete  alla 
banda  didietro  y  con  così  grande  intacco  neWoffo  y-  vói 
bauete  fatto  buona  rifornirne  a  jcrtdrla ,  &  non  sii- 

garla 
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garìa  fin  tinto,  che  non  bauete  i  medicamenti.  Il  pre- 
ferite voflro  feruitore,  che  ha  portata  la  vofìra,  è  arri- 
vato a  Venttia  in  fedicihore,&'  io  Mio  fpedito  in  vn*- 
hora  e  merp  ,  &  fubito  fi  è  partito  in  vna  gondola  a 
quattro  rem ,  &  credo  che  verrà  a  B&uenna,  ò  là  per 
quelle  riueiperche  il  mare  è  in  bonaccia  come  olio, cre- 
do ch'in  breue  Ima  farà  con  voi  ;  &  porta  tutto  il  re- 
capito che  farà  necejjario  per  curarlo;  ma  f opra  il  tut- 
to, vedete  che  il  voflro  medico, quando  lo  (coprir à,non 
muoua  la  carne ,  ne  voglia  veder  toffo ,  poi  che  non  è 
tagliato  fin  su  la  dura  matre  <  ma  che  nella  ferita  pi 
buta  della  quinta  effen^a ,  e  poi  vnpochetto  dibalfa- 
mo,  &  poi  che  fcaldi  del  magno  liquore,  dentro  vna 
ct4  chi  ara ,  &  bagni  vna  pe^a9  è  così  caldo  mettala 
fopra ,  efopra  la  pe^a  vi  butti  della  poluere ,  &  co- 
prala bene  con  bambagio ,  &  la  medichi  vna  Volta  il 
giorno ,  nè  mai  muti  ordine  nel  medicare  fin  che  non  è 
guarito. Sarò  breue  Hello  fcrhtere,perche  ad  ogni  modo 
-pi  è  mefftr  Siine firo  voflro  nepote,cbe  è  Siato  medica- 
to di  mia  mano  y  lui  faperà  il  tutto  &  ancor  Sordine 
del  viuere  come  feci  a  lui .  filtro  non  dirò  alprefentt 
per  non  intertenere  il  fruitore  4  ma  qUefia  notte  feri- 
uerò  più  a  Ungo,  quanto  fta  necefiatio  in  talcafoi  e  la 
lettera  la  mandato  per  il  cornerò,  e  farà  lafcietU  alla 
pofla  di  Hauenna  -  la  potrete  mandare  a  pigliare ,  con 
ogni  voflra  comodità  *  &frà  queflo  fnefp  attendete^  a 
mefftr  lacomo ,  &  raccomandatemi  a  lui  per  infinite 
volte*  &  non  mi  occorrendo  al  preferite  dire  altro,  re* 

t>d    i  fiarò 
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& arò  fregando  nòftro  Sig.oio  che  a  voi  dia  patienqt, 
&  a  meffer  lacòmo  fanitàSNon  altro. 

Da  renetta,  atti  1 1 .  di  l^ouembre  del  6$  . 

Di  f  .Sig.amico,&  che  defulera  feruirlo  il 
Caualier  Leonardo  Fior auanti . 

Al  Magri.  M.  Cortefe  dal  Pozzo  da  Bologna ,  ih 
rifpofta  di  vna  Tua ,  nella  quale  eflb  narra  vna 
indifpoHrione!  di  orina  ,  &  chiede  confeglio 
&  aiuto.    Cap.  XI. 

Magnifico  meffèrCortefe  cariamo .  Vna  vofira 
ho  rivenuta  a  me  oltra  modo  grata  zpercioche 
ella  t  ufi  ben  dettata,  &  voi  mi  chiedete  con  figlio  & 
aiuto  con  tanta  teneve^a  dipaì'ole,cbe  fnouerefle  vn 
[affo  a  compaffione,&  maffime  con  quelle  parole  dell- 
EuangeUo ,  quando  il  Lunedì  dopò  la  ter^a  Domenica 
di  Quareftma  ,  li  Giudei  diffèro  al  noflro  Redentore 
Chriflo  Giesù  ynoi  habbiamo  vdito  dire,  che  hai  fatti 
tanti  miracoli  in  Cafarnai  ;  fanne  anco  qui  neUa  ma 
patria ,  acciò  ti  pofjiamo  credere  ;  ilche  vorrefte  eh  io 
faceffi  con  voi,  ma  a  quejlo,  mi  conuien  dar  la  rifpofta 
del  noflro  dolce  Giesù ,  &  però  in  verità  vi  dico ,  che 
neffunofilofofo  è  accetto  nella  fua  pàtria;  voi  mi  din, 
che  bautte  intefo ,  che  ho  fatto  tante  belle  efperien^e 
in  Cicilia ,  in  Tripoli,  in  Hgma,  &  in  Veneti  a,  che  ne 
faccia  ancor  nella  patria  mia;  ma  voi  non  dimandate 
efperien^afe  non  per  voi ,  &  non  per  la  patria  ;  per* 
che  mifemete ,  che  hauete  vna^randiffima  inferma 
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tà  di  orina,  che  non  potete  orinare  ,&  che  non  è  pietra 
ne  manco  carnosità ,  M$  che  orinate  vna  certa  mar- 
cia bianca,  che  fi  attacca  talmente  fopra  il  fondo  del- 
lorinalejhe  non  fi  può  fiaccare^  che  vi  fa  tanto  de. 
bolo  y  che  hormai  non  potete  c  ^minare ,  &  mi  diman- 
date configgo  &  aiuto ,  come  fe  a  Bologna  nonfofsero 
medici .  Vi  è  pur  d  Beate ,  li  Faui  tutti  dui ,  il  vecchio 
&  ilgiouane,  &  molti  altri  che  credo  non  vi  habbino 
vifto  9  perche  fon  huomini  di  tanta  dottrina  &  efpe- 
*ien%ay  che  quando  la  medicina  fofse per  fa,  farieno 
huomini  da  ritrouarlaymagnificarla>&  efaltarlayion* 
dimeno  vi  dirò  tutto  il  mio  parere ,  ma  non  reflategià 
di configliarui  con  efso  loro  ,  perche  fon  dottiffimi  & 
d'ingegno  rari. Quanto  alla  voflra  infermità,per  quel- 
lo che  voi  mi  fcriuete ,  è  vna  infermità^  che  fi  chiama 
gonorrea  ,  cioè  feme  indurito  &  putrefatto  il  quale 
con  difficultà  può  pafsare  per  i  meati  ,  &  perciò  fà 
*  tanto  affanno  neltvfcire  fuori  ;  &  la  caufa  di  tale  in- 
fermità ,  procede  da  morbo  gallico  inueterato  ,  & 
come  va  più  auanti  quella  materia  diuenta  più  (oda , 
&  fi  conuerte  in  fi  lacci  con  continua  volontà  di  ori- 
nare &  grande  abruggiore  ;  &  quando  è  ridotta  in 
tal  fpecie  ,  fi  chiama  fìr anguria  ,  cioè  infermità  che 
Strangola  l'orificio  della  verga  e  non  può  vjcire>fe  non 
congrandiflìma  difficoltà  ;  &  la  cura  di  quefla  voflra 
infermità  è  molto  difficile:  noudimeno  ella  è  curabile  ; 
percioche  rimouendo  la  caufa  del  morbo  principale, 
^effetto  ragioneuolmente  cefsarà  ;  <tr  acciò  che  vi 
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fatiate  certificare  di  quanto  io  vi  diedri  voglio  man- 
dare dui  potenti ffimi  rimcdtj,  co  i  quali  fentirett  tanto 
giouamento ,  che  riparerà  efser  fu  (citato  da  morte  a 
vita .  Ivno  è  vn  confetto  che  fi  mangia  ;  t altro  è  vna 
vtitioneycon  taquale  fi  vnge  tutti  quei  meati  alle  parti 
dabafso  y  &  ancor  le  reni  .  il  confetto  fi  mangia  la 
mattina  a  digiuno  %  &  è  fen\a  regola  ;  la  vntione  fi  fà 
la  fera  quando  fi  va  in  letto  .  Farete  dunque  quefìi 
due  rimedij)  per  adefsoyfe  volete  ch'io  faccia  miracoli 
in  Bologna ,  come  miferiuete ,  &  fatto  i  detti  rimedtj 
irìaui farete  ciò  che  vi  haueranno  operato%&  iofigui- 
rò  a  fanarm  in  tutto  e  per  tutto  a  Dio  piacendo  .  Et 
con  tal  fine  refiarò  pregando  J^S  JDiojbe  vi  dia  buo- 
na partenza,  acciò  Siate  confante  al  voler  difua  Di- 
ninamàeftà* 

Di  Veneti  agalli  ij.di  T^puembre  del  6$. 

Di  y.S.a$riico,&  come  fratello  il  Qaualier 
Leonardo  Tioràuantì. 

A  Molto  Reiterando  Monfignor  Emilio  Mazza, 
torta  Romano  Canonico  di  San  Pictro,&  Ca- 
meriere di  Stia  Santità,  &  fiozzo  mio  Cariffi- 
mo  in  rifpofta  di  vna  fua  ;  doue  domanda 
confeglio  &  aiuto  di  vn  fcolamento  di  rene , 
con  diuerfi  accidenti .    Cap.  XII. 

Molto  Bguerendo  Monftgn&r  fi<ngp  mio  cari  fi- 
mo i  Kna  voflra  ho  rie  e  unta  e  non  fen\a  mio 
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grandijfimo  difpiacere  :  percioche  in  effa  ho  intefoyche 
dalla  gran  calidità  dell'aere  ,  &  dal  molto  tt  attaglio 
the  V.  S.fà  di  continuo ,  vi  è  venuto  vn  dijì emper ci- 
mento di  rene ,  che  vi  dà  molto  trau aglio .  &-  oltra  di 
queflo  battete  ogni  giorno  vrta  febre  lenta,  con  dolo*  Al 
Stomaco ,  &  Jen^a  appetito  di  mangiare .  &  che  voi 
bauete  fatto  molti  de  i  noflri  rimedi/  9Jcritti  nel  Hoflro 
Capriccio  medicinale  f  (piai  rimedi)  vi  hanno  giouat* 
oltra  modo  ;  ma  che  per  la  co  fa  dello  flamaco  non  tro- 
ttate rimedio,&  che  non  fapete  indovinare /pale  fi  fia 
la  quinta  efsen\a  vegetabile*  &  l'olio  incompofiibile  f 
quai  tanto  io  laudo  ne"  miei  librh&  che  vene/le  ch'io 
vi  mandafsi  la  ricetta^  onero  i  rimedij  fatti  da  poterli 
vf are  .delle  qnal  cofeyrifpondo  a  V.S.che  hograndiffi^ 
mo  appiacere  y  che  con  li  nofìri  rimedij  fiate  ridotto  a 
buon  termine;  ma  quanto  almandarui  le  ricette  della 
quinta  efsen^a  dell  olio  iritotnpoflibilc  ,  glirifpondo  9 
che  fon  due  co fesche  non  fi  pofsono  fare  fen^a  grandi/- 
fona  difficoltà  ;  &  pare  e  fa  tion  fi  poftano  riufcire  in  • 
altro  luoco  che  in  VemtìaJEJt  queflo  credo  che  fia  dal- 
l'aere  j  o  da  quelfa  cojìellatione  del  ftto;  perche  è  {lata 
frouata  iti  molti  luochi ,  &  non  riefce  :  &  ancor  che 
riufcifse ,  fon  quattro  cofe ,  eh  e  mal  volontieri  le  infe- 
gnarei  nel  modo  che  le  ho  ioycome  il  rimedio  della  got-  , 
ta ,  la  quinta  ef$en\ay  l'olio  incompofiibile  >  &  la  cura 
deltvlc&e  infiflolite&  incancrenate,  perche  fon  tut- 
te cofe  ,  the  confiflono  nelgiudicio  :  &  queflo  giudi- 
fio  non  fi  può  infegnare  ,  perche  bifogna  hauerlo  per 
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gratta  di  Dio ,  &  dono  (fella  natura  y  altrimente  non: 
bafia  batterlo  :  &  non  battendo  giudi  ciò  non  fi  può  fo- 
pra  di  ciò  far  cofa  buona,  ma  imperò  per  quejìo  neffu- 
no  non  patifee  ,  pecbe  ognuno  fi  può  feruir  di  me  in 
ogni  occorenza,  &  a  fuo  beneplacito9efsendo  che  fem- 
pre  (ìò  parati/fimo  al  feruitio  di  tutti  :  sì  che  Bgue- 
tendo  Monfignor  Fioigp  tariffino  ,  per  più  vojka 
comodità  ,  vi  mando  i  dui  rimedij  fatti per  il pre- 
fonte  cornerò ,  con l olio incompojlibile :  giùngerete 
il  flomaco  la  fera,  quando  andate  in  letto  >&  la  quinta 
efsen^a  ne  beuerete  la  mattina  auando  volete  vfeir  di 
cafa ,  vn  ter1^  di  oncia:  &  ciò  facendo ,  vederete  mi- 
racoli al  mondo;  perche  veramente  fon  rimedij  diurni, 
come  credo  che  da  molti  in  Bgma  poffìate  hauer  inte- 
fo  .  perche  di  continuo  li  ne  mando  a  diuerfe  perfone  f 
che  ne  hanno  bifogno:&  oltra  di  queflojc  V.SJbauerà 
b; fogno  di  altre  cofe,  mi  comandi,  perche  come  a  figli- 
uolo mio  in  Cbriftoyfarò  fempre  prontiffimo  a  feruirla: 
&  con  tal  finejreflarò  pregando  noSlro  Signor  Dioiche 
vi  conferui  felice  come  defiderate:&  al  Signor  ^car- 
do, &  agli  altri  fratellami  raccomandante  per  mille 
volte  offerendomi  quanto  io  vaglio  Ù*  pofsoy  per  far- 
li feruitio. 

.  Dif^enetiaatlii^JiGiuffiqdelóS.  %  . 
Di  vojtra  Signoria  Fgumnda  cqrnepadre  amore* 

* 
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Al  Molto  Magti.Sig.il  Sig.  Alfonfo  da  Rienzo,!» 
rifpottadi  vna  ma ,  neila  quale  fi  decorro- 
no molte  cofe  piaceuoli  da  inten- 
dere.   Cap.  XIII. 

%  *  t 

Molto  Magnifico  Sig.  mio  carijfimo .  *AÙi giorni 
paffuti  ho  riceuuto  vna  di  V.  S.  che  già  erano 
paffati  più  di  cinque ,  0  fei  anni ,  che  non  hauea  intefo 
mona  di  lei  ;fe  non  che  vna  volta  mi  fu  detto  da  certi 
Signori  'Napolitani ,  che  la  Sig.  voftra  era  in  Sicilia 
appreffb  il  viceré  di  quel  Rggno  ;  ma  vi  prometto,  che 
ho  pigliato  tanta  condolanone  in  legger  la  fua  lettera , 
che  no*l  potrette  già  mai  credereiperche  ella  mi  ha  ri- 
dotto a  memoria  la  noHra  antica  ,    dolce  conuerfa* 
tione diT^apoli ,  quando  col  Signor  Marchefe  della 
Ter^a ,  &  il  Signor  Ce/are  Mormino ,  Fra  Car ubino  , 
&  il  Signor  Mario  da  Tenna  faceuamo  tante  efpe- 
Vienne  di  mal  francete,  di  gotte,  diettefia,  &tar*> 
te  diflillationi ,  che  faceuamo,  che  in  hauermelo  rir 
dotto  a  memoria ,  mi  pana  veramente  di  effere  nella 
mia  accademia ,  con  tutti  voi  altri .  Ho  di  piti  inte- 
fo ,  come  hauete  foluto  toro , fecondo i ordine  mio ,  & 
che  hauete  augumentato  toro,&  l'argento,  fecondo  U 
noflra  ricetta  del  Capriccio  ,  ma  dì  rna  cofa  mi  baut- 
te fpauentato ,  in  darmi  auuifo  della  tnorte ,  ditan~ 
ti  virtuofi ,  tanto  noflri  intrinfichi  amici ,  &  comps? 
gniyma  effendo  la  morte  commune  a  tutti,non  ci  dont, 
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tfio  maravigliare ,  ma  bene  ci  douemo  dolere ,  quando 
fila  fìpórtt  via  fui  più  bel  fiore  delle  noflre  operài iò- 
ni ,&  tbt  tante  fatiche  recano  imperfette  :  non  però 
dobbidTHo  reflare  di  affati carfi  nelle  buone  operationi 
fino  alfine,acciò  i  poHeri  nòflri  poffano  batter  notitia 
di  noi  ,  e  non  morire  il  corpo  &  U  fama  infteme,  si 
the  fe  fot  morti ,  iddio  babbi  mifericordia  all'anime 
fòro  :  & >/ prometto  Signor  Mfoflfo  cari/fimo  ,  che 
piai  mi  fiatici)  di  legger  libri ,  fcriuere  opere  t  &  fare 
t /perimenti  heltatte,  &  tutto  il  giorno  di  fi  ilio  diuerfe 
tornpofttioni,  ne  mai  refto  di  operareidi  modo  talepche 
fon  diueftutò  il  pià  felice  huomo  che  boggidì  fi  truoua 
fopra  U  terra  :  perche  ho  trouato  tre  cofe,  che  pochi 
fono  al  mondo ,  che  le  poffedano  ;  &  fon  quefle  $  cioè  * 
tton  hò  inuidia  a  ntjfutio  j  mi  contento  nel  grado ,  c)ye 
fàjqfio  •  &  pergratia  diurna  hù  la  fanità  :  coje  tutti 
tre  che  mi  fanno  'piuer e  allegro  ,  &  in  grati*  dell* 
tnaesìà  di  Dio,  S  ì  che  io  fono  arriuato  dotte  jempre  ho 
defiderafo^on  sò  Jè  la  S.V.hauerà  animo  di  acmifiar 
tè  fopr adefte  tte  cófe,  &  non  le  bauendoglì  infegnarò 
io  la  ver*  ricetta  d4  acqu&arle  &  poffederk  ,  &  è 
fièfla^cioè  federe  cbtHtA  fìatnv  a  quefio  mondotfape* 
refhecofàèilmondo  ;  che  fifa  al  mondo  ,  &  come 
V fettunta  del  n$otfdo ,  Trinta  trottante ,  che  noi  fumo 
b'ìàmtHi  piui,  che  eaminiatito  ali*  cieca,  0-  non  [ap- 
punto $4  mai  lojUtcrno&ró  ,  il  mondo  non  è  altro 
che-fina  prigione  di  tutte  k  creature  vi  unti;  ione  po* 
tbtvifono  ,  (heJUmomtentiynelmmononftfa 
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altro  ogni  giorno  che  c  aminare  verfo  la  morte ,  &poi 
vfeimmo  del  mondo  deboli ,  /bracchi ,  ciechi ,  fardi  , 
gottofi ,  &  quello  cìfè  peggio  di  tutto,  che  molte  volte 
vfeimmo  con  poca  grafia  del  nojìro  Hedentor  &  Sai* 
uator  ChriSio  Giesu  ,  &  fe  noi  confìderamo  che  cofa 
bauemo  in  quefio  mondo,  trouaremo,  che  due  cofe  fole 
fon  quelle  che  noi  godiamo  del  mondo  terreno  ,  cioè 
vitto  e  veflitoiil  che  tutti  lo  hanno,  &  tutti  nafeiamo 
pari  ,  &  moriamo  vguali  al  mondo  non  portiamo 
niente  ,  &  lajciamo  tutto  quello  che  bauemo  j  chi  i 
colui  che  doppo  che  egli  viene  nel  mondo,  non  viua  fi- 
no alla  morte>&  non  cuopra  il  corpo  di  vefiiti fino  al- 
la morte?  chi  è  colui,  che  al partift  del  mondo,  noti  la^ 
*  feia  tutto  quello  che  fi  truoua  ?  &  tutti  gli  buomini 
la/ciano  tre  cofe  alla  fua  partenza,  cioè  facoltàfama, 
e  vergogna  :  delle  qual  cofe, gli  buomini infimi  e  baffi 
non  ne  pojiono  lafciar  veruna  .  per  che  morto  vno  di 
quefli  tali ,  muore  in  freme con lui  la  facoltà  ,thonore 
&  la  vergogna  ;  a  quefie  cofe  adunque  non  fonofotto- 
pofiife  non  i  potenti  del  mondo .  0  infelici  noi,  che  co» 
me  crediamo  ejjer  maggiori ,  ftamopiù  inquieti ,  & 
fot  topo jìi  alle  tirannidi ,  &  aglUaffanni ,  &  è  forfa 
lajciare  eterna  memoria  di  noi  .  Sì  che  molto  bene 
debbono  confiderare  gli  buomini fauij  ,  ciò  che  fanno 
al  mondo ,  &  ciò  che  lafciar  anno  al  mondo ,  doppo  la 
fua  partita .  Si  legge  nelle  biflorie,  che  Homero  lafciò 
nome  di  vano ,  Meff andrò  difuriofo,  Giulio  Cefare  di 
ambitilo ,  Tompeo  difuperbo ,  Demetrio  di  vithfo  , 

Unni- 


- 


Digitiz 


.    428    Del  Teforo  della  viti  humana 
^Annibale  di  perfida ,  Vefpafiano  di  auaro,  Marco 
.Aurelio  d* innamorato j&  TSferone  di  crudele  ..Ari  fio- 
rile lafciòìa  filofofia,Hippocrate9  &  Galeno  Ufciorno 
la  medicina^Vlinio  lafciò  la  hisloria  naturale,  Seneca 
la  Toefta  morale ,  &  così  chi  ha  lanciato  la  Teologia , 
chi  la  Filofofia ,  chi  la  Matematica ,  t^iSirologia ,  la 
mufica ,  la  militia9  &  vna  infinità  di  altre  Cofe ,  qua- 
li lafcio  di  dire  per  breuità  .  Sì  che  Signor  ^ilfonfo , 
fe  voi  volete  lafciar  buona  fama  di  voi ,  non  habbiaU 
inuidiaa  neffkno ,  &  coment ateui  nel  grado  che  fa- 
te ,  &  fiate  in  gratta  dì  Dio ,  perche  del  mondo  ne  ba- 
ttete tanta  parte y  che  vi  baila  >  fen%a  hauere  inuidia 
a  neffuno  :  fett  giouane ,  fauio ,  fano,  &  virtuofo,fia- 
to  per  il  quale  vi  potete  contentare .  lo  vi  prometto 
da  Caualier  come  iofonpyche  mai  hebbi  inuidia  a  nef- 
funo ,  ma  molti  l'hanno  bauuta  di  me ,  &  muffirne  in 
Eroina  9  come  fapete ,  perche  fofie  prefente  :  ma  poi  in 
Venttia  fono  fiato  inuidiato  da  medici \che  a  dirlo  non 
farian  credute  le  gran  crudeltà9&  malignità  che  mol- 
ti di  loro  mi  hanno  vfatet  ma  ancor  da  molti  dotti,  & 
efperti  fono  flato  honorato .  Sì  che  il  mondo  và  co. 
sì  y& noi camini  amo  aliamone  :  ma  fra  tanto  vo- 
glio y  che  noi  ci  forbiamo  di  lafciar  doppo  di  noi  hono- 
rata  memoriaf&  noi  per  gratia  dello  Spirito fanto  on. 
dare  a  fruir  la  cclefie  patria  ;  nella  quale  viuiamo  per 
infinita  fecula  feculorum.  Et  cosi  farò  fine  al  mio  lon* 
go  ragionamcntOypregando  V.Sigiorìa  che  mi  confer- 
ita nella  fua  buona  grafia ,  &  fi  ricordi  diferiuermi , 
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attui 'farmi  il  fuo  felice  fiato;  nel  quale  vofiro  Signor 
Dio  lo  conferai  per  molti  anni ,  &  fi  degni  raccoman- 
darmi al  Signor  Ciouandomenico  fuo  fratello . 
Di  fenetia,  alli  1  ^.d'*Àprile  del  68 . 

Di  P.E.amicOi&  che  de  fiderà  fornirla  jl  Caua. 
lier  Leonardo  Fiorauanti  Bologpefe . 

AI  Magnifico  Notaro  Regio  meffer  Pafcarello 
da  Chiufune,  in  rifpofta  di  vna  fua,nellaquale 
fi  difcorrono  molte  cofe  famigliari,  &  cali  d% 

.   infermità.    Cap.  XIV. 

1  * 

Magnifico  Mefser Tafcarelh  fratel cariffmo . 
Vna  di  Vofira  Signoria  delU  8 .  di  f  Araro  del 
68.  bo  ricenuta  a  queflo  di  26.  d'aprile, non  sò doue 
fia  tardato  tanto ,  nella  qual  lettera  hointejo  tutta 
quello  che  mi  fcriuett ,  &ho  pigliato  tanta  confola* 
tione  nel  leggerla ,  che vi  prometto ,  che  più  d'iena 
io%ena  di  volte  l'ho pafsata ,  &  ho  intefo ,  che  Va* 
fira  cognata  è  f anata  della  paralifià,  con  le  nofire  poL 
ueri  ,  &olij  ,  che  vi  mandai  per  maefiro  Giorgio 
francefe;  della  qual  fanitàio,  &  madonna  Paula, 
*i  fiamo  tanto  rallegrati  y  che  non  fipotria  dire  :  ho 
intefo  di  più ,  che  la  noflra  acqua  da  occhi  vi  ha  fat- 
to buttar  via  gli  occhiali ,  cofa  che  mi  piate .  Ma 
io  vi  prometto  bene ,  che  ella  è  acqua  di  grande  efpe- 
rien^a  :  perche  ne  mandano  a  torre  infinite  perfine  , 
didiuerfi  luochi d'Italia  ,  &  ancor  fuor  di  Italia; 
vi  &  tutti 
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&  tutti  fe  ne  laudano  grandemente  .  Sì  che  non  mi 
tnatauiglio,  fe  in  yoiha  fatto  cof$  frutto:  hò  ancoran- 
tefo  ,  che  hauete  dui  de1  miei  libri  y  che  vi  piacciono 
molto  :  ma  ve  ne  fono  ancora  cinque  altri,  ne%  quali  fi 
contengono  molte  cofe  f  che  vi  piaceranno  :  Ivno  è  in* 
titolato  Specchio  di  fcientia  vniuerfale  ;  vn*  altro 
Compendio  de*  fecreti  rationali  :  vn* altro  è  intitolato 
la  Cirugia  del  Fioravanti  ;  vno  Reggimento  della  pe- 
fle  ;  &  t  altro  Teforo  della  vita  humana ,  libri  tutti 
molto  necejfariij  a  profeffori  dellamedicinaye  cirugia: 
pcrcfrin  effi  è  feriti a  tutta  la  fuflan^a  di  effe  profeto, 
ni  fenica  fimulatione  alcunajnafottobreuitàhotrat* 
tato  folamente  la  fimplice  verità  $  con  tante  ragioni 
&  effempij  &  efperimermy  cbeècofa  di  mar  artiglia  : 
e  però  non  accade  a  voi  fcriuermi3cbe  vi  mandi  qual- 
che bella  cofa  nuoua  ,  ma  a  me  m'appartiene  a  durar 
fatica  in  mandamele  „  perciò  che  in  T^apoli  vi  fono 
tutti  effi  miei  libri  9  &  quando  non  Vi  foffero,  vegli 
mandarla  :  ma  a  volerli  mandare  per  il  corriere  or  din 
natio ,  coflarieno  vndicifoldi  tonda  diporto ,  che  fa, 
ria  vna  fpefa  efùrbitantej&  là  fi  ha  uè  ranno  per  buo- 
na c  ondinone \che  ve  ne  potrete  accomodar  fen^a  [co* 
modo  vofko .  Quanto  poi  al  rimedio  delle  gotte ,  per- 
donatemi ,  che  non  Io  voglio  infegnare  a  ueflkno ,  ni 
manco  l'acqua  da  occhi  ;  ma  ben  ve  ne  mandarò  fem- 
pre ,  tire  vorrete ,  tutta  quella  quantità ,  che  vi  farà 
bifògno  per  voi  :  ma  fe  altri  ne  vorranno  ,  lafciate 
ture  efre  Uro  la  mandino  a  pigliare  alle  fue  fpefe ,  cosi 
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come  fatino  molti  in  diuerfe  parti  del  mondo,  che  fe  Hi 
fervono  con  grandi ffima  loro  fatis famose .  rimani 
con  la  pr  e  finte  Uno  ftat  olino  cori  dentro  il  rimedio  f/èf 
la  Voftra  doglia  di  fianco  é  &  alcune  ricette  >  che  fiott 
fono  ferita  ne  miei  libri  ,  per  far  rimedi/  alla  voflra 
con/orte ,  &  nella  preferite  mia  Ietterà ,  vi  mando  in-* 
clufo  il  confeglio ,  così  di  Voi ,  Come  di  donna  sintonia 
Voflra  moglie  f  con  l  ordine  detvjuere%  &  ciò  che  a  me 
parneceffario  in  taicafo  :  &  oltra  di  queftoffe  ac- 
cade altro  i  comandatemi  f  ebefempre  farò  pronto  4 
feruirui:  &  perdonatemi ;  fe  io  non  vi  voglio  infegnarj 
f acqua  dagli  occhi  y  &  il  rimedio  delle  gotte ,  perete 
fon  coje  che  oltra  che  mi  fanno  acquiflar  gran  credi* 
to,  mi  danno  molta  vtilità  tperebefon (olo  al  mondo f 
che  babbia  tai  rimedi/  i  &  fono  flato  io  tinuentore  é  e 
però  me  li  voglio  confefuare^  Or  ancor  alcuni  altri fe~> 
creti  di  mia  inuentione  *  quaifono  miracolo  fi  ài  tnoH* 
doi&  con  quefìo  farò  fìncjbafciandoui  le  mani  per  iti* 
finite  Volte  :  applicando  che  vi  degniate  raccontane 
dàrmì  ai  Signor  Marche  fe  di  TraUigo  ,  &  al  Signor 
lucio  Galefe,  &  a  tutti  quelli  del  nofiro  colorilo  an~ 
tìco ,  quaivoi  japete ,  che  mi  farete  piacere.  T^on  4» 
tro  .  Di  renetia$  all'i  14,  di  Maggio  del  $8 , 
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-  Leonardo  Fior  aitanti . 
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Al  Magnifico  &  Eccellente  Dottor  di  medicina 
niefler  Ottauiano  Galeazzo  Perugino,medi- 
co  a  Ptiola ,  in  rifpofta  di  vna  fua ,  nellaquale 
fi  discorrono  belle  materie  circa  le  cofe  di 
medicina  Se  cinigia,  &  altre  cofe.  Cap.  XV. 

*  * 

Magnifico  &  Eccellente  mejfer  Ottauiano  ca- 
ri/fimo .  Vna  vofìra  delti  8.  di  Settembre  ho 
ritenuta,  a  megrati/Jìma,  nellaquale  ho  intefo  benìff- 
mo  tutto  quello ,  che  P.  Eccell.  mifcriue  ima  ben  mi 
doglio  della  fua  indifpofitione,perche  la  più  mala  co  fa, 
che  può  bautte  il  medico ,  è  lo  efiere  amalato  :  perche 
gli  va  del  juo  honore ,  effendo  che  fi  fuol  dire,  che  a  tre 
forti  di  per  fune  non  [i  dee  prefiarfede ,  &  fon  quefte , 
cioè,  gomito  graffo.  Medico  amalato ,  &  ^Alchimifla 
stracciato  :  imperoche  fe  il  romito  faceffe  vita  tenue  4 
fari  a  magro  ,fe  il  medico  fofìe  efperto ,  faria  fano ,  & 
fe  lalchimiHa  faceffe  oro  in  quantità  ,  andarla  ben 
veSiitoiSi  che  M.  Ottauian  carifjimo  vorrei,cbe  fofle 
fano,  per  non  incorrere  in  tal prouerbio,ma  partenza, 
la  S.  V.  attendi  pur  a  ftar  bene ,  & gouernarft  .  lo  ho 
intefo  la  caufa  della  vóftra  infermità,che  è  fiata  cole^ 
va  &  fdegno ,  perche  il  magnifico  meffer  Tietro  Dra- 
gano gentilhuomo  diVuola ,  vi  portò  lifeiua  in  cam- 
bio di  orina,  per  burlami  di  queflo  -pi  dono  il  torto 
a  voi ,  &  la  ragionea  luì  :  perche  vi  volfe  efperitaen- 
tare,  come  mite  volte  fi  fuol  fare*,  voi  miferiuete  che 
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hauete  tutti  i  miei  libriy  &  che,  -pi  dilettano  tantoché 
voi  non  leggete  altri  libri ,  per  la  vtilità  che  di  effi  ca- 
nate y  &  bora  mi  mofirate  in  contrario  1  perche  fe 
yoi  bauefie  letto  il  mio  Capriccio  medicinale ,  &  ha- 
uefle  veduto  quante  burle  mi  fono  fiate  voluto  fare , 
forfè  non  vi  bauereSìe  pigliato  colera  di  quefio  ,  e  non 
vi  farete  amalato  .  Quanto  poi  alla  malignità  dett- 
arla di  quel  luoco ,  vi  dico ,  che  certo  egli  è  male:  per- 
ciocbe  la  Città  non  hà  più  chiauiche  che  jcolino  la 
mala  qualità  di  fitto  terra ,  &  tengano  afciutto ,  & 
la  Città  non  è  matonata  ,  &  le  cafe  fon  di  pietra  vi- 
ua ,  &  malifftmo  ferrate ,  che  il  vento  le  domina;  coje 
tutte  che  corromperebbono  ancora  ilTaradifoter- 
reflre;  Japete  pur  che  vi  ho  detto  quando  fui  a  Tuola  9 
&  che  mi  facefìc  vedere  tutta  la  fofa  ,  fbe  bijogna- 
ua  fare  incerate  alle  fenefìre ,  terramare  fopra  le  flan- 
ge ,  accommodar  le  porte  ,  &  di  continuo  cucinare 
nella  voflra  camera  lafciar  ripofare  l'acqua  prima , 
che  la  beuefte ,  & guardarti  dal  pefce ,  &  da  quelle 
frutte  acerbe  ;  &  voi  di  tutto  vi  burlante ,  peujàndo 
che  il  mondo  tutto  non  vi  poteffe  nuocere  ;  &  il  peggio 
di  tutto  è  y  che  voi  fete  medico  y  &  non  credete  alla 
medicina  &  fue  regole  :  fapete  pure ,  chefe  non  pcMa 
bontà  di  Dio  prima ,  &  apprefso  per  me,  la  vogpa' 
conforte  e  fiia  madre,  non  farebbero  viue  :  fapete  pur* 
anco  f  che  io  fcapolai  dalla  morte  il  Clarijfimo  meffer 
Baflian  Triuifano9  nobile  Venetianoy  &  allhora  Con- 
tedi  THola  ,  &  la fua  moglie  k  figliuola  f  cognata , 
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&  Lionello  fuo  fattore  ;  &  nella  Città  meffer  BattìfU 
di  Znffo ,  Beltramo  furiano ,  il  Capitan" \Altobtllo  da 
Mutano  ,  &  tanti  altri,  con  quei  rimedij  fatti  da  me , 
ch'io  hauea  portato  a  Tuolai  sì  che  battete  vi  fio  la  ef 
perien^a,  e  fete  opinato,  che  non  volete  credere^  lofi 
ciarui  configliare;ma  guardate  che  non  vi  riefea  come 
fece  attEccelL  M<  Tietro  pollini  medico ,  che  per  non 
voler  credere  9  vi  lafciò  la  forma  delgiupponet  il  che 
Iddio  non  voglia  che  riefebi  così  di  Voi*  La  caufa  delle 
infermità,che  pati feono gli  habit  ariti  di  quella  poneva 
Città  fono  i  riflefji  del  Sole,  quando  è  il  tempo  caldo,di 
Ciugno,&  Luglio J&  *Agofìo.percbe  l acqua  del  porto, 
maifimuoue ,  &  alle  gengiue  del  porto  ,  vi  buttano 
tjntte  limmonditie  della  Cittàyffendono  ancor  molto  i 
vapori  che  efeono  difotto  terra  nella  Città,  &  in  quei 
tempi  il pefee  è  molto  nociuoiperche  dijua  natura  do- 
na gran  fete  ,  &  il  troppo  bere  nuoce  molto,  e  ne  man- 
giano affai, &  la  maggior  parte  deglihabitantiftan- 
no  nelle  cafe  aperte  fen^a  fuoco,  &  viuono  fregolata- 
mente:  &  ciò  facendo,  chi  f aria  coki jbe  non  fi  infer- 
macelo vifio  io  tutti  quei  gentil  buobùni  della  Città, 
che  viuono  &  habit  caio  bene  ,fono  fempte  fani;  sì  che 
io  concludo  per  cofa  certa,che  fe  voi  vorrete  viuer  fa- 
no  a  Tuolafi  hi  fognar à  credere  alla  medicina ,&  vi- 
uere  fecondo  le  fue  regole  ,  &  accommodarui la  cafa 
megliodi  quello  che  ella  è  .Io  vi  mando  fei  rimedij  mi- 
racolo fi,  con  vn  bel  difeorfo  del  modo  da  operarli,quali 
vi  faranno  dati  dal  Scandiano  da  San  7{icolò+  che  li 
-    .  *  -  porta 
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porta  infame  con  la  preferite  mia.vfareteU  volontieri9 
fe  defiderate  rifanarui:&  auifatemi  alquanto  più  fpcf„ 
fo;&  fe  vi  accadere  alcuna  cofa  di  qua^ui fatemi  che 
(ubito  viferuirò.Et  non  mi  occorrendo  difaltrojrefla- 
rò  pregando  T{.Sig.Dio,cbe  vi  rifam.1S{pn  altro. 
Di  Veneti  a  alli  1 4  <  cf /  Settembre  1565. 

Tutto  alliferuitii  di  VJE.il  Caualier  Leonardo 
fi  or auanti  Bologne  fe. 

Al  Magn.  &  Eccell.cirugico  M.  Secondo  BotalU 
di  Afti,in  rifpofta  di  vna  fua;doue  fi  difeor- 
rc  fopra  diuerfi  cafi ,  &  altre  materie 
vtilli  da  faperfi,    Cap.  XVI. 

w 

r 

Magnifico  &  EccelLS,  mio  carijfimo.Vna  di  V. 
S.ho  riceuuta  a  me  oltra  modo  grata ,&  infa- 
me con  effa  ho  riceuuto  la  copia  delteiìamentòdi 
Raimondo ,  nettaquale  fi  difeortono  bellifjime  materie 
di  alchimia ,  &  algiudicio  mio  crederò, che  non  fi  tro- 
ni cofa  meglio  di  quello,  in  tal profeflìone.  E  per  quello 
vpi  hauetegran  ragione  ,je  ne  fapete  operare,  &  così 
ben  difeorrere  :  &  pochi  giorni  dipoiriceuei  vn altra 
-poltra  infame  con  queLbelMffimo  libro  dellEccclL  M. 
Leonardo  vofiro  fratello,  &  medico  reale  di  Francia . 
nel  qual  libro  ho  conofeiuto  vofiro  fratello  veramente 
eflefhuomo  di  gran  dottrina^  moltaefperhnya  nel- 
la medicina  :  ho  intefò  poi  nelle  voBre  lettere ,  le  gran 
difpute ,  che  in  \AHifi  fon  fatte  fopra  i  libri  miei  ;  & 
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come  hauete  fatto  vedere  a  tutti  quei  medici ,  grandi 
efperien^e,col  me^o  della  mia  dottrina  ferina  in  effi 
libri y  &  come  vn  giorno  quel  vecchio  di(fe,che  lui  vo- 
leua  abruggiare  tutti  ifuoifcartafacay&feruirf$fo- 
larnente  del  mio  parere ,  ejjtndo  così  facile  9ficuro  & 
buono:  hointefo  ancor  nella  vltima  voftra,quella  ro/- 
racolofa  efperien^a  fatta  da  -poi  in  vno,cbe  li  cauask 
la  fu  fianca  del  ceruello ,  &  che  col  balfamo  noflro  & 
l  acqua  celefle  &gli  altri  rimedij  ordinati  da  noi  nel- 
le cure  delle  ferite ,  lo  fanafle  così  bene ,  &  prefio ,  & 
con  tanta  marauiglia  di  tutti. Ho  intefo  di  polche  voi 
hauete  acqui/lato grandiffima  fama  nel  Vie  monte,  col 
me^o  delle  noSire  operatiomydel  che  mi  fon  molto  ral- 
legrato, &  refone  gratie  alla  maefià  diurna:  poi  che  io 
veggio ,  chtU  mie  fatiche  fono  vtili&  grate  al  mon- 
do. La  Ecce  II.  V.  mi  fcriue,che  molte  donne  patifeono 
dolori  mairi  cali ,  &  indifpofstioni  dello  ftomaco ,  & 
che  vorria  il  mio  parere  fopra  di  ciò}&  io  vi  rifpondo, 
che  quelle  donne ,  che  tai  dolori  patifeono ,  fon  tutte  ò 
la  maggior  parte  vfeite  della  etàgiouinile  :  &  quello 
che  più  patifcono,fon  quelle  che  già  hanno  perfo  il  cor- 
fo  naturale  del  fuo  mefiruo:  nelle  quali  incomincia  già 
a  mancare  il  colore  naturale  ,  &la  natura  non  può 
digerire  alcune  materie  fuperflue  nelle  parti  intrinfi- 
che  del  corpo  ;  per  le  quali  il  fegato,  il  polmone  &  il 
cuore  ne  riceuono  mala  qualità  :  &  il  rimedio  di  tal 
indifpofitione  non  è  altro  ,  che  trecofe  fole  \  cioè, 
lo  elettmrio  angelico ,  il  magno  licore ,  &  la  quinta 
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effettua  ;  rìmedij  tutti  tre  veramente  [aiuti feri  a  tate 
indifpofttionezperciocbe  lo  eltttuarid  angelico  piglian- 
done due  dramme  per  bocca ,  euacua  lo  fiomaco  &  il 
corpo  dalle  male  qualità  degli  humori  corrotti,  &  la- 
foia  la  natura  [granata ,  che  fi  può  conualere  :  il  ma- 
gno licore  penetra  rifcalda  e  difiolue gli  humori  cor- 
rotti,vngendofi  con  ejjo  la  [era quando  ft  và  in  letto  lo 
fiomaco  &  tutti  ipolft,&  dentro  il  najoila  quinta  e[- 
fon%a  rifcalda  lo  fiomaco  di  vn  certo  calor  naturale  , 
che  conforta  grandemente  la  natura,  &  folue  la  ven- 
tofità.in  tutto  il  corpo  ,  [carica  la  tefia ,  &  digerifoe 
lagraueTgadcglioccbi,  &  allegra  il  cuore;  effetti 
tutti  più  che  necejfarij  a  quelle  donnesche  tali  indifpo- 
fitioni  patifoono  ;  &  quello  è  quanto  vi  pofio  dire 
[opra  di  ciò  .Quanto  alla  co[a  che  miforiuete  de  i  ver- 
mi che  amavano  tanti  putti  in  quelpaefo,  vi  [copri- 
rò vngrandilfìmo [ecreto  ;  non  mai  più  intefo  da  anti- 
chi ne  da  moderni  :  ma  però  con  patto,  che  dia  fecreto 
apprejfo  di  voi  ;  &  il  rimedio  [ara  darli  due  dramme 
del  noftro  vnguento  magno  per  bocca  ,  la  mattina 
a  digiuno  per  tre  volte,  &  vngerìi  nel  nafo  con  lo  iftefo 
fo  vnguento  ;  &  queflo  è  di  tanta  virtù  ,  chefovn 
putto  bauefle  tutti  i  vermi  di  vna  Città  nel  corpo  > 
moriranno  tutti  in  tre  giorni  ;  &  que fio  voglio  che  lo 
reniate  per  vngran  [ecreto  :  &je  alcuna  altra  cofa 
volete  da  me  ,  vi  [upplico  a  comandarmi  -,  perche 
io  fono  obligato  alla  cortefiavofira  ,  &  alla  gran- 
de affottione,  che  conopeo  veramente,  che  importate  : 
.  .  -  Ee    3  altro 
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altro  non  li  dirò  nella  prefente  mia  ,  fe  non  pregarla 
che  fi  degni  raccomandarmi  alt  Eccellente  fuo fratel- 
lo, come  ti  fermerà,  &  anco  [aiutare  quegli  Eccellenti 
medici  distile  da  parte  mia  ;  &fe  topo/so,  e  vaglio 
alcuna  co  fa  per  farli  feruitio ,  che  mi  comandano,  che 
fempre  mi  trottar  anno  pronto  ad  ognifuo  feruitio  :  & 
frà  tanto  con  fumatemi  nella  voftra  buona  gratia,  che 
7^S .  Dio  fia  quello,  che  vi  profferì  per  fempre  felice. 

Di  Venctia  all'i  7 .  di  Luglio  delój. 

Di  r.Sig.  amico  &  che  defederà  feruirla  il 

V  Caualier  Leonardo  Fior auanti. 

Al  Molto  Magn.  StEccell.  medico  M.  Aleflan- 
dro  Giufto  da  Solmona,in  rifpofta  di  vna  fua; 
doue  fi.  difeorrono  molte  cofeap pertinenti 
alla  materia  medicinale .    Cap.  XVII. 

Molto  magnifico  &  Eccellente  Signor  ofseru an- 
diamo* Vna  di  V.Sig.  Eccellente  ho  ritenuta 
a  me  gratifsima>per  hauerintejo  con  quanta  affetta- 
ne ella  miferiue.  Isella  quale  ho  intefo  tutto  ilfutcef- 
fo  di  efsa  .  Ma  la  Signoria  voflra  thi  dà  troppo  alto 
grado,in  chiamarmi  ilnuouo  Efculapiùyparole  che  ve- 
ramente non  mi  fi  conuengono  ;  perche  febene  io  <h> 
fatto  lungo  fiudio ,  &  durato  grandi  fsime  fatiche,  non 
e però/lato  il  valor  mio ,  perche  io  fono  huomo  fragile 
&  peccarne  cornigli  altri  huomini;  &  fe  alcuna  cofa 
fi  truoua  in  me  di  buono ,  i  per  gratia  deil^Altifiimo 
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&  dono  della  natura  ,  quale  mi  ha  dato  giudi  ti  0  per 
faper  difcemere  il  bene  dal  male ,  &  il  >ero  dal  falfoz 
^mediante  le  quali  cofe  io  fon  venuto  in  cogpitione  di 
molti  fecreti  :  ma  però  quel  nome  di  nuouo  Ejculapio  , 
non  voglio  giacche  mi  fu  attribuito  J&*  così  non  lo  ac- 
cetto >ma  bene -accettarti  il  nome  di  amico  &  ftr  ultore 
-di  tutti  i  virtuoft ,  &  letterati  :  &  così  mi  pffero  per 
fempre  al  feruitio  di  ogn%  vno  ;  quanto  a  quello  che  U 
Sig.P.  mifcriue  de  miti  libri ,  dicendole  fe  voifbfie 
fuperiore ,  farefle  abruggiare  tutti  i  libri  di  medicina  9 
lafciarejìe /blamente  li  fniei;queflo  lo  crederò  facil- 
mente ,  perche  colmerò  di  efsibauete  acquistato  la 
7>oJìra  [unità ,  &  (tncor  credito  apprefso  il  mondo:  per 
il  qual credito  acquiftarete facoltà:  V  .S .mi  ferine yche 
bafattoefperien^afopra  disè  ,  &  ancor  di  due  altri 
del  rimedio  delle  podagre ,  &  che  fete  fanati  tutti  tre  ; 
&  con  molte  belle  parole  mi  efortate  ,  che  vi  voglia 
dare  la  ricetta  de'  fimcdml  che  non  farò  già  maijie  a 
yyfira  Eccell.  ne  ad  altri yptr  che  vogliose  coloro ,cbe 
ne  haueranno  bifognojnandino  da  mejfsendo  che  non 
ho  qua  fi  altra  cofa  di  più  importatila ,  di  quella ,  &t 
che  mi  dia  maggior  credito  &  vtile  sì  che  la  Sig.  V. 
mi  perdoni  jin  quanto  a  queflo:  Ma  quanto  alla  confer- 
uatione  delli  denti ,  &  Iettarli  il  dolore ,  queflo  lo  farò 
molto  volontieri  j&  ègrandifsimo  e  bellifsimo  fecreto9 
&  tenetelo  molto  caro  :  &  il  fecreto  è  queflo  cioè ,  fi 
maflica  la  mattina  à  digiuno  alume  di  rocca  per  due  a 
tre  volte ,  &  fi  fputa  fuori ,  &  quefia  non  folamente 
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conferva  i  denti ,  ma  ancor  inuigorifee  la  natura ,  & 
conferita  i  corpi  infanità,  a  chi  la  vfa  longamente:& 
è  rimedio  facilismo  da  vfare .  Quanto  pòi  al  rimedio 
particolare,  che  V.S.  mifcriuejhe  vorria  per  le  fero- 
fole,  queflo  non  glie  lo  nìegojpcrche  è  gran  compafsione 
delle  pouere  creature,  che  patifconotdihfermitàfen^ 
^a  loro  confa.  Et  perche  le  fcrofole,  come  V.  Sisà  me- 
glio di  me,  fono  caufate  da  humori  malenconici  putre- 
fatti,&  che  non  fi  poffono  mai  foluerejin  tantoché  la 
natura  non  ha  efiinto  talehumomnondimeno effo  hu+ 
mor  makneomeo  fi  può  diflruggere  con  l'arte  :  &  io 
quando  flaua  in  i^apoli  Città,chc  vi  regna  più  quefìa 
infertilitale  in  tutte  l'altre  Città  del  mondo  fompofi 
7>n  firoppo ,  che  facendolo  pigliare  vn  mefe  continuo  a 
chi  patifee  difcrofole,fàrà  liherato,mettenio  fopra  ef* 
fe  fcrofole  del  cerotto  negro  di  Gualtifredo  de9  Medi , 
ferino  nella  nofira  Cirugia)&  il  firoppo  contra  humor 
malencortico  èferitto  nel  fecondo  libro  deUinoSiri  Ca~ 
pricci  medicinali .  Sì  che  a  queli  che  patifeono  tot  in* 
fermità  li  farete  taì  timedij,  &  vederete  miracoli.  Ét 
fe  altro  vi  occorre ,  comandatemi  pur  allaficura ,  che 
fempre  farò  pronti fsimo  a  feruirla  ;  &  con  tal  fine  a 
V.S.  di  continouo  mi  offero  &  raccomando* 

DiVenetia,allii7Ji7<(ouembreiì6$* 

DìV.S.E.amico,& che  de fiderà  feruirla 
il  Caualier  Leonardo  Fiorauantu 
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Al  molto  Magri.  &  Eccetì.  Dottor  di  Legge  M* 
Rainaldo  dal  Borghetto,in  rifpofta  di  vna  Tua 
doue  fi  difeorrono  cofe  notateli ,  &  belle  da 
fapere  da  ognvno  .4    Cap.  XVHL 

Molto  Magnifico,  & Éccell.  Sig.  botior  mio  tà- 
YiffimoiVna  di  fréE.bo  riceiiuta  a  me gratifli* 
ma-,  ndl*  ^ak bo  intefo  quanto  Sé  mi  ferine  in  efi- 
fa: rifponderò  alla  Signoria  t'offra  di  puffo  in  patfo>& 
-pi  chiarirò  tutti  i  dubbi] ,  che  voi  battete,  &  farò  sì  % 
che  reSìarete  quieto  f&  fatisf atto  del  tutto  i  &prì- 
ma  vi  rifponderò  a  quel  dubio  che  voi  bauete  *  thelt 
cofe  c alide  poffono  fanare  vna  infermità  c alida  :  & 
dico  che  sì  $  &  che  ciò  fia  il  Vero  *  lo  dimoftrarò  con  la 
efperien^a  inmanox  &  prima  dirò  della  erifipila  *  cip 
è  vno  bumor  calidiffimo  3she  fuot  Venire  in  faccia^Ó* 
alle  braccia ,  o  alle  gambe  *  alla  quale  non  f$  truoua 
il  più  perfetto  rimedio ,  quanto  è  t acqua  vita  j  e  maf* 
fime  la  noSlra  quinta  efftn^a ,  che  pure  è  medicam 
to  calidiffimo .  Il  Beatijfmo  Taola ,  per  Diuina  pr 
uiden^a  Tdpa  Quarto  $  quando  era  in  vita  $  folca 
tire  di  vna  erifipila  nella  gamba.,  &  queSlo  per  fa* 
Harla  gli  faceua  vn  bagno  di  acqua  calda  i  &  con 
quefio  ft  fanaua  *  Si  che  dunque  i  rimedif  calidifana* 
no  le  infermità  calide  :  &  la  ragione  di  ciò  è  ,  che  gli 
tumóri  caUdi  fi  confano ,  perche  m  quella  parte  p  re* 
Hringono  i  pori  della  ente  j  &  l  bumor  e  non  può  ha* 
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aere  efalatione  ;  &  non  potendo  efalare ,  fe  ne  favna 
adunanti  in  quel  luoco  ,  &  yngpndoui  fopra  con  olij , 
graffi,  &  altre  cofe  frigide,  confermano  la  oppilatione 
de' pori,  &  Ihumorè  augumenta  bagnando  il  luoco 
con  la  noftra  quinta  effen^a  ,  apre  i  pori ,  penetra  , 
afiottiglia  &  effala  Ihumore  peccante  :  &  il  ftmile  fa 
il  bagno  (li  acqua  calda .  &  queflo  è  la  verità ,  come 
Aallae{perien%a  fipuQyedert  .  & fe egli  è  così  ,  gliè 
dunque  vero ,  r he  li  rimedij  c alidi  curano  fe  infermiti 
c  alide  :  ma  di  pik  non  vediamo  noi  vna  cali  dita  con- 
cetta nello  flomaco  mitigarfi  con  la  no/Ira  quinta  ef 
fenili?  l'olio  incampofiibile,  che  fono  rimedij  calidi , 
con  Ivno  yngendoft  lofiomacqy&  l  altro  pigliarlo  per 
bocca  f  co*  quali  fi  vede  manifefiamente ,  che  foluono 
la  vento fttà  per  bocca ,  &  per  abaffq  ;  &  lo  infermo 
rejla  libero .  Si  che  Signor  Dottore  voi  vedete  e  con  la 
ragione  7  e  con  la  efperien^a,  che  egli  è  così:  n  nfapete 
'poi ,  (he  tutti  i  contrari}  fanno  flrepito?  come  yn  fer- 
ra ò  vn  fajfo  ò  altre  (oje  fimili  che  fojftro  fqffocate  nel 
fuoco,  &  metterle  nelì acqua  frefca ,  che  fanno  gran- 
diffimo  flrepito  ?  &  altra  (o  firepito  fi  frangono  ,  & 
fi  gpafÌMQ  j  &  quando  lanate  nel  gran  caldo  jo- 
pragionge  yn*  ecce ffiuo  freddo  ,  che  fircpito  in  na~ 
tura  ?  &  (osi  di  piano  in  mafUkyi  potria  dire  mille 
efempij  delle  cofe  naturali  j  ma  iósò  che  quefli  bafle- 
ranno  a  quietare  l  anino  yoftrp  fopr#  di  ciò  f  Mi  dite 
àncora  ,  che  vi  m^rauigliate  delti  medicamenti  miei 
delle  ferite  y  che  yna  forte  di  medica  menti  peffino  fa- 
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nare  dkterfe  forti  di  ferite  :  ma  di  quefk  cofe  \  voi  non 
fapete  niente  dr quello  che  V.  S.  ricerca  in  tal  mate- 
ria ,  ma  è  ad  ifiantia  di  qualche  medi  cocche  mole  fa* 
per  la  ragione  di  ciò  col  me^p  di  V.  E.  che  è  mio  ami. 
co  ;  nondimeno  non  reflarò  per  quefto  ,  che  io  non  "vi 
dica  ciò  che  voi  myaddimandate ,  perche  farà  Ihonor 
mio  j&la  fati sfatt ione  voftra .  E  per  tanta  li  dico  % 
chel  cirugico  come  altre  volte  ho  detto  nrtibri  nàei  , 
non  è  altro ,  fe  non  vna  adiutore  della  natura ,  agui- 
fa  del  buono  agricoltore  ,  il  quale  aiuta  le  fue  piante 
acciò  la  natura  poffi  operare  in  effe;&a  fimilitudine 
di  quefto  dee  fare  il  cirugico  quando  medica  le  ferite , 
cioè  vnir  le  parti,  cucirle  ,infafciarle  >  &  medicarle , 
&  conferuare  il  luoco  offefo  da  alter atione  &  putre- 
fattane y  &  confermarlo  dal  dolore;  &  tutto  quefto 
fanno  i  noftri  medicamenti;  per  ciò  che  la  quinta  effen* 
^a  conferua  da  putredine ,  &  lieua  il  dolore;  il  bàlfà- 
tno  affottiglia  &  digerì [ce  la  materia  ;  il  liquore  &Jà 
poker  e  incarnano ,  &  deattivano ,  effetti  tutti \  chi 
tonuengpno  iti  ogni  qualità  di  ferite  :  &  per  quefto  i 
detti  rimedij  fanano  qual  fi  voglia  fpecie  di  ferite  : 
quanto  atti  rimedij  delie gotte ,  che  mi  ricercate ,  non 
vi  poffo  fruire  ,  perche  non  voglio  che  efeano  delle 
mani  tme  ;  perche  mi  fanno  honore  &  vtile  :  &  vi 
prometto  ,  che  da  infiniti  Principi  mi  fon  flati  addi- 
mandati  ,  a*  quali  ho  dato  folamente  i  medicamenti  % 
ma  non  già  itfecreto .  Sì  che  Signor  Dottor  mio  carif- 
fimo  ,  nonvi  mar  ambiate  ,  fe notilo  dono uva  Sita 
*  '  JEccell* 
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Ecceli  .  perche  ho  quattro  gran  rimedij ,  per  quattro 
infermità ,  che  li  voglio  confermare  apprejfo  di  me,  ef* 
fendo  flato  io  tinuentorei  ma  da  quefli  in  poi ,  la  Si- 
gnoria Vofbra  mi  comandi  ,  che  fempre  mi  trouarà 
pronto  )  an7£  pronti ffirm  all  'i  fuoi  feruitij .  Et  con  tal 
fine  y  refiarò,  bafciando  le  mani  di  V.  Ecceli.  per  infi. 
nite volte*  T^on  altro. 

Di  renetta,  alti  6  Ài  Febraro  t$6z. 

Di  VJL+amicoj£r  che  de  fiderà  feruirlajil  Cauam 

lier  Leonardo  Fiorauanti  Bologne fe  m 

.  .      .  -  i 

Al  mio  cariflìmo  amico  M.  Giouan  Iacomo  Gi- 
glio da  Piftoia,in  rifpoft&di  vna  fua,doue  fi 
difcorre  fopra  più  cofe  in  materia  d - 
infermità.    Cap.  XIX. 

Cjiriflìmo  quanto  fratello  mio .  Vna  voflra  delli 
i j\.di Febraio  ifói. ho ricemta da M. Cbrifto. 
falò  Luche  fe  ;  nella  quale  ho  intefo  quanto  mi  fcriuete 
in  diuerfe  materie;&  prima  delle  ferite,  che  ha  hauu- 
te  M*Taolo  vofiro  figliuolo,  che  non  fi  poffono  faldarei 
la  qual  co  fa  procede  da  due  caufe  ,  tvna  dalla  dieta 
eflrema,  che  ha  fatto  &  fa  :  perche  in  vn  corpo  debi- 
litato flanatura  non  può  operare  :  percioche  è  qua  fi 
eflinto  il  calore  naturale  ;  il  quale  è  quello ,  che  con- 
glutina le  carni  infame,  &  k  falda:  &  mancando  ef- 
fo  calor  naturatela  maggior  parte  delle  volte  le  ferite 
fi  apoflemano,  &  con  grandiffima  difficoltà  fi  pojjono 
\  fanare* 


Digitized  by 


Libro  Terzo .  445 
fanarn .  Sì  che  quefla  è  vna  delle  potentiffime  caufe 
che  te  ferite  non  fi  poffono  fanare;  t  altra  caufa  è  il  te* 
nerle  troppo  aperte  perforai  di  tafle,o  dislacci,  per- 
che non  fi  pojjono  conglutinare,  &  la  ferita  fi  habitus 
a  quello  :  sì  che  quefte  fon  le  caufe  cbevcftro  figliuolo 
in  tanto  tempo  non  è  guarito^  ma  fe  voi  hauiete  de  fide* 
rio  che  fi  rifoluajrouate  la  nofira  cirugiay&  fate  tro+ 
tiare  il  capitolo  particolare in  tal materia ,  &  farete 
quanto  in  effo  fi  contiene  ,  &  vedente  efperien^a 
grande  :  la  rubrica  del  capitolo  dice ,  delle  ferite  che 
non  fi  pofiono  fonare,  &  fuo  rimedio .  Quanto  alta  in* 
fermiti  del  braccio  di  vofira  moglie  per  quello  clye  mi 
fcriuete ,  &  ijegnali  che  mi  date ,  è  vna  fpecie  di  vi* 
cere ,  che  nella  lingua  fi  chiamano  formicula  :  perciò* 
che  va  ferpendoper  le  carni,  come  fe  fof ero  fòrmiche; 
alla  quale  infermità  fi  richiede  vna  cura  molto  dili- 
gente, &  alquanto  longa,  perche  bi fogna  prima  rime, 
uer  la  mala  qualità ,  &  poi  fonar  éfse  piaghe  :  &  co  fi 
infallanter  fi  fanarà  :  per  rimouer  la  mala  qualità  fa. 
rà  buono  che  li  facciate  pigliare  tre  volte  del  noftrù 
dia  aromatico  j  il  qual  fi  piglia  ogni  tre  giorni  vna 
-volta  &  aftomaco  digiuno  :  &  fatto  quefio  farli  pi- 
gliare otto  de*  noflri  firoppi  folutiuijcritti  net  Capric- 
cio, doueè  ferino  il  modo  da  farli  i  &da  operarli: 
&  fatto  quefio ,  vnger  le  piagfre  col  ncftro  caufiico 
per  vna  volta  fola  ;  &  doppo  vnte ,  non  le  toccare , 
per  due ,  0  tre  giorni  :  &  poi  medicarle  colnofko  un- 
guento magno  ,fin  tanto  %  che  faranno  guarite  :  il  che 
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farà  pretto .  Mi  fernet*  ancora ,  che  io  vi  dica  la  ra- 
gione perche  il  vento  da  Tramontana  vi  offende  più, 
di  quello  da  Oflroyna  quello  so  bene  che  non  lo  ferme-* 
te  da  voi ,  &  come  voi,  ma  ad  iflantia  di  qualche  vo- 
lito amico  :  nondimeno  vel  voglio  dire ,  perche  lo  sò  e 
per  ejperien^a  :  il  vento  da  Qflro  difua  natura  è  cali* 
do  &  humido  i  coja  che  vogliono  i  corpi  noflri  per  fo- 
fkntarfi.  &  che  ciò  fi  a  il  vero,  noi  vedianw,che  i  cibi 
cali  dì  &h  umidi  y  conuengono  qua fi  a  tutti  general- 
mente ;  &  per  cmfequentia  i  venti  c alidi  &  humidi , 
fono  conferuatori  della  natura  humana  :  ma  il  vento 
da  Tramontana  da  luochi  frigidi  &  inhabit  abili  & 
vengono  fempre  contra  i  raggi  del  Sole,&  fono  frigidi, 
€  fecchi  ;  effetti  contrari}  alla  noflra  natura .  &  per 
queflo  fono  peggiori  affai  di  quello  da  Qflro,  Et  che  ciò 
fia  vero ,  ecco  teffempio:  voifete  fotto  talpe  apenine, 
che  fono  montagne  frigidi ffime  &  inh abitabili  ,  che 
fempre  refpirano  venti  maligni,  che  diffeccano,  &  in. 
frigidi (cono  tanto  i  corpi  humani  ,  che  èco  fa  di  ma- 
rauiglia  ;  &  per  il  contrario  i  venti  da  Ofiro  vengono 
accompagnati  con  i  raggi  del  Sole  f  p affano  fopra 
acque  maritime ,  &non  diffeccano  tanto  i  corpi .  Si 
che  in  tutte  le  parti  del  mondo  ,  doue  io  fono  fiato  ho 
fempre  trouato  i  venti  da  Tramontana  nociui  alle 
genti ,  &  quegli  da  Ofiro  falutiferi  :  sìcbeeccoui 
detto  quali  fono  migliori ,  &quaU peggiori,  &  la  ra- 
gione perche  :  potretemo  render  la  ragione  a  colui  che 
ha  fatto  feritore  ;  &  fe  altro  vi  occorre ,  fate- 
melo 
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melò  intendere  i  che  femprefarò  prontiffmo  aferuir~ 
ni:  io  ho  intefoytbe  quel  meffer  Mafio  vostro  compare 
è  guarito  della  difficoltà  di  orina ,  il  che  mi  ha  molto 
piacciutofefche  è  fiata  yna  efirema^  e  bella  curami 
farete  grafia  di  raccomandarmi  a  lui ,  &  rac  or  darli ^ 
che  non  fi  [cordi  mandarmi  le  mie  b  affette  per  fare  la 
fiderai  non  altro}  nofhro  Signor  Dio  da  mal  vi  guardi 0 
Da  Venetia  alli  3 .  di  Marfp  1559. 

Tutto  alliferuitij  -pofiri  >  il  Caualier  Leonardo 
Fiorauanti  medico  Bolognefe . 

Al  Molto  Magnificò  &  Eccell.Dóttor di  medi- 
cina M.Antonio  da  Loiano,  in  rifpolladi  vna 
fua ,  nella  quale  fi  difcorre  fopri  moke  cofe  , 
che  hanno  virtù  ,  e  proprietade  occulta  , 

Cap* 

Molto  magnifico  &  te  cell.  Sig.  mio  ofieruandif* 
fimo .  Vna  di  V.  Zccell.  delli  6.  di  aprile  del 
62  .ho  riceuuta  a  me  grati 'flìma.  nella  qUale  hointe~ 
fa  quanto  P.Sig.  mifcriue  in  diuerje  materie:  &  fi  io 
voleffi  rifponderui  a  quanto  P.  E.  mi  dimanda ,  bifo- 
gnaria ,  che  io  baueffila  filofofia  di  ^rifiorite  t  la  etom 
quentia  di  Homero,  &  la  dottrina  di  Tlatrone:  perche 
la  prima  cofa  che  voi  m'addimandate,  è  che  vorreste 
fapere  la  canfa  perche  i  fimplici  hanno  virtà  afto- 
prietade  occulta  :  laqual  cofa  non  fi  può  fapertìft** 
che  gliè  vno  de  ifecreti  di  Dio  ,  riuelati  alla,  natura , 
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448  Del  Teforo  della  vita  humana 
che  gli  huomim  non  li  poffono  intendere  ;  ma  fe  V.  E. 
mi  dimanda/fé  i {empiici  folutiui ,  perche  f anano  /e/e. 
bri,  &  altre  alterazioni  de  i  corpi  bumam;  vi  rifpon- 
derei  perche  euacuano  la  materia  peccante  :  &femi 
dimandarle  il  legno  fanto,  perche  fona  le  doglie  di  mal 
francefe  ,  vi  risponderei  perche  afìottiglia  Ihumort , 
fSr  lo  euacua  per [udore  :  fe  mi  dicefte  il  cauSlico  per* 
the  mondifica  tvlcere  putride  e  corrofiueyrifponderei, 
perche  mortifica  la  corrofìone  ,  e  la  natura  dafe  fi 
jgraua  dalla  mala  qualità  fir  le  fana:& fe  mi  di  man. 
dafle  il  dia  aromatico ,  parche  folue  la  doglia  di  tetta 
e  fffaua  lo  ftomaco  ;  vi  rijponderei ,  che  lo  fa ,  perche 
prouoca  il  vomito,  Ù*  euacua  lo  ftomaco  dalle  putre- 
dini :  ma  fe  voi  m'addimandate  de*  femplici  c'hanno 
virtù  occultUyper  che  f anano  tinfermità:vi  rifponderò 
effer  cosìy  perche  piace  alla  volontà  di  Dio,  &  perche 
è  Jecreto  di  fua  Diuina  Maeftà  .  sì  che  per  concluder 
quefto  primo  articolo  ,  dico  non  faperne  niente  più  ài 
voi  :  ma  quanto  alt  altre  cofe ,  vi  rifponderò  di  mano 
in  mano%  acciò  fe  non  in  tutto  almeno  in  parte,  reftia- 
te  fodisfatto .  Quanto  alla  feconda  domanda ,  che  voi 
mi  fate  f opra  la  cura  delie  gotte  ,  viri/pondo,  chela. 
gotta9  ancora  che  fia  nqiofay  ftpuò  rijoluerey  battendo 
cognitione  de*  veri  medicamenti  ;  co  i  quali  effa  fi  può 
fonare  ,  &irimedij  da  curarla  fon  cinque  che  fanno 
cinque  operationi;le  quali  fono  quefle,  cioè  vomitare, 
caccare,judare9  fiutare,  &  leuare  il  dolore  dalli  luo- 
thi  tffefi  j  &  quella  è  l(t  ima  cura  delle  gotta  ;  &  chi 
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farà  fare  le  fopr adette  operationi  janarà  le  gotte . 
Quanto  allafebre  quartana ,  ella  ancor  è  curabile,  & 
la  curafua  e  vomito,  fudore,vntioni,& potioni,quale 
tutte  cofe  fiano  calide  &  fecche  ,  &  penetranti  •  per- 
cioebe  effa  febre  è  caufata  da  humor  tnalenconico  pu-> 
tre  fatto  ;  il  quale  humore  è  frigido  &  bumido .  &  per 
queflo,  i  detti  rimedij^Ufmo  molto  falciferi.®;  que- 
fiù  è  quanto  io  vi  poffo  dire,  in  tal  materiaiquanto  poi 
aUifiuff  del  corpo,  vi  dicof  ebe  fon  caufati  da  diStem- 
peramento  del  fegato  per  troppa  catidità:&  il  rimedio 
da  fonarli  è  vomito ,  &  purgazioni:  percioebe  lituano 
il  diftemperamento,& foluonola  caliditd. quanto  alla 
rifipila ,  cto  è  vno  bumore  calido.  bi fogna  euacuare  il 
corpo, &  efalare  la  materia  j&  non  ripcrcuoterlaiper- 
cloche /aria  operatione  in  contrario:  sì  che  caro  eccel- 
lente Mefser  *Antoniofccouidata  la  rifpcftaa  tutte  le 
Vojìre  domande  5  &  ciò  che  ho  detto  èia  verità,  come 
dalla  efperien^a  fi  può  vedere  :  &  non  mi  occorrendo 
dire  altro  farò  fine,  &  refiarò  pregando  7^S.  Dio,cbe 
vi  conferui  per  fempre  felice  come  defiderate  • 
Difenetia,  aUiz^di  Maggio  del  6$, 

- 

Di  f.E.feruit.  &  che  defidcra  feruhìà  Leo* 
nardo  Fiorauanti  medico  Bolognefe. 


«  »  «    •  »  • 

ff  Al 

1 


Digitized  by  Google 


Del  Teforo  della  vita  humana 

ÀI  Magnifico  M.  Anfelrtio  di  Campagna  amico 
cariflimo,  in  rirpofya  di  vna  fua;  doue  fi  tratta 
di  maceria  di  alchimia  :  difcorfo  belliflìmo  da 
intendere.    Cap.  XXI, 

Magnifico  mefter  ^Anfelmo  cariflimo.  La  v  olir  a 
ddH  J  À*+4$pflo,bo  ri  et  unta  a  me  grati ffima^ 
per  hauer  intefo  in  èffalagrande affettioneyche  voi  mi 
portate  ,  &il  buon  nome  the  voi  dite ,  che  boia  tutta 
quel  paefe .  lo  ho  vifio  quanto  nella  voHra  tener  Ami 
Jcriuete ,  &  ho  intefo ,  &  benifmo  confiderai  quelle 
tre  ricette  alcbimiche  :  &  tmouo  che  non  vagliono 

verità. Quanto  a  quella  dello  Jlagno,ella  non  può  Bare 
per  modo  neffuno  :  perche  fon  materie  di  diretto  con- 
trarie alla  fua  qualitàima  fé  pur  volete  far  queflo, fate 
così  ;  pigliate  quella  quantità  di  Bagno,  che  vi  piace , 
&  fondetelo  dentro  vna  caT^a  di  ferro  .  e  non  in  altro 
vafo  :  &fufo  che  farà ,  buttategli  fopra  tanto  olio  di 
oliua ,  che  lo  cuopra  tutto ,  &  foprauan^i  vn  dito  ;  e 
mefio  l'olio  fubito  bi fogna  buttarli  fopra  vna  ottaua 
parte  delpefo  dell  olio  di  pegola  ffagna  :  &  rimenarlo 
beniffimo  con  vn  bajlone  ,  &  ìafciarlo  al  fuoco  fin 
tanto\  ciré  fia  abbruciato  tutto  i 'olio  ;  e  poi  coprite- 
lo tutto  di  femola  di  fomento ,  &  rimenatelo  con  vn 
bafione  fin  tanto9  che  la  femola  fia  abbrugiatay&  ab- 
brugiata  che  fari  jnetteteuenevtf  altra  volta\&  fat- 
to quejìo ,  fendete  banda  Milanefe  &  argento  fino  in- 
*  ì  fieme^ 
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fieme ,  tanto  dell'imo  quanto  del? altrove  per  ogni  libra 
difiagno ,  metteteti  me^a  oncia  di  quelli  metalli /ufi 
infame  ;  &  incorporati  che  faranno ,  dateli vn altra 
volta  [opra  Polio  &  Ufemola 9  e  buttate  in  verga;  & 
queflo  fard/lagno ,  chenonficMofcerà punto  dall'ar- 
gento; &  quando  famUùoratQyfAra  belli ffirno  da  ve-> 
dere7  che  huomo  neffuno farà  atto  afottrlo  conofcere; 
&  ciò  facendo  non  perderete  lì  Jpef a  ,  anulari  co  fa 
di grandi/fimo  guadagnai  sì  che  fate  queflotft?  lafciatù 
l'altro  :  Quanto  al  bianchimento  del  rame:  non  lo  fate 
in  modo  alcuno,  perche  è  vna  frafcaria  ;  ma  vi  voglio 
infegnare  io  vn" altro  belli (fimofecreto ,  fopra  tal  ma- 
teria ,  che  fard  di  più  poflra  jatkfiutione  cìh  non  fa- 
rebbe quello  ;  &  il  modo  di  far  queflo  nafiro  è  quello  f 
cioè  fi  piglia  metallina  di  orpimento  oncia  1 .  ferretto 
di  Spagna  libra  1 .  tartaro  calcinato  ontiex.&  tutte 
le  fopr  adette  cofe  fiano  beni  fimo  fpolueri^ate  9  &  con 
vnater^a  parte  di  vernice  liquida  incorporate  ,  & 
meffe  dentro  vn  grifuolo  fi  cuopre  beniffimo  &  lutafi 
con  luto  fapienti£,&  fi  lafciaafciugareye  afciutto  che 
fia  9  fi  cimenta  per  diece  bore  ;&  poi  fegli  dà  fuoco  di 
fufione,  &fufo  che  farà  fi  rompe  ilgrifuolo,  &  cauafi 
la  materia  fu  fa  ,  &  torna  fi  a  fondere  vn*  altra  volta 
dentro  vn  grifuolo  netto  ;  &fufo  che  farà  fegli  dà  in 
proiezione  pegola  fpagna&  tartaro  calcinato  9&fi 
la f ciaf  ufo  fin  tanto  ,  che  fia  chiariamo  &  lucido  nel 
grifuolo  ,  &  poi  fi  butta  in  verga  laquale  fia  fregata 
con  olio  di  tartaro  aceto  9  efak  ;  &  verrà  belliffima 
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eltra  modo ,  &quefta  farà  meglior  fante fta  della  vo- 
stra ;  perciocbe  almanco  farete  cofa  che  farà  di  qual- 
che vtilità  .  Sì  che  fe  voi  desiderate  pafsarui  il  tempo 
in  cofa  bonorata  ,fate  quefìa ,  perche  è  cofa  buona,  & 
di  vtilitàiperchc  in  efsa  fi  può  augumentare  l'argento 
in  gran  quantità. Quanto  poi  a  quella,che  j>orrefle  fa- 
re ad  rubeum,fate  in  quefio  modo,  che  vi  dirò  io,per- 
che  la  voflra  non  può  Jlare.  pigliate  vna  oncia  di  oro  > 
&  vn' altra  di  rame  pelofo,  &  fondete  infieme,  &poi 
habbiate  medicina  fatta  difolfaro ,  &  argento  viuo , 
-  laqual  ftfà  così,  cioè,  fi  liquefa  il  folfaro,  &  dentro  vi 
fi  butta  t  argento  viuo  &  fi  rimena  con  vn  bafione , 
fin  tanto,  che  slàbeniffimo  incorporato,  &diuentarà 
pegriffimo,&  rafreddatoft  fà  in  poluere,&  ima  oncia 
di  detta  poluere,  fi  dà  in  proiezione  in  tre  volte,fopra 
li  detti  metalli  fu  fi, &  fi  rimena  beniffimo  con  vn  ha- 
flone  0  ^f^*  come  non  fuma  più ,  buttali  vn' altra  ter^a 
parte  di  oncia  deUa  detta  medicina  ;  &  buttato  che 
hauerai  tutte  tre  le  parti, lafci  alo  bullire  vn  pocbetto, 
&  poi  buttalo  in  verga,&  lafci  a  la  rafreddare,&  ra- 
freddata  che  farà ,  buttala  fopra  l'ancudine  coi  mar- 
tello-, &  il  rame  farà  calcinato  intorno  alla  verga,  & 
caderà  via,  &  refiarà  folamente  toro,  il  qual  fi  torna 
a  fondere  vn" altra  volta  con  vna  oncia  del  detto  ra- 
me pelofo  ;  &  la  fua  medicina ,  come  prima  &  quefio 
magifierio  fifà  tre  volte  per  il  meno,  &  il  rame  calci- 
nato che  cade  viaji  può  tornare  in  corpo  fen\a  perder 
cofa  alcunai&  fatto  quefio  cupelare  torchi  quale  fa- 
rà au- 
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rà  augumentato  dipefoy&  farà  molto  carico  di  colore, 
che  per  tbbafsar lo  alla  lega  di  22.  c aratti  ,  hi  fogna- 
mettenti  argento  afsaixdi  modo3che  viene  a  ere  fette  in 
gran  quantità .  Si  che  tutte  tre  quefle  potete  far  fen^a 
paura  che  elle notttièfcano  ?  perde  fe bene  non  fono 
opere  reali,  almeno  fon  di  qualche  guadagno,  e  non  co- 
me te  Vofireyche  fon  co  fi  idi  burla  e  fen^a  ragione  alcu- 
na .  Quanto  alt  altre  cofe ,  che  voi  mi  fcriuete,chevi 
dica,  fon  tutte  fcrittenelnofiro  Capriccio  medicinale, 
&.nel  Cmpendi&tefccrttirationali.  {e  voifeorrere- 
te  bene  idettiiibri  trottar  e,t e  ciò  che  vorrete  ,  &nel 
mio  Reggimento  della  peftrjono  alcuni  fecreti  aggiun- 
ti di  glandi ffima  importanza  nettane  alchìmica ,  & 
die  fi  fanno  con  grandi ffima  facilità  ,  &pocafpeja . 
Quanto  alla  vifìa  degli  occhi ,  che  voi  mi  feriuete  ha- 
uer  mtj^aperfa  ,  vi  mando  col prefente portator di 
quefla  vn  liquore preciojo ,  del  qual  ne  metterete  ogpi 
fera  dentro  l  occhio  vna goccia,  quando  andate  in  let- 
to>&  la  mattmafmùlmente  metterete  vna  goccia  per 
occhio  deWacqua,che  vi  mando ,&  cofifirà  pochi  gior- 
m, piacendo  a  Dio,  farete  molto  r inaurato  della  vifla* 
&  qfieflo  è  quanto  mi  occorre  dirui  in  ri/pofia  della 
vtoflra.  Se  altro  pofsoper  voi,  comandatemi,  che  fem- 
prejdrv  pronto  alliferuitij  voflri .  &  con  tal  fine  re- 
fiarà  bafeiandoui  le  mani. 

DiVenetia,aìli  t^Ài'hfouembre del '1565 . 

Di  y.Sig.  amico  &  che  de  fiderà  feruirla  il 
Caualier  Leonardo  Fiorauanti. 
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AirEccel.cirugico  M.Sabàdino  dalla  Ricardina, 
in  rifpofta  di  vnafua  ,  nellaquale  fi  rifol- 
tiono  alcuni  dubbi  j  in  materia  ciru- 
gicalc.   Cap.  XXII. 

*  *  .» 

ECceU.  M.  Sabatino  miocèrijJìmo.Vnavoflra  ho 
riceuutaynellaquale  ho  intefo  tutto  quellojhe  mi 
fendete  a  paffo  per  pafio  ;  &  prima  vi  rifpondo  alla 
dimanda ,  che  mi  fate ,  circa  le  caufe  perche  le  ferite 
tardano ,  tanto  tempo  a  faldarfa  Ik  prima  delkquaU  t 
il  tenerle  aperte  con  tafieo  fila  opvqgfhe  impedifeo- 
no  che  la  camejnonfi  può  conglutinare >l -altra  confa  è 
Li  dieta:  per  cloche  la  dieta  fa  la  natura  tanto  debole  r 
che  non  ha  for^a  di  potere  operare,  &  da  queftùauie^ 
ne  che  molte  volte  le  ferite  fanno  apoftemationi ,  can- 
crene, sfacelliy  &  fittole:  &  però  voi  &  molti  infame 
con  voi  s'ingannano  nel  curare  te  ferite  ,  percioebe 
mai  f$  fatiano  di  tener  ipoueri  amatati  in  dieta,  &  di 
tener  le  ferite  aperte  ,  &  poi  quando  gli fopr  agiunge 
qualche  di/ordine  non  fanno  a  chi  ricorrere  per  aiutoi 
per  cloche  fé  vogliono  purgare  il  còrpo  non  pofTono^per^ 
che  la  natura  è  già  proftrata,cberion  puoobedire  alle 
purgationi  &  fe  vogliono  rimediarli  con  rimedi)  lo* 
califion  poffono  farlo  per  che  la  virtù  è  annichitita,& 
perquefio  molte  volte  o  fi  muore  o  fi  refiaftr  oppiato  ; 
ma  fe  vokte  vedere  falutiferi  rimedij ,  &  bei  difeorfi 
fopr  a  di  ciò ,  bifogna  battere  tutti  i  nofiri  libri ,  &  <//- 
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Jcorrereper  effi  nella  materia  cirugi calci  percioche  in 
efso  ha  trattato  quanto  è  necefsario  fopràdiciò^  Mi 
dimandate  ancora  rimedio  per  il  mal  degli  occhi  ^  ma 
non  mi  ditt  perche  forte  di  malesi  che  io  non  -pi  so  ri- 
fondere j  nondimeno  fe  fono  rojsi  con  alcune  forti  di 
bro^me  intorno*  li  potrete  vfare  Unguento  da  occhi, 
che  f$  fa  in  Fenetia  alla  fpectaria  deWorfofu1!  tempo 
di  Santa  Maria  Formofa-^  fefofse per  la  vifla  impe* 
dita  da  qualche  accidente  vfate  a  metterui dentro 
ignifera  vna  goccia  del  nofirabalfamoy& la  mattina 
detta  noflra  acqua  da  occhi  ,  che  cederete  beUifsim a 
e{peripi\aMì  dimandate  alcune  altre  cofe  di  medici- 
na &  cirugia ,  &  alami  fecreti di  alchimia  :  aUequal 
cofe  toon  W  rifpondo  in  queftajterche  le  cofe  che  voi  mi 
addimandatt 'fono  tutte fcritte  nell'opere  noftre<  ;  ma 
bijogna  haucr  tutti  i  tomi,  che  fon  fei^r  ma/sime  ve- 
dere il  mflro  Reggimento  della  pefte,  douefi  contengo- 
no alcuni  fecreti  in  diuerfe  profefsioni  y  che  irò  che  vi 
faranno  moltograti.  Et  con  quefto  farù  fine,  pregando 
nofiroSig.  Dioche  vi profperi nell'art e \&  vi  conferui 
nella  grafia  fita. 

Di  Venetìa>  alli  7  Ài  febraio  1 5  £4, 
•  -  •  •  .  .  •■  . 

<    «     .  .  . 

Tutto  alliferuitij  voftri>  il  Caualier  Leonardo 
Fiorauanti  medico  Bologpefe. 

ff  4  Al 


Digitized 


45  6   Del  Teforo  della  vita  humana 

•    ! .  /     *  . 

Al  Molto  Reuer.P.F.GmUano  daH'Àqui!a*m  ri* 
:   fpofta  di  vna  fiia  ,  doue  fi  difeorre  fcpra  di- 
uerfe  cofe  vtdli  da  intendere.   Gap*  XXIII* 

MO/to  Bguerendo  Tadre  Giuliano  <  La  vofira 
tanto  amoreuole  lettera  ho  riceuuta  *  megra* 
tiffima,  oltra  modo.ncllaquak  ho  intefo  quanto  in  effa 
fi  contiene  t  &  quello  che  i  fiata  di  maggior  mio  con~ 
tento%  è  fiato  ih auerz  intefo,  che  il  ^/P.Triore  fiafa* 
nato  delle gotte ;  col  mero  de"  noftri  medicamenti;  &  il 
T.F.^^rogiofifiarifoltodellafitagamba:  &ciò 
fìa  con  tante  mie  laudi  benché  prima  di  bora  ho  inte~ 
fo  da  vn  gentil  buomo  di  quella  Città  f  che  efiendovn 
giorno  frate  Ambrogio  ,  inpergolo  a  Santa  Maria  di 
gratiajiif correndo  fopra  diuerfe  cofe  entrò  a  dir  eccome 
il  Tadre  Vriore  pergratia  diurna ,  era  fanato ,  &  effo 
ancora  della  fua  gamba,  era  rifolto,&  che  io  era  fiato 
l'autore  di  tal  cofa  >  &  che  là  fi  allargò  a  dire  molte 
laude  di  toc  :  V.  V.  mi  farà  gratia  di  rittgratìarlo  da 
mia  parte  di  tanti  fumi  che  m'ha  profumato  $  e  offerì» 
t emegli  affai,  che  fe  io  pofio  ulema  cofa  per  lui,che  mi 
comandi, che  fempre  farò  pronto  a  feruirlo. Quanto  poi 
a  quelli  efperimenti  di  alchimia,  cheV.TL*  ha  fatta  mi 
piace,  che  vi  fieno  riufeiti  così  bene;  ma  ben  credo  che 
fiate  huomo  motto  patiente  in  foppcrtare  le  fatiche  & 
continue  vigilie  intorno  a  fornelli. quanto  al  bianco  vi 
sòdirio,  che  è  cofa ,  che  in  tutto  il  mondo  fi  trona  a 
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vendete ,  perche  fi  lega  cofi  bene  con  lo  argento ,  che  è 
cofi  di  fndrauiglUy  &  con  tal  magi  sieri  0  voipotrejk 
guadagnare  la  grada  di  Dio.  ma  quello  de W oro  nofiro 
non fe  ne  può  fare  altro  ,  perche  non  fi  accompagna 
con  altri  metalli  .Quanto  alla  metalina  delkorpimen- 
toy  di  quello  fe  ne  può  far  cofe  matauigliofe,  delle  qua- 
li vi  f attuerò  con  maggior  mia  commoditài  miferiuett 
ancor  di  quella  voHra  parente,  che  patifee  quell'alte* 
ratione  con  dolori  matricalì  &  certe  pajfionidi  fio* 
maco  che  la  tormentano  affai  é  Quanto  a  queflogli 
potrete  far  pigliare  vnà  prefa  del  noitrò  elettuario 
angelico  ,  Ó*  poi  farle  pigliare  otto  0  dieci  firoppi  per 
la  madre \& farla  vngere  lofiomaco,col  magno  li  quo* 
re  >  il  quale  è  cofafreciofiffima  per  tale  effètto  ♦  Etfe 
altra  cofa  vi  accade,  comandatemi  fenica  cerimonie  4 
Del^affrano  &  detti  prefutti,&  del  formaggio  che  mi 
hauete  mandato ,  Vi  ringratio  affai ,  perche  tutte  tre 
fon  cofe  elcttijjìme  *  &  volontieri  le  goderò  per  amor 
vo8ro<  ma  ben  vi  dico,  che  vn altra  volta  non  vi  af- 
faticate, &  non  vi  feommodate,  perche  a  me  ne  ven- 
gono da  dfuerfe  bande ,  che  ne  potrei  mandare  alla  S4 
V.  Ttyn  altro  confinatemi  nella  buona  gratta  vo* 
fira ,  &  pregate  la  tnaeflà  di  Dio,  eh  abbia  mifericor- 
diadi  me  peccatore,  &  mi  perdoni  i  miei  peccati . 
Di Venetìa, alli  i$,di Tlguembre  1 5 68. 

hi  V.  P,  H.  fratello  In  Chrifio%  il  Caualier  Uo, 

nardo  Fiorauanti  Bologne Je , 

Al 


* 


Digitized  by 


stfS    Del  Tefaro  dell»  vjtahumana 

All'IUuftrife.  &  EccelIentils.Sign.  il  Sig.  Duca  di 

Vrbino.   Cap.  XXIV, 


IlÀnflriffìmo ,  &  Eccellenti fs.  Sig.  mio y ni  co .  ulli 
Sforni  pafsati  è  venuto  vn  certo  buono  da  bene  a 
rnrouarmiflquale  fpmdeua  molto  il  nome  di  v*s.  il- 
luflrijs.  Di  modo  che  fa  Fmeti*  fi  vedetta,  cbefifse 
alcuno  fuo  agente  >  ogran  famigliare  i  e  crederò  che 
babbi  fatto  ftar  qualcbeduno  -9  nondimeno  per  dire  il 
pera,  non  losò9ma per  quello  che  io  Iho  interrogato  f 
credo  che  non  Vhabbìa  mai viflo ,  &  era  venuto  da 
m  per  charmi  tre  cofe  belle  dalle  mani,  cioè  il  rime, 
dio  delle gotte \&  quello  per  mal  difianco,&  vna  cer* 
tA  tcqnwbefa  li  demi  bianchi,  &  cmferua  kgengi- 
U&eoft  tutte  tre  miracolo fe9&  rare  al  mondo.  Et  non 
fofo  vqleua  i  rimedi) i gratis ,  ma  ancora  cangrmpre- 
fontiom  nfaddimandwa  le  ricette Jequabmaì  ho  vo* 
luto  dar*  a  Trencipe  veruno  ;  nondimeno  ofia  penalo 
nà  9  non  ho  voluto  lafiiar  di  fare  il  détto  imo  co*V: 
SJllafi,  &  co  fi  gli  mando  per  il  prefente  corriere  tut* 
ti  tre.  irimedjj  9  ricercatomi  da  colui  9fen?pfuafap!i* 
ta ,  acciò  battendone  bifogno  fe  ne poffi  feruire  9  ami* 
fandola ,  che  Ihuomo  da  bene  è  ancor" in  Veneti* ,  Il 
nome  de'  riwdij  cheli  mando fonquefti ,  cioè .  perle 
gotte  t  li  mand  t  pillole  tnaefirali ,  vntione  per  le  got* 
te.  \& quinta efim\(i  folùtiua  ;  tfr  md di fianco  gli 
mando  vn  conftnoyvnamtione^  ellixir  vite%&  per 
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i dentili  mando  t acqua  reale  dinoflra  inuentionc  y  & 
acciò  cìkV .S Mluft.fappia  ciò  che  hà  da  fare  co9  det- 
ti rimedijy  difcorrerà  hreuèmente  fopra  t  infermità  9 
èlle  ({ualìi  detti  rimedtj  fono  gioueuoli  :  &  prima  dirà 
delle  gotte,  &  apprefsò  degli  altri  dua  ,  GUèda  [ape- 
re  che  le  gatte  di  tutte  le  fpecie  *  co  fi  c alide  s  come  fri- 
gide ,  0  di  altra  temperatura ,  fono  tutte  caufate  da 
vna  mede fima  caufa,  ancor  che  elle  facciano  diuerfi 
effetti;&  quefto  è  per  caufa  della  compiè  f sione  di  quel 
tale,  che  ne  patifce  ;  &  che  ciò  fi  a  il  vero ,  fi ve de  che 
nelli  grafsi,  le  gotte  vengono  fempre  con  enfiationey& 
rofse^ay  &gran  dolore  ;  nelli  magri fempre  vengano 
con  dolore ,  &poca  infiatione  j  nelli  coltrici ,  &  ma- 
lenconici  vengono  con  tumori;  &  quefla  èia  nodo  fa;  e 
la  caufa  di  tal  infermità  è  da  vna  mala  qualità  con- 
cetta nello  fiomaco ,  nel  fegato,  &  nel fangue.  la  cura 
di  tat  infermità  è  [granare  lo  fiomaco dalla  maligni- 
tà spurgare  il  fegato  &  il  fangue  ,  &  mitigare  il  do- 
lore jÀ  che  fi  può  fare  co  i  tre  rimedij  antedetti:percio- 
che  te  pillole  fgrauano  lo  ftomaco  ,  la  quinta  efien^a 
jolutiua  purga  il  fegato  &  il  fangue \  &  la  vntione  le. 
uà  le  dùglie  ;&tali  effetti fà  in  tutte  le  forti  di  gotte , 
pèrche  rimediano  alla  caufa  >  che  è  vna  fola  .  &  per 
quello  è  necejfario  che  giouino  cóme  ho  detto  .  la  do- 
glia di  fianco;  è  caufata  da  due  cofe>  cioè  da  renelle  <T 
da  alteratane  nelle  reni;  quale  alteratione  non  lafcia 
paffare  la  renella  &  la  vrina  per  i  condotti  fuoi  ordi- 
nari/ 1  &  quefto  tale  impedimento *  caufa  la  doglia  di 

fianco*. 
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fianco  ;  &  per  rimediav  a  tal  accidente  due  dramme 
della  no/Ira  confezione  antedetta  rompe  la  renella  ;  lo 
eìlixir  y  apre  i  condotti  :  &  la  vntione  difecca  la  alte- 
ratone ,  &  lo  infermo  reHa  libero  di  tale  accidente  m 
Quanto  alti  denti  negri ,  è  per  caufa  di  vna  certa  hu- 
midità  che  difeende  dalla  tefla  allegengiue ,  &  quefla 
fa  vna  certa  rugine  fopra  i  denti ,  laquale  4iuenta  poi 
negra ,  &  la  noli r a  acqua  reale  Hagna  quel  continuo 
difeenfo ,  &fa  li  denti  bianchirmi  olirà  modo .  Lorm 
dine 4a  operare  idetti  rimedij  farà quefto%  cioè  ,  in 
prima  per  la  gotta  quando  fi  incominciano  a  fentire 
i  dolori ,  fi  piglia  due  delle  noftre  pillole  maeflrali  la 
mattina  a  fiomaco  digiuno ,  lequal  pillole  jon  fen^a 
guardia ,  o  dietaneffuna  ;  tolte  le  pillole ,  ogni  matti- 
na  fi  piglia  due  dramme  iella  noHra  quinta  effen^a 
folirtiua  ,  dentro  me^a  fmdella  di  brodo  di  vitello , 
con  vn  poco  di %uccaro\& quefla  fi  piglia  cinque  ho. 
re  auanti  mangiare  >&  non  fi  fa  dieta ,  ma  fi  mangia 
leggiermenie ,  &  ogni  fera  doppo  cena  bi fogna  vn- 
gerfi  le  doglie  con  layntione  delle  gotte  $  &  mediante 
Iddio ,  &  la  virtù  de'  rimedi) ,  le  gotte  fi  fan  or  anno . 
Circa  poi  al  mal  di  fianco  ^bifogna  fubitoche  fi  ferite 
a  piccare  y  mangiare  due  dramme  del  nofiro  con- 
fetto, &  appreffo  beuerli  due  onde  ,  di  vino  bonijfi- 
moy  &  jera ,  e  mattina  vnger  tutte  le  reni  ,  il  corpo , 
&  lo  fiomaco  con  la  nofira  vntione  ;  &  poi  ogni  mat- 
tina bere  due  dramme  del  nofiro  ellixir  vite  ;  &  quefii 
rimedij  fono  di  tanta  virtà,  &efficaci#+  che  fubito 

efiin- 
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eflinguùno  la  doglia  di  fianco .  Quanto  atti  denti  ne- 
gri^ &jàtle  gehgiue  guafiébifogna fregarli  con  7>À* 
pe7&a  bianca  bagnata  dentro  P  acqua  reale,  &  frega- 
re ancor  ie  gerìgiuechéi  denti  diuenìranno  bianchi ffi- 
mi ,  &kgengiue  fi  confermar  anno  5  &  quefio  è  il  mo- 
do da  operare  i  fopradetii  rimedif  nelle  fudette  infer- 
ititi .  Ut  perche  non  è  lecito  nè  bone  fio ,  che  vn  Tritio 
tipe  lUuflre  come  V.S.  lllufìrifs.  fi  fida  di  operare  fai 
rimedif  fen%a  la  miaprejentia ,  li  potrà  prouàfe  in 
perfona  di  vno  dey  fudditi  fuoi ,  acciò  vedendo  vna  cò- 
si efquifita  efperien^a  ,  con  maggior  ficurtà  fi  ne 
poffi  feruire  in  perfona  propria ,  fen^a  fufpettodi  co- 
fa  alcuna;  e/fendo  di  fua  fatisfatthqe ,  mio  fero 
ad  ogni  fua  volontà  farne  ,  &  mandargline  quanto  a 
lui  piacerà,  co  fi  come  ho  fatto,  &  faccio  a  diuerfi 
htèomini  llluHri  della  Chriflianità  .  Et  con  quefio  fa. 
rò  fine  applicando  V.  S.  lUufirijfima ,  che  fi  degni 
di  accettarmi  nel  numero  de9 fuoi  feruitori ,  promet- 
tendoli fra  tutti  gli  altri  e  fiere  il  pià  follecito ,  &  più 
fedele  ;  &  alla  benigna  patia  di  V.  Sig.  mi  offerii,  & 
raccomando, 
pi  Venetia ,  alli  24.  di  T^ouembre  del  62. 

; .  ,  .  ■  ■>■  ' 

v   ......    ,    \      t  , 

DiV.SMlHfbifs.fertnt.perpetuojlCdualitr 
.'. .  •  /  -      Leonardo  Fiorauanti  Bologne/è. 
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Al  Molto  Magnifico  &  Eccell.  Dottor  di  Legge 
il  S.  Ale  fòndro  Beccaria  nobili  (Tubo  Pauefe 
in  riipólla  d'vna  fua  *  douefi  di  fcor re  (opra 
due  infermiti  ,  con  belli  effempi  di  più  cofe. 

Cap.  XXV. 


»»  4 


jr  Olto  magnifico  &  Eccelkntijf.  Sig.Dottor  mio 
jy^JL  cqxiffimo.Jl  quefio  dì 3.  di  Deccmbrejio  rice- 
unta  vna  di  V.  S.  Eccell.  delti  19.  di  T^ouembre ,  a 
fine  oltra  modo  grata,  nella  quale  ho  intefo  quanto  Vm 
$  jni  fcriutyxlla  quale  per  darli  rifpofla>  bi fognaria  la 
dottrina  di  Socrate  %e  la  eloquenza  di  Homero;  nondi- 
meno lajciarò  da  parte  tutte  quelle  cofe ,  che  non  fono 
oportunc  &  necefiarie  al  cajo  noftro,  ma  mi  rifiringe- 
tò  a  quelle ,cbe  ci  fono  necejfarie.  Quanto  all'infermi- 
tà di  qUehoflro  amicofche  cade  della  apoplefiajtoin* 
tefo  beniffimo  il  Juccejfo  della  fu  a  indifpofitione  y  e  per 
quello  che  mifcriue  P.£>quejlfiè  più  preflaw  difcen . 
fo  di  tejUì  che  altrimefite  $  il  quale  a  certi  tempi  cade 
a  baffo  alla  regione  del  cuore ,  &  offendendo  effo  cuo- 
re y  il  corpo  patifce  tal  fpecie  di  accidenti \  con  f udori  1 
percioche  fe  quello  f offe  accidente  apopletico ,  il  corpo 
refiaria  offefo  da  -pnaparte^  &  torcerla  la  bocca  ;  & 
fi  fife  morbo  caduco  i  faria  mólta  fcbiuma  alla  hoc- 
ca  $  con  accidente  molto  diuerfo  da  quello  che  V.  S. 
mifcriue;  ma  effendo  come  mi  di  te, non  è  altroché  di* 
fcenfo  che  cadedalUi  Usta  i  alquale  ho  propofio  me- 
diante 
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di  ante  l aiuto  di  Dio  ,  valerti  rimediare  per  far  ap+ 
piacere  alle  Sig.vofira,  &  jeruitio  a  lui.  &  il  rimedi* 
fi  manda  di  quà,  accio  fia  fatto  con  modo  e  formai  & 
fon  cinque  cofe  ,  elettuario  angelico  ,  quinta  ePen^a 
folutiua,  pillole  per  difeenfo  ,  vntione  per  lo  ftotoàco > 
&  per  la  te/la ,  &  quinta  effettua  vegetabile,  la  elet- 
tuario angelico  fcarica  lo  ftomaco  &  la  tefia^a  quin* 
ta  effendi  folutiua ,  euacua  il  corpo  ;  le  pillole  Iettano 
la  caufa  del  difcen/o-Ja  vntione  lo  diffeccai&  la  quin- 
ta ejfen^a  vegetabile  conferita  il  corpo  da  ogni  mala 
qualità  :  lo  elettuario  angelico  fi  piglia  prima  di  tutte 
l- altre  cofe,  la  mattina  a  digiono;  tutto  in  vna  volta  , 
&  quello  è  fen^a  regola  ne  dieta  neffuna  4  la  quinta 
effem^afi  piglia  doppo  lo  elettuario  ogni  mattina  a  du 
gìuno  ,vna  cucinar  a  per  volta ,  con  me^a  fcudella  di 
brodo  di  capone  caldo,  &  tne^a  oncia  di  T^uchuo  firtoj 
&  quando  fi  taglie  queflo  rimedio  ,  fi  mangia  fbbria* 
mente ,  &  cofe  buone  ;  &  tolta  quefta  rfi  pigliano  /* 
pillole  tutte  in  vna  volta ,  la  fera  due  bore  auanti  ce^ 
na  ;  &  tolte  dette  pillole  ,  ogni  fera  quando  fi  va  in 
letto ,  bijogna  vngerfi  lo  fiomaco  &  la  tefìa  col  noflro 
olio  incompofìibiìe  freddo ,  &  ogni  mattina  bere  vna 
forfata  di  quinta  effettua  vegetabile  .ma  quefla  ft  dou~ 
rebbe  vfarè  longamente  :  percioche  ella  è  di  incfli- 
mabilevirtùinconferuareglibuominiinfanità  ,  & 
difenderli  dall  'infermità, & gioua  a  tutte  le  indifpoft. 
noni,  che  patifeono  i  corpi  Immani,  &  è  co  fa  da  huo- 
mini  illufiri  per  con feruat ione  della  lor  vita  .  Sì  chi 
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queHo  e  iUonfeglio  ch'io  dò  al  vofiro  amico  f  &i  ri- 
medi}, co  i  quali  mediante  il  diurno  aiuto  refiarà  Ube- 
ro da  tate  infermità,  operando  però  tai  rimedi},  fecon. 
io  ch'io  fcriuo  in  quefle  carte ,  Quanto  alla  [ordita  di 
V.  Sig.  Eccellenti^,  per  e  fiere il  tempo  longo  ,  &  la 
confa  della  [orditi  incognita  appreffo  di  me  &  incer~ 
ta,  nonsò  difcorrere  [opra  di  ciò  j  ma  pur  non  rejìarò 
di  mandarli  alcuni  rimedij  gioueuoli,  ne  i  quali  non  vi 
è  pericolo  nejfuno  in  adoperarli  ,  anqfcntiretegioua- 
mento  affai  in  v[arli  ,  &  quando  mai  non  facejfero 
altro,  almeno  vi  con]erueranno,che  non  andaretepeg. 
giorandoi  ma  come  vi  dicoja  fanità  non  vifipromec~ 
te,  &  li  rimedi)  che  vi  mando  fon  tre,  poluere  cordia. 
le ,  balfamo  artificiato  per  mettere  dentro  l'orecchia, 
&  [ale [acerdotale  ,  quo  vtebantur  facerdotes iti 
diebus  Heliac  propheta?  ad  dolorem  capitis  ,  3c 
caligincm  oculoruin,  &  dolorem  delirium,  fleg- 
ma  capiris  ,  furditatem  &  iuflim  &  anhelitum  , 
quod  emcndatum,  reddit  &  odoriferwn,&  cor- 
pus humanum  incolume  conferuat ,  La  poluere  fi 
piglia  la  mattina  a  digiuno  temperata  nel  vino  tutta 
in  vna  volta ,  il [al [acerdotale [e  ne  piglia  due  dram* 
me  ogni  mattina  afiiutto  comeftà  ,  &  fi  mangia .  il 
bal[amo  [e  ne  mette  ogni  fera  nelle  orecchie  ,  &  fi 
flroppano  col  bambace ,  &  [tguififi fin  che  fiano  finiti 
i  rimedij  ;  &  queSio  facendo ,  vederete  effètto  bonijfi* 
mof  £t  felaS.V9  vorrà  v[are  la  quinta  efien^a  ve* 
getabile  ferfua  cwferHatiom,  mi  potrà  auui[are,cbe 
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io  li  mandar ò  ciò  che  vorrà  per  le  barche  di  Vania  f 
che  continuamente  vengono  a  Femia  .  E  fe  alcuno 
fuo  amico  bau  effe  bifogpo  Srimedio  per  le  gotte  yfegli 
mandata  H  più  miracobfofbe  mai  fifia  vifto  ni  vdito 
almotido.Etquefto  è  quanto  mi  occorre  dirli  per  bora. 
Se  altro  pojfo  di  qua  comandatemi  ,  che  Jempre  jarò 
pronto  a  feruirla  in  ogni  tempo  ,  &  in  ognioctafione 
Ttyn  altro.  Di  Venetiayaìli      Decembre  del  68. 

Di  y.S.Eccellentifs.amicoy&  clx  defidera  jcruirk 

il  Canali  tr  Leonardo  f  mattanti  medico  Bolog. 

> 

Al  Molto  nobile  &  llluftre  Sig.  il  Sig.  Don  Gio- 
itati Simenes  di  Zamorra  Spagnuolo,in  rifpo- 
ita  di  vna  fua  ,  doue  fi  difeorre  fopra  diuerfe 
materie  importanti,    Cap.  XXVI, 

Molto  magnifico  &  nobile  Sig.  mio.  Vna  di  V. 
Signoria  da  Milano  delli  7 .  di  Settembre  ho 
riceuuta  a  me  grati(Jtma9  nella  quale  ho  intefo  quanto 
V.S  .mi  ferme  in  diuerfe  materie \&  maxime  in  mate, 
ria  dell'arte  diftillatoriajnella  quale  miferiuete  bauer 
fatto  tante  aperationi  infteme  con  quel  Ciouanni 
^Antonio  da  Sulmona,  che  mi  dite  effer  così  gran  pra- 
tico dell'arte  ,  &  che  con  tutto  ciò  molte  cofe  non -pi 
fono  riufeite  ,  come  l'olio  del  legno  [unto ,  deWbeba* 
no,  delgineproj  &  del  pinoceli*  perforatala  gale* 
ga  ,  delle  frutta  del  gnepro,  dclfag&o,  &  di  molte 

Gg  altre 
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altre  cofe,  che  non  hauete  -pitia  fe  non  fumi,  il  che  cre- 
derò, perche  tutte  le  cofe  non  fi  distillano  ad  va  modo, 
ne  fi  può  catiare  la  fua  vntuofitì  con  li  lambicchi,  co- 
nte lolio  di  legno  fanto  ^  di  hebano,  &  di  gene  prò;  per- 
ciocbe  qiufifi  cauano  per  difcenfor  io  ;  ér  chi  non  in- 
tende come  fi  difiiila  per  difcenforio  ,  veda  nel  nostra 
Specchiodi  fcietuia  al  capitobdeWarte  del  dijìillare, 
cb&  trottar À  come  fidi fìi il  a  in  più  modi  .Quanto  al  ca- 
tiare  gli  olij  di  feme  &  frutti  ,  queflo  non  fi  difiilla , 
tutti  fk  cauano  per  efprejfione  ,  cioè  pefiarli  y  & 
plftatifcaldarli&ftringerlineltorcob  ,  &  a  queflo 
modo  fe  ne  cauano  gli  olij  delle  gorae ,  &  graffi ,  come 
rafa ,  pegola ,  tormentina ,  goma  arabica ,  ine  en- 
fi), min*,  maflice,  cera  &  tutti  t graffi  distillan- 
doli per  Storta  fe  ne  caua  olio  .  Quanto  alti  minerali 
&  me^i  minerali  *  il  jko  olio  fi  caua  in  altro  modo  : 
pertioche  i  minerali  fi  calcinano  nella  fornace  ,  & 
con  alcuna  compagnia  fi  foluono  ,  &  detta  fòlmione 
fi  chiama  olio,  il  folfaro,  fi  abrugìa,  &  con  vna  cam- 
pana di  vetro,  fi  raccoglie  i  vapori ,  &  queflo  è  l'olio  . 
,  i  me^i  minerali,  come  alume  dirocca ,  vitriolo,  fatai- 
tro  ,  borace  ,  fole,  &  altre  cofe  fimili  fi  diJhUano 
per  {Iona ,  &  quello  che  vii imamente  fe  ne  caua  per 
fór^a  di  fuoco  ,  quello  fi  chiama  olio  .  Sì  che  Signor 
mio  cariffimo  ,fela  Sig.  V.  vuole  intendere  bene  que- 
fie  materie  ,  è  neceffitrio ,  che  pigli  tutti  t  noflri  libri  : 
pertioche  in  tutti  fon  diuife  quefie  materie  a  parte 
per  parte  $  perche  fe  io  vokffi  fcriuere  tutti  quefii 
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particolari  a  vno  per  vno ,  nubi  fognaria  fcriuere  vn 
libro  intiero  ;  il  che  non  voglio  fare ,  effendo  che  egfi  i 
fcritto  &  Hampato  che  VoSbra  Signoria  fene  può 
valere  ad  ognifuo  beneplacito .  Quanto  alt  andar  vo- 
ftro  in  Fiandra  alla  guerra  de  Luterani ,  &chevor- 
rejk  andare  preparato  dell'i  nofìri  rimedij  dalle  feri" 
te ,  è  fegnale  che  voi  penfate  di  effer  ferita  ,ma  guar- 
date Signor  mio  di  notìlafciarui  ferirenelle  fpalle, 
perche  tal  ferite  fon  molto  pericolofc  &  vergogno fe  f 
pur  quanto  all'andare ,  vi  eforto  a  douere  andare,  per 
feruitio  delvofiroB^è  9  &bonordi  fuadiuinamae- 
ffi  :  perche  fi  dice ,  che  vn  buon  feruitore  vuole  bà- 
ttere in  fi  quattro  qualità  i  iouendo  effer  grato  alfuo 
Signore  .  La  prima  i  vfare  diligenza  in  quello  cìx 
fà  %  La  feconda  hauer  patientia  nel  ferubre  .  La  ter* 
^aè  fi  deità  ai  '  Juo  Signore  .  Et  la  quarta  è  la  veri- 
tà. Et  vfando  lefipradette  cofe  la  Sig.V.  farà  amata, 
viuerita ,  creduta ,  &  eflimata .  Circa  li  rimedij  che 
V.  Sig.  mi  ricerca ,  ho  fatto  fare  quattro  vafi  di  fio* 
gnOj  acciò  per  accidente  nefjttno  non  fi  poffa  rompete  ; 
nei  quali  vi  mando  ilhéfamo  ,  lacqpacelcfk  ,  la 
poluere ,  &  il  magno  liquore .  già  V.  S.  si  beni  fimo 
come  fi  operano  ;  non  accade  che  io  m'affatichi  a  fcri- 
uergtielo  .  quel  mercante  voftro  amico  gli  ha  paga- 
ti lui  allo  fpeciale .  gli  hà  sborfato  lire  3  7.  efóM  8.  di 
moneta  Vemtiana  ;  &  lui  ha  tolto  i  rimedij  appreffo 
di  tè  &  dice  che  ve  gli mandarà  infiemc  con  qnefìa 
mia.  &fe  altro  vi  occorre,  comandatemi \che  fempt e 
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mi  trouare te  pronto  alli  vojhri  feruitij  .Di  Fenetìa&llì 
1 6  .di  Settembre  del  i  568 . 

Di  r.S. amico  &  che  defederà  feruirla  il 
Caualier  Leonardo  Fiorauanti. 

» 

Al  Molto  Magn.  &  Eccell.  Dottor  di  medicina 
M.Anaftaiio  Tiburcij  dalla  Motta,del  Regno 
di  Napoli ,  doue  fi  difeorrono  molte  cofe  fa- 
pra  la  medicina  &  cirugia.    Cap.  XXVII. 

Molto  magìdf.  &  Eccell.Sig.  mio cariffimo.rna 
di  V.Sig*  delli6:di  Luglio  proffimo  papato  jho 
ricevuta  a  queflo  dì  7 .  di  T^ouembre  da  vn  f attor  de 
Marencini  ,&nùè  fiata  molto  grata ,  nella  quale  ho 
intefo  quello,  che  conionghe  dicerie  miferiuete;  al  che 
-pi  rifponderò  fatto  breuità  >  perche  a  voler  rifponder- 
ni  come  fi  conuerriabi fognaria  per  il  meno  vn* anno 
difiudio ,  &  cinque  ofei  me  fi  di  fcriuere  ;  &  non  fa-r 
ria  a  baftan^a;ma  mi  rifhingerò  ad  effer  breue, quan^ 
topià  farà  poffib  ile  :  perche  quattro  cofe  fono  che  l- 
buomo  facilmente  le  può  perdere  ,  &  perdute  mai 
pià  le  può  racquiflare  ,  efonqueflc,  cioè,  la  virgi- 
nità ,  la  pietra  tratta ,  il  tempo  perfo ,  &  la  parola 
detta  ;  e  però  bijogna  efler  largo  nel  fhtdiare,  &  breue 
nello  fcriuere  ,  longo  nello  ftudip  per  fapere  affai, 
&  breue  nello  fcriuere  per  concluder  bene  ,  &  per 
queflo  io  farò  breue  indaruirifpojla  .  Et  quanto  a 
quello  ,  che  voi  mi  fcriuete  delti  miei  libri  ,  che  vi 
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piacciano  tanto  bauetegran  ragione ,  per  cicche  in  efli 
non  è  ferino,  fe  non  tre  co  fé,  tutte  tre  buona  &  conue- 
nienti  ,  che  fon  quefie  ;  cioè  feientia ,  efperien^a3  e  ve- 
rità .  Quanto  alle  cofe  ferittein  effi  libri  ,  the  voftra 
Eccellenti  a  non  intende ,  virifpondo,  che  vi  bi fogna 
pigliare  di  nuouo  tutti  i  miei  libri  riftampati  ultima- 
mente ,  perche  in  effi  fon  chiariti  tutti  idubbij ,  & 
vi  è  aggiunto  ciò  che  io  hauea  promefio  ;  &  molto  di 
più,  &  in  effi  libri  ho  rhtetato  quafi  tutti  queifecreti  % 
che  io  hauea  terminato  tacerli  in  vita  mia  :  nondi- 
meno gli  ho  ri uc lati ,  &  maffime  nel  mio  Fuggimen- 
to della  pefle  y  doue  ho  inclufo  alcuni  fecreti  impor- 
tantiffìmi ,  da  e/fere  intefi  &  japuti  da  tutti  i  virtuo- 
fi&  letterati  ;  con  alcune  cofe  di  alchimia  ;  &  queSio 
è  quanto  vivoglio  rifpondere ,  in  materia  de*  miei  //- 
bri .  Quanto  a  quello  ,.  che  miferiuete  che  io  medico 
gl  infermi)  &  non  gli  faccio  far  dieta,  non  vi  darò  ra- 
gione in  quefla lettera  ;  perche  ne  inofìri  Capricci 
medicinali  &  nella  cirugia  ne  ho  fcritto  a  pieno  ,  & 
quefio  mi  dà  a  credere ,  che  V .  E.  non  h abbia  letti  & 
riletti  i  miei  Ubrì\come  ella  dicetperche  fi  faria  chiarL 
toper  sè  fle/so,&  a  me  non  haueria  fcritto  tal  co  fa  .Sì 
che  leggete  ben  tutto  per  ordine ,  che  vi  chiarirete  af- 
fatto .  Mi  dimandate  anco  il  mio  parere  fopra  molte 
infermità ,  le  quali  fon  tutte  fcritte,  &  quelle  che  non 
fon  fcritte ,  non  le  voglio  manco  infegnare  per  ade  [so , 
perche  voglio  godere  per  me .  Quefio  benedetto  fare- 
te delle  gotte  ,  ogp  vno  lo  vorria ,  &  così  quello  del 
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mal  di  fianco ,  &  difficoltà  di  vrimr,  tutti  nomano  il 
fecreto,  &  nefiuno  non  vuole  il  rimedio;  non  sò  perche 
deftderate  più  il  fecreto  che  il  proprio  rimedio ,  effendo 
che  ad  ogni  voftro  beneplacito  ne  poffete  hauere  da 
meycon  vna  minima  voftra  lettera fhe  mi  fermi  ate\la 
E.f.  sa  pur,  che  fempre  fono  al  fuo  comando. T^on  al* 
tro.1i.Sig.  Db  fia  quello  che  viprofperi  per  fempre 
felice  come  deftderate  . 

Di  yenetia^alli  2$ .di  T^ouembre  del  6%. 

Di  PiSìg.E.  amico  &  che  defidera  feruirbil 

Cattalier-Leonardo  fiorauanti . 

«     *  » 

Al  Magnifico  M.  Paolo  Trotto  da  Bolfena,in  ri* 
fpofta  di  vna  fua  nella  quale  fi  trattano  diuer- 
fe  materie  in  più  profeffioni  belle  da  inten- 
dere .    Cap.  XXVIII.  i 

Magnifico  M.Vaolo  cari  (fimo -T^on  fen^agran* 
de  mia  confolatione  ho  riceuuta  la  voftra  del 
primo  di  7ipuembre9fcritta  a  me  con  tanta  armonia; 
ma  mi  pare  che  troppo  mi  vngete  lifliuali  ,  col  tanto 
lodarmi ,  &  efaltarmi  come  fate ,  che  parrebbe  clje  io 
fofsi apollo  ,  onero ilVrincipe Hippocratt  ,  laudi 
veramente  che  a  me  non  mi  conuengono  1  nondimeno 
le  lajciarò  ,  &  per  quefia  volta  mi  pascerò  de9  fumi , 
CÌh  mi  date  *  Le  cofe  che  in  vtfhuomo  fon  più  lauda- 
bili apprèffo  a  Dio  &  al  mondo  ,  fon  quattro,  cioè, 
efler  buon  ChriHiano  ,  dire  la  verità  ,  effer  fecreto  f 

&dir 


IAroTerzoà  471 
&  dir  f  ofhe  parole  ;  &  quefto  vi  dico  Cipro  mcfser 
Taolomio  diletto  ,  perche  oltra  thè  voi  fete  buono 
Cbriftiwo,  vorrei  ancora  che  in  tjuefla  voftra  hauefte 
parlatoxon  verità  in  quello ,  the  hauete  detto,  &  che 
fofte  fiata  vn poco  più  breuey&  non  fcriuete  tante  pa~ 
rote  ;  perche  chi  vdijse  leggere  quella  voftra  lettera , 
vi  tafsaria  voi  di  ciarlatore  ,  &  me  di  humo  che 
mi  pajca  di  parole  &  adulationi  ;  ma  per  dirui  la  ve~ 
ritd ,  fubito letta  Hjo  co  fi  ben  guardata ,  che  mai  pià 
da neftmo  farà  letta  j  &iononvirifponderòatur~ 
to  quello  che  voi  mi  fcriuete .  Quanto  a  voftra  foreU 
la  ,  che  è  fonata  in  tutto  delle  fue  emorroidi  l'ho  mot* 
to  caro  per  tre  caufe  ;  Ivna  perche  conojciate  che  i 
rimedtj ,  quai  vi  mandai  per  curarla  hanno  fatto  ef- 
fetto ;  i altra  perche  la  poueretta  babbi  mentitola 
firn  fonila;  &  t  altra  per  thonor  mioy  che  è  quello,  che 
più  impw:*  ,  che  tutto  il  refto  z  Quanto  foi  alia 
voftra  infermità  ,  non  sò  hormai  quel  che  mi  debbia 
dire  pacche  non  vi  veggio  deliberato  di  volami  me- 
dicare-,  ma  credo  bene  che  vi  vorrefte  fanarrma  ben 
vivoglio  auertire  che  due  fofe  fono ,  che  ammazzano 
gli  huommipiù  che  tutte  l  altre,  tvna  è  la  infermità  i 
&  l'altra  fono  tarmi ,  &  quelli  che  fono  ammalati 
con  l'armi  fi  pofsono  difendere  con  l'altre  arme  ; 
quelli  che  fono  ammalati  dalla  infermità  ,  non  fi 
pofsono  già  difendere  coni  altre  infermità  *  quelli  che 
fono  ammazzati  contarmi  >  mn poffbno  faf  altro  ; 
m^elti  che  fono  ar^  non 
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vogliono  fare altro  ì  &  che  ciò  fia  U  vero*,  /pecchia- 
te ui  in  voi  ,  che  non  vomfie  fare  vna  minima  cofet- 
ta^per  fanarui,&  ogni  cofa  farefie  con  tarmilo  fa  ve- 
ramente da  fare  impórre  il  mondo  ,  che  voi  fiate 
tanto  oflinato  ,  che pi  Apre/lo vogliate  patire il  tor- 
mento delle  gotte,  quattro  volte  ly anno, the  medicami 
vna  fola  %fe  Dio  mi  aiuta ,  che  non  so  che  dire  yfe  non 
attribuirlo  ad  alcun  vofiro  peccato,  mi  laudate  ,  tan- 
to, &mosirate  hauermi  tanto  credito ,e  poi  non  vole- 
te fare  il  mio  confeglio  ,  qualgià  quattro  volte  vi  ho 
dato  ,  &  hora  di  nuouo  melo  ricercate  ;  ma  in  quanto 
a  quejìo  altro ,  non  sò  che  vi  dire  ,fe  non  che  pigliate  i 
rimedfo  quaigià  tre  mefi  fono  vi  mandai,  &  non  pre- 
terite punto  t ordine  noftro  ,  fe  defiderio  hauete  di  fa- 
nare  ;  &  quefio  è  quanto  in  quefia  mia  vi  voglio  ri* 
fpmdere-.  Quanto  atti  medicamenti  delle  ferite  y  che 
mifcriuete ,  che  vi  manda,  perde  degli  altri  mi  feri- 
uete  lmuer  viflo  miracoli  in  tre  perfine ,  vegli  man- 
do per  il  prefente  M.  Andrea  Coffolo  vofhro  amico  $ 
ma  non  già  quella  quantità  ,  che  voi  mi  chiedete , 
perché  non  ve  ne  fono  di  fatti  nella  Città  ,  che  ne 
vanno  molti  fuori  in  diuerfe  patti  del  mondo  ;  mafe 
poi  ne  vorrete  maggior  quantità  ,  farttemelo  inten- 
dere\  &iofarìrquanto  mi  comandarete.  Circa  a  quel 
vofiro  amico  ,  che  mifcriuete  effer  cofi  mal  trattato 
dal  mal  francefe,  il  meglio  che  potrà  fare  farà  il  venir 
lui  in  per  fona  a  ritrouarmi  perche  non  fonia  mai  pof- 
fibile  il  poterlo fanarefen^a  vederlo  percauarli  quegli 
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i  offi  marci,cbe mi dite della  tefia,& guarirlo  da  tante 
1  piagbey&però  li  potrete  direbbe  egli  faccia  vna  buo« 
1  na  rifolutione,  &  che  fi  transferìfca  fin  quache  fpera~ 
t  rè  in  Diojrimandarlo  molto  contento.  Et  queftè  quan* 
\  to  io  vi  voglio  dire  in  rifpofla  della  vofira  .  Et  fe  altro 
in  occorre,  comandatemi,  che  femore  farò  prontiffinw 
1     a  ferrimi. 

Di  Venetiajlli  1  Ài  Decembre  del 6%< 

Tutto  vofìro  il  Caualier  Leonardo  fiora* 
uanti,  medico  Bologpeje4 

Al  Magn.  M.  Giouantti  Seruio  da  Tolentino  in 
Fiorenza,  in  rifpofta  di  vna  fua  delli  7.  di  De- 
cemb.dd  68 .  nella  quale  fi  difcorre  fopra  vna 
infermità  di  afma,&  fua  cura.  Cap.XXIX. 

Molto  Magnifico  Mefjet  Giouanni  fratti  tariffi* 
mo.  Ter  ma  vofira  delli  7.  di  Decembre  ho 
intefo  quanto  mi  fcriuete  in  materia  della  vofira  in~ 
fermità  di  afmaf  &  ho  intefo  come  Monftg*  «drciuefc* 
ditìren\a  sba  dato  vna  prefa  di  quelle  Jue pillole 
di  antimonio  ,  &  che  non  vi  hanno  fatto  iptel  fan* 
toclx  voi  defìderauate  ;  &  ho  intefo  tutte  t'opera* 
tieni  ehanno  fatto  quei  medici  di  là,  &che  con  tut- 
to ciò  fiate  a  peggior  termine  i  che  mai  $  &  mi  feri* 
tsete  di hauer  tutti i noflri  libri,  &che  leggendoli  vi 
è  venuto  voglia  di  conferir  con  meco  la  vofira  ìndif* 
po fittone  ;  &io  haxendo  intefo ,  &  fatto  fopra  di  ciò 

quella 


Digitized  by  Google 


;^74  Pel  Te  foro  della  *ita  humana 
quella  matura  confiderapione^cbefiricerca^i  ri  fron- 
dose tafma,  è  yna  certa  infermità  concetta  nelpoL 
mone,  che  lo  induri fcey& diffecca  di  modo ,  che  non  fi 
può  refp m  are \&  quefta  tale  infermità  è  caufata  dalla 
Muflione  del  fauguejlqualnon  corre  per  le  venere  coti 
il  polmone  manca  difoflan%a9e  fa  tale  effettore  per  ri- 
mediami »  quattro  cojefon  neceffarie [opra  tutte  taU 
tre.  La  prima  delle  quali %  è  il  tagliarli  quelle  due  -pene 
che  fon  fatto  la  lingua  al  tr*uerjo%&  fucciar  bene,  che 
ne  efebi  fangue  al  più  che  fia  poffibile  ;  e  quefio  euacua 
la  oppilatione  del  fangue ,  &  fgraua  ilpnlmone  dalla 
rnaggiw parte  di  quella  mala  qualità  concetta  in  effe* 
La  feconda  aperatione  da  far  fi  farà  il  pigliare  due 
del  noflro  dia  arotnatico ,  il  quale  euacua  lo 
flfifnaokàa  Ppii  mala  qualità ,  che  fofje  nociua  al  poi. 
mone  .  La  terrei  opcratione  farà  tv  fare  il  noflro  ckt- 
tuamjdi  althea  maejh'tlt,  per  *»  meje  continua,  vna 
oncia  ogni  mattina;  e  quefió  fi  piglia  afiomaco  digiti- 
ne; &  la  quarta  operatone  farà  tvntarfi  lofiomaco 
ogni  fera  col  noflro  magno  liquoreye  quefio  fifa  la  fera 
quaniojtvà  in  letto  ;  ma  ogni  dieci  giorni  bifogna  pi* 
gliare  due  dr  ammtdel  noflro  elettuario  angelico^  e  ciò 
fifendoijVtderete  affa  cheti piacerà  molto:  per  cieche 
a  Pio  piacendo,  fanarete  di  tal peffima  infermiti,  ma 
vi  bifognafare  vita  tenue  ,  &  febif ami  di  mangiar 
molte  oofc,  come  pefee,  carne  porcina,  legumi  ,  pafta, 
formaggi,  &  finii  cofe ,  che  firn  di  grandi  fimo  nutri- 
mento^  di  mala  dizione, &ingroffano  il fangue\& 
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però  è  necejfario  lafciar  di  mangiartela  del  retto  poi 
fipuò  mangiare  di  tutte  le  co/è.  Si  che  battete  intefo  il 
parer  mio  [opra  di  ciò,  &vtn  farete  il  voler  voslro . 
Quanto  alla  vofira  pattina ,  che  cade  di  morbo  cadu. 
co  ,  vi  mando  il  rimedio ,  che  fon  tre  cofe  ;  vn  cerotto, 
vna  poluere ,  &  vna  vntione  :  il  cerotto  lo  metterete 
fu>l  collo  alla  nuca-Ja  poluere  glie  la  farete  pigliare  per 
bocca  in  tre  volte  cgtti  tre  giorni  vna  volta,  la-matti- 
na a  digiuno,  {imperata  col  vino;  e  con  la  vntionegli 
vngerete  la  tefta,e  lofiomaco  ogni  fera  doppo  C€*a;& 
cosìftfanarà  con  t  aiuto  del  Sign.  Diox  &  fe  altro  po- 
trò per farui feruitio  ,  comandatemi ,  cìnfempre  farò 
pronto  alliferuitij  voflri .  Et  con  tal  fine  megli  offtro 
&  raccomando,  pregandoti  che  vn  giorno  andate  a 
ritrottare  Monsignor  stremi /cotto ,  &  mi  raccoman- 
diate a  Sua  Sign. per  infinite  volte.  7>(on  altro . 
1  Z)#  Venetia,alìi  z^.di  Decembre  del  68 , 

Di  f*S. amicone  che  defidera  ferubrla  il  CauaUef 
Leonardo  Fiorauanti  Bologne /e . 

* 

Magnifico  M.  Iacomo  fratel  carilfimo . 

Cap.  XXX.  , 

-         ■   ■  « 

\TT<(a  vofira  ho  riceuuta  a  me  grati ffima  ottra 
f  modo:  percioche  in  effa  veggo ,  che  io  ho  acqtti- 
fìatùvn  nuouo  amicomolto affezionato  alle  cofe  no- 
Jlre.Voi  mi  mandate  a  dire  nella  vofira  lettera,cb*ha+ 
uete  il  lapis  dùrurgicus  di  no/Ira  imtentim ,  &  co» 
•  •  -  t  effo 
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tfio  bautte  fatte  tante  belle  efperien^e  in  diuerfi  ufi. 
Mi  piace  molto,  che  vi  induciate  a  queflo  modoMi 
fcriuete  ancora  che  hauete  fatto  il  magno  licore  ,  il 
balfamo ,  &  l'acqua  celejle  da  medicare  le  ferite ,  & 
che  con  affi  rimedij  hauete  fatto  vedere  miracoli  a 
me\o  cotefio  paefe  ,  &  dite  che  bora  volete  fare  il  la~ 
pi  s  fi  ficus;  alche  vi  eforto ,  perche  è  di  tanta  virtà  , 
che  è  tofa  da  far  fiupire  il  mondo  ;  ma  ben  vorrei,  che 
mi  facefie  vnagratia  per  cmf temanone  della  vofira 
àmicitia  ,  -die  mi  manda/le  vna  pianta  di  aloe  per  il 
primo  nani  Ih  che  venga  a  Venetia  :  perche  in  quefla 
-città  non  fe  ne  trotta  ;  &  io  ancor  voglio  fare  effo  la- 
pis, sò  che  in  Galipoli  non  ve  ne  manca  in  tutte  le  ca- 
feiperche  le  donne  ne  tengono  tutte  per  buon*  augurio. 
Voi  mi  fcriuete ,  che  hauete  tutti  li  miei  libri,  ma  che 
in  molti  Inochi  voi  non  li  intendete,  &  majjìme  alcu- 
ne belle  cofe  ,  chefononello  Specchio di  /denti a ,  & 
neh  Capriccio  ,  &  mi  dite  ,  che  per  fare  Unguento 
magno,non  fapete  che  cofafia  otnegra  ouiuyrna  fe  voi 
volete  fapef  intendere  ogni  cofa,leggete  tutti  i  miei  li m 
bri,,  few^a  la feiarui parola  neffuna ,  xht  trouarete  il 
modo  da  intendere  ciò  che  vorrete .  Quanto  al  mal  ài 
formica,  che  voi  mi  fcriuete,  bifogna  mortificarlo  col 
noftro  cau/Uco ,  &  poi  medicarlo  col  balfamo ,  &  ed 
nosiro  cerotto  maeflrale  &  fanarà  .  Quanto  alla  ii- 
fiilUtione  del  mele ,  non  vi  riefee ,  perche  ne  mettete 
ttoppa  quantità  nelli  vafvjeperò  fe  volete,cbe  vi  rie f 
ca,  in  vn  vafo  che  tenga  dieci  libre, mettetene  vna\& 
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vi  dufcìràiperche  col  vafo  picciolo^  robba  affiti jion  è 
poffibile  che  fi  poffa  diftillaréye  perquefia  laufa  ifiejfa 
ilnoftro  cerotto  maefìrale  non  vi  può  riufeire perebs  fc 
volete  fare  due,  0  tre  libre  di  ejjb  cerotto,  bifogna  cuo- 
cerlo dentro  vna  caldara,che  tenga  almeno  quaranta, 
0  cinquanta  libre,  perche  nel  bollire  in  principio  crefee 
afiai  :  &  a  farlo  in  vafo  picciolo  noto  può  bollire  fenica 
fpanderfi  fuori  delvafo,e  per  queflo  non  fi  può  cuocere. 
Sì  che  eccoui  detto  due  bellifjìmi  fecreti,  quai  non  sò  fé 
ad  altri  gli  hauerei  mai  detti  ;  ma  voi  mi  hauete  vnta 
la  lingua  con  quella  menarola  di  olio  ,  che  mi  hauete 
maniato,ìlqml  è  fiato  di  molta  mìafatisfattione,  per 
efftr  co  fi  dolce,e  fuaue  algufio:  delche  vi ringratio  per 
infinite  volte  offerendomi  quanto  io  vaglio,e  poffo,per 
faruiferuitio,&  non  mi  occorrendo  dire  altro,  reflar^ 
pregando  Ts^  S.  Dio ,  che  viprofperi ,  &  conferuiper 
fempre  felice,come  defiderate . 

Di  Fenetia,alli  8  .di  Decembre  del 68 . 

>  » 

Tutto  voflro  il  Caualier  Leonardo.Fiorauanti. 

■ 

Al  molto  Mag.&  Eccell. Dottore  Fifico  M.Gio. 
uantomafo  Lamberto  da  Cingoli ,  in  Corto- 
na, doue  fi  difeorre  fopra  molte  cofe  in  mate* 
ria  medicinale.    Gap.  XXXI. 

« 

Molto  Magnifico,&  Eccellente  M.  Gìouantoma. 
fo  cari  fimo .  La  voHra  delti  8 .  di  7{ouembre 
e  froffi- 
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profumo  palpato,  bo  ricevuta  •  Lupaie  a  me  è  fiata  di 
molto  contento:  perciocbe  in  effa  ho  intefo,  che  >i/er- 
uite  della  noftra  dottrina ,  &  che  col  nojìro  flik  fate 
miracoli  in  queipaefi  ;  il  che  credo  veramente,perche 
toccate  certi  paffi ,  che  mi  piacciono  ;  ma  ancor  vite* 
mete  in  voi  certe  opinioni  di  quelle  del  tempo  antico, 
che  i  medici  ijìeffi  fe  ne  burlano,  come  quella  cofa  delti 
quattro  Immuri  ,  che  volete  che  in  vn  corpo  [tono 
quattro  humori,cioè  } angue,  coler a,  flemma ,e  malen- 
conia.aìlequal  cofe  vi  risponderò, e  dirò  il  mio  parere , 
ma  non  vifcorocciate .  Sò  b$nc  io  che  in  vn  carpo  fon 
cinque  pentimenti ,  che  in  tutti  gli  buomni  del  mondo 
fi  cono/cono,  &  fon  quefii,  cioè  vedere,  vdire,gufkre, 
odorare,  &  toccare .  Vi  fono  ancora  tre  virtù  tbeob- 
gice,  cioè,fcde,fperan%a)&  carità;&  quefie  fon  tutte 
coje,cbe  ogn'vno  che  le  ha  [opra  di  Je,le  sà,&  lecano- 
fce  .&  che  ciò  fia  vero ,  chi  è  colui ,  che  non  fappia  fe 
egli  vede  onòì  chi  farà  colui  ,  che  non  fappia  fe  egli 
ode  onò*&  finalmente  je  hagufio ,  &  odorato,&ft 
ha  le  mani  o  piedi  da  poter  toccare  j  &  fimlmente 
nelle  tre  virtù ,  chi  è  colui ,  che  non  fappia  fe  ha  fede , 
f peranno,  o  carità  ?  credo  io  che  tutti  lo  fappiano  ;  ma 
fe  fi  domandar*  a  vno  fe  ha  li  quattro  humori/tfpon- 
dtrà,  sò  bene  che  ho  fangue  nelle  vene,  &  per  tutte  le 
carni  :  perche  fe  io  mi  foro  o  taglio  in  alcun  luogo  le 
carni,  fubito  mifcaturijce  fuori;ma  non  sògiàfe  io  bo 
celerà  nè  flemma,  nè  mancomalenconia  ;  perche  non 
la  veggio ,  nè  so  doue  fifiia,&U  1.V .  vuole ,  che  U 
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fanguc  fu  aere ,  la  flemma  acqua  ,  la  melanconia  fi4 
terra,  &  la  colera  fia  fuoco;  lequal  cofe  Jon  tanto  dif- 
ficili da  intendere  &  dubbio  fe  4a  credere  ,  che  io  per 
me  non  sò  che  vi  dire,  perche  quelle  cofe ,  che  gli  buo~ 
mini  hanno  fempre  con  loro ,  la  ragion  vorriafcbe  n%~ 
hàuefiero  cognitione,&  fapere  in  qual  parte  dtlla  per* 
Iona  fono  collocate  ,  ft  come  fanno  tutte  l'altre  „  Chi  è 
colui  tanto  ro^o ,  &  priuo  d'indegno ,  cbenonfap- 
pia  ft  ha  gli  occhi  ,  le  orecchie ,  la  lingua ,  i  denti ,  la 
bocca ,  le  braccia,  &  le  gambe,  e  và  dif correndo,  ma 
fe  noi  domandiamo  a  milfe  migliara  di  perfone  fe 
hanno  colera, flema,  o  maknconia,non  ne  troùaremo 
niuno\  che  ce  lo  faccia  vedere,  &  toccar  con  ìnano;  e 
però  quefta  è  vna  delle  materie  degli  antkhiinon  ve  - 
dete voi  caro  meffer  Ciouan  Tomafo,  che  tutte  le  fpc^ 
eie  di  animali  quadrupedi ,  fi  infermano  effi  ancora , 
&  patifeono  diuerje  infermità, ,  cofi  come  noi  ,  &f* 
me  dicano  da  lor  pofla  fen^a  eonfeglio  di  neffuno  ?  & 
queflo  è  pergratia  di  Dio  r  &  dono  della  natura  ;  ma 
che  maggior  cofa  volete,  che  vi  dica,che  non  fi  truoua 
gente  al  mondo  ,  che  creda  manco  alla  medicina  f 
quanto  facciamo  noi  altri  medici  ,  &  nelle  città  non 
vi  fono  buominipià  {regolati, quanto  fumo  Ttoitferche 
le  cofe  che  noiprobibimo  a  gl  infami,  .le  mangiamo 
noi  fenica  paura  .  Quefìo  che  io  dico  a  voi  è  la  verità, 
ma  noi  diriagià  ad  altri ,  &  tutto  -ut fio  vi  dico perm 
che  mìferiuete  fe  il  dia  aromatico,  la  quinta  efien^a, 
il  balfamo ,  il  rimedio  delle  gotte,  i  medicamenti  delle 
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ferite  yfono  conuenienti  in  tutte  le  compie ffioni  :  per- 
che  vno  è  colerico ,  l'altro  flemmatico  9  vno /angui- 
gno ,  &  l'altro  malenconico ,  &  và  difeorrendo  :  co~ 
fe  che  come  vi  ho  detto ,  fon  tutte  fandonie ,  e  burle  : 
mala  verità  fià  nel  fatto.  Et  fe  Po/ira  Eccellenza 
vuol  perfeuerare  a  far  miracoli ,  così  come  fcriue>  che 
fa ,  bifogna ,  che  creda  in  tutto  y&per  tutto  alla  no. 
flra  dottrina ,  la  quale  è  certa ,  &  vera  ,  perche  la 
fomma  bontà  diuina ,  me  tha  data ,  &  io  con  molti 
(lenti  ,  &  fatiche  la  fono  andata  raccogliendo  per  k- 
vniuerfo  ;  &  come  altre  volte  ho  detto  9  nelle  opere 
nofìre  fi  contengono  tre  fole  cofe ,  cioè  yfcientia ,  efpe - 
rientia  ,  &  verità  .  Sì  che  volendo  fegui tare  quefio 
nojìro  ordine  ,  lafciategli  abufi ,  &  accoflateui  alla 
verità ,  la  quale  è  vna  luce ,  che  renderà  chiara ,  & 
fplendida  la  virtà  vofira  ;  &  quefla  fia  la  conclusone 
del  mio  ragionamento  ,  comandatemi  doue  io  vaglio 
&  poffo ,  che  ftmpre  farò  prontijjìmo  a  feruirui  9 

Pi Petutia, alti  il, di pecembre del 6$ , 


pi  V.S.  EccelL  amico ,  &  che  de  fiderà  fermi* 
il  Cwalier  Leowrdo  Fior Manti , 
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Al  Magnifico  M.  Andrea  dallaSerra  del  Regno 
di  Napoli,in  rifpofta  d'vna  fua,doue  fi  difcor- 
re  fopra  vita  fiia  infermiti  vecchia ,  &  molte 
volte  curata.   Cap.  XXXII. 

Magnifico  meffer  .Andrea  cari/fimo .  per  vna  di 
yjS .  In  intefo  quanto  miferiuete  circa  la  vo~ 
fìra  infermità  .  &bo  intefo  come  hauete  parlato  col 
Signor  Barone>&  col  Capitan  Giouanuicen%p,quaivi 
hanno  tanto  laudata  la  mia  perfino,  ,  &letnieope- 
rationi .  ma  fecondo  che  la  S«  V.  mifcriue^  vi  hanno 
detto  afiai  più  di  quello  che  è  .  £  bene  il  vero  che  io  N 
ho  fanata  la  moglie  del  Sig.  Barone  di  vn  mal  dite- 
fia  molto  f  anpflico ,  &  ho  f anato  lui  di  yna  gran  po- 
flema  ,  &  il  Sig.  Giouanuicen^o  delle  fue  doglie ,  & 
della  gomma  di  teHa  .  Et  à  Sancito  in  Friuli  funai 
la  figliuola  del  Sig.  Tritolò  Sauórgniano  della  febre 
quartana^  &  il  Capitan  Mariano  di  *Afcoti  delle got- 
te^ Tito  della  gran  ferita  di  te/la ,  &  Benato  Cha- 
ueapafsatolatefUdabandaabanìa  .  tutte  le  det- 
te cofe  &  affai  di  più  fon  vere  ,  ma  non  è  però  ve» 
T09  che  io  fui  Domenedio,  come  fcriuett-jpertbe  fon  così 
gran  peccatore  ;  che  non  fon  degno  di  nominarlo  ;  non» 
dimeno  tutte  le  mie  buone  operatimi  ,  fon  fatte  me- 
diante la  gratta  di  fua  diuina  maeflà  .  Sì  che  io  ho 
intefo  nella  voflra  ,  &  anco  per  bocca  del  Barone , 
U  pan^a  delta  voflr a  infermità  9  &  ho  intefo  con 
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longbiffima  diceria  ;  ciò  Sbattete  f ano  per  ricuperare 
la  fanità ,  &mi  pare  che  nejfuno  non  Ih  abbi  ime  fa , 
fe  non  quello  Eccellente  mefier  tinello  Bo^uto ,  che  mi 
fcriuete ,  che  vi  voleita  purgare,  vngerui,  fami  pigliar 
decotti,  &  fatui  bagni,  &  a  quello  non  hauete  voluto 
credere^  ma  fidateci  di  me,  chequeflo  tale  vi  guarirà  : 
perche  ha  buona  opinione  ,  &  la  intende  per  il  fuo 
dritto  ;  perche  ha  intefo  i  priheipij ,  &  per  i  fegniche 
voi  mi  fcriuete ,  la  infertilità  vojbra  non  è  altro,  che 
mal  gallico ,  &  non  vi  rompete  il  capo ,  perche  quello 
è  vno  sborino  della  infermità  ;  &  fe  bene  fon  fei  mefi , 
che  voi  non  vrinate  ,  non  però  fanati  che  fiano  tutti 
quei  bufi,  voi  orinarete  beniffimo,  come  prima.  Credo 
che  vi  raccordate  di  quel  gran  Colon  elio  Spagnuolo , 
che  tanno  del  52.  era  a  T^apoli  ,  che£  chiamaua  il 
Dalantado  di  Canaria  ,  luifiaua  peggio  di  voi ,  & 
io  lo  guarì  in  breue  tempo  ;  &  molti  altri  da  quello 
in  poi  ne  ho  fanati,  mediante  il 'diurno  aiuto  ,&  la 
virtù  detti  noftri  medicamenti. sì  che  ho  fperan\a  nel- 
la maeflà  di  Dio ,  che  anco  voi  vifanarete.  Vi  mando 
per  il  prefente  vtittro  feruitore  i  rimedij  da  curarui,& 
•  yna  fcrittura ,  nellaquale  fi  contiene  il  modo  da  vfare 
i  detti  rimedij  ,  &  da  fare  quelli ,  che  non  vi  man- 
do ,  &  con  la  ragione  del  viuere.  Et  non  mancante  di 
fare  tutto  quello ,  che  io  vifcriuo ,  che  vi  prometto , 
che  fe  la  S.  V.  hauerà  fede  in  Dio ,  &  credito  olii  no- 
ftri rimedij  ,  che  fubito  farà  contento  di  ciò  che  defi- 
dera.  altro  non  mi  occorre  dirui  ,fe  non,  che  vigouer- 
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nate  con  p attenda ,  fe  volete  con feguif  il  frutto  delle 
-poflre  fatiche  ;  percioche  altrimente  facendo,  haurejk 
perfo  il  tempo ,  &  io  le  fatiche ,  &  riputatione  mia „ 
Quanto  a  quella  vofhra  parente ,  che  miferiuete ,  che 
da  otto  me  fi  in  quà  [egli  è  rotta  la  tefia ,  &  che  butta 
tanta  marcia  ,  le  potrete  far  torre  il  dia  aromatico  , 
&  lo  eie tt vario  angelico  qu al  vi  mando  ,  che  fon  due 
prejefivna  di  dia  aromatico%&  ma  di  ekttuario  an- 
gelico, torrà  prima  il  dia  aromatico^  poi  p  affati  tre 
giorni  darli  lo  elettuario,  i  quali  fi  pigliano  la  mattina 
a  digiuno  y  e  fon  fen^a  regola;  &  fatto  quefìo,  farla  pi- 
gliare 2  o .  giorni  il  noftro  decotto  del  legno  fcritto  nel 
Capriccio  medicinale  :  doue  entra  il  vino ,  ifolicoli , 
la  colloquintida  ,  &  altre  cofe  ,  &  lo  torrà  fecondo 
la  ricetta  nel  libro  y  &  frà  tanto  vngerfi  la  tefia ,  col 
noftro  balfamo  %  &  aDio  piacendo  ,  farà  lanata . 
7{pn  altro . 

Di  Venetia^allì  1 7  .di  Decembre  del  6$. 

Di  V.S. amico  &  che  de  fiderà  feruirla  il 
Caualier  Leonardo  Fiorauanti. 

- 

Airilluftriff.  &  Reuerendiflf.  Monfignor 
Vefcouo  di  Nicaftro,  &  digniflimo 
Legato  di  N.  S.  in  Vcnetia . 

■ 

NOn  è  dubio  llluflrifjìmo  &  'Razuerendìffirno  Mon- 
fignorejbe  tarte  nongioua  a  tutte  le  cofe  crea- 
te dalla  natura;  &  che  ciò  fia  il  vero,  fe  noi /coniarne  \ 
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per  le  cofe  n Murali  ,  traudremo ,  che  la  natura  non 
opera  mai cofa  neffuna  ,  che  fia  perfetta  fen^a  l ar- 
te ;  &*  queflo  lo  approuarò  con  molte  belle  ragioni  & 
efperlen^e .  Et  perche  quefto  mio  ragionamento  è  fo- 
fra  il  modo  da  offeruare  per  conferuarfi  in  fanità ,  & 
fuggire  dalle  infermità ,/o  prouarò  con  la  autorità  del- 
le  parole ,  delle  pietre ,  &  degli  animali  ;  cofe  tutte 
quattro  dedicate  alla  noftra  medicina  .  &  prima ,  di- 
rò delle  gran  virtù  yche  fono  nelle  parole  .  Egli  è  da  fa- 
pere,  che  la  prima  parola,  che  maifofse  detta  al  mon- 
do ,  vfcì  dalla  bocca  del  Creator  del  tutto  Iddio  bene- 
detto, quando  diffe  fiat  lux,^  fà  fatta  la  luce  che  più 
non  era  fiata  ;  &  così  tutta  quefta  machina  del  mon- 
do, Iddio  non  la  fabricò già  con  le  fue  mani ,  ma  ben 
comandò  il  tutto  con  la  fua  bocca.  &  fe  noi  f corriamo 
per  le  Sacre  &  Diuine  Jjiorie  ,  trouaremo ,  che  tutte 
le  grandi  operationi  del  gran  Monarca  ,  lebàfempre 
fatte  con  la  parola .  Et  quelli  Channo  ftmpre  di  con- 
tinuo fatto  le  operationi  d Iddio  thanno  fatte  con  pa- 
role ;  &  la  noftra  Santa  Madre  Cbiefa  Romana  tutte 
le  fue  operationi  fono  parole  ,  con  le  quali  fi  fanno 
coje  alte  &  grandi  5  ma  fen^a  l  art  e  operata  da  fa- 
cri  minifiri ,  le  parole  non  operarieno  quando  elle  non 
fojfero  dette  ;  sì  ci*e  quanto  alle  parole ,  noi  vediamo , 
che  fen\a  lane ,  che  fono  quelli  che  ì  esercitano ,  non 
farieno  quei miracolo  fi  effetti  ,  che  fanno  .  Et  que- 
sto è  quanto  alla  parola  .  Se  noi  veniamo  poi  alle 
piante  della  terra ,  trouaremo ,  che  la  natura  le  prò- 
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duce  tutte  faluatiche  &  neffuna  è  perfetta  fen%a  P~ 
arte ,  come  bene  dalla  efperien^a  fi  può  vedere  da  co- 
loro  che  in  feti  [cono  gli  arbori  faluatichi ,  per  farli  do- 
merchi ,  &  trafpiantano  l  herbe  acciò  fiano  miglio- 
ri.Et  fe  tale  artificio  non  fofsejl  tutto  faria  imperfet* 
to  ,  le  pietre  create  dalla  natura  fenica  Parte  fon  co  fi 
roi^e ,  che  non  vag-iono  niente  ;  ma  poi  lauorate ,  & 
lustrate,  che  fieno ,  fon  prede fifjìme .  Et  gli  animali 
che  produce  la  natura,  fon  così  raigi  &  faluatici,clit 
per  niun  modo  fi  pofiono  conuerfare  mentre  che  fona 
prìui  dell'arte  ;  ÌHa  quei  che  con  l'atte  fono  domefti- 
cati  jfome  caualli ,  cani,  gatti,  buoi,  pecore,  vccelli  , 
&  va  di/correndo  ,  quafi  tutti  con  Parte  del  domefii- 
cadi ,  fi  fanno  piaceuoli  &  conuerfeuoli .  Sì  che  dalle 
fopr adette  co  fe  ,  noi poffiamo  vedere ,  come  di  gran 
lunga  Parte  è  aiutrice  della  natura  .Se  adunque  fi  ve- 
de, che  con  le  par  ole  fi  f anno  tantimir acoli .  &con 
t artifìcio  dell'agricoltore  le  piante  fi  nodrifeono  & 
fi  conferuano  molto  tempo  in  profperità\&  fe  le  pietre 
fi  affinano  &  fi  conducono  a  perfettione  con  Parte  : 
&  gli  animali  fi  domenicano  J&  fi  fanno  amici  con 
noi  mediante  la  induftria  dell'artefice  die  li  domesti- 
ca, tanto  maggiormente  dobbiamo  creder  noi ,  chei 
corpi  nojìri  creati  dalla  natura  con  mille  imperfet- 
tioni ,  con  Parte  fi  poffano  ridurre  amiglior  termine . 
*Hqn  fi  vede  continuamente  gli  indotti  che  con  Parte 
fi  fanno  dotti ,  lipoueri  ricchi ,  li  ignobili  nobili ,  & 
gli  infermi  fani  i  Quefle  fon  pur  c<tfè ,  che  dourebbera 
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far  credere  a  tutti ,  che  con  l'artificio  li  corpi  humani 
fi  poffono  conferuare  in  buona  temperatura  &  allon- 
gar  la  vita  affai  più  di  quello,  che  non  fa  in  quelli  che 
fi  lajciano [correre  così  a  Dio  ,  &  alla  ventura  .  Et 
queflo  fi  può  fare  col  noflro  artificio  dell'arte  dislilh- 
toria,  &  col  regolato  viucre.  Et  volendo  far  tale  opc- 
ratione  è  necejfario  ,  che  chi  lo  vorrà  fare  regoli  pri- 
ma la  vita  fua,  e  poi  venga  al  noilro  artificio  ;  &a 
questo  modo  il  defiderio  noflro  hauerà  effetto.  Moflra- 
rò  dunque  come  ogn'vno  potrà  regolar  fi  fe  tnedefimo 
fen^a  aiuto  i altri  ;  &  appreffo  infegnarò  comeogn*- 
vno  fi  potrà  aiutare  col  noflro  artificio  ;  &  cofi  eia- 
feuno  ,  mediante  Iddio  benedetto ,  bauerà  lo  intento 
fuo .  Quanto  alla  regola  del  viuere ,  bi fogna  che  ogn*- 
vno  la  impari  da  fe  tnedefimo  ,  perche  è  cofa  tanto 
di  fficile  ,  che  io  per  me  crederò  ,  che  non  fiahuomo 
viuo  fopra  la  terra  ,  che  fu  atto  a  regolare  vn*  altro 
huomo  ;  &  fopra  di  ciò  noi  altri  medici  facciamo  gran 
fondamento  y  penfando  di  farequalche  gran  cofa  :  ma 
quando  poi  confideranno  ben$  ,gliè  vn  beccarci  il  cer- 
ueUo9  &  rumare  le  vite  altrui .  Chi  farà  quello ,  che 
fappia  fi  a  me  lo  efiercitio  mi  fia  gioueuole  onò  *  Chi 
farà*  colui  che  pojfi  fapere  li  cibi  che  fon  buoni  alla 
mia  compleffione  ?  Chi  f aperà  fe  il  troppo  dormire  0 
poco  mi  fia  contmrio  ?  Chi  f aperà  terminare  le  cofe , 
che  fono  contrarie  alla  mia  natura  ?  Chi  faperà  dire 
che  migioui  pià  0  il  caldo  0  il  freddo ,  0  il  bere  acqua 
0  vino  ,  e  và  difcyrrendo  ?  Dirò  io ,  che  quefti  tali 
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fteno  cofi  rari ,  conte  le  mofìhe  bianche  »  che  non  fe  ne 
truoua  quafi  nejsuna  ;  &  fe  pur  alcuni  di  noi  altri  io, 
indouina ,  è  per  forte  &  per  ventura ,  ma  non  già  per 
certezza ,  che  vifia  ;  e  però  qne[ìa  regola  bifogna  che 
ognuno  la  impari  da  femedefmo  ,  volendola  ofser- 
uare  :  percioche  tutte  le  fopr adette  cofe  ,  le  faperò 
molto  meglio  io  e fsendo  ignorante  ,  che  vn' altro  per 
fauio  &  dotto  che  egli  fta  ;  &  queflo  nefsuno  me  lo  ne- 
gar à.  Bifogna  adunque,  che  quelli  che  vorranno  rego~ 
-  lare  la  vita  loro  ,  comincino  da  loro  ifiefsi ,  a  vedere 
fe  la  fatica  li  conferifee  onò%fe  il  troppo  0  poco  dormi- 
re ligioui,  &  quali  fono  li  cibi  che  li  nuocono,  &  qua- 
li ligiouino  ;  &  co  fi  difeorrendo  trouarà  la  verità  del 
tutto;  &  queflo  farà  quanto  al  regolato  viuere. Quan- 
to poi  ali  artificio  delti  rimedij  per  aiutar  la  natura  > 
a  queflo  bifogpa ,  che  vi  concorra  il  maeflro  con  lane 
fua  ;  &  in  queflo  cafo  bifogna  confederar  bene  ,  & 
efser  diligente  in  conofeer  in  qual  parte  manca  la  na- 
tura ,  &  col  nofhro  artificio  foccmerla ,  &  aiutarla  ; 
percioche  fe  il  corpo  è  troppo  caldo  bifogna  rinfrefear- 
lo;feè  freddo,  ribaldarlo  fi  pecca  di  bumidità,difsec- 
cario  ;  &fe  è  troppo  [ecco ,  inhumidirlo ,  &  in  queflo 
fi  conofeer  à  la  dottrina  dell  artefice  v  alente  &  pra- 
tico; fe  il  corpo  farà  troppo  calìdo,col  noflro  olio  di  vi~ 
triolo  compoflo  con  grande  artificio  >  fi  rinfrefearà  ;  fe 
farà  troppo  freddo,  Ivfare  il  noflro  elixir  vit£>&  vn- 
gerfi  col  noflro  olio  incompoflibile  fi  rifcaldarà  ;  je  fa- 
rà troppo  humido  ,  il  vomito  &  Ivngerfi  col  noflro 
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balfamo  fi  diflaccarà  j  &  fe  farà  troppo  [ecco ,  con  k 
nostra  quinta  effendi ,  &  eternano  maestrale  fi  bu- 
mettarà;&  a  queflo  modo  oltra  che  viuerà  in  foniti Ji 
prolongarà  ancor  la  vita  per  molti  anni .  Et  per  tanto 
Monftgnor  mio  llluflri$mo,r .  S/accia  matura  conft- 
derattone  fopra  quefio  mio  difeorfo ,  che  trouard ,  che 
non  vi  ho  ferino  pur  vna  minima  parola ,  che  uònfU 
più  che  la  verità;  nèfttrouarà  huomo,chepojfi  dire  in 
controrio-jm  bi fogna  leggerlo  &  rileggerlo  molte  vol- 
te è  ruminarlo  bene:  perche  il  jenjo  è grande,  &  le  pa- 
role fon  poche  &  quefio  ho  fatto  per  non  tediarla  & 
infafliiirla .  Etfe  vorrà  fare  tai  rimedi}  r  quali  gli  ho 
propoHi ,  U  trouarà  ferini  per  ordine  negli  altri  miei 
cinque  volumi,  pofli  in  luce. Et  quefio  è  quanto  mi  oc- 
corre dire  in  quello  luoco. 


■ 


Il  fine  del  Tento  Libra. 
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TESORO 

DELLA  VITA  HVMANA, 

Dell' Eccellenti fs.  Dottor  &  Caualiar 

M.  LEONARDO  FIORAVANTI 

BOLOGNESE. 
L  1  B      0    Q^V  *4  \  T  0. 

m 

IL  PROEMIO, 

# 

^  tutte  le  fcientie  del  mondo  non. 
vi  è  la  più  vera>&  più  cert acanto 
è  quella  che  è  fondata  [opra  la  efpe* 
riempa  ;  percioche  le  fcientie  non 
hanno  altra  prona  che  la  ejperien- 
%a  ;  copte  fari  a  a  dire9  vn  fi  fico  farà 
dottiamo ,  e  fapientiffimo  nella  Teorica  ;  &  per  far 
vedere  a  tutti  fe  egli  è  cofijbifogia  che  queSio  tale  fac* 
eia  la  proua  fopragli  infermi >  fe  con  la  efperien^a  fa-  , 
narà  prefiogfi  amalati ,  quefio  fi  può  dire  veramente 

dotto  ; 
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dotto;  ma  fe  per  contrario  poi,  non  riufciffe  nella  efpe^ 
riempa,  la  dottrina  fua  farà  vana  &  incerta  .  ma  chi 
hantrd  la  efperien^a  vera  ,farà  il  vero  theorico,  per- 
che altro  non  vogliono ,  gli  infermi  dal  medico  ,fe  non 
efjer  fan  iti  delle  loro  infermità  ;  il  che  non  fi  può  fare 
con  altro ,  che  con  la  efperien^a  ;  e  quefio  è  chiaro  & 
manifeflo  a  tutti .  &  per  tanto$  considerando  io  fopra 
di  fio  in  tutto  que/ìo  nofiro  volume,  non  ho  ferino  al- 
tro, che  la  efperien^a  ;  &  in  queflo  quarto  Libro  non 
voglio  trattare  di  altra  cofa  ,fe  non  di  efperimenti  & 
cofefecrete  ,  qual  voglio  rinelare  al  mondo  ,  &non 
foìamente  di  medicina  &  cirugia ,  ma  ancor  di  molte 
altre  cofe  differenti  da  efìe  profeffioni ,  qual  tutte  fa- 
ranno grate  &  di  grandijjìma  fatisf anione  a  molti  : 
per  cloche  non  foìamente  bi fogna  faper  curare  gl'in- 
fermi ,  ma  ancor  bifogna  faper  conjeruare  ifani  dalle 
infermità  :  perche  confisìe  me  Ito  più  faper  conferuare 
le  cofe  fatte,,  che  nel  farle  .  Li  Romani  poca  difficoltà 
metteuano  loro  nel  fare  juperbi  tempii  ,  &  fontuofi 
palaci ,  ma  ben  poneuano  ogn'induflria,  &  faper  lo- 
ro ,  per  trouar  cofa  ,  che  doppo  fatti  fi  conferuaffero 
perpetuamente  ,  &  da  quefìo  fi  può  pigliare  l'effcm~ 
pio  ,  che* l  faper  conferuare  gli  huomini  in  fanità  è  di 
molto  maggior  pro  fìtto,  che  non  è  il  curarli  nell'infer- 
mità ,  ejfendo  che  la  cura  dell'infermità  èbreue,  &  il 
riuere  è  longo  fino  alla  morte  .  Et  però  quello  che  col 
rnezp  de*  rimedijfi  fanarà ,  &  doppo  f anato  fi  confer- 
uarà  ;  quello  folo  farà  felice  al  mondo  j  perche  poca 

vohn- 
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volontà  tengono  gli  huomim  di  morire  ,  &  ciò  fi  può 
vedere  nella  diligenza  che  vfano  nel  loro gouerno  per 
longamente  viuere;& però  durante  il  tempo  di  quefla 
mi  fera  vita,  noi  non  pojjìamo  negare y  che  non  fia  fem* 
pre  pericolo  fa  d'infamar  fi  di  tirane  infirmiti .  e  per 
tanto  vengd  per  queflo  a  inferire ,  che  il  mio  fine  non  è 
in  qneflo  libro ,  dì  direy  che  i  medici  &  cirugki  diuen- 
gono  tali:  ma  molarli  folamente  quello  che  dottereb- 
bero effere,  volendo  effi  a  queflo  mondo  viuere  con  bom 
nore,  &  doppo  morte  lafciar  fama  eterna.  Gli  huomim 
ni  adunque  che  cercano  viuere  quieti  &  ripo fati  in 
quefla  vita ,  è  neceffario che  piglino  qualche  fiato  0 
maniera  di  viuere  in  quella;  &  queflo  fiato  non  ha  da 
effere  quello  che  de  fiderà  la  ìloltttia  della  fua  per  fonai 
ma  quello  nelquale  Iddio  lopojèper  falute  dell'anima 
fua  ;  perche  gli  huomini  carnali  non  cercano  mai  ,je 
non  quello  che  lafenfualitàlifàdefiderare  ,  &non 
quello  che  è  conforme  alla  ragione  &  falute  dell'ani- 
ma fua.  Mettendo  adunque  tutte  le  fopr  adette  co  fi  in 
regola,dicof  che  quegli  che  confideraranno  bene  queflo 
quarto  libro  faranno  fatti  efperti  &  idonei  in  molte 
cofe  y  come  leggendo  ognuno  potrà  vedere;  &  chi  non 
(offe  capace  ad  intendere  ciò  che  in  effo  fi  contiene  , 
potrà  vedere  gli  altri  noilri  cinque  volumi ,  doue  tro- 
Udrà  il  compimento  di  tutte  le  cofe  . 
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»  « 

fre'fecreti.    Cap.  L 

NOn  può  thuomo  a  quefio  mondo  acqui fiar  mag* 
gior  gloria  quanto  è  il  tafciar  (toppo  di  [e  qual- 
che bonorata  memoria;percioche  ió  vedo, che  gli  hifto- 
rici  lodano  molto  forte  Licurgo jlquale  diede  le  leggi  a" 
Lacedemoni;^  ìfuwa  Tompilio,che  bonorò  i  tempij; 
Marco  Marcello  ,  cì)epianfe  la  fortuna  di  coloro  che 
erano  flati  fuperati  da  lui  ;  Giulio  Cejare,  che  perdonò 
a*  fuoi  nemici  ;  Ottani  ano ,  che  era  amato  da  fuoi  po- 
poli ;  jileffandro  Magno,  che giouaua  a  tutti  ;  Hettor 
Troiano,  perche  era  co  fi  animo fo  a  guerreggiare;  Her- 
cole  T  ebano ,  perche  co  fi  utilmente  efercitò  k  fuefor? 
%e  ;  Tino  ]{è  d\A(bania,  perche  fu  iinuentore  di  tan- 
te cofe  ingegniofe  ;  Marco  Iugulo ,  perche  fofferfe  tan- 
ti tormenti  ;  Tito ,  perche  fu  padre  degli  orfani;  Tra- 
iano ,  percì>e  edificò  tanti  edifìcij  .  Et  perche  vedo , 
the  quefti  tal  Trincipi  fono  flati  tanto  lodati  per  le 
buone  operatimi  fatte  al  mondo  ,  mi  ha  parfo  a  me 
ancora  di  voler  effere  vn  nuouo  inuentore  y  &  rifor- 
marne della  medicina ,  quale  in  quefii  nottri  tempi  è 
fiata  tanto  ingarbugliata  ,  che  qua  fi  gli  fludenti di 
quella  non  la  intendono  mai .  lo  con  fommo  fiudioy& 
grandiffìma  efperien^a ,  fono  andato  cercando  di  luci- 
darla,acciò  doppo  che  io  farò  mortola  fama  mia  retti 
viua  .  £t  co f$  col  nome  di  Dio  cominciare  a  fcriuere 
molte  belle  cofe9  che  fino  al  prefente  Jono  fiate  fe- 

folte. 


Libro  Quarto.  45^ 
folte  .  Et  prima  fcriuerò  della  no/Ira  pietra  filo» 
fofale  ,  &  poi  di  mano  in  mano  andato  ferven- 
do molte  cofe ,  che  faranno  di  gran  profitto  allenenti 
del  mondo . 

Della  pietra  filofofale.   Cap.  II. 

- 

Quando  la  pietra  filofofale  farà  fatta  fecondo  la 
no/ha  intenti  me  y  &  farà  molto  bene  prepara. 
w   ta ,  a  quefio  fi  conofeerà ,  che  refiarà  di 
colore  limato  chiaro ,  &  non  farà  più  nanfe  a ,  nè  do- 
lore ,  ma  Jàrà  allofiomaco  appropriata  per  evacuare 
ogni  forte  di  cattmi  humori  igiouarà  agli  occhi,  &al 
fuper ch  'io  calore  delle  reni  ;  fanarà  i  fiuffì ,  i  tumori , 
€^     d&g/w  di'  r<#i  /ini  fuggire  s  di/*  emigranea 
farà  grande  Jeruitio ,  c£*  *  /  A [colamento  delle  reni  con 
altra  compagnia  giouarà  molto  y&fela  rogna  fi  vou 
rà  guarire  fi  potrà  lanoflra  pietra  v fare  nel  modo , 
che  fi  fa  in  tutti  i  caft  ;  &  quando  ella  non  operaffe 
il  fuo  f olito  y  Jarà  fegno  di  douer  morire  ;  ma  quan- 
do farà  molto  vomitare  ,  &  per  feceffo  ancor  eua- 
citare  ,fiiefi  ftcuroye  certo  che  quella  volta  non  fi  può 
fallare  ;  ma  nel  volerla  fare  è  necejjario  la  fcknùa,  & 
Parte,  acciò  thuomo  fipoffì  meglio  afficurarey  è  necef- 
furio  adunque  pigliare  il faponejl  mercurio^  la  cal- 
ce viuay&  mi  (parla,  &  dentro  vna  piua  farla  entra- 
re 9&  col  fuoco  fi  vuole  feparare  y  la  qual  feparatiene 
fi  ba  da  ferbare ,  &  poi  pigliare  t  ahimè  >  il  fahritro , 
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e  vitriolo>metterlo  infiemey&  farlo  fudare;  &  il  mer- 
curio col  fudor  di  quelli  fi  accompagnarà  con  gran  ru- 
more ,  &  fcaldarlo  fin  tanto  che  più  non  fi  jtntirà  cri- 
dare-y  &  fenica  ale  fi  vederà  volare.  Si  vuole  dipoi  pi- 
gliare^ col  fuoco  [cattarlo,  &  dentro  il forno  atten- 
to Siemperare ,  &  con  acqua  rofa  fi  dè  lauare ,  &poi 
-  col  rnufcbioy&  ^ccaro  accompagnare-y&  queflo  è  com 
fa  che  fi  può  mangiare-y&  cofi  la  pietra  farà  finita-fon 
la  quale  fi  può  dare  a  molti 'vita* 

Dell'olio  di  oui ,  &  Tuoi  alti  fecreti . 

Cap.  III. 

L*Oua  fono  il  feme  di  quegli  animali  che  le  fanno , 
&  fono  di  due  forti  :  l'vna  di  animali  volatili  J& 
da  dui  piedi  come  galline, oche,  anatre ,pauoni,&  tut- 
te forti  di  vccelli  :  vn' altra  forte  ve  ne  è  che  fanno  gli 
animali  quadrupedi  ,  ma  però  alcune  forti  d'animali 
che  non  hanno  peli  fopr adorne  farla  tefluginijucerte, 
liguri,  cocodrìlli,  &  altri  fimili  animali  :  de*  quali  oui 
fe  ne  poffono  fare  ogni  forte  di  medicamentijé*  maxi- 
me olij  quaifono  molto  differenti  nelle  operationi;  per* 
cioche  l'olio  fatto  deli  ma  d'animali  che  hanno  le  pen. 
ne>è  calido,&  rifolue  molto  valorof amente  gli  h  umori 
che  concorrono  alle  parti  lontane ,  come  a  Ili  piedi ,  & 
alle  maniyna  Mio  che  fifa  delioua  di  teflugini,di  In- 
certe,cocodrilli,formiche,rane,rofpi,  &  fimili  mimali 
è  di  natura  contrario  a  quello  dell'altra  fpecie  di  oh  a 

fopra- 
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fopradetto  .  Et  quefla  è  vnagrandifsima  filofofia  da 
fapereipercioche  coloro  che  non  fanno  la  differenza  eh* 
è  tra  le  fpecie  degli  animali ,  non  potrà  manco  bauer 
cognizione  di  tali  oli],  ne  i  quali  fono  altifsimi  fecretiye 
con  tali  olijfi  fanno  opere  flupende,e  grandi,cbe  è  cofa 
di  gran  marauiglia  .  Et  perche  è  cofa  tanto  importan- 
te ,  non  voglio  lafciare  occulto  il  modo  da  fare  questi 
pretioft  olij,e  la  efperien^a  la  lafciarò  trouare  a  medi, 
ci  fauij,ekloitiycos'i>come  ho  fatto  io.Cbi  vorrà  dunque 
far  tal  liquor  e, lo  cominci  in  queflo  modo  a  preparare, 
pigli  loua  di  quali  vuol l'olio  farete  nell'acqua  le  farà 
lefsarejìn  cbcH  giallo  dal  bianco  fi  può  ftparare;e  fat- 
ta  la  fep4ratione,piglia  il  giallo,  &  in  poluere  lo  farai 
tornare ,  poi  dentr'vn  vafo  lo  farai  fudare ,  fin  tanto 
che  lopofsi  dalle  fecce  feparare;  &  queflo  è  il  modo  da 
fare  queflo  licore  pretiofo,  col  quale  farai  miracoli  fo- 
pra  molte  infermità .  del  bianco  che  fuori  è  reflato,  fi 
può  far  cofe  alte, e  grande,  ma  la  voglio  tacer  per  que- 
fla volt  after  non  illuminar  la  gente  fiolta. 

Liquore  pretiofo  fopra  tutti  gli  altri , 

Cap»  IV. 

è 

QVeflo  è  il  più  pretiofo  liquore  di  quanti  fe  ne  poj- 
fonofare  al  mondo,&  levirtà  fue  fon  tali,e  tanm 
te,che  fon  da  far  marauigliare  tutta  la  gente.  La  mirm 
va  &  tabe  con  la  vernice,  con  altro  tanto  della  quin. 
ta  effen\a,farà  cofiflretta  compagnia,  cbefen\afuo- 

co,ce- 
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co,cenere,e  carbone,  non  fi  potrà  fare  la  feparatione  ; 
c£*  quando  l'aria,  l acqua,  &  la  terra  faran  feparati^ 
ogn'vn  di  loro  farà  atto  a  mitigar  dolori,  disfar  turno- , 
ri  ,faldar  ferite  ,foluer  dolori  di  corpo ,  &  altre  fimil 
cofe  .  Et  quello  tal  liquore  ho  fatto ,  &  operato  io  in. 
finite  volte ,  &  fatto  vedere  al  mondo  di  fe  rnirabìl 
prone  ;  &  ciò  farà  ciafcuno  che  decider  ara  jeguitar  la 
verità ,  &  chi  farà  figliuolo  dell  arte  ;  &  tutti  i  gran 
fecreti  faranno  ferini  in  queflo  modo,  &  con  quesìo 
ordine ,  perche  a  me  bafla ,  che  fieno  inteft  da  huomi^ 
ni  intelligenti ,  &  meriteuoli ,  c^uai  poffino  ornare  la 
pia  dottrina,  mediante  l'aiuto  di  tali  efperìmentifler- 
ciochs  ejfendo  vifli  dal  vulgo  quefli  miracoli ,  non  po- 
tranno fapere  ciò  che  fia  ;  ma  con  gran diffima  riputa- 
zione reftarà  colui,che  tal  co  fa  faperà  fare. Et  fe  alcu- 
no della  mia  proftffione  ,  hauefje  caro  d'intendere  le 
cofe  dell'arte,da  me  li  farà  infegnato  jen\a  fraudefur 
che  fi  degni  fcriuer  mi  vna  carta, 

» 

Va  miracolo  di  natura ,  &  dell'arte , 

Cap.  V, 

SEgli  huomini  fapienti  dell' vniuerfo  non  trouafic- 
rocofenuoue  da  moflr are  alle  genti  del  mondo  t 
fempre  fi  fiaria  nell'antica  ignoranza  ;  ma  perche 
fempre  fi  trottano  ingegni  rifuegliati ,  che  di  tempo 
in  tempo  vanno  Jcoprendo  cofe  nuoue ,  &  con  iartt 
femagtifieano,  &  con  tal  nuoue  mnentioni  giouano 
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al  mondo  in  diuerfe  profeffioni ,  come  ben  di  continuo 
fi  vede  .  Et  fe  io  nonhauejfitrouate  tante  belle  & 
nuoue  inuentioni ,  il  mondo  non  m  batteria  mai  cono- 
fciuto  y  come  bà  fatto  .Et  feto  non  baueffi  trottato  la 
cura  delle  gotte /l  rimedio de9  cane  ari Ja  folutionè  del- 
le viceré,  la  bella  cura  delmalfrancefeyil  miracolone 
fìupendo  rimedio  delle  ferite ,  la  cura  di  tutte  le  febri 
che  paffano  li  venti  giorniy&  il  bello  flile  da  foccorre- 
re  molti  accidenti  ;  mn^potria  bora  con  mio  honore 
fcriuere  tante  belle  co  fe  ^  &  maffime  quefio  miracolo 
di  natura ,  del  quale  &  col  quale  fi  pojfono  fare  tanti 
alti  efperimenti .  lafciarò  dunque  quefìi  ragionamene 
ti,&  fermerò  quefio  miracolo  ay  fapienti  .Il fior  di  ogni 
altro  fiore  ,  che  il  faper  bumano  non  può  difeernere  y 
quando  farà  nelfuo  più  bello  fiato ,  &  doli  arte  farà 
fabricato  fi  eflinguerà  nel  vino  otto  0  dieci  volte  y  e  poi 
in  vìi  a  pìuafia  cacciato ,  con  pietra  focaia  accompa- 
gnato >  &  con  carboni  accefi  illuminato,  fin  tanto  che 
fi  a  tutto  fuggito  y  &  per  paura  in  vna  boccia  entra- 
to 5  fi  torna  poi  alli  primi  conflitti  ,  facendo  a  quefio 
modo  per  tre  volte,  &  il  miracol  fard  confirmato.  Chi 
-porrà  dunque  acqui fiare  al  mondo  bonoreyCerchifem- 
fre  di  vfare  quefio  liquore ,  che grande  infermità  farà 
foggne ,  Quefio  come  difopra  bo  dettoy  è  vn  miracolo 
di  matura  &  dell'arte.  Et  Je  alcuno  fi  vorrà  mettere  a 
tafa  imprefa ,  intenda  prima  ben  quel  ch'io fermo ,  ac+ 
fiofhe  in  damo  non  faccia  lafpefa. 

n  se- 
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♦ 
* 

Secreti  di  mirabil  virtù .    Cap.  VI. 

Quando  le  pietre  cotte  vfeiran  del  forno ,fe  ne  pi- 
glia vna  nel  mede  fimo  giorno,^  come  noci  fi  fi 
V  i»       tondi ,  &  fi  mettono  nel  fuoco  che 
fia  grande peffin  tanto  che  mutino  color -e >,  &  hi fogna 
vn  vafo  batterebbe  dentro  rifui  dall'olio  mondó,&  le 
pietre  buttare  gik,cbe  toccano  il  fondo ,& poi  canarie 
nette  e  monde ,  &  nel  fuoco  tornarle  a  cacciare,  &  di 
nuouo  lafciarle  infocarti  e  poi  fi  vogliono  nettolìo  for- 
nire,  &  cinque  volte  fi  bifogna  fare,  &  in  ma  pina  fi 
vogliono  cacciare  ;  con  aloe,  rafa,  &  mirra  accompa- 
gnare ;  &  poi  li  bi fogna  fuoco  dare  ,fopra  vn  forno  da 
fiillare  fin  tanto  che  tutto  fi  faccia  fudare;& poi  fi  b'L 
fogna  feparare  ,  &  ciàfcadunoddper  sé faluare .  con 
queflo  fi  potrà  miracoli  fare,  &  quefia  diceria  è  il  mo- 
do da  fare  vri  preciofo  liquore,  col  quale  fi fanno operi 
fiupende  &  di  grati  marauiglidjn  più  varie  &  diuer- 
fe  operationi;  &  quefio  chilo  f or ì,lo  faperi  ancor  ap- 
plicare i  netcafi  doue  conuerrà  i  perche  ifapientinon 
hanno  bifogrio,cbe  li  fieno  dichiarate  le  cofe  così  minum 
t amente  perche  fubito  intefa  la  materia ,  fanno  doue 
conuiene  ferirà  altra  dichiaratione\&  perà  neffuno  fi 
maramglia,fe  io  non  fiendok  cofe  minutamente,  per- 
che voglio  che  chi  fi  Vorrà  ferubre  di  tal  co  fa ,  fia  huo- 
mo  intelligente,  &  difano,&  maturo  giuditio,per  po- 
ter bene  intendere  il  mio  concètto. 

Se- 
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« 

Secreto  noftro  di  mirabil  virtù  inatto  &in 
potentia.   Cap.  VII. 

- 

S^irà  quello  vn  glorio fo  &  oltofecretó  ,  di  vn  vn* 
guento  non  mai  pià  fatto  da  antichi  nè  da  mo- 
acmi  ;  il  quale  fana  le  viceré  putride  delle  garhbe,  ch'i 
cofa  di  maramgliaiptrciòehe  fi  diuerfe  operatimi,  & 
mortifica  Hcattiuo,  mondifica,  incarna  j&  cicatri^a* 
cofa  che  apprefio  a  profeffori  dell'arte  pare  che  bab- 
hia  del  difficile  :  nondimeno  è  la  verità ,  come  da  me  è 
fiato  approdato  infinite  volte .  &  acciò  il  mondo  non 
refli  fàrfcCyt'ho  voluto fcriuer e  in  queflo  luo€o%&  la  ri- 
cetta Ìquefta>  cioè  .Si  piglia  del  noffrò  magno  liquore, 
&  olio  di '  mafliiifabricato  nella  [peci aria  9  &fen%a 
altra  diceria  fi  mette  dentro  vnvafo  ?  che  dì  rame 
fia  col  Utargirio  a  tua  fantafia  ,  e  far  che  al  Caldo  vn 
gran  pe^o  fiia  f  giongendoui  del  cerotto  maefhrale 
incorporandolo  come  fi  fuol  fare  ,  &  divallo  negro 
ha  da  tornare  ;  &come  lo  >uoi  leuare  il  precipitato 
bifogna  buttare ,  &  beniffimo  mifctaYe,  &  poìfrbuoi 
leuare  fuori  dei  fuoco  f  conprejù^ay  &  rimenar  fi 
vuole  condefiref^af  fin  tanto  9  che  alla  fua  durezza 
fia  arriuatoì&coàilfecreto  farà  fattoi  chi  non  hi 
del  mattò  con  tale  vnguento  farà  miracoli  in  terra  T 
cofi  in  pace  come  in  guerra  .  Queflo  fecrétó  idi  tanta 
imporrla ,  che  io  bauea  terminato  nel  mio  concet- 
to ,  non  dar  lo  itt  luce  fin  doppia  morte;  maveden- 
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do  che  bormai  la  candelh  ègionta  al  verde  ,  non  ho 
potuto  tenermi  di  darlo  in  luce  al  mondo cacciò  in  vita, 
miasmi  poffa gloriare^cbe  con  tal  me^o  molti  buomini 
fieno  liberatici  talpeffime  infermi tà.Et  cbi  vorrà  in- 
tender tal  ricetta  ,  farà  necepario  bauer  tutti  i  libri 
noflri ,  per  faper  e  gt  ingredienti ,  che  entrano  in  quefio 
nobile ,  Cìr  alto  fecreto  ;  mediante  il  quale  il  mondo  ne 
ricetterà  grandi/fimo  beneficio  adhonor  di  Dio,&gb- 
ria  delli  medici. 

► 

-  r  ■ 

\ 

Secretò  mirabile  per  la  quartana.    Cap.  Viti. 

Ljl  quartana  è  vnafpecie  di  febre  caufata  da  bu- 
mori  malinconici ,  quale  ogni  tre  giorni  fà  vna 
volta  il  fuo  cor/o,  venendo  prima  fi  eddo  congrandiffi- 
ma  [et e, e  poi  fopragionge  il  caldo  ,&  dura,  a  cbi  più  & 
a  cbi  manco. Et  la  ragione  di  quefio  è  difficile  a  fapere 
il  perche  .  nondimeno  andando  io  inuefiigando le  cofe 
naturali ,  &  la  qualità  de  gli  accidenti ,  trono ,  che 
quella  fpccie  di  febre  incomincia  fempre  in  qualche 
luoco  particolare ,  come  furia  nella  tefiay  vn  certo  do* 
{ore  interno ,  ouero  nel  nafo ,  o  nell'orecchie ,  o  nella 
fchena  9  ouero  nelle  gambe .  Et  cbi  troua  il  luogo  doue 
prima  comincia  lo  accidente yè  fiiciliffima  cofa  agua- 
rirla ;  perciocbe  due  coje  Jole  folwno  detta  febre y  che 
fon  quefle y  cioè ,  efalatione  9  &  efficcatione^  Et  quefio 
è  il  mirabil  fecreto .  il  modo  da  fare  t efalatione  3farà 
X*  i  >i  il  fare  vn  cerotto  dihfa ,  pegola  rcera ,  tor  mentina  % 
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mirra ,  &  aloe  yfopra  del  quale  fi  mette  eulopid  funx 
orajfap  che fe  namailg falerat  nihf ,  &  queflo  cerotto 
fi  mette  in  quel  luogo  doue  prima  fi  [ente  la  febre ,  cioè 
ne  1  luoghi particolari ,  doue  incomincia  lo  ai  ci  dente  ; 
&  tal  cerotto  fi  muta  due  volte  fendala  prima  fcm~ 
pre  il  giorno  delia  febre  ;  & per  farli  la  efficcatione  , 
farli  bere  ogni  mattina  vna  oncia  di  acqua  di  ornai» 
lab  per  dodici  mattine  ;  &  con  lo  omaslab  vngerli 
ogni  fera  lo  fiomaco  &  le  rene ,  &  co  fi  farà  guarito . 
lAuuertendo  però  che /prima  che  fi  faccia  neffuna 
di  quefìe  operationi  ,  bi fogna  darli  tre  volte  Uno» 
ftro  dia  aromatico  ,  fcritto  ne  i  Capricci  medicina» 
0  li  .  Etcontairimedij  la  febre  fuggirà  via  ,  fen\a 
poter  far  refifien^a.  &  quefio  pare  più  prefio  miraco- 
lo che  operatione  humana . 

•  ♦  «  *  ? 

j  * 

Secreto  di  fonare  tutte  le  febri  ne  i  principi). 

Cap.  IX. 

Quando  le  febri  fona  ne  Ili  loro  principi]  ,  &  che 
ancor  la  putredine  non  è  confirmata ,  fi  pofiono 
fanar e  con  grandi (fima  facilità  ;  ma  come  p affano  i 
-principi)  loro,  fon  molto  difficili  da  curare  .  Quando 
adunque  la  febre  è  ne  i  ftloi  principi}  ,  fegli  darà  due 
dramme  del  noflro  dia  aromatico ,  a  filomaco  digiuno , 
&il  feguente giorno  ;  allà  mede  fima  bora  fegli  da- 
rà vna  oncia  del  noflro  frroppo  vegetabile ,  &  il  tenp 
giorno  ,  fegli  farà  pigliare  col  brodo  dramme  due  di 
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502  Del  Tcioro  della  vita  humaiu 
tlettuario  angelico  ;  il  quale  in  tutto  fanarà  U  fehtt% 
tà*  quefta. operatone  fi  intenie  /blamente  nelle  fèti 
continue  fottidiane,  tergane  j&  putride  o  peflilcntia* 
li;  ma  non  gii  nell'accidentali,  né  etiche  jiè  quartane, 
per  cloche  quelle  tre  jpeeie  fon  molto  differenti  dalle 
prime  ,  eflendo  che le  accidentati  fon  caujatedavrf- 
altra  infermità  anteriore;  I etiche  fonxaufate  da  im- 
potenza della  natura;!*  le  quartane  da  gran  quanti- 
tà di  humori  malemonici:&  quelle  fi  curano  differen- 
temente dalle  prime ,  Le  accidentali  fi  curano  con  fa- 
ri tre  t  infermità  principale  j  le  etiche  fi  curano  con 
aiutare  la  natura ,  &  conjeruaf  il  fegato  >  &  il  pol- 
mone dalla  putredine  ;  le  quartane  fi  curano  con  vo- 
miti, vntioni;cerotti,e  beuande  eff%ccantìm  Et  quefio  è 
alto  &gran  fecreto  da  intendere  ;  percioche  in  quefio 
capitolo  confifie  qua  fi  tutta  la  fifa*,  e  cirugia;ma  bi- 
fogna  hauere  molte  confiderationi  intorno  a  tutte  le 
fopradette  coje, 

Vn  fecreto  altiffimo,  &  di  grandiflìma  confi- 
deratione.    Cap.  X. 

Lid  maggior  grwde^a  chei  profefforì  detta  me- 
dicina&  cirugiapoffino  hauere  in  tatarte  ,  è  il 
faper  medicamenti  veri  &  certi  da  fanare  le  infer~ 
mità  ;  &  che  ciò  fia  il  vero ,  fi  vede  manifefiamente , 
che  quei  medici ,  che  non  fanno  i  rimedij ,  che  vera- 
mente foluono  le  infermità,  vanno  alla  ciecajprouan- 
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do  diuerfe  farti  di  medicamenti  ,&con  alcune  deboli 
ragioni  cercano  di  fomentare  la  loro  opinione  ,  anco? 
che  falfa  fofffi  nè  malfanno  ciò  fhe  fi  faccino  jù*  tutto 
quello  auuiene  perche  imparato  quefia  feientia  alla 
fouerfa  ;  jZr  queflo  nón  lo  voleua  mai  dire  in  yita  mix 
per  non  parere  di  voler  riprendere  il  mondo  , 
bia [mar e  quello ,  cfn  tanto  tempo  $  fiato  in  vfo  :  non- 
dimeno ,  fando  fmi  quello  libre  ?  non  voglio  fycia- 
re  di  raccordare  tutte  quelle  fofe  ,  che  a  me  pare  che 
h abbino  a giouare  al  mondo .  Dico  adunque  ,  che  tre 
<ojè  fono  neceffarie  di  fapere  a  coloro  ,  che  vogliono 
feguitflr  tot  arte  .  La  prima  delle  quali J  il  conofeerc 
i  materiali  ,  co  i  quali  fi  fanno  le  medicine  da  fana~ 
re  gl'infermi  f  La  feconda  è  il  fapere  fabricare  tutte 
le  forti  dirimedij  clte  foluono  le  infermità  .  Laterza 
&  -pltitfta  delle  tre  fofe  propofie  dame  §  è  la  ragio- 
ne .  Et  quefia  è  la  dot  trina ,  ouer  feientia  in  tatarte  ; 
ma  dipoi  che  ciucila  medicina  è  in  vfo  altfwndg  ?  fe m~ 
pre  i  medici  Hanno  imPfrtfa  alla  fouerfa,  ;  che 
ciò  fia  i\yero  ,  noi  vediamo  ,  the  coloro  fhe  là  vo- 
gliono imparare ,  fa  prima  coja  cb'eflì  fanno ,  vanno 
ne  gli  fludift  imparare  la  feientia  ,  0"  quando  fonò 
adottor  (iti ,  &  che  vogliono  medicare ,  non  fanno  ciò 
€he  loro  fanno  ,  fe  primtt  non  imparano  di  conofeere 
i  materiali  co  i  quali  fi /abbicano  i  medicamenti ,  & 
dipoi  fapere  fhe  cofit  pano  i  fompofiti  come  fìroppi, 
medicine ,  clettuarq,  vnguenti>  olij,  cerotti,  &  và  di- 
fcorrendo^le  qual  cofe  tutte  fon  ne  cesarie  a  quefti  tali, 
f.  li  4  cbevo~ 


Digitiz 


5  °4   De*  Teforo  della  vita  humana 
che  vogliono  medicare  ;  malvolendo  i  medici  &  cm* 
giri  imparare  larte  per  il  dritto ,  douerieno  la  prima 
co  fa  imparare  di  cono/cere  tutte  le  droghe  &  f empiici 
medicinali  a  loro  pertinenti^  apprejjo  di  quefio,  im- 
parare il  faper  tarte  de  i  compoftti  ,  &Je#perathni 
toro  ;  &  ultimamente  poi  fitpere  la  ragione  i  perche 
quella  è  la  fcientia  vera  :  e  non  come  adeffo  fi  *  foche 
prima  vogliono  fapere  quello  che  non  fi  puofiiperecon 
verità,  fenica  la  efperien^a*  Ma  nell'arte  medicatoria 
la  feparatione  de  gli  elementi  nelle  cofe  medicinali  è 
la  maggior  importanza ,  che  vi  fia  ;  érque&a  [epa* 
ratione  fi  fà  con  l'arte  diflillatoria  ;  percioche  con 
tal  arte  fi  fepar  al  aria  $  l acqua  &  il  fuoco  da  qual 
fìvoglia  materiale  ;  &  con  tal  fepar ationi  fi  fà  mira* 
coli  nettane  ,  fi  come  hà  fatto  il  diurno  Raimondo 
Lullio  >  J{analdo  da  Villanoua  f  Filippo  Vlfiadvj ,  Le* 
uimnio  Lemnio ,  Leonardo  tue  fio ,  &  infiniti  altri  $ 
che  con  tal  arte  hanno  fatto  veder  miracoli  al  mon- 
do; &  io  in  quefio  capitolo  voglio  mojhare  a  chi  non 
lo  sà  vngrandifjimo  &  miracolofo  rimedio  da  far  mi- 
racoli ne  ifluffi  di  corpo  ,  nelle  indi fpojìtitmi  4i fio* 
maco  ,  &  nelle  febrimaligpe  ,  cofa  veramente  de* 
gna  di  confideratione  .  &  quefio  è  lo  oteca  di  loiriu  $ 
del  quale  fe  ne  dà  vn  caratto  per  bocca  >  con  vino  o 
brodo  a  coloro ,  che  patifeóno  fluffo  di  corpo ,  &  ogni 
forte  delle  febri  fopr  adette  ;  &  ciò  fà  perche  è  fcpara- 
to  dall'aria ,  dall'acque ,  &  delle  fecce  ;  &  ditalglo- 
riofo  rimedio gli  antichi  non  hebbero  cognit ione  ,  non 
•  o fi  ante 
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é&ante  che  fia  Uff  onderà  della  medicina,  &  honor 
delli  medici .  Et  tutto  que fio  fx>  voluta  dire  a  honor  di 
Dio,&  beneficio  del  mondo. 


-aùdiflirto,  &  jfefricoIare,per  lì  fluflì , 
&  difentcrie  <   Gap.  XIv 


I Bluffi  di  tarpo  non  fèria  altro  che  imo  difiempera- 
mento  di  natura.  Et  fon  di  due  fpecied'vna  è  cau- 
fato  da  vna  mala  qualità*  &  ài fimper  amento  delfe* 
gato;  &  quello  fi  chiama  f tuffo  epatico^  cioè  dalfega- 
t$todtf&i  caufaio  ddffandiffima  calidità  rfebre,  & 
disiemptramento  di  natura  y  &  quéflo  fi  addimanda 
difenterid,  che  tuoi  dire  diftemperamento  delle  budel- 
la ;  &  tutte  due  quefit  fpecie  fon  fiate  molto  difficili 
da  curare  àppreffogp  antichi,  come  ben  dalla  efperien. 
v^a  fi  vede  per  colombe  comunemente  medicano, per- 
ciocheii  vogliono  curare  conriprenfioni ,  &  riflfetti- 
sii  5  ma  quefta  non  èia  vià  i  fe  creder  dobbiamo  alla 
autorità  di  Galeno  *  ilqual  dice ,  tìuxus  fftixum  cu- 
rat  ;  volendo  dire  *  clrtlflufiofi  curaconilflufso  ;  & 
quello  è  la  verità  ,  perche  mille  amalati  di  fluffo  ho 
medicati ,  efanati  io  col  darlìA  due  dramme  del  nofiro 
dia  aromatico^  tre  0  quattro  de'nofiri (troppi  folutiui; 
eccoui  adunque  che  Galeno  dice  la, veri ta^nìa  le  difen* 
ferie  fi  curano  cm  darli  dr anime  due  del  nofiro  eku 
tuario  angelico  >  &per  ogni giorno poftprandium  en- 
trare nel  bagpo  di  acqua  fredda  j&  ftaruiper  il  meno 
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due  bore  j  &  con  queHo  fi  fonar  à  ogni  pruda  fpecie  di 
difenterie  ;  &  con  (juejk  facilità  &  brtuità  fi  fana- 
ranno  tutti  coloro ,  c)ye  di  tal  informità  patijcono.  Et 
quefio  è  alto  &gjran  fecrepo  jopra  tutpigli  altri  fecre- 
ti  in  tal  materia  5  &  tutti }  medici  che  lo  vogliono 
prouare,  radino  pur  fecretamente,  &  yfino  tal  rim. 
dio ,  che  h  giuro  da  caualiero  come  io  fono ,  che  di  tai 
rimedij  vedranno  miracoli  al  mondo ,  &  faranno  te- 
nuti per  huontini  digrandiffima  dottrina  &  efperien- 
$a. 

A  premolare  il  vomito  ,  fhegioua  molto  nelle 
indifpofirioni  calide .   Cap.  XII, 

SE  alcuna  per  fona  hawffe  di fiemper  amento  di  H<h 
mach  caufato  da  calidità,  &  fi  r  ole ffe  rimediare 
con  prefln^ayfapcia  in  quello  modo. Viglia  radi  fedi 
fambuco  &  nettale  beniffii*? ,  &  poi  con  yn  coltello 
r affale  yia  tutto  lo  fiordo  fino  al  legno;  &  quelle  raf- 
fittire ,  pittate  dentro  yn  mortaio^  &  cattane  tutto  U 
f  ucco ,  che  fi  può  canore,  &  colalo  con  panno  di  lino  f 
&  mettelo  dentro  yn  pignatpino ,  0"  fallo  bollire  y  & 
fchiumalOi  &  fcbiutnato  per  ogni  oncia  di  fu  eco,  mct- 
tetri  me%a  oncia  di  mei  rofopo  ,  &  beuilo ,  &  quefio 
rinfrefea  lo  Homaco,  &  fanale  febri  cadde  fan  gran- 
di jjìrea  prefle^za  ?  &  quefio  è  vn  grandi ffitflo  f e  creta 
di  natura ,  &  è  medicina  piaceuok  da  vfare ,  <on  la 
quale  ho  fatto  miracoli  io  quando  mi  fon  ritrovato  aU 

la  cam- 
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la  campagna  con  gli  e  farciti ,  &  che  non  fipoteuano 
bauere  medicine  ordinarie  da  foccorrer gli  amatati; 
&  queflo  lo  riuelo  al  mondo  per  vn  granfecreto,  acciò 
ognuno  [e  ne  poffl  jeruire  adognijuo  piacere ,  quando 
occorreffein  cajodineceflìtà. 

> 

Secreto  di  vn  femplice ,  che  guarifee  quafi  tette 
lefpeciedifebri.    Cap.  XIII. 

SOno  infiniti  i  rimedij  che  foluono  le  febri$  ma  [opra 
tutti  gli  altri  queflo  mi  pare  di  grande  autorità  : 
percioche  con  tanta  facilita fona  quelle  cbeècofa  di 
fiupore  ;  &  con  tal  rimedio  mi  raccordo  hauer  fanato 
io  mediante  la  dima  bontà,  yna  infinità  di  gente.  Et 
Ufecreto  è  queflo  ,ffaè9f$  raccoglie  nel  mefe  d'^tgofo 
>na  aurei,  alqual  Jol  fonailati  la  namailg  aluero,  la* 
qual  fijtoc*  &  fe  nefàoulopdelqualfenedàalos 
dolientes  9tn4uq  podra  repac  fobre  yn  re  al  con  agno, 
y  con  vino  &con  Uccido  della  ogUayefiofea^et* 
anangam  ante  del  remoc  y  feupfed  tardar  a  corner 
atfa  laedrat,  £  ciò  facendoci  dolente  farà  fanato  con 
facilità  &  prefica. & queflo  fecreto  è  alto  &  gran, 
de,  &  fi  può  vfare  inagrii  tempo  &  in  ogni  occasione, 
perche  fempre  fd  la  fa  operatane  y  adynmodo9& 
è  di  tanta  ragione  &  efperien^a  9  che  è  co  fa  marm- 
gliofa  da  crede*  e %  &  è  veriffima  • 

V 
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Vn  miracolofo  fectfeto,  chegioiìà  triolto  nelle 
febri  continue .    Cap.  XIV. 
«  » 

LE  febri  continue  che  non  fono  accidentali,cioè  che 
non  fono  caufate  da  pofiemc,o ferite,  o  altra  /pe- 
ci*d'infermità  apparenti,  fon  caufate  da  vh  certo  hu- 
more  intércute,il  quale  ìth  mifiieri  di  ejalatione;  e  che 
ciò  fia  il  vero,  in  quefle  tal  fpecie  di  febri  il  fudore,  e  le 
ventofefòn  molto  appropriate  alla  folutione  di  quelle  ; 
&fe  còsi  è ,  voglio  infestare  vn  grandi  (fimo  rimedio , 
col  quale  doppo  fatteti  connenienti  purgationijanarà 
quafi  tutte  le  fpecie  di  ìalfebrvfùr  (l rimedio  farà  que- 
cioè  fi  piglia  looippa  ofir^  ilquatyè  vnofimplice  cìx 
fitrouà  abbondante  intkttt  le  parti  del  mondo  ;  fe  ne 
pigli*  adunque  vn  pochettó,&fi  amàcca  vn  poco,  e  fi 
mette  alle  braccia  alla  parte  ortned  alla  accengom 
4trt  il  o^arb  &  la  onam,&  fiinfafàt  flretto,&  lafcia 
fin  tanto ,  che  habbia  fatto  vna  acifeu  aneilg  di  agua 
qual  es  menefliery  romper,  ruta  faldra  mucha  aguat 
•&  per  quei  luochi  fi  foluerà  la  febre  ;  &  la  ragione  di 
ciò  è,perche  fi  euacua  Ihurhor  ch^ genera  l'accidente, 
effondo  che  il  curar  le  febri, non  è  altro,  fe  non  rimane- 
re le  caufeXhifarà  dunque  tal  magiflerio  rimouerà  le 
febri,  &  fanaràgli  amalati:  Et  quefio  è  medicamento 
digrandiffima  autorità ,  e  che  con  feco  porta  ragione , 
&  efperien^a ,  mediante  le  quali  due  cofe  fi  j anano  la 
maggior  parte  di  tutte  le  infermità  del  mondo. 

1  Va 
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Vn  grandiflimo  fecttto  per  fanare  la  inilfca  con 


prcftczza.    Cap.  XV. 


1'  ' Infermità  che  patifce  la  mil^a  fono  caufate  <fyi 
bu  mi dita  fuperflua ,  che  riceue  la  detta  mil%a , 
&  a  volerla  curare ,  non  bi fogna  cercar  altro  yfenm 
diseccare  effa  bumidità  :  e  per  tanto  voglio  mofìrare 
io  al  mondo  duigrandiffimifecreti ,  co  i  quali  fi  farà, 
miracoli  (òpra  tale  infermità  :  &  Jono  digrandifima 
ragione  &  ejperien\a;tvnoè  ilfalaffo  fona  la  lingua , 
cioè  tagliare  vna  delkdue  vene  che  fon  fotto  la  lin± 
gua ,  cioè  quella  che  è  dalla  parte  della  mi  Imperché 
fagrandiffima  euacuatione  yper  la  quale  la  tàjfip  te-, 
jla  molto  fgrauata  ;  &  fitto  quefìo  applicar queft yal~ 
tro  rimedio ,  cioè  fi  piglia  mofia^ja  molida^^fi  di- 
fiempera  con  miado  di  mucbiachio ,  &  fi  dijìendefr* 
due  peTge  ,  &  fi  mette  fopra  il  ba^o  per  vna  notte  7 
&  fe  in  vpa  notte  non  guari  [ce ,  farlo  ogni  notte ,  fin 
tanto  che  fi  rifoltie:  &  queflo  è  veroy  &  molto  appro~ 
bato  rimedioydel  quale  infinite  volte  nehò  vifio  gran* 
di  efperien^e ,  e  non  è  fen^a  ragione  :  perciocbe  il  f an- 
gue che  fi  caua  diuerte  molto  gli  humori  peccanti ,  & 
la  mofla^a  diffecca  molto  il  luoco  affetto,  &  è  rime, 
dio  molto  facile  da  vfare  # 


t 
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,  Secreto  rarilfimo  nella  curatione  de  i  calli. 

Cap.  XVI. 

I Calli  che  vengono  alle  dita  delU  piedi JÙT  delle  ma- 
ni, fono  vn  sborino  o  fpiracolo  di  vn  morbo  corrot-* 
tote  quelli  fon  molto  difficili  da  funate:  percìoehe  han- 
no origine  iallintrinfeco del  corpo. &  fe  bene  fi  taglia, 
no  ò  f%  cauanoy  rum  refi  a  però  che  non  degli  ano  %  &  che 
di nuouonon tornino  acre/cere  :  ma il  vero  modo  da 
fare  che  nondoglianoy&noncrefcanopiuifaràqueftoy 
cioè  fagliarli  tanto  ab  affo  che  appari  il  {angue:  &  poi 
hauere  vn  poco  di  bombace  bagnato  col  nofiro  omaf- 
lab  artificiato ,e  ligarueto  fufe  diligentemente  con  vna 
fafeetta,  &  lafciarlo  così  per  ottà  o  dieci  giorni  :  &  fe 
in  quel  tempo ynon farà  fanato,  tornare  vn' altra  volta 
a  metterti  il  rimedio  come  prima';  &  con  tat  ordine  fi 
jvedrà  miracoli fopra  tale  infermi (Sfacendo fapcre  ai 
ogn'vnocome  quefloèvno  de'rariì&gi'arijecretiichc 
fi  poffì  tràUare  in  tal  materia.  Et  cortquefiofro  fatto  io 
belliffime  efperien\e  in  diuerfi perfondggi  di  gran<tiffi~ 
ma  autorità .  E  così  faranno  tuttiquei^chedi  tal  rime* 

dio  fi  porranno  feruire  nelle  cure  ke'calli  fopr adetti. 

.    /-         '  ;  : 

Secreto  alto,&  grande  da  fare  nafeere  la  barba , 
&  capelli.   Cap.  XVII. 


Q 


V eflo  fecreto  da  far  nafeere  la  barba  fi  in  fende 
in  quelli  che  fono  in  età  di  farla,  ouerachegli  fi  a 
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caduta  per  quàlche  accidente ,  come  fuole  inter&enìré 
molte  volte  ;  &  quefio  è  fecreto  raro ,  &  grande  ,&Ì 
queflo  9  cioè  fi  piglici  la  liem  acnalb ,  &  polue  de  ,  elle 
ratnahc  odale  firn  odototnte^,  &  di  quefla  miftura  fi 
ùfige  il  Itioco  doue  fi  vuol  far  nafcérc  i  peliffr  qtteflò  fa 
venire  come  rogndydoue  fi  vhge,  ma  bì fogna  poihaue. 
re  del  noflro  magno  licore ,  &  yngere  il  luoCó per  venti 
giorni  continui ,  &  fura  fdtto  l'effetto  coti itjMdiffma 
fatis fattone  di  colui  che  lo  farà,  &  maraviglia  di  co- 
loro^he  lo  lederanno  fare .  ^ 

Secreto  mirabile  (opra  marte.  Cap.XVIII. 

COme  il  marie  farà  ben  preparato  ;  &  che  fia  ri- 
dotto in  prima  materià  $  &  poi%  cauatone  tifale 
che  con  ogni  acqua  facilmente  fi folud  +  fari  medica- 
mento difuprema  virti,Colquale  il  tenero  fi  indurerà, 
&  il  duro  con  facilità  fi  farà  téikfotfertioche  purifica 
ogni  mali  qualità  ,  Ó'foUte  ogni  infermità ,  tanto  de  i 
corpi  fenjati  quanto  infenfati,cioi  corpi  bumanif  cor- 
pi metallici ,  ma  hi  fogna  intendere  il  magifitrio ,  per- 
che nel  marte  vi  Ì  parte  del  Corpo  perfetto^  lucidi f* 
fimo,&  ancor  del  manco  perfètto;  chifàperà  adunque 
intender  queflo  magiflerio,  fari  ottimo  artefice,  &  dà 
molti  farà  conofeiuto .  57  cerrie  adunque  la  più  beni- 
gna  parte  ^  che  é  quella  che  imafbri  la  Sfaranno  con 
grande  arte,  e  poi  la  buttano  come  la  pià  triVtdpme^ 
fen^a  filmarla  punto  né  mofnento,&  di  quefla  fi  caua 

Uno- 
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513  D  ci  Teforo  della  vita  huinana 
il  nofìro  intentoyon fyoco9&  acqua,  &  altri  artifici}, 
che  notigli  appalento  5  nondimeno  quella  fi  Joluey  &  fe 
ne  fanno  beuande,& pappatelle,vntioni,  &  altre  co* 
fe9che  per  la  nojìra  vita  fon  molto  profittofe;affaticbi- 
fi  adunque  ogtfvno  in  quefta  bella  arte,che vi  tromrà 
di  molte  parte  f 

■ 

Magifterio  alto,  &  fècreto ,  fopra  l'antimonio,  e 

fua  virtù.    Cap.  XIX, 

SI  truoua  nello  antimonio  grandijjime  virtà ,  me~ 
diante  le  quali  il  medico  farà  coje  di  gran  mara- 
viglia ,  quando  però  farà  efperto  nel  faper  ben  ammi- 
niHrarétal  profeffione,  e  faperlo  ridurre  all'i gradi  cÌH 
fi  conuiene ,  càleuarlhgni  mala  qualità ,  &  ridurlo 
alla  fua  prima  materia,fen%a  ? aiuto  di  tali  materia* 
li  ;  ma  ridurlo  a  termine  che,  fon  facilità  poffi  fudare , 
&  fen^a  fuoco  ancor  liquefate  ;  &  chi  hauerà  quefio  9 
non  dee  dubitare,  che  non  li  riefea  quanto  yorrà  fare , 
perche  queHo  è  vno  de  ime^i  minerali ,  che  è  fopra  ^ 
tutti  gli  altri  in  virtà ,  &  in  potentia ,  Ep  fe  bene  dal 
vulgo  non  è  conofeiuto ,  non  refta  però  che  gli  huomini 
intelligenti  d'ingegno ,  e  di  capacità ,  con  la  loro  dot» 
trina  non  vadino  inueftigqndo  tintrinfeco  della  ma* 
feria .  Et  mediante  la  ragione  ,&la  efperien%ayfar+ 
fi  capaci  della  materia  ,  &  hauer  vera  cognitione  del 
tutto .  V  antimonio  dunque  è  co  fi  gran  co  fa ,  c  he  me- 
diante la  virtù  fuaji  può  quafifufcitar'i  morth  e  fen* 

Tpdub* 
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^tf  dubbio  fonarci  visti  da  ogni  cruda  fpecie  d'infera 
trutà  ;  ma  chi  vorrà  venite  in  tale  cfpcrien^t,  è  necef- 
fario  prima  far  grandiffimo  fiudio  fopra  di  ciò,  &  non 
folo  medicare  i  corpi  viui ,  ma  eziandio  ancora  i  corpi 
metallici;  per  ciocia  da  tal  materiale  fi  caua  grantófji- 
tna  tìntura;&  ancor  con  effofi  fidano  molti  corpi  vo- 
latili; &  quejtòfia  a  ba  fianca  di  quanto  io  voglio  di- 
re fopra  di  ciò.  ,  * 

Difcorfi  &  fecrcti  del  mercurio  ,  id  eft  argento 

viuo .    Cap.  XX. 

E1  Vargénto  viuo  materiale  digrande  importan- 
za :  percioche  è  la  prima  materia  di  tutti  i  corpi 
metallici  ;  &  è  quello  colquale  fi  lucidano  tnttigli  al- 
tri .  Et  di  queflo  je  rie  fanno  gyandilfimi  medicamenti 
nqllc  galliche  infermità  come  è  noto  a  tutti  i  maefiri 
dell'arte;  &  olerà  di  ciò  con  effo  fi  fvluono  tutte  le  fpe~ 
eie  difebri ,  per  grandi  &  maligne  che  fieno  ;  quando 
però  fon  curabili,  &  non  fieno  mortifere;  perche  quel- 
le la  diuina  bontà  folamente  è  quella  che  le  può  JoL 
uere ,  ma  non  già  ilfapere  humano .  Fà  ancor*  il  mer- 
curio grandi  efperien^e  in  molte  altre  cofe  ,  &maf> 
ftme  nelle  cure  deW infermità  degli  occhi ,  quando  jon 
grauemente  ve/fati  da  alcuna  firana  infermità  .  Con 
l% argento  viuo  ancora  fi  può  fare  vno  antidoto  ,  col- 
quale  fi  ammazzano  i  vermi  netti  corpi  Immani . 
T^on  mi  fienderò  dunque  piò  auanti  ,  in  ragionar  di 

Kli  quefio 
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queflo  materiale,  ejfendo  co  fa,  che  chi  intenderà  le  file 
qualità  &  virtù  ,  fari  felice  al  mondo  fopra  tutti  gli 
ttfriditalprofeffione* 

Di  alcuni  fecreti  nel  vitrioló  •    Cap.  XXL  , 

NEI  vitriolo  fori  molti  fecreti,  che fin  bora fon  fla- 
ti occulti  ,  col  melode*  quali  fi  può  fare  opere 
ftupende  &  grandi  in  diuerfe  operationi  ;  &  con  tal 
me^o  non fole ideila medicina  &  cinigia  9-  ma  anco  in 
molte  altre  materie  differenti  v  Si  mette  adunque  al 
fuoco  dentro  7>na  piua ,  &  fifa  fudare  fintanto,  che  fi 
reggia  lacrimare  ;&  il f udore  che  di  lui  fi  caua  ,farà 
nemico  delle  febri  acute ,  &  quando  fi  beutrà  neW ac- 
que cotte  \  &gli  et  ici,&  tifici,  che  col  mei  comune  lo 
beucrannoyglifaràgra/iprofittojerueanco 
fo  firano,che  fi  la  barba  nera  a  chrifliani,  e  fe  perfor- 
ai di  fuoco  fi  fa  vomitare  vrfa  materia  di  negro  co» 
fare ,  farà  co  fi  ben'att&a  foluere  ogni  hutnorer  che  in 
breue  foluerà  ogni  dolore  ;  per  cloche  mettendo  fi  nelle 
cancrene  &  viceré  putride, le  mondifica  con  gran  pre- 
sieda, ammala  caruoli,crefiejìftole,&ogn*altra 
fpetie  di  cotali  humori  ;  &  chi  lo  beue  dentro  il  vino  o 
altri  liquori ,  è  contra  febri  dogli  qualità ,  &  lefecci 
fue  ridotte  in  acqua  con  aceto,  &  cauatoneil  falce- 
ranno, di  tanta  virtà  ,  che  quafi  faranno  gli  buomini 
immortali.  &oltra  tutte  le  predette  cofe,  nella  alchi- 
mia farà  cofe ftupende  iperò  che  col  me%p  di  effo  fipo- 
v,,  tràfa- 
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trifore  la  gran  malgama  di  mercurio  &  marte ,  con 
la  quale  fi  può  fai >$ra* cofe  9  nelle  cofe  alchimifle  ;& 
felice  farà  colui,che  con  tal  metfifi  metterà  a  operare; 
perche  il  vitriolo ,  mercurio  *  &  marte  ffarà  felici  i 
jnaeflri  dell'arte. 

Secreti  mirabili  nell'ai  urne  di  rocca. 
Cap.  XXII. 

SOn  nellalume  grandi  fimi  f e  cr et  i  ?  &  maffime  in 
quella  che  il  vulgo-  chiama  alarne  di  rncca  :  ptr- 
cloche  e  fendo  feparata  l'acqua  dalle  fecce, &  accom- 
iatiate con  la  quinta  effen^a  9farà  cosìmirabil  pro- 
ne\  chefaràdìjlupore ,  &  nelle  infermiti  di  gran  ter- 
rore^Quefia  farà  mirabile  &  di  gran  virtù  J&k  fecce; 
che  non  ftpoftono  foluere quando  col  fuoco  faranno  ri- 
dotte alla  [uà  perfettione,<&*  con  marte  accompagna- 
te ,  laranno  afte  a  farfare ogpi  forte  di  viceré  interio- 
re ,  &  con  prefle^ra  ìeuare  il  dolore*  e  non  fen^a  gran 
ragione^  impetoche  talume  dirocca ,  è  V anima  della 
terra,  elemento  fermo  e  sfatile,  &  che  fqlue,&  in  fu* 
natura  conuerte  tutte  le  cofe  ;  il  marte  è  t  anima  della 
terra  f&  è  quello  che  in  lui fi troua  ogni  virtù  &r& 
ckeOR4i  ma  chi  non  è  heneefperto,  non  fi  metta  a  tak 
imprefa ,  che  non  li  riufeirà  co  fa  perfetta  ;  perche  chi 
non  sà  preparare,  calcinane*  Joluer  e, &  congelare, non 
farà  mai  co  fa  buona  .  E  però  meglio  farà  ilripofare  % 
che  in  tal  co  fa  Vùlerfi  intricare . 

^        K\    %  Se- 
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Secreto  miracolofc  fbpra  il  fole,  Cap.  XXIII. 

•         *  « 

IL  fole ,  xbt  noi  altri  chiamiamo  oro  ,  è  metallo  di 
tanta  importan%a,che  piperà  tutti  gli  altri  di  vir- 
tù, pefo,  pre^o,e  di  luciderà  e  belle7ga,&  è  cfuello, 
colqttalefi  può  fare  medicina ,  »  che  qua  fi  dona la  vita 
a*  morti,  quando  col  fuoco  fard  preparato  &  col  mer- 
curio accompagnato  ;  allhora  con  le  due  quinte  effen- 
%efi  potrà  fofaere  immantinente,  &per  via  di  circu- 
lattone  fi potrà  {eparare  da  ogni  compagnia;  &  quan- 
do farà  J Utao,  fi  potrà  far  di lui  gran  prone;  perche  t- 
infermità  grandi  rimoue  da  quefiafragil  vita ,  fapen~ 
doto  però  applicare ,  $oue  fi  conuiene .  £  queflo  è  toro 
potabile ,  dreni  ifilofofi  tanto  ìhznno  parlato ,  dicendo 
che  atti  morti  torna  il  fiato. 
*        ■      .  ■  ' 

Secreti  fopra  la  luna ,  &a  che  (eruono  • 
-  Cap.  XXIV. 

L\A  luna  che  noi  chiamiamo  argento,  è  vn  met  tilo 
che  riluce  molto  di  bianchezza. &  apprefio  toro 
ciafeun  molto  t  apprezza  Jper  che  con  effo  fe  ne  può  far 
gran  cofe  marauigùoft\maftime  nell'infermità  pericò- 
lofe ,  che  fono  importanti ,  percioche  t (fendo  prepara- 
to &  ridotto  nella  fua  prima  materia  fi  potrà  accorri 
pagnare,  con  lanoflra  quinta  effettua ,&  fare  con  efso 
vnabeuandaì  che  a  leprofi  farà  gran  profitto;  &fc 
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quefia  compofitione  farà  data  col  brodo  di  folio  a 
f  quelli  che  patifcono  afmo ,  farà grandifrima  efperien*- 
%a ,  &  fanarà  ciafcuno,  che  di  leprafofse  -pepato.  Tà 

1  -ancor  le  comi  delle  donne  lucidi fsime  &  belle  oltra 
modo  5  &  quando  farà  più  oltre  fabricato ,  renderà  la 
luce  a  chi  Ibauerà  per  debolezza  perduta;  &  fe  nelt- 

i  opere  alcbimiche  Jarà  vfata ,  fari  coft  fin  pende  &  di 
gran  tnarauiglia  .  Ma  ben  faccio  fapere  al  mondo ,  & 
mafsime  a  vittuofi^che  quefio  magiSlerio  è  molto  j/tt- 

portante,&  chi  lo  farà  bene,farà  negromante. 

«  .  »  •  .       •  •  •  » 

,  -  • 

Del  fecreto  del  fale,  &  fue  virtù  recali 
,     -  Cap.  XXV. 

E'-  liei  fale  gran  virtù  >&  i fecreti  fuoijon  grandi f- 
fimi  imperoche  ,  fe  il  fale  farà  foluto  nell'acqua 
potente  di  vitriolo,  infieme  con  marte $oi  farlo  vomi- 
tare ,  con  gran  calore fin  tanto  che re  fiera  in  poluere 
ajciutta,  e  poi  dentro  la  noflra  quinta  efsenTp,  infieme 
con  quella  del  mele  ,  &  per  vn  meje  farlo  circuiate  : 
&  fe  l'operante  faprà  fare  farà  medicina  jublime  & 
grande  ;  e  per  fua  virtù  &  qualità  occulta  farà  gran- 
di operationi  in  diuerfe  infermità  ...  &qucfio  per- 
che la  fua  virtù  è  di  conferuare  i  corpi  in  fuo  vigo- 
re ,  &  di  fcacciare  ogni  mala  qualità  ,  che  potejse 
offender  la  natura  noflra  ;  ma  per  dire  alcune  co  fe  in 
particolare,diio,che  que fio glorio fo  medicamentofana 
lafebre  eticay  quando  è  ne*  fuoiprincipij>dandone  vna 
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'  picchia  quantità  per  bocc&accotnpagnato  con  l'ac- 
qua di  herbena ,  agrimonio ,  &  betonica,  &  con  l'ac- 
qua di  feno.ctbio  &  celidonia\,rende  la  luce  a  chi  tba- 
uejfe  offofcata;&fana  ancor  ifluffi  del  ventre  in  buo- 
na parte, olir  a  che  gioua  molto  adaltre  cofoquefti  fo- 
no adunque  i  f&creti  dell'arte  y  che firictrcaifo  nella 
medicina,  &le  virtà  del  /alee  fua  farina. 

Secreti  dell'aliane  idi  feccia .    Cap.  XXVI. 

L*A  alume  ài  feccia  è  fatta  <on  lefeccie  del  vino , 
laqual  fi  fa  in  quefio  modo,  cioè  in  quei  paefi,  do- 
ue  fi  boglie  il  pino  dentro  le  tine\  ma  che  fubito  ammac- 
cata Vvua  lo  metteno  nelle  botte  ,  da  lì  a  vn  certo 
tempo  lo  tramutano  ,  &  vi  tritolano  grandìjfima 
quantità  di  feccia,  la  qual  metteno  dentro  a  certi  fac- 
eti, &gli  attaccano  in  alto,  in  modo,  che  il  vino,  che 
>i  è  me  fatato  ,fene  efee  fuori ,  &  lefeccie  rejlano  in 
yna  mafia  dura  ,qualpoifi  fecca  &  fi  abrugia;  &  la 
cenere  di  quefla  fi  chiama  alume  di  fèccia ,  nellaquale 
fitruouanograndiffìmifecreti  ;  imperoche  fen^a  que- 
fla, non  fi  pud  fare  il  pauona^o  di  verdino .  Fa  ancor 
biondi  i  capelli  alle  donne,  lena  le  macchie  di  ogni  for- 
te ,  &  tutte  le  medefime  operationi  farà  ancor  nella 
noflra  medicina  ,  fc  i  miniflri  di  quella  far  anno  [uffi- 
cienti in  faptrla  bene  amminijbrareipercioche  trasmu- 
ta molto  i  corpi  noftri  di  vna  compie ffione  in  vnr al- 
tra ,  perche  con  efia  fi  può  fare  la  noSira  pietra  vege- 
tabile, 
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tubile,  quarti*  però  farà  di  quella  feccia,  che  fi  attac- 
ca alle  botte,  qual  fi  chiama  tafo  0  tartaro. Et  con  tal 
fietta  fi  può fare  il noHro  vegetabile  firoppo  &  altre 
cofe  di  grandissima  virtfr,  qual  tutte  faranno  di  gran- 
de honore  al  medico,  &  profitto  agli  amalati.  - 

Secreto  del  fai  comune,&  fue  virtù . 
■'    Cap.  XXVII. 

DEI  fai  comune  ferie  truoua  di  tre  fpecìe .  tvna  è 
naturale ,  che  fe  ne  truouano  le  montagne,  come 
nel  regno  diJ^apoli  nella  prouincia  di  Calabria  ,  che 
ve  ne  fono  montagne  grandi f rime;  &  in  Spagna  nelt* 
ifola  di  lui^a}  che  fimilmente  re  ne  fono  montqgne;& 
quefìoè  fai  minerale ,  La  feconda  fpecìe  è  Artificiale  , 
come  in  terra  Tede fc  a,  che  lo  fanno  con  c  aliare ,  col 
fuoco.  La  teryt  fpecie  è  il  naturale,  che  fifa  nelle  Jali- 
ne  per for^aé Sole;  ma  il  più  faporito, dolce &foaue, 
è  quello  che  fifa  col  fuoco  :  percioche  è  purificato  & 
netto M*  ti  fai  di  montagna  è  di  maggior  virtù  di  tut. 
tigli  altri  nelle  cofe  medichi ali;percioche  quando  farà 
calcinato  per  40.  giorni  continui  nella  fornace,  &  lo- 
luto  con  la  (pinta  effèn^a  del  mèle ,  che  non  yi  re/lino 
fecde,farà  di  tanta  virtù,  che  quafifujcitarà  i  morti, 
dandone  per  bùfca  vna  cuchiara;&  queflo  è  quel fale, 
di  cui  gli  antichi  faceuano  così  mirabil  prone  ,  &  lo 
chiamorno  il  fai  de'  japienti ,  che  chifapefie  in  quanto 
&  a  quante  cofe  eglifia  buono,  fi  fiupiria  .Segue  ancor 
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quzflo  jale,poril  bafgp  incbiadoy  por  las  enfetrmàt* 
de*  de  los  bofes  ,  y  conferii*  tanbien  il  odagib&  <t 
pube  altre  cofe,  quàl  lafcio^acciò  i  curio  fi  di  qusfi*ar- 
te%s*affaticbinoefsi  ancora  in  trottare  le  jue  virtù  oc- 
cult  squali  fino  infinite* 

Del  falijitro ,  Se  fccr$t£  gr;mdi0iiTii ,  che  in  lui  fi 
truouano.    Cap.  XXVIII. 

E.  Il  Salnitro  vna  fpecie  di  fai  di  orina  fi  (pai fi-ca- 
ua  della  terra  con  artificio,  &  è  molto  jahnifero 
«  diutrfe  infermità  ;  per cioche  quando  farà  calcinato 
per  trenta  giorni  continui  nella  fornace  +  infame  con 
altro,  tanto  tartaro  di  botte  ,  &  poi  filato  con  la  no- 
fira  quinta  efsen%a,& accompagnato  con  lifpiriti  del 
cinatnomo,  del  zenzero,  &deigarofoli  jfaràcoft 
Salutifero ,  che  fard  cofa  da  far  (lupir  i  professori  del- 
la medicina ,  in  veder  quanto  fieno  grandi  le  fue  ope- 
rati oni ;  però  che  fanagfi etici,  idropici  infinite 
altre  fpecie  di  infermità  che  non  le  dico  in  quefto  hto- 
co  ,  temendo  che  non  mi  fofscro  credute ma  coloro 
che  andar  anno  inuefUgando  fopra  a  tal  materia, 
trouaranno  quanto  loro  defideranó ,  &  aequiftaran- 
no  cofigran  nome  al  mondo  ,  che  faranno  molto  ri-  . 
putati,  &  dallegenti  amati ,  &  riveriti  bemf* 
fimo  pagati;  perche  inquefle  cofe  fecrete  confifleytutte 
le  grandi  efperien^e  ,  che  i  medici  poffino  mai  fare; 
ma  b  i fogna  molto  bene  affaticar  fi  .  &iltuttorico- 
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nofcerto  dal  Jommo  fattore  del  tutto  Iddio  benedetto  9 
che  è  quelli)  il  quale  infonde  le  Jcientie  &  le  virtù  x 
chi  piace  a  lui. 


,  cioè  piombo  *  > 
Cap.  XXIX. 


IL  faturìto  è  quel  metallo,  tbeinttgarmeMe  fi  chia- 
ma piombo ,  nel  quale  fi  trouano  gran  virtù ,  così 
in  medicina ,  come  in  cirugia  :  per  ciò  che  quando  farà 
ridotto  in  poluere  per  fe  folo  lentia  fuoco,  &  ferrea  al- 
tra compagnia ,  ma  follmente  macinandolo  dentto  il 
tnortaro  di  bronco  con  lo  fputo  humano,fin  tanto  che 
tutto  diuenghi  in  fottiliffima  poluere  ,  qual  conferì fct 
a  tutte  le  viceré  corrqfme  &  maligne ,  perche  rifiefca 
&  falda  mir acolo f amente  ;  &  quando  il  piombo  farà 
calcinato  e  foluto  in  aceto,  &  cauatone  il  fole,  &  e/fa 
Jole  foluto  con  la  nofìra  quinta  effentia  ,fanarà  molte 
forti  di  infermità ,  &  maffime  quelle  che  da  humidità 
&  calidità  fon  confate  ;  però  che  rifiefca  &  disecca 
per  fua  qualità  ;  &  fe  della  calcina  del  piombo  farà 
fatto  unguento  ,  feruirà  molto  in  dìuerfe  forti  di  pia- 
ghe*, &  Je  il  maeflro  farà  diligente  col  piombo  ,feret- 
to%  yitriolo,  &  tntiàjarà  metaUo  in  tutto  fimile  alt- 
oro  di  ducato;  del  quale  fi  potrà  cauar  molto  conflrut- 
to .  Serue  ancor  il  piombo  nell'arte  magica ,  per  fare 
molte  operatimi  in  quella  ;  &  chi  f offe  bene  inBrum 
fopra  di  rinfuria  miracoli  al  mondo  m 
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Pe  i  feprcti  di  Venere ,  cioè  del  rame . 

Cap.  XXX. 

r'  andò  il  V meri  farà  preparato  benefit  che  con 
\JF  artificio  di  fuoco  fard  falcinato ,  &  fatto  tutto 
^S-r  quello  che  fe  gli  cqnuftnejarà  cofrpaloro. 
fo  nelle  fue  operazioni ,  che  renderà  fplendor  della  fua 
fama  :  perche  di  lui  fifa  vnguento  co$i  valorofo  9  che 
mondi  fica  le  piaghe  conprefteTtfa  -Jene  fi  acqua  con 
tanta  deftre%£*9  che  fonagli  occhi  da  ogni  cruda  fpe+ 
eie  di  infermità  ;  guarifcela  fogna ,  &  alla  tigna  fa 
qrangiouamentO'y  a  caruoli  del  membro  &  alla  vulua 
impiagata ,  lerifolue  molto  bene  ;&fe  il rnaefiro  fa- 
rà alchimista,  lo  ridurrà  ad  yna  bianchezza  eflrema9 
che  parerà  puro  argmto\&  fe  col  ferrod  argento  vk 
no  lo  fapqrd  malgamare,  &  darli  la  fua  cotturajmU 
ta  quantitìdi  oro  ne  potrà  canate.  Serue  ancofil  ra- 
me a  mofte  altre  cofe ,  che  le  lafcierò  per  breuità .  & 
trattari?  di  cofe  importanti  alla  no  fifa  medicina  ^fa** 
cendosìy  fhefe  ne poffi  cavare  bnon profitta,  &la- 
feiar  le  genti  pentente  &jatisfatte. 

é  È     *  •   v     ■  * 

Pe  i  fecreti  del  Gioite ,  che  i*  chiama  ftagno . 

Cap»  XXXI. 

Ellgioutm  minerale  lucidi (fimo >mf  diante  l'aiuto 
del  quale  ,  tutti  gli  altri  metalli  divengono  rit*. 

centi 
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cenà&fi  confermano;  &  in  fuetto  fi  trùtta  grandtf/S- 
m<*  virtù,  &  efperimtnti,coftnella  medicina  &  ciru^ 
già  ,  come  ancora  in  tufti  li  e/perimenti  alchimie i  • 
percioebe nella  medicina? quando faraben preparato^ 
e  ridotto  in  acqua  potabile ,  farà  glorio/o  medicarne*, 
to  per  la  folutiòne  degli  etici ,  tifici*  &  idropici;  &  fi 
farà  ridotto  in  quinta  effendi ,  &  accompagnato  con 
la  nofìra  quinta  effen^a ,  &  con  la  quinta  effenra  del 
mele  farà  yan  medicamento  per  rifiaurare  la  vifla  de 
gli  occiù  ;&fei  cirugici  doppo  che  farà  calcinato ,  lo 
f aperanno  ben  preparare  y  &  fame  unguento  y  con 
cofe  appropriate  faranno  cofe  di  tanta  eccellentia,éhe 
il  mondo  fi  fiupirà  ,  &fe  gli  atebimifli  lo  Raperanno 
ridurre  olla-fu*  perfezione  farà  medicina  di  gran 
valore  j  fe  lo  fa  per  anno  accompagnare  con  il  rame 
purgato  &  ben  preparato  ,  lo  ridurranno  alla  bian* 
cbe%Ta*della  luna  ;  Ó*  chi  hauerà  la  medicina  appro- 
priata, lo  farà  diuenir  corpo  perfetto,  &  tutte  quefie 
cofe i  fi  tr umano  nelgioue,&  ancor  motte  di  pià,qual 
mi  rijeruo  a  nudarle  a  miglior  tempo  ;  &  però  fra 
tanto  fi  potranno  inuefligare,  &  effercitare  quefle  fo- 
pradettei  perche  tutte  quelle  cofe, che  ho  detto  in  que- 
fio  capitoloyfouo  di  tanta  autorità  &  grandezza,  cìje 
beato  farà  colui  ,  cheglifaperà  dare  efiecutione .  lo 
per  me  volontàri  barei  feoperto il  tutto ,  manonvo* 
glio  che  quelli  che  non  fono  filofofi  nè  medici,  con  tan* 
ta  facilità  fcuoprino  vn  tanto  alto  mijkrio  \  batta 
bene  ,  che  io  babbi  accennato  a  tutti  &  copertolo  a 
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/wrtò:  pwdrr  44  imbmnmmteUigente^gUbàfla^ 
mente  vn  cenno  per  rinvenire  nel  perfètto  magiflerio . 

adunque  felici  quelli  che  bauer anno  ingegno 
Àa  poter  fi  valere  della  mia  intentione ,  e  che  faper an- 
no diflinguerefutte  lefopradètte  cofe  con  ragione  ,  & 
efperien^a. 

Della  rafa  di  Pino,  &  de*  Tuoi  /cereri 
occulti.    Gap.  -XXXII. 

IZ.  pino  £  arbore  difua  natura  quafi  incorruttibile* 
Et  la  gomma  che  da  efio  efee  e  di  molta  virtà ,  & 
efficaci a\ptrcioche  canferua  molto  le  cofe,  doue  dentro 
fi  mette  ;& fedi  effa  gomma  faranno  fep  arati  gli  cle~ 
menti  ;  il  medico  con  tal  feparatione  fari  atto  a  fare 
cofe  alte ,  e  grandi  :  percioebe  con  effe  potrà  f oc  correre 
quaft  alla  maggior  parte  dell infermiti  che  patifeono 
i  corpi  b  umani,  quando  però  le  faperà  applicare,  doue 
farà  neceffario  :  percioebe l'acqua  beuendola  fanah 
ventofità  dello  fiomacoj'aria  folue  i  dolori jilfuococu* 
ra  le  piaghete  la  terrajonferua  nel fuo  fiato;  fon  dun- 
que alti  fecretiycbe  io  ho  riuelati intorno  a  queSìaglo- 
riofa  gomma;  &  fono  di  tanta  importane  che  beato 
colui  che  fe  ne  feruirà  ne  ì  progpeflì  delle  infermità;  & 
oltra  di  ciò  è  molto  valorofa  quefla  gomma  nell'opera, 
tioni  alchimiche  ,  come  altre  volte  ho  detto  ne  i  miei 
jeritti,  percioebe  ritiene  gli  [piriti  volatili $  che  non  gli 
Lrfcia  falire  ad  altojnoniifica  i  corpi,  &  li  lafciapu- 
'  rifica- 
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rifìiatij  e  netti.  Et  queftoè  grandiffimo  ftcreto  per  co- 
losche  tatarte  Voglion  feguitare . 

»  > 

Secréto  del  Terebinto  di  Cipro.  Cap.  XXXIII. 

IL  Terebinto diCipro  ivna  fpecie  ditormentina  più 
finale  fetida  comparatione  di  maggior  virtù  %  the 
non  i  la  noftra  tormentine  ;e  queflo  vogliono  molti  me. 
dkiy  die  fobia  ie  doglie,  e  che  conferui  i  corpi ,  toglkh^ 
dolo  p?r  bocca  :  pcrcioche  dicono  il  Terebinto  efier 
gomma  incorruttibile ,  ilcheèlaveritÀ;  ma  in  ejfa 
gomma -pi  è  vna  parte  denfa,egrofsa>che  impedì fee  tà 
/»*  operstione .  Et  ehi  [apra  feparar  quefta  parte 
grofsa  delle pàrti  nobili ,  fard  gran  cofe  mediante  tale 
op  e  rat  ione .  Bifogna  dunque  col  fuoco ,  tir  col  me^o 
della  quinta  effettua  fare  la  feparatione  degli  elemen- 
ti, che  fon  quattro,  acqua,  olio,  liquore ,  &  tetra  ; 
a  equa  è  vtile ,  l'olio  è  perfetto ,  il  liquore  è  nobile ,  & 
la  terra  che  refla  in  tutto  spogliata  è  di  nefsuna  fo- 
ftan%a,e  con  tai  medicamenti  fi  poffono  fare  cofe  alte, 
e  grandi^  quando  farà  applicato  fecondo  il fuo  douere  • 
perche  molte  cofe  buone,  &  vtili,  per  non  faperle  ma- 
neggiare, &  applicare  a  tempo ,  e  luoco,  alcuna  volta 
fogliono  nuocere;  e  che  ciò  fia  vero,  darò  teffempio  del 
Trino ,  ch'èlicorpretiofo  ,  che  beuendolo  a  digiuno  ,4 
molti  farà  nocino .  Jl  mangiar*  ancor  fuori  di  Stagione 
non  è  Salutifero ,  &  molte  altre  cofe ,  che  quando  non 
fon  fatte  co'  debiti  modi  nuocono  ;  e  però  ifbr^a  che 
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ehi  vuolintendere  tal  cofe  fia  intelligente ,  cofi  neltih 
perare,come  nel  difpenfm  &  applicar*  alt  infermità. 

De  ifecreti  della  mieta.    Cap.  XXXIV. 

TT  kA  mirra  (he  non  fta  alterata  oguafta  è  materia* 
le  intportantijftmo ,  &  di  gran  -ptrtà ,  €7  feruea 
varie  &  diuerfe  cofe .  Conferita  là  gioventù,  &  tarda 
la  vecchiaia  i  perejoche  fe  la  mirra  fari  fallata  con 
la  nojhra  quinta  sfl^a,  &  con  lento  fuoco,  cattatane 
la  fo  fianca ,  farà  medicina  molto  importante  j  &  chi 
ne  pigliar à  per  bom  me^a  dr  anima  con  mei  rofato 
&  acqua  Vitti  (eguitando per  un'anno  intiero  refiarà 
talmente  purificato  ,  che  per  molto  tempo  viuerà  fen- 
%a  infermità  ;  &  farà  molta  for%a  &  vigoria .  Sana 
ancor  le  ferite  con  gran  prefieiga  >  cura  le  viceré  p«- 
tride  e  marce,  typrchibifce  le  alterationt,  ungendo  il 
luoco  offèfo  ;  &  fa  le  donne  diuentar  pii  belle  &  in 
fempitemo  reflaranno  fen%a  dolor  di  matrejne  di  emù 
granea,  ne  altra  forte  dipaffioni.  &fà  altre  cofe  effai 
che  non  le  dico  >  per  non  lefarpalefe  al  mio  nemico  • 

Dell'aloe  patico,  &  fuoi  (ecretL  Cap  XXXV. 

- 

I'Aloe  patico  è  il  fucco  congelato  deWherb a  aloe  , 
j  &fra  tutti  gli  altri  jucchi  folliti ui^que fio  è  il  più 
nobile,  &  migliore  da  t> fare.  Si  prepara  in  diuerft  mo. 
di3  &  con  diuerfe  forti  di  acque  &  di  ficchi  per farne 
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poi  pillole  da  v fare  ;  ma  io  ej'perimcntando  la  tofe  nà* 
turali ,  ho  trouato  vn  nuouo  modo  da  prepararlo^  notf 
mai  più  ferino  dà  antichi ,  ne  da  moderni.  Et  quandqi 
farà  per  parato  in  tal  modo  farà  mirabile ^  &  di  gran- 
dijjima  virtù  :  perciocbe  purga  i  carpi  con  grandiffi- 
ma  facilità  &  deflre^a  .  &  il  modo  di  fare  tal  per- 
par  adone  è  quefhi  cioè  fi  piglia  àloè  polueri\atoiibra 
1 .  olia  comune  onde  quattro4 ,  aceto  fortiffimo  onde 
lo.  &  fi  ftbullire  a  fuoco  lento  fin  tantoché  fia  dif- 
Jeccdfo  &  tornato?  iti  pafla  ;  &  fatto  (pteflo  fi  piglia, 
libra  1 ,  della  no/Ira  quinta  cffen^a ,  €5*  con  effa  fi  /#- 
quefà  il  detto  aloe  ,  &vifi  aggionge  onde  2 .  di  tna- 
ftice polUeri^ato ,  &  fi  diffecca  al  Sole  9fin  tanto  che 
refti  come  liquido  cerotto  ;  & farà  fatto  ;  &  queflo  fi  • 
può  vfar  in  ogni  tempo  &  in  ognifiagioneycbe fempre 
farà  opera  miracolofa>e  diurna  ye queflà  Com'ho  detto* 
è  preparaiione  non  mai  più  vifla  nè  vdita  da  nefiuno  - 
&  le  virtù  fue  fon  mefite  più ,  che  non  fi  truoua  negli 
altri  diqual  fi  voglia  preparatimi',  ma  le  voglio  tace- 
re ,  perche  gli  ingegno  fi le  poffono  fapert rcon  breuità 
-pfandote  in  diuerfe  fpecie  di  infermità  ,  &"  vedere  le 
mirabili  fue  operatimi , 

De  gli  effetti  che  fonilo  molte  cole  particolari;  c 
prima  dirò  delle  cofe  vegetabili,  &  poi  mine- 
rali &  animali,    Cap,  XXXVI. 

SOno  molte  le  cofe  che  fanno  belli ffime  ofer  adoni , 
delle  quali  farò  mentirne  di  alcune  di  efie,  &  pri- 
ma di- 
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5  2$  Del  Teforo  della  vita  humana 
ma  dirò  del  vino  e  fue  qualità;  &  poi  di  mano  in  ma- 
no andavo  feguitando  in  [coprir  fecreti  in  diuerfe  ma- 
terie. Il  vino  adunque  è  vn  liquore  jl  qual  fi  trafmuta 
in  diuerfe  [fede  differenti  della  fua  natura  .  Et  prima 
fi  trafmuta  psr [e  jolo  fen\a  alcuno  artificio  in  aceto , 
ne  mai  più  può  tornare  d'aceto  vino  ;  fi  fepara  ancor 
dal  vino  l'acqua  vita  ,  &  feparato  che  fio, ,  non  può 
mai  più  ritornar  vino  f  nè  manco  ft  può  fare  aceto.  Fa 
il  vino  quella  pietra  ;  che  fi  chiama  tajo  di  botte  ;  & 
qtiefla  mai  più  può  tornar  vino ,  nè  manco  aceto  ;  & 
cosi  ogni  volta  che  col  magiflerio  fi  trafmuta,  non  può 
più  tornare  in  fua  qualità  ;  il  vino  è  molto  atto  a  cor» 
romper  fi ,  &  tramutar  fi  in  altre  fpccie  ;  ma  poi  fatta 
la  trajmutatione  è  incorruttibile,  percioche  come  egli 
è  tramutato  in  aceto  Jt  incorruttibile>&  è  atto  a  con» 
feruare  tutte  le  cofe  vegetabili  &  animali  che  dentro 
vi  fi  mettono  ,  ma  non  già  le  minerali  :  perche  di  fua 
natura  fon  molto  nemiche  .  Si  fepara  ancor  dal  vino 
l acqua  vitaja  quale  è  incorruttibile  £  conjeruatrict 
di  tutte  lecofe9  che  dentro  vi  fi  mettono;  &  di  quanta 
virtù  ella  fifiajingua  humana  non  lo  potria  ej prime* 
re  :  perche  è  quella  laquale  è  medicina  conferuatrice 
di  tutte  le  medicine ,  &  conferita  i  corpi  humani  ;  ma 
non  miftenderò  in  quejlo  luoco  y  a  far  ne  p  articolar 
mentione;  per  the  delle  fue  virtU  ne  fon  pieni  tutti  ì  li. 
bri.  Del  tartaro  ancor  fe  ne  catta  olio  vntuofiffimoi& 
di  gran  virtù;  &  quefio  fi  caua  dopò,  che  farà  abrug* 
giato  &  ridotto  in  cenere  bianca  &  detta  cenere  il 
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pone  si  vna  pietra  lifcia  in  luogo  bumìdo.  Siete  tut- 
te quefle  cofe ,  che  ho  raccontato  dtl  vino,  fono  opera- 
tioni  di  grandi fma  marauigHa  ,  &  degne  da  effer, 
mejji  in  confideratione:  percioche  con  Pai  cofe  fi  pofio^ 
no far grandi efperien^ , nell'arte  della  medicina ,  ci* 
rugi#)&  alchimia.  -   * 

Peiraceto,&  fije  qualitif&  /cereri. 
,  *  *\ .   \       Cap.    XXXVII.   1  ...^ 

L**Aceto  fi  fa  di  -pino  &  di  acqua,  doueèvino  fi  fi 
di  vino ,  &  nella  %Alemagnai  fiandra >,Tólonia  * 
£uetia,&  altri  paeft  fottopòfli  alla  Tramontana  ,doue 
non  nafte  vino  ,«  fifa  l'aceto  di  birra  ò  ceruofa^  die  è 
vjia  b^anda,che  in  quei pae fi  fanno  per  bere  in  Uwco 
divino  ,  &  detto  aceto } fortiffimo & terribile ,  ma 
imperò  non  ha  le  virtù  &  qualità  del  nofho,che  è  fat- 
to di  vino,  per ciocbtia  natura  di  efsù,  è  di  confcruare 
ciò  che  dentro  vi  fi  mette,  cioè  cofe  vegetabili^  ani- 
mali ,  ma  non  già  minerali  :  perche  fon  contrarie  alla 
/ha  natura  „  Conferua  adunque  l'aceto  da  putrefa^ 
itone  tutte  le  forti  di  herbe ,  frutti,  &  carni  >&  che 
dentro  vi  fi  mettono ,  che  mai  fi  putrefanno ,  e  tutti  i 
minerali  &  tnc^i  minerali  ,  effo  aceto  gli  corrode , 
&  mangia  j  &  ciò  fa  perche  ha  due  proprietà  ,  di 
confermare  &  di  diftruggere .  Se  l'aceto»  faràdifiillato 
per  lambicco  fin  tanto  ,  che  le  fece  reftino  diseccato 
&  abbrunale  al  fuoco  fin  tanto  ,  chediuentinote*. 
nere  bianca  f  pefa  cenere  mettendola  aWhunndo , 

Li    y  fifoluc- 


5  i  o    Del  Teforo  della  vita  human  a 
l /Mitra  *»  olio-,  il  quale  è  di  tanta  virtù,perlafakte 
de%  corpi  bumani  $  che  buomo  noi  patria  mai  eredere  * 
per  ci  oche  dandone  per  bocca  vna  picchia  quantità  % 
foluela  reneila9&disfàlapietraneUa  vefica. Et  que- 
llo è  alto  &  gran  fecreto  dafapfre  f  ne  mai  da  altro 
buomo  cbe  da  me  è  fiato  [coperto  ;  &  tutto  quello  the 
bo  detfo  in  quefio  capitolo ,  è  flato  per  fcoprir  quejlo  ; 
perche  t  altre fue  operationi  fi  fanno  da  tutti  <  L  aceto 
fi  il  lato  con  vn  poco  di  olio  di  tartaro  ,  &  acqua  vita 
infame  conferua  la  faccia  alle  donne ,  &  le  fa  belliffì- 
mt\  &  [e  non  fojfe  peccato  &  offender  Iddio  direi  del- 
l'aceto fallato  cofe  alte  &  grandi  dafarjìupifilmm* 
doyma  per  non  granar  la  confcientìa  miaje  voglio  ta- 
cere ,  &  voglio  che  quello^  che  bo  ietto  fi  a  a  bafian^i 
in  materia  dell'aceto  &fue  qualità  « 

Delle  fece  del  vino ,  &  de*  iecreti  che  io  ho  fco* 
peni  di  effe .   Cap,  XXXVIII, 

Q fella  che  comunemente  fi  chiama  alarne  difec- 
eia,  fono  le  fede  del  vino  abruggiate9  delle  quali 
non  raccontarci  il  magijlerio,  perche  ècofa  molto  bul- 
gare ,  ma  ben  ridurrò  alla  memoria  dé*  lettori  vn 
grandi/fimo  &mir acolo fo  fecreto  non-mai  più  v dita 
da  altri  y  &  farà  di  molto  gran  profitto  &  b  onore  a 
medici  &  a  cirugici .  Et  U fecreto  è  qtéeflo ,  cioè  fi  pi* 
gli  ano  feccie  di  acqua  forte  9  feerie  di  alume,  fdmtro 
vitriob,  libre  due,  alarne  di  feccia  libre  dueJxniffimQ 
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incorporate mfieme%&  dentro  vn  catino  fi  mettono  /» 
vn  forno  di  riuerbero  t  a  calcinare  dandogli  fuoco  fin 
tanto,  che  diuenti  pietra  dura;  &  come  fard  calcina- 
ta y  farla  fubito  in  poluere  fittile  ,  &  metterla  per 
quattro  0  cinque  notti  al  fereno,  che  tamari  humida  ; 
allora  piglinfi  libre  fei  di  fimffima  acqua  vita  f  & 
mettanft  deturo  le  dette  polueri ,  &  lafcinfi  così  per 
otto  giorno  rimenandoli  vna  volta  il  giorno  ,  &  poi 
dicantare  cioè  fuodare  l'acqua  chiara  &  [alitarla 
come  cofa  predo  fa ,  &  le  fecce  tornarle  vrì altra  vol- 
ta a  calcinare  come  prima  f  &  farle  in  poluere  5  & 
quefla  poluere  mondifica  tutte  le  piaghe  pulenti  e 
rnar^e  ,  &  con  l'acqua  fi  pofiono  fanare  quando  perà 
dal  maeflro  farà  applicata  con  r affane  ;  &  con  detta 
acqua  ancora  i  fifici  faranno  cofe  alte  & grandi  È 
fe  toro  la  faperanno  dar  per  bocca  ,  come  fi  con- 
uiene  ;  &  fedeltà  poluere  faperanno  far  pillole  e  po- 
tioni  ,  faranno  miracoli  al  mondo ,  con  tale  artifìcio 
,  cofigrande.  •••'»* 

DelTagrefla*&  fue  virtù  ,  &  fecreti , 
Cap.  XXXIX. 

E'VagreSla  fuccoche  fi  f adi vue immature  ,  il 
qua!  fi  conferua  per  condire  le  viuande ,  che  fieno 
migliori  ;  &  quefla  agrefla  è  liquore  di  gran  virtù  & 
appropriato  a  molte  cofe%  come  molti  fanno -ym  a  quan- 
do /' agrefla  farà  diflillata  infume  col  mele  f  &  alume 

LI    %  difec- 
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di  feccia ,  per  lambicchi  di  vetro ,  fari  miracolo/o  rì- 
medio  per  apoHeme  ,  che  patifeono  molto  calore  >  CÌT 
/ani  /e  dowie?  beUiffìme&^  htfire  in  f acciaiò agnandofi 
co*  elfo  i  Etfequeftafarà  accompagnata  toni  òlio  del 
talco  renderà  la  luce  a  cbitbaueffe  per  fa  ;  &due 
dramme  àagrejìa  ftillata  ,  con  due  once  dr  ficco  di 
betonica,  e  quattro  da'  latte  jarà  molto  Infuriare  a  chi 
fojfe  debile  di  febena  .  Et  chi  non  bauefle  appetito ^ 
agreflàWltìtta  lo  fari  frangiare.  Et tutte.te  fopradet- 
te tàfe  firn  tongrandifftmatagione  ;  &  che  ciò  fui  il 
vero  ,  tagrestd  \en\a  altro  artificio  fappiamo  che 
non  difica  lo  fiomaco , .  lenifce  il  corpo ,  &  purifica  il 
f angue  \  il  mele  ecordialiffimo  &  di  flanatura  è  cali- 
dò  ;  e  difiolue  la  vento fitti  ;  Volume  di  feccia  diffecta  e 
-    difìtugge m  tutto  ìmalibumori  ;  il  talco  è  lucido  e 
rÌfpleHdente%&  la  fua  biancbeiga  penetra  molto  for* 
te;la  betonica  confcrifee  molto  alloftomacoj&  è  i>en- 
-  tofa;  il  latte  è  aperitìuo,&  nutritino,&  fero  chi  con- 
fiderà™ bene  fopra  di  ciò ,  trottar à  e  per  ragione  e  per 
.  efperien\a,effer  vero  tutto  quel  ch  iù  dico  . 

Delle  forbole,  &  fuo  ftcreto  in  diuerfe  materie  • 

Cap.  XL. 

SOno  le  forbole  vn  frutto  y  che  quando  è  y>erd$  <j£ 
immaturo  di  fua  natura  è  molto  slitico-,  &  quan- 
do qttefto  farà  diflillato  infime  con  frutti  di  cipreffo 
&  pigne  piccoline ,  farà  pn'acqua  tanto  riflrettìna , 
-  »  '  •>       .    r<  chefe 


• 


s 
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i  labro  Quatte*  •  J3j 
che  fe>mdonna€orrotta,  &  etiamche  baueffe  fati* 
figliuoliyfibagriarà  per  tre  o  quattro  me  fi  contimi ,Je~ 
ra &  Piattina ,  tornar*  cofrfiretta  come  fe  feffe  rer~ 
gineUa.riflringe  fimi  Intente  k  tette  chefofs(rofiapite\ 
&tifà ritornare foie  e  Àure .  Delle  forbe  ancor  fi  fi 
vnafpecie  divino ,  ilqualè  molto- [Muti fero .  te  /orbe 
immature  e.  fecche  riflringono  il  corpo  a  chi  hauefse 
fiufso  *  j:afquajìillata  delle  forbe  mefcolata  col  mei 
rofato  &  acqua  vita  conferisce  molto  a  queijhe  bari* 
m  faìofse\&  il  decotto  del  legno  di  forbo  fatto  con  vi- 
noy&  alquanto  di  mele>folue  tutte  le  durezze  del  cor- 
pa^&  lana  qua  fi  tutte  le  piagbejbagnandole  calde  con 
tal  decotto  ;  &  tutte  lefoptadette  cofe  fon  fecreti  mi- 
rabili j  &  non  mai  pià  yifii  nè  vditi  ;  ma  chi  efperj- 
menta  le  cofe  naturali fempre  truoua  belliffimi  efpe* 
rimenti  ;  &  però  i  medici  non  douetieno  mai  rettare 
dy affaticarli  di  efperimentare  diuerfe  cofe,  così  per  ho- 
nor  fiiOiCome  anco  per  beneficio  de  gli  infermi. 

Secreto  de'  fateti  dell'autore,  colquale  fi  pollo- 
.    no -fattóre  tutte  riiiferiniti  tìficamente,  &  cu- 
rar le  piaghe  immantinente .    Cap.  XLU 

SOno  gii  pafsati  molti  amiche  fempre  fono  andato 
inuefiigando  cofe  nuoue  per  poter  fare  di  molte  ef° 
perienxe  neirorpi  hutnani>  che  gli  antichi  nofiri  ante- 
cefsori  non  hebbero  luce  di  tal  cofe,nè  maifeppero  trth* 
uar  la  ftrada  da  inuenire  li  veri  e  certi  medicamenti^ 
.  .  .  ..  Li    3  3E^  mafe- 
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iàa  fegui torno  vrt altra  flradapià  tenga  e  più  offo fia- 
ta ;  ma  Ima  la  maefìà  diuim  vuole ,  che  fi  rondino  te 
cofe  ai  mondo  certe  &  chiare  >  ma  non  vuol già  che 
pano  riueìate  a  fapienti  del  mondo,  ma  alti  punì  pieni 
di  fimplicità  ;  &  queflo  lo  dice  ChrifhGìesùnelU 
Evangelio,*  però  chi  vuole  intendere  quefie  cofe  alte  e 
grandi ,  bifogna  fpogliarfi  Ma  feientia  del  móndo ,  e 
accoftarfi  alla  efperiemg  &  alla  natura  >  quali  fono 
maeflre  di  tutte  te  cofe  create-,  &  ciò  facendo  verrà  in 
cognitione  di  quanta  importanza  (ia  queflo  alto  & 
granfecreto  ,  non  mai  piàviflonèvditodanéffuno 
auanti  di  me. Glié  adunque  dafapere,che  li  corpi  infe- 
riori fono  gouernati  dalli  fuperhrì,  the  fono  i  pianeti . 
Et  di  quefta  opinione  fono  fiati ,  fono  &*  faranno  tutti 
gli  afìrologi  del  mondo ,  &  io  ancor  lo  confeffo  che  fta 
così  perchche  la  efperien^a  me%l  dimojira  certo  e 
chiaro  ;  &  queflo  gran fecreto  che  io voglio  r  melare  i 
procede  da  corpi  fuper ioniche  danno  la  virtù  agli  in- 
feriori quai  tutti  infieme  danno  la  vita,  &  la  fa  bue  a 
tutte  le  creature  viuenti ,  ebefopra  la  terra  fono;  & 
queflo  è  la  verità  m  Quando  adunque  il  fole  fard  ac- 
compagnato con  mercurio,  &  che  frà  loro  farà  ami- 
citta, jnediante  il  fudor  del  fuoco  viuo  ,  &  di  bian- 
chezza come  neue  faranno  tornati ,  &  chi  piperà  fe± 
yurte  Jue  pedate  a  molti  morti  tornar  a  il  fiato  j&  chi 
vorrà  faper  queflo  fecreto  9  hi fogna  affati carfi  molto 
bene ,  così  come  ho  fatto  io  con  tante  pene ,  e  non  folo 
legger  netti  libri  delti  morti ,  ma  affaticar  fi  nella  efpe- 

rien^a, 
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rien%a,con  longo  tempo  tr attaglio  &p attenda.  Et  ciò 
facendo  verrà  in  luce  del  tutto  ifcrcioche  operando  fi 
acquista  il  frutto. 

Secreti  tremati  in  vna  fpecie  di  betonica. 

Cap.  XLII, 

SI  t  ruoti  a  nelle  pratarie  vna  fpecie  di  betonica ,  che 
fà  il fuflo  alto  vngotnbitofgrojjo  come  vna  pen- 
na di  oca,  &  è  quadro  e  rufpido^la  foglia  è  qua  fi  fimile 
alla  quercia  f&  è  rujpida\il fiore  è  del  color  di  viole  y& 
la  [emenda  è  negra  Ò'rufpida  ,  che  pare granelle  di 
poluere  da  archibufo  .  Quefi'herba  in  Lombardia  fi 
chiama  betonica  ;  nel  regno  di  7{apoli  la  chiamano 
centt agalla  ,&  di  quefta  ho  vifioiograndiffhni  efperi- 
mentii  per  cicche  quando  ella  fà  la  [emendò  di  tanta 
virtù}  che  è  co  fa  di  maraui°lìa-ì& ]e  in  quel  tempo  fa- 
rà di fìiila t a  con  yino^  (che  fia  maturo,  &  cauatone  fo- 
l  amente  la  quarta  parte  fenderà  la  luce  a  chithauef- 
fe  quaft  perfa  ;  &  detta  diflillatione  conferì fee  molto 
alti  ftomachi  indeboliti  pigliandone  ogni  mattina  tre 
0  quattro  dramme  per  bocca  ;  & quella  che re  fia  nel 
vafo  quandi  fi  difiilla  mettendoci  dentro  mele&  yn 
poco  éi  %edoaria ,  cotiferifee  molto  alle  donnesche  pa- 
ti f  cono  dolori  matrìcali ,  beuendtme ,  ogni  mattina  8 . 
once  caldo.  F  ancor  la  detta  herba  molto  falutifera  a 
coloro;  che  patifeono  febri  con  freddo  j&  a  molte  altre 
€ofe,quatlafcÌQperbnuità.  . 

LI  4  Vn'al- 


Di 


1 


5  3  6    Del  Teforo  della  vita  human* 


H Unendo  io  con  la  long*  efperien^a  &  grafiti 
indufiria  fempre  cercato  di  venire  in  luce  della 
verità ,  acciò  il  mondo  pofsa  conofcère^  di  quanta  im- 
portanza ftano  li  miei  ferini  ;  per  la  falute  di  ognuno 
ho  trotiato  quefìo  fecreto ,  il  quale  da  antichi  filofofi  è 
flato  accennato  al  mondo  :  nondimeno  finoaquefia 
bora  non  è  fiato  rinelato  da  nefsuno  ,  in  modo  che 
le  genti  del  mondo  fene  pofsano  feruire a  lor  piacere  ; 
ma  io  che  non  voglio  lafcidr  cofa  nefsuna  occulta  f 
doppo  di  me  non  ho  voluto  lafciar  di  fcriuerlo  in  que- 
*  fio  luogo ,  acciò  il  mondo  ne  po  fi  godere ,  come  di  tutti 
g/i  altri  no  fin  fecreti  pofli  in  luce  *f  e  però  ognuno  apri 
bene  l'orecchie  per  vdire  quello  che  io  dico  ,  volen- 
do di  tal  fecreto  cauarne  buon  cmfbutto  ,  &  con 
efsogiouare  a  gli  immani  viuenti  .  Et  il  fecreto  farà 
quesìo  y  cioè ,  Quando  marte  nel  ciel  ter\o  pianeta  r 
farà  disfatto  &  in  acqua  tornato  ,  &  poi  con  gran 
calor  prefio  afciiigato,  &  che  doppo  vn%  altra  volta , 
egli  fia  annegato;  dentro  la  fonte  dell'aceto  (ìillatoy  & 
the  di  rofso  fia  dealbato  ,  &  poi  col  fior  di  ogni  altro 
fior  fia  mefcolato  ,  quando  però  con  le  rofe  farà  mi* 
fidato ,  farà  fermare  prefio  quel  che  corre ,  &  Accor- 
rerà al  freddo  ,  che  col  caldo  è  accompagnato  ;  & 

perche 


Digitized  by  Google 


Libro  Qùartff 537 
perche  è  ralente  pianeta  [opra  tutti  Con  la  cfperienfy 
fra  farà  gran  fruttiyna  bifogna  che  ftano  bene  in(hrut< 
tii  quei  che  di  lui  fi  vorranno  feruire  fe  di  fu  a  mano 
non  voglion  morire.  Quando  adunque  quello  noftro  fe* 
creto  farà  fatto  nel  modo  foprafcrittOjfarà  co  fa  da  fa- 
re grandi/fimi  miracoli  al  mondo>&  maffime  nelle  cu- 
re delle  irbcf  enaitrety&  nelli  iffulf di  opr  oc, infermità, 
tutte  due  digrandijfima  importante  molto  faftidio- 
fe  da  effer  curate  da  medici  :  ma  chi  farà  queflo  nofiro 
artificio  con  li  debiti  modi ,  &  lo  vfarà  fecondo  che  fi 
conuiene  farà  cofe  alte,  &  degne  di  eterea  memoria*,  e 
però  eforto  ciafeuno  di  coloro ,  che  hanno  defiderio  da 
far  fi  valenti ,  che  feguitino  quefle  noftre  pedate,  per* 
cloche  così  facendo  acqui  flava  fama  [opra  tutti  gli  al- 
tri di  tal  profeffione ,  ' 

La  dicliiaratione  di  vn*altró  pianeto  - 
Cap.  XL1V. 

Quando  Saturno ,  con  le  aceto  farà  foluto ,  &  di 
giallo  colore  fia  tornato,  &  con  tolto  rofato  ac- 
w  cor» p agnato ,  &  che  col  detto  ben  fia  ri- 
menato  ,farà  fapore  di  tanta  dolceiga  che  farà  fanar 
la  rogna,  &fli^a  ;  &  queflo  è  gran  prodr^a ,  da  ef- 
fer fatta  da  y  no  di  quei  che  fanno  di  fanar  U  rogna 
profefsione  ;  &  chi  volefse  intender  meglio  quefti  no» 
Jlri  efercitij ,  potrà  leggere  nelli  noflrr  Capricij ,  &  ini 
trouatà  lanificio  di  tutte  ie  cofe  che  -porrà  operare 

dino- 
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éi  nofira  inmntioné  :  &f affilò  fapere  ad  ognuno,  che 
il  fecretc  fi? fa  [fritto  in  queflo  capitolò  è fecreto  di 
tanta  impwUn%a}& è  cèsi  bella  cofit  da  vfarefopra 
perfone  grandi  &  di  qualità ,  che  fll  mondo  non  fi  po- 
tria  trottar  meglio }  &  quefttp  »n  linimento*  che  fi  fi 
per  rinfrefiare  k  cali  diti  in  tutte  le  parti  del  corpo , 
&  per  diffcfcàre  la  b umidità ,  &  è  ragionevole,  tome 
dalla  ricetta  fi  pifò  vedere  :  &  di  tal  rimedio  ho  vifio 
io  cofe  ntiracòlofe  &  grandi  f  dafarftupire  il  mondo . 
£t  chrnol  credeffe ,  ne  faccia  la  pretta ,  che  trouarà  il 
tutto  tjfer  piò  chela  verità , 

Di  molte  herbe  che  fanno»  vomitare  &  cacare  t 
lequali  foluono  diuer  fe  fpecic  di  infermità. 
•  Pap.  XLV, 

L 'Herbe  the  fanno  auefio  effetto  di  far  vomitare 
&  cacare ,  fono  infinite,  delle  quali  farò  ment io- 
ne di  alcune  di  qnelle  ,  the  najcono  in  quefia  nofira 
ltaliagr  che  fi  poffono  dar  pei  hocca  fiewta  menu  0 
fenza  pericolo  neff uno .  Et  quelle  che  fanno  tali  effet- 
ti 9  &fon  veìienofe  ,  non  fattoio  nominate  da  me  in 
quefio  fuoco:  fa  prima  hefha  adunque  >della  quale  vo- 
glio far  rmntiont  y  farà  fa  grafica  marina ,  che  yuU 
garmente  fi  chiama  foldjtnella  ;  laquate  fan/o  verde 
quanto  fecca  pr  cuoca  H  vomite,  &  tuatua  grafidiffi- 
ma  humdità  :  tfyebulo ,  effo  ancor  euacua  per  vomì* 
to7tirper  feceffo .  &.  il  fmik fanno  la  grattaci ,  la 

orioljtì 
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ertola^  lo  elleboro,  la  oliuellajl  feme  della  cattaputià, 
il  latte  del  ammaglio  ,  le  feerie  delle  radici  delfòm* 
buco,  il  cocomero  faluatico  &  infinite  altre,  qualla- 
feto  per  non  ejfer  così  ben  note  a  tutti.  Si  che  tbi  *ór~ 
rifar  tal  forte  di  purgationi,potrà  torre  te  fapraferit- 
te  herbe,  con  le  quali  farà  miracoli  al  mondo  *  quando 

'  però  lefaperà  ben  preparare ,  fecondo  l'arte  ;  rha  non 
battendo  cognitione  della  medicina,  vadi  molto  rifer* 
nato,  così  in  quefle  come  àncora  in  tutte  l'altre,  acciò 

,  tm  faceffe  qualcfrerrore , 

Di  molte  herbe  che  le  fue  Temenze  ranno  olio  » 
&  delle  fue  virtù.   Cap.  XLVI. 

■  al 

Infinite  fono  Iberbe  che  fanno  olio  f  delle  quali  ne 
farò  mentione  di  alcune  di  quelle  di  quefli  paefi , 
&  maffime  di  quelle  che  fon  più  note  a  ciascuno  ;  & 
prima  dirò  delle  feme  che  nafeono  ne  gli  boni ,  &  che 
fon  più  famigliari  &  pià  ficure  di  tutte  t  altre  ,  co- 
minciando dalle  femen^e  di  cauoli,  che  m  Lombardia 
fi  chiamanover^cUi  oltj  adunque  di  tutte  le  femen^e, 
che  dirò  in  queiìo  luocoji  fanno  tutti  in  y>n  medeftmo 
modo,  &  è  quefto,  cioè  .  Si  pigliano  lefemen^e  ebefia* 
nonette  da,  9gni  immonditia ,  &  fi  macinano  fono  la 
macina ,  che  macina  toliue,noci  linosa,  &  altri  oltj  ; 
&  chi  ne  voleffefare  poca  quantità ,  le  potrà  piSiare 
dentro  vn  tnortaro;  &  come  è  ben  piflata,  per  ogni  tf- 
bra  di\emen\a ,  mettem  *na  onciali  acqua ,  ouero 

di  bon 


■ 


5  4*>   Del  Te/oro  della  vita  fiumana 

dibon  vin  maturo,  &  tornare  a  pijìare  fin  che  fia  bt+ 
ne  incorporato  i&poi  fi  mette  dentro  vna  padella  Ài 
ferroo  dirame ,  &  fi  [calda  [opra  il  fuoco  fempre  ri- 
menandola  fin  tanto  9  che  non  vi  fi  può  [offrir  dentro 
la  manoiallhora  [ara  caldo  a  [efficienza,  bijqgna  ha-* 
nere  vnt  tela  dicaneuo fortiffma>&  dentro  métterai 
il  pattume  caldo ,  &  coltorcoiofiringerlo  beniffim^  ; 
&  così  fi  tauarà  olio  di  quella  [emenda  che  fi  vorrà  } 
&  tuttofi cauacon  vn  mede  fimo  artificio ,  &  quello 
che  fi  caua  della  f emente  delle  radici  ò  rauano  fa  di- 
gerire benifjìmo ,  &  fa  orinare  y  quelli \  che  per  caufa 
di  ventofità  &  vifeofità  non  poteffino  orinareidiffòlue 
ancora  le  ventofità  dello  Jkmacoy  &  disfa  la  renella , 
rompe  la  pietra  nella  vefica,  &  molte  altre  operatio- 
ni  falche  non  le  dico . 

Dell'olio  di  ferìapa  fatto  iiel  modo  (bpradetto . 
'  T  Cap.  XLVIL 

L'Olio  di  fenapa  fatto  così  ,  è  molto  falutif ero  per 
colorOyChe  pati/cono  mal  di  pietra  . percioche  per 
la  [ua  vento fità  &  validità  apre  i  meati \  &  fa  orina, 
re  la  renella  :  pronaca  quefioolio  il  meiiruo  alle  don~ 
ney  vngendofiil corpo  &  le  reni>&  dentro  il  collo  dei- 
la  matrice.  &  ancor  togliendoneper  bocca [olue  i  do- 
loridi  fianco  y  &dimatre  ,  mangiandone  con  altro 
tanto  di  mei  bianco  9  &  vn  poco  di  cauella  ;  &  dì 
quello  olio  ne  ho  fattoio  mirabili  e/perien^e;&  è  cefi 
chs  fi  fa  con.  facilita  &  breuità. 

.  ./  Dell' 
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Dell'olio  di  caiioli,  c  fuoiiccrcti 


Cap.  XLVIII. 

* 

1  £f*^  ^  cottoli  molto  graffo  e  vifcofoy  &  è  di  fisa, 
l\ natura  c  alido,  é  ventofo,  &  jertse  molto  a  coloro 
the  vogliono  luffuriarc  ;  perciocbe  fafiar  fòrti  &  ga* 
gliardi  ,  quegli  cbt  fon deboli  di  febena  : mangiando 
ancor  ne  i  obi  del  detto  olio  fa  digerire ,  &  ungendo  le 
armi  con  e(io  le  con  ferita  molto  tempo,  che  non  àmen- 
gmoruginofe  ,  &  fa  grmài^mogiQuamtnto  alleiti 
fiammationi  di  qual  fi  voglia  parte  del  corpo  $  &  è 
contra  vermi  ;  &  a  molte  altre  cofe  ferue ,  che  non  le 
dico  in  quefie  carte.  i 

Dell'olio  di  rape ,  Se  a  che  feruc . 
Cap*  XLIX» 


»  -  .  •  {  •  f  • 

£'  Volto  di  rape  molto  Salutifero  per  colmo  che  lo 
mangiano,  ir  maffime  fritto,p*rcbe  fa  fare  buo„ 
na  digefiionei  è  queflo  olio  perfttujjtmo  per  far  j apori-y 
fa  orinare  coloro*  che  lo  mangiano-,  &  effe  ancor  con- 
ftrua  tutti  i  fari  dalla  rugi ne  ,  &  è  Molto  perfetto 
nelloperationi  alcbimicbe-,  per  ci  oche  con  c(io  fi  poffb- 
no  fi  fare  tutte  le  medicine  &  lufira  molto  i  corpi  me. 
talliti.;  &  altri  effetti  fa  che  non  ti  ferino . 

_      •  -  \  •  4 
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Dell'oliodi  cattaputia>&  fudi  effetti.  Cap.L. 

FA  l'olio  di  cattaputi  a  grandi  effetti  nelle  curatio- 
ni  de  i  cofpi  hnmaniipetàothe  dandone  per  bacia 
meiga  oncia  fa  vomitare  JÒ*  andar  del  corpo;  &  itfr 
to  oliùfanalaxviigranea ,  è  contra  la  idropisia ,  fona 
quccfitntts.lt  fpcciedi  febri ,  che  vengono  col freddoii 
centra  vermi&fa  kclliffimi  capetli,vngcndofi  con  ef 
fi  doppo  lanata ,  &  afciuttalatefla;  &  conforta  la 
matre  indifpofla  alle  donne3vngendofi  con  effo  la  fera  % 
quando  fi  và  inietto. 


Dell'olio  di  lino,&  fue  óperationi. 

Cap.  LI. 


<  i 


L'Olio  di  Uno  ferue  a  molte  cofe  in  diuerfe profeffio- 
ni>& prima  per  medicina-queftolio  è  molto  buo- 
no contra  la  punta  o  mal  di  cofia  i  percioche  dandone 
quattro ^0  fei  once  a  berejubito  folue  tapoflema,  e  fai- 
na la  vita  aìl" amalato  :  è  àncorfalutifero  rimedio  per 
coloro ,  che  patifcoHo  emorroidi  al  ceffo .  L'olio  dilino 
fiillato  con  rafa  di  pinole  cera,  è  mir acolo fo  da  foluerc 
tutte  le  contu fiotti ,  o  ammaccature  :  di  quell'olio  fifa 
tutte  le  vernici  comuni:  ferue  per /temperar  colori  y  & 
per  abbruggiare  dentro  le  lucerné  è  miracolo foi&  fer- 
ue molto  nelt  óperationi  di  alchimia  9&ha  altre  pro- 
prietà quali  taccio  per  brrnità . 

Del- 
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Dell'olio  di  galeghe  lue  virtù.  Cap.  LII, 

E1  V olia  della  fomenta  della  galega >ouero  regalega  f 
di  grandi '(finta  virtù  -per cicche dandone  once  2* 
per  bocca  à  chi foffe appellato*  fubite t  farà  gHaritoy& 
quando  la  gbiandujfd  fójje  rotta ,  medicandola  con  il 
dettò  olio,  Janarà  con  gran  marauiglia,  &  chìhaueffe 
petecchie ,o  mal  di  ma^uc  co  untando  fi  tutte  le  parti 
del  corpojori  tal  olio  %  ti  farà  grandi  fimo  gmamevt** 
&  è  molto  perfetto  per  queliti  che  pati f amò  di  tigna,? 
altre  fimili  infermiti ,  . 

Dell'olio  d'ipencon,à  delle  fue  granvirtà*  . 

Cap.  LUI. 

»       *  (  » 

HU  quefio  olio  delle  fementé  deperì  con  gratidifji*, 
me  &  rare  virtù  jndiuerfe  operati omy&  muf- 
firne nelle  cure  delle  ferite  importanti  :  perciocbecoH 
grandi fxma  breuità,  &  facilità  lefana ,  &  te  difende 
da  ogni  forte  di  alterazioni  ;  non  lafcid  concmìr?b$- 
mori  di  forte nefiuna^nè  far  marcia,  Haqttefifrféò 
grandi/sima  proprietà  Contra  veleni:  gì oh  a  molta  alle 
febri  pe ttilentióli, &  alle  mdifpofitioni  dello  §ì  orna  cù; 
ferue  ancora  perfluffi  di corpo ,  per erriorr oidi %&  per 
Ogni  forte  di  rogna  :  fona  le  fatture ime  firn  ali  ^  quando 
fon  frefche  vngendoui  fopra,&  tèntndo  ben  lepitù,  & 
facendo  fiate  i  pati  enti  in  ripofo,  che  non  c •  aminano  ; 
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gioua  a  qual  fi  voglia  fpecie  di  piaghe  nuoue  f  &  vec- 
chi; &quefio  è  la  qualità  fua  propri*  ;  perch&Hm  è 
calido>nè  frigido^an^i  è  difua  natura  molto  tempera- 
t(f$&  dipanfoflan74  ♦ 

-  ,      y  - 


Il  _ 


U^l'olio  di  fejiwmze  di  Cotogni ,  &  iiia  «jtfaktiv 

Cap.  LIV, 

QPefròliò  fatto  difeme  dicotogni  è  molto  perfet* 
to  per  le  indifpofitioni  dello  Stomaco;  impereche 
filai;  le  ventèfitàyconforta  il  lftocòy&  aiuta  alla  digf^ 
flionc ,  &  fa  luffurìate  a  quelli  the  non  pofiono  >  &fa 
mangiare  con  grandi fsimo  appetito  ;  &  con  qu  eftolio 
fi  poffòwfare  diuerfe  forti  di  unguenti  flomacali  zgio^ 
ua  molto  quefl'olio  alle  emorrófdi^&  fiflole  che  vengo* 
no  alle  parti  da  baffo  f 

Dell'olio  di  Ginepro,&  luci  fecreti,&  virtà  ♦  • 
•  -  v-v.'  Cap.  LW 

Er  V olio  Mie  feme  di  Ginepro  difua  natura  càlido 
temperato,&  molto  perfetto  nelle  infermità  del* 
lo  jiomacoipercioche  mangiando  cibi  di  qual  fi  voglia 
forte  €ondi$i  in  detto  olio ,  fono  mólto  amici  dello  Sto- 
macò y& della  natura  :  perciodjc  folue  tutte  le  male 
qualità  dello flomaco%  &  fi  digerire  :  prouoca  farina, 
tir  tiene  il  corpo  lubrico  x& vogliono  ifauij  della  me- 
diciza,  che  quejh  olip  fonferui  molto  la  natura  ri* 
'  fpetto 
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(petto  alla  qualità  del  Ugno  che  è  incorruttibile ,  &  di 
tanto  odore  ;  ma  bene  faccio  fede  jp,  che  per  la  natura 
mia >  yff/fo  ^  //  megUo  folio ,  cfce  // p<$*  trouare  di  fo- 
ftantia%di  bontà  fir  di  virtù. 

*• 

Quanti  frutti  di  arbori  fanno  olio,  &  a  che 
Tenie,    Cap.  JLVI. 

3D»<>  wotó^/i  «fori  cfa /iiwo fruiti  itotuo fi ,  rfei 
1  quali  fi  può  lauare  olio  :  €5r  //  primo  &più  nota-» 
bile  di  tutti  j  è  Idiote ,  della  quale  fifà  olio  boniffim 
da  mangiare ,  quando  però  non  vi  fi  mettano  dentro  le 
noci  guafte^è  ancor  molto  buono  per  abrufare  nelle  la* 
cerne ,  ferite  a  pittori  per  macinar  colori  &  dipin- 
gere: &  quefto  olio  è  molto  ciccante  &  perfetto  nelle 
infermitd,che  hanno  bifogno  di  medicamenti  ejjìccan- 
ti$  & i  contr a  doglie ,  •  *  ' 

Dell'oline  ,&  dell'olio  che  fanno . 
V  Cap.  LVII. 

LE  oliue  fono  le  più  note  frutta  che  fia  almondo  per 
far  olio  ;  &  queSio  oltra  che  fia  delicatiffimo  &  * 
buono  da  mangiare  in  tutte  k  forti  di  cibi ,  è  il  meglio 
&  più  comune  di  tunica  far  tutti  gli  olii  &  unguen- 
ti e  ceroti  che  nelle  fpeciarie  fi  vfano  :  &  di  quefto  non 
mi  affaticherò  troppo  in  fcriuere  U  fue  virtèz  perciò* 
chejonmoltonoìeatutti.  * 

Mm  Del- 
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Dell'olio  di  faggio,  &  fite  qualità . 
Cap.  LVIII. 

DElli  frutti  del  faggio  fi  caua  olio  chiari/fimo  & 
dolce  ,affai  piaceuole  alguJìo-ydel  quale  fi  può  far 
f apone  ;  sì  come  di  quello  di  oliùe ,  &èboni(/imoda 
mangiare,  ma  è  alquanto  folutiuo.Et  doppo  fattojwm 
fi  conferua  fbolto  tempo  ;  &  detto  olio  mitiga  molto  il 
dolore  w  tutte  le  fpecie  di  piaghe  ,  vngendoui  dentro 
con  effòi&a  molte  cofe  ferue ,  che  non  le  voglio  ma- 
nife/lare  in  queflo  luocoiperche  voglio  che  anco  gli  al* 
tri  fi  affatichino  in  fare  esperimenti /opra  di  ciò . 

Dell'olio  di  ghiande,  &  a  che  ferue. 
Cap.  LIX, 

LE  ghiande  delle  querce  &  roucre  effe  ancora  fan- 
no olio  ,  ma  non  però  quando  Jonfrefche  ,  ma 
quando  fon  già  vecchie  di  vn*anno  •  Et  queflo  fifa  nel 
medefimo  modo;  che  fi  fa  quel  delle  noci:&  queffolio  è 
buono  perbruggiare>&  è  molto  efficcante  &  rifìretti- 
nolana  mbracolofamente  qnegli9che  pati/cono fìufìo  di 
corpo*  dandogliene  a  bere  per  bocca9&  ancora  vagen- 
doli il  ventre^  ma  queflo  non  è  buono  da  mangiare ,  nè 
meno  da  far  fappne  f  nè  altre  co/e  per  effer  ruftico  e  di 
mala  natura ,  &  poco  vntuofa  ma  per  pittori  è  tanto 
efficcante&luflroy  ciré  co  fa  di  marauiglia  ;  ma  per 
altre  cofe  non  è  di  molto  profitto . 

Dell'- 
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Dell'olio  delle  Temenze  dell'vua.   Cap.  IJL 


'U  verde  ,  &  molto  vntuofo ,  &  di fita  natura  è 
molto  efficcante$oua  molto  queft'olio  alle  paffioni  del 
ventre  :  percioche  dijfolue  le  ventofità ,  &  dìflccca  le 
humidità,cofe  ambedue  che  confano  il  più  delle  mite  i 
detti  dolori .  Et  per  abbruciare  nelle  lucerne  è  molto 
perfetto  ;  vale  ancora  queflo  olio  a  tutti  i  dolori  di 
ventofità  &  frigidità^  &  altre  cofc.Sifà  ancorotto  di 
retandole  dolci ,  di  rna'ndole  a  mare,  di  per  fico  ^di  piftac- 
chi,  dipin  bianco,  di  prugne,  di  prugnoli j&  di  infiniti 
altri  femi ,  che  lajcio  per  non  importar  più  che  tanto  , 
effendoquafi  di  vnamedefma  qualità  &  virtù  .  Et 
queSlo  è  quanto  io  voglio  dif  intorno  agli  olij .  ma  fc- 
guitarò  a  dire  di  diuerfi  animali,  e  fue  qualità ,  &  poi 
dirò  le  virtù  e  qualità  di  diuerfi  minerali . 

Delle  virtù ,  Se  qualità  di  diuerfi  animali ,  e  Tuoi 
graffi .  Et  prima  dirò  del  boue,&  Tua  gene- 

ratione,&  graffo.   Cap.  LXI. 

< 

E 'Il  bone  e  fua  generati  one  antichiffima  fpeciedi 
animali,  &  è  quello,  colquale  nella  prima  età  fa- 
trificauano  al  Sommo  Monarca  Iddio  Eterno  Creato- 
re &  fattore  del  tutto  ,  &  della  carne  ai  qkefio  ani- 
male* il  mondo  hà  fempre  vifìuto  &  viuera  in  eterno. 
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perciocbe  la  carne  di  effb  è  molto  (aluti fera  dajnan- 
giare,  &  màfsime  quando  egli  i  cafiràtoy  perche  fi  ii- 
gerifct  benefit  è  di  buono  nutrimento^  quando  è 
te  Ilo ,  è  cibo  molto  delicato  da  mangiàre,  &  mafsink 
da  dare  a  gli  a  malati  ;  è  il  graffo  di  quefio  animale 
molto  appropriato  ne  gli  unguenti  da  medicare  ogni 
forte  di  piaghc9perciocbe  conforta  i  luoco  offejoy&  mi- 
tiga il  dolor  eie  quando  il  detto  graffo  fari  dijiillato  in* 
fieme  con  tormentina  e  cera ,  farà  miracoli  in  diuerje 
cperationi;  dèli*  qudìtacerò  in  quejlo  luocojhà  il  bone 
secchio  nella  gola  certe  natte  ,  alla  fimilitndine  delle 
oline  y  ma  fon  più  grandi  9  e  pià  facciole  fecondo  chel 
bone  è  più  vecchio  n  e  piugiouane:  &  quefie  natte  ca- 
liate ,  &  attaccate  in  alto ,  &  lafciatele  leccare  ad- 
ombra y  &  fatto  poluere  ,  e  di  detta  poluere  farne 
pigliare  ogni  mattina  oncia  me^a,  a  chi  f offe  idropico, 
fanarà  in  breue  tempo  \  i  nerui  del  boue  ancor  peccati 
& pefti,  &  pettenati  come  il  iino,  fono  ottima  cofa  da 
mettere  nelle  piaghe  in  luoco  di  fi  la  ye  fanno  miracoli  a 
coloro  che  Ivfano.Et  queHo  è  vno  de*  miei  f e  or  etiche 
non  voleua  mairiuelarc;  nondimeno  voglio  cheU  mon- 
do ne  partecipi  in  vita  mia  »  Il  f angue  del  torogioua- 
ne>  che  non  fia  caftrato,  a  berlo  così  caldojt  mortifero 
ireneno .  Et  quefie eraolf altre cofc fi potriano diredi 
que fi*  animale  y  ma  per  effer  comuni >  &  dette  da  altri , 
te  lafciaròy  &  dirò  della  pecora  &  fua  generatione-y  & 
delle  motte  virtà  che  in  efse  pecore  fi  truouano. 

«  3 
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Della  pecora,&  Tua  generation*. 
Cap.  LX1I» 

Quefio  animale  è  motto  noto  al  mondo  :  perocché 
di  tante  parti  del  mondo  che  ho  cantinate  & 
*     viHe  non  ho  mai  viflo  paefc,  nè  luoco  alcu- 
nocche  non  vi  fieno  pecore. Et  quefio  ancora  è  animale 
antichifsimo  :  perciocbe  il  fecondo  huomo  che  fofse  al 
mondo,  fu  pecoraro:  E*  di  quefio  animale  la  generation 
ne  bumana  nella  antica  legge  ha  fempre  vifsuto  9  e£t 
con  tali  animali  fatto  Sacrificio  a  Dio  ,  fino  a  tanto  f 
che  è  venuto  l  immaculato  ^Agnello  Cbriflo  Giesù  a 
redimere  il  mondo  .  E*  la  pecora  adunque  animale 
molto  necefsario,così  far  il  vitto  dell  huomo,come  per 
ilvefiito  ;  iilgrafso  di  quesìo  animale ,  cioè  del  maf- 
chioj  quando  non  è  caflrato,  di  molta  virtà:percioche 
conforta  tutti  i  membri  off  - fi ,  t^nto  interiori,  quanta 
efieriori;  vrigndo  con  quefio  graffo  quelliycbe  pati  fio* 
no  mal  diflufso ,  gli  fa  grandi fsimogiou  amento:  èia 
fierco  della  pecora  yc  osi  valorofo  per  mollificare  nerui3 
&  qual  fi  voglia  luoco  indurito  ò  indignato ,  che  è  cofa 
di  gran  marauiglia  .  Et  in  quefio  eonfifie  il  mio  fiere* 
to  «  Chi  vorrà  adunque  far  miracoli  in  tal  materia 
faccia  di  quefio  fierco  vnguento  con  altre  cofe  appro- 

priate,che  farà  gran  prone  . 

i-  •  *  • 

>  ■ 

* 
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Del  cauallo ,  &  fue  virtù ,  &  qualità . 
Cap.  LXIU. 

I%  L  cavallo  è  notifjìmo  animale,  che  tutti  fanno,<&  è 
animale  molto  amico  deWhuomo^  <ùrla  fua  carne 
ancor  che  non  fia  in  vfo  da  mangiare  è  molto  dolce  è 
buona ,  &  faporita  algufio  ;  &  il  fiso  fiere o  è  pieno  di 
grandijfìme  virtà  :  percioebe  fevno  fofse  tutto  (bop* 
piato  per  caufa  di  bumori  groffi  &  vifeofi  &  indù* 
riti  ,  fepelendofi  dentro  lo  flerco  di  cauallo  frefco& 
caldo  per  due  borejn  die  ce  o  dodeci  volte  farà  liberato 
da  tale  indifpofitione .  Et  ilgra/so  del  cauallo,  è  molto 
calido  &  penetrante,  &  maffime  quello  del  collo,doue 
fono  le  crine.  Et  ilgrafso  dd  cauallo  difiillato,  con  ra- 
gia di  pino  e  mirra  ,  è  miracoloso  per  neruì  ritratti  ; 
&  in  moke  altre  cofe  il  cauallo,  &fuografso  è  bonif 
fimo;  delle  quali  taceròjbaftandomi  hauer  detto  quel- 
lo y  che  apprefso  di  me  era  ef perimento  fecreto  .  Et  fe 
alcuno  vorrà  faper  pià  oltre,  faccia  e  [perimenti,  come 
bo  fattoio,  che  trouarà  qualche  altra  cofa  digrandif- 
fima  importanza  al  fuo propofito. 

Dell'alino ,  &  del  mulo ,  &  delle  fue  proprietà . 

Cap.  LXIV. 


L 


%*Afino  &  il  mulo  fono  vna  mede  fima  fpecie  & 
qualità-,  imperoche  il  mulo  è  generato  deW afino , 

nella 
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nella  giumentainella  afma  è  grandi  [sima  virtùùmpe- 
roche  il latte  fuo  fona  gli  etici  f  che  lo  beiamo ,  &il 
grafso  così  di  afino  ,  come  di  mulo  è  molto  gioueuole,  a 
*  quelli  che  per  cauja  del  freddo  li  creppano  le  mant>  <jr  * 
ipiedijùr  altre  parti  [copertela  quello  grafso  i  capei* 
li  lufhri  e  beili  alle  donne ,  the  con  efso  fi  trigono,  & 
mite  altre  cofe  fà  il  grafso  Placarne  e  medollade 
detti  animali^  quai  lafcio  difcriuerctffrcbe  altri  aut- 
tori  ne  hanno  fcritto  a  bafian^a  in  diuerfi  libri  ,  & 
jeritture  in  tal  materia. 

Del  cane,  &  delle  fue  virtù,&  gran  fecretL 

Cap.    LXV.  . 

Ev  11  cane  animale  molto  notabile  amico  dett- 
Intorno  più  di  tutti gli  altri  animali  del  mondo:& 
il  cane  intende  quafi  tutte  te  cofe  cbeìhuomo  dice;  del 
cane  fi  cavano  molte  cofe  f aluti  fere  perglihuomini; 
della  pelle  dettane  fi  fà  cordonano  nobilifsimo  •  &  ol- 
irà àie  è  vtiledafar  colletti ,  fìiuali ,  &  altre  cofe  ,  è 
ancor  molto  falutifero  a  coloro  chef  opra  la  portano^  il 
grafso  del  cane  i  caUdifsimo  >&  penetrante  3&folue 
tutte  le  infermità,  theda  freddo  fonocaufateJo fiere* 
del  cane  è  molto profittofo,  per  conciare  i  corami  j&  il 
f angue  me  fidato  con  fingi  a  di  porco  9  &  cenere  di  vi- 
te, faine  qua fi  tutti  ì  tumori  %  che  vengono  in  diuttfc 
parti  della  perfonatfr  queHo  i  quanto  iopofso  dire  di 
tale  animale* 
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I  •    '  \  '  '  é         *  * 

Del  gatto,  &  fue  qualità, &  virtù.  . 
Cap,  LXVL 

IL  gatto  è  animale  molto  darneftico  &  famigliare  a 
tutti  ,  &  di  fu  a  natura  è  c alidi fs imo  più  che 


male  che  fia  delti  dome  (ti  ci  ;  &  il  fico  grafse  è  di  tanta 
calìdità,  che  è  co/a  incredibile:  &  queflo  animale  non 
-pi  mai  in  amoreyfe  nonquando  regna  il  maggior  fred- 
do di  tutto  l  annoile  ceruelle  del  gatto  fon  di  tanta  co* 
Udita,  che  chi  ne  mangiafse  fubito  impagina:  &  chi 
facefse  vnguento  colgrafso  di  gatto  *  &jrrtgefsenei 
luocbi  della  cafa,doue  praticano  ìfor^i  tutti  fuggirei 
bono  per  fp. mento  ,  credendoft  che fofsero gatti  viui, 
che  gli  perfeguitafsero.  Et  quefio  è  per  proprietà  occtd- 
taijt  genera  dette  carni  de  gatti  morti ,  &  putrefatti, 
certi  vermi  ,  che  poi  diuentano  *na  fpecie  di  mofeoni 
che  fi  Marnano  tafani,  che  li  boui9  afmijnuli  &  altri 
ammali  ,xon  grandi/sima  furia  fuggono  da  efsiipercio* 
che  mordendo  detti  animali  Jiuenymo  qua  fi  arabbia* , 
ti  &  matti.  ,    .  "*\ 

Del  lepore ,  &  delle  virtù,  &  fecreti,  che  in  lui  fi 
triumano,    €ap.  LXVII, 

SI  truouano  nel  lepore grandifsime  i>irtky  mediante 
le  quali  fi  può  fare  gran  ffouamento  a  gt  infermi 
ài  diuerfe  infermità  j  pcrciocbeil  fangue  del  lepore 
•  ;  ficcato 
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ficcato  nel  forno  i  &  fatto  in  poJuere  f  gioua  motto  a 
quelli  che  patifcono  mal  di  pietra,  &  di  renella ,  dan* 
togline  a  bere  eoi  fucco  di  paretaria ,  ch'altri  lo  chia- 
mano ehi  ritriolo  ,  &  chi  herba  di  vento ,  0  di  muro  3 
Je me  ancora  H  pelo  del  lepore ,  perfiagnare  il  /angue 
nelle  ferite  <  Et  i  tefiicoli  del  lepore  ficcati  nel  forno  ,  \ 
&  fattone poUereJÙf  tolta  per  boccayfa  molto  luffa* 
rhre,*  quelli  che  la  pigliano.  Et  H  fiele  del  lepore, Att- 
uto con  mele,  &  acqua  vitali  rimedio  miracolo fo per 
la  vifia  degli  occhi  >  mettendotene  dentro  rmagocci* 
ogni  fera  quando  fi  vd  in  letto.  Et  oltra  di  ciò  ha  ille~ 
pare  yna  proprietà  occulta*  la  quale  voglio  tacere  par 
non  metter  fcandah  alle  genti  ignoranti  ,& groflola- 
nrja  qual  proprietà  è  di  tanta  marauiglia,  che  è  cofa 
da  far  fiupire  il  mondo:  &  a  chi  haueri  ingegnosa* 
ri \  facile  il  trouarla  ;  &  fene potrà  accommodariiu 
ogni  fua  oecaftone  * 

Della  Ludria  «  &  Tua  qualità . 
Gap.  LXV1IL 

LULudria  è  im' animale  fimiìea>n  martori ,  la* 
tntale  fi à  gran  patte  del  tempo  fotto  l'acqua  :  & 
quell'animale  i  di  caìida  natura  j  il  gr 'affo  di  qaefta  Ì 
di  grandij fi  ma  ■pìrtàjntlle  /ite  operationi  ;  fettìocbtje 
farà  diflUlato  infame  con  tormentinaJÙf  atqita  >iw, 
farà  di  tanta  penetratone  y  che  rifoluerà  ogni  dare** 
%a;  &  gioita  grandemente  alle  gotte  nodofe  s  vngen- 

dofi 
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dofuon  effoiferue  ancora  grandemente  quello  Billato 
fer  quelli,  die  patirono  indi fpofttioni  diflomaco,  vn. 
genio  fi  caldo  iafera^^uandoft  vàinlettoiba  lo  flerco 
della  iudria,vnagrandiffima  virtù  Jaquale  è  proprie-' 
tà  oc  cult  a, <& è  che  ejfendo  fecco>& fatto  in  poluere, 
i  &  dato  a  bere  con  acqua  vita ,  a  quelli  che  pati fcono 
dolori  dicorpojaufatida  ventofità^fubitofon  liberati 
da  tal faHidio  i  &quefio& molte  altre  virtù  ha  la 
ludria  ,  quali  lafcio  parte  per  breuitd  ,  &  parte  per 
non  faperk  di  cenema  &  con  periti  * 

Ddtf  fcrjM  ,  ouerobiffe ,  eh  c  non  fono  velenofe. 

Cip.  LX1X. 

Òno  nelle  campagne  vna  certa  forte  di  bieche 
non  fono  velenofe  4dle quéi  fé  ne  caua  grandifji- 
ma  quantità  di  graffo:  il  quale  è  di  inefUmabile  virtù: 
fer cloche  ungendo  ccn  effo  qua  fi  tutte  le  fpede  di  do- 
glie  frigide  *  le  jana  con  pre flessa  z&fe  queflo  graffo 
farà  meffo  infume  con  acqua  vita  &  olio  di  tartaro  , 
<&difiittatoconbo%edi  vetro  farà  così  belle&  lufhre 
le  donne  9  che  con  eflo  fi  vnferanno  la  faccia,  die  fari 
cofa  di /lupare  $  &fe  faràdisìiUatocon  ragia  di  pino, 
mirrayaioe>& acqua  vita9fanara  la  tignay  la  tepra  f 
le  jcrofoiefZr  infiniti  altri  mali  fimitij&quefto$raJp> 
è facilismo  da  poterne  battere  ^  eflendo  che  molti  er- 
bolati, vanno  per  il  mondo,  facendo i ale  eflercitio . 

■ 
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Delle  rane  ,&  del  fuo  graffo.    Cap.  LXX. 

LE  rane  che  nafeono  ne  i  paludi  sfotto  di  grandigia 
ma  virtù  in  diuerfe  operationi  :  &  che  ciò  fia  il 
vero  ,  ilgjrafto  di  quelle  fana  la  lepra ,  vngendofi  con 
effo\  &  è  co  fa  miracolofa ,  per  quelli,  che  fono  [cotta* 
ti  dal  fuoco  ò  dall' acquatfer  cloche  vngendofi  con  effo, 
1  fanafubito,  &  non  lafcia  fegnale  neffuno:  &fe  queflo 
graffo  farà  flillato  con  mirra ,  &  a  cerna  vita ,  &  ac- 
compagnato con  aloe  &  fucco  di  braffica  marina  f 
qual  dicono  foldanella  :  &  fatto  pafta  di  pillole  ,fard 
di  tanta  virtk ,  che  vnfcropolo  ò  dui  di  dette  pillole , 
dandote  più  volte  ad  vno  che  fia  idropico  ,  fifanafi 
con  prefìeiRa  .  Et  di  queflo  n%ho  viflo  molte  efperien~ 
%ejn  diuerft  luochi  del  mondojdoue  me  ne  fon  feruito. 
Et  queflo  è  mirabile  fecreto  da  faperfi . 

De  gli  eflètti  di  diuerfi  animali.    Cap.  IXXI, 

/ 

i 

£|  Ono  infiniti  gli  animali ,  che  fanno  grandi '{fimi  ef- 
^  fitti  nelle  cofe  della  medicina,cosìfifica  come  ci- 
nigia ,  &  prima  dirò  delle  api  animaletti ,  che  fanno 
il  melerei  quale  fé  ne  fa  vn'vnguento  che  fa  na fiere  i 
capelli  &  la  barba  >  vngendofi  con  effo  :  &  dandolo 
per  bocca  in  poluere  con  vino,folue  le  ventofnà ,  &  i 
dolori  del  corpo  ;  i  vermi  che  nafeono  fotto  terra,  bol- 
lendoli col  graffo  di  porco,  &  olio  rofato,  fanno  vntio- 

nedi 
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ne  di  tanta  importanza ,  che  jolue  ogni  durerà  vi£ 
gendola  con  effige  cantarelle  poluerh{att,&mefsefo* 
pra  i  tu  mori, cauano  grandi jfima  quantità  di  kumidi- 
tà,&  foluono  effì  tumori;  igrilli,&  le  porcelete^o  cen- 
to piedi  feccate  nel  forno ,  &  fatte  in  poluere  giouatio 
molto  a  coloro ,  che  non  pofson \  orinare »,  dandogliene  a 
bere  col  brodo  di  pollo,  e  Tuccaro  ;  //  colombo  fanati- 
co ha  nel  ventre  -»na  fpecie  di  pietre,  che  facendole  in 
poluere,  &  dandole  a  bere  a  chi  pati fce  mal  di  pietra, 
gli  la  farà  orinare  :  il  rofpo  ha  vna  pietra  tonda  nella 
tefia,che  chi  la  portava  fopra%  nefentiràgran  conten- 
tai i  liguri,  o  lucer  toni,  fe  faranno  mefji  viui  dentro  /*- 
olio,  &  fatti  cuocere,  quell'olio  farà  di  gran  virtù  per 
Janare  le  fcrofole  •  &  il  Ugurofe  farà  peccato ,  &  fat- 
tane poluere ,  mettendola  nelle  piaghe,  le  mondificard 
fubito ,  &  le  ridurrà  a  fanità  ;  le  anguille  tagliate  in 
pe^i ,  &  mefse  nello  (peto ,  &  fattone  vfcire  tutto  il 
grafso ,  farà  ottimo  rimedio  per  quelli  che  pati/cono 
forditftdi  orecchie .  Le  teline ,  o  calcinelli  ,fe  faranno 
abbfuggiati ,  &  fattone  poluere ,  &  datone  a  bere  a 
quelli  che  patifcono  fcolamento  di  rene ,  faran  preflo 
fanati .  Il  grafso  del  pefce  temuto,  conferi fce  molt*  a 
quelli ,  che  per  caufa  di  ferite  fono  refiati  Ufi  di  quaU 
membro .  La  fongia  di  gallina,  e  di  ochà  conferi f- 
cono  grandemente  alle  apofleme  che  fon  caufate  da 
frigidità,e  con  dureT^e.  Il  grafso  della  upupa,  7>ngen- 
dofi  il  celebro ,  nduce  negli  huomini  pen  fieri  alti ,  & 
grandi.  Il  grafso  della  rondincUa,vngendofi  ipolfi  del. 
•  la  tejia 
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la  tefta  con  e  fio,  fa  miracvlofa  memoria  a  chi  l batte  fi- 
fe debilitata .  llgrafso  della  nottola ,  fa  grandi/fimo 
fpakento  a  coloro  che  con  efjo  fi  ungono  la  t?fla ,  &  U 
petto.  Jl  fiele  del  ghiro  è  co  fa,  che  vngendo  loftomaco% 
&  ipoljt  della  tefta)  fa  diuentar  Ihuomo  volubile ,  & 
leggiero .  Le  fotte  marine  fanno  perder  la  "piSla  degli 
cechi  toccandofi  con  cfse.  I  capelli  delle  aflure {anano 
ie  paffioni  delt  orecchie, ntevtendouegli  dentro.  Trotta 
del  pefee  barbo,fanm-wtmitatej&  cacare,  coloro  che 
le  mangano  ;  e  tutte  le  fopradette  cofe  fono  per  pro- 
prietà occulta .  Et  qttefio  è  quanto  voglio  dir*  in  tal 
materia ,  delle  cofe  animali  :  ma  ne  ifeguenti  capitoli 
trattato  ii  molte  cofe  di  più  qualità ,  chegioùano,  4? 
nuocono  nelle  cure  delle  infermità. Et  prima  dirò  delle 
carni  di  più  forte .  * 


Della  carne  di  porco ,  &  fuaqualità . 
Cap.  LXXIl. 

V 

E'  La  carne  di  porco,  quando  è  frefca,molto  nociua 
neWinfermitày  &  ancor  quando  è  fatata  >  La  ra- 
gione di  ciò  è,  perche  il  grafito  di  porco  è  molto  -pntuo- 
fiondi  tanta  humidità,che  lofiomaco  debile  non  lo  può 
digerire. Et  quando  è  fatato,  ùmilmente  la  natura  non 
lo  può  digerire,  rijpetto  alla  falfedine  *y&  per  taira* 
gione  il  grafito  di  porco ,  è  nocino ,  ne  mai  fi  deue  vfa- 
tenelt infermità  :  fono  ancor  molt  ,  che  in  fanità 
nonio  pofsono  digerm^  Mtquefii  fono  quelli  ,  cht 
-  fondi 
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fon  di  completorie  colerici  &  fanguigni,  che  fono  hu- 
tnidi  difua  natura:  ma  quelli,  che  fono  colerici  adujìi, 
lo  poffono  vfare,mentre  fon  [ani:  perche  fon  di  natura 
calidi  &  fecchi ,  &  ban  hi  fogno  di  nutrimento  frigido 
&  b  umido;  &  quella  è  la  ragione, per  che  a  *no  com- 
porta, &  ad  w 'altro  nò . 

Della  carne  digallina,a  chi  nuoce,&  a  chi  gioua 

Cap.  LXX1JI. 

Ljl  carne  di  gallina  è  buona  in  alcune  infermità , 
&  in  alcune  altre  è  molto  nociua  ,  come  verbi 
gratia  neltinfermità  di  mal fr ance  fedone  tutte  le  c<l 
fe  vntuoje,  gli  fon  noeiue;&  tnaffime  il  graffo  di  galli- 
na  ò  capponi,  &  altri  fimili;percioche  impedi feono  la 
digestione,  &  augnmentano gli  h umori. Et  per  quefla 
ragione  è  nociva  a  tale  infermità  :  fono  ancor  nociuti 
pollami  a  coloro ,  che  patifeono  di  gotta ,  onero  poda- 
gra;perciocbe  fono  di grandiffimo  notrimento,&  igot. 
toft,  che  non  fanno  neffuno  efercitio,non  Upoffmo  di* 
gjtrire  ,  &  ingrojfanoglihumori&  augumentaneU 
infermità;&  per  quefia  ragione  è  tibo  nocino  a  quefti 
taliima  le  galline  fon  buone,  nelle  febri  tergane  ><par~ 
tane,  &  continue, &  a  donne  di  parto  jioue  la  natura 
ha  hi fogno  di  notrimento  &  aiuto,per  caufa  di  effe  in. 
fermità  ;  &  così  chi  uà  dijcorrendo,trouarà  le  galline 
effer  nociue  a  moki ,  &  di  grande  >tile  &  beneficio  a 
pur  affai,come  di  fopraho  detto. 


s 

libro  Quarto-  55^ 
Delle  oche,  &fixanmnmcnco.  Cap*  LXXIV; 


Sono  le  oche  quafi  fimi  li  alla  carne  di  parco  :  per* 
cioebe  fono  calide  &  bumide  ,  &  quelle  nuoconty 
molto  forte  nelle  infermità  di  rogna,  &  ne  i  cattarvi^ 
mal  fr  ance  fi  &  fimili  mfermitui  ma  fona  alcuni  bua* 
mini  &  donne,  che  foche  li  conuengono  molto  &  que+ 
flijono gli  adusti  &tnalenconicit  perche  i  cibi  calidi 
&  humidi ,  li  convengono  affai  t  è  t  oca  di  fra  natura 
animale  calidiffimoi  &  che  ciò  fia  il  vero  fi  può  vedé- 
re da  gli  effetti  ,  che  fempre  vorrebbero  flare  nettaci 
qua  :  l'oche  adunque  nelle  infermità  non  contengono 
qua  fi  mai* 

De  i  coIombi,&  fue  qualità.   Cap,  LXXV. 

JL  colombo  è  di  fra  natura  calidiffimo  y  &  di  dura 
digefiione;  ma  quando  è  gì  ou  une  di  nido,  è  anima- 
le ,  che  conuiene  quafi  in  t  ut  tela  mferhntài  per  fioche 
fi  digcrijce  bene:  quando  perà  fia  benrffimo  cotto  %  così 
leffo  quanto  a  roflo  ;  ma  fe  fofic  mal  cotto  9  non  fi  dè 
concedere  per  modo  ne j] uno  :  perche  è  cattino  da  dige- 
rire :  ma  quando  è  vecchio  ,  è  molta  fot  topo  fio  al  mal 
di  pietra;  &  fe  non  fi  rimt  di afie  ^morirebbe  di  tale  in- 
fermità9  come  già  ne  ha  ferino  ne  i  miei  Capricci  me- 
dicinali nel  capitolo  doue  ha  moflrato  a  guarire  la 
pietra:  è  ancor  falcifero  cibo  il  colombo  a  colerici  <r 
.  malen- 
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malinconici  :  percioebe  la  calidità ,  &  ficchi  del  c<h 
lombo, con  tempera  la  coler  a,&  malenconiaima  ifan» 
guigm:  &adufiì,fon  molto  contrarli  a  tai  cibi .  £  pe- 
rò fe  ne  dettano  guardare,  ne  mangiarli  mai  in  tempo 
alcuno. 

De  gli  vccdli  terreftri ,  &  fue  virtù , 
Cap.  LXXVI, 

V  I  •  *- 

Tettigli  vccelli  terreflri ,  cioè  quelli  che  fono  ve* 
cdli&  non  volano ,  maflanno  domeflicamente 
con  le  per jone fonie galline ,oche,auatre,pauoni,e  tut» 
te  l'altre  fpecie  di  fimil  forte ,  fon  qua  fi  tutti  di  vn* 
medeftma  qualità,&  virtù. E  però  non  accade  di  affa* 
ticarfi  molto  /opra  di  ciò,perche  come  èdetto,di  due,* 
tre,  fi  può  dire  così  di  tutti ,  perche  di  fua  natura  fono 
c  alidi, &  humidi.Et  che  ciò  fia  il  veroni  vede  che  nef 
(una  di  quefie  tali  fpecie,  non  pofsono  /offrire,  ne  flore 
ferrea  acqua ,  dofeche  a  noi  danno  manifeflo  inditio , 
che  egli  è  coske  per  tanto  non  accade  ragionami  trop, 
fo  longfje  dicerie ,efsendp  la  coja  facile  come  egli  è. 

Pe  gli  vccelli  volatili  deH'aria,&  fua  natura ,  ! 

Capf  LaXVII,  • 

■  «  .  . .    *  •  ■ 

Gli  vccelli  aerei,  che  volano  lontano,come  rondi* 
ni ,  quaglie  ,gaggfuole,  colombi  filueiiri ,  torto* 
re,  cornacchie,  fparauierì ,  a  fiori,  aquile,  &  vna  in* 

finità 
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finità  grande  di  animali fimili ,  cfce  71*4//  tutti  fono  di 
yna  medefima  natura  &  qualità:  quei  però  che  /on  di 
yna  medefima  fpecie,  perche  nell'aria    fono  due  forti 
d'vccelliyt'pna  delle  quali  non  vii$e  di  altro  che  di  car- 
ne d'pccelli ,  &  que(li  fi  addimandano  eccelli  di  rapi*, 
na,  cioè  che  rapi/cono  altri  eccelli,  &feli  mangiano  1 
l altra  fpecie  non  fi  nutrifce ,  ne  mangia  altro \fenom 
delli  frutti ,  che  produce  la  terra  :  quei  di  rapina ,  che  ^ 
mangiano  gli  altri  vccéìli^  non  fono  buoni  da  mangia- 
re ,  ne  per  amalati,  ne  per  fani:  imperocbe  fono  di  ma- 
la natura  ,  &  pw^ano  :  &  quefii  fono  tutti  quelli  , 
che  hanno  il  becca  torto,  &  l'vngfrie  de  piedi  tortc,co- 
me  aquile,  afiori^jparauieri^auinelli^gufi^arbagian- 
ni,  ciuette,  aloccbi,  nibij9&  y>à  di f correndogli  vccelli 
che  non  fono  di  rapina ,  &  ebe^piuono  de  i  frutti  della 
terra ,  tutti  fon  bu*ni  da  mangiare .  Et  di  quefii  re  ne 
jono  tanta  quantità  al  mondo,che  lingua  human  a  non 
bafiaria  a  numerarli  tutti  ;  ma  per  conofeere  quelli  , 
che  non  fon  buoni  da  mangiare  ,  bifogna guardarli  al 
becco,  &  come  l  hanno  fior  to  come  la  luna ,  non  fon 
buoni  da  mangiare ,  perche  nocereìbero grandemente 
a  coloro ,  che  li  mangiaffero\  &  quefio  è  quanto  fi  può- 
dire  in  tal  materia  di  ve  celli  :  feguitarò  a  dire  alcuni 
fecreti  di  medicina ,&  alm  cofegr  poi  nell'vltimo  del 
libro  9  fcriuerò  alcune  ricette  di  alchimia ,  che  forane  v 
no  di  molta  jatisfattione  a  coloro  ,  che  di  tot  urte  f$ 
dilettano, 

Km  Di 
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J 

1 

te  l'infermici*   Cap,  LXXX* 

Gli  è  da  fapere^che  tutte  le  infermitàyche 'vengono 
agli  huomini  f  e  donne  del  mondo  yfono  caufate 
dà  yna  caufa  antecedente,  coinè  le  febri  che  fono  tan- 
fate da  dijltmper  amenti  di  humori  corrotti  la  rogna  i 
emù  fata  da  bumdità&'alteratione  di  /angue*  il  mal 
francefe  è  caufato  dal  coita  -r  &  così di (correndo di 
mano  in  manofrouaremofbe  tutte  l'infermiti  hanno 
lafua  caufa\&il  rimedio  di  tutte  quefie  infermità  fa- 
rà il  fuggire  le  caufe  antecedenti  «  Et/ptefia  ancor  dre 
ne  ho  trattato  in  vri*  altro  mia  libra  r  non  reHaròperò 
di  raccordarlo  ancora  in  queflo  Imco ,  effendo  ricorda 
molto  importante  9  Et  detto  raccorda  non  $  altro ,  fe 
non  imparare  di  viuere  regolatamente ,  &  guardar  fi 
da  difoxdinare ,  cosi  nette  fatictte ,  come  nel  vitto ,  & 
nella  lujfuria  :  &  per  imparare  di  viuere,  bi fogna  im- 
parare dalle  gattine,  animali  noti  a  tutto' l  mondo:  & 
chi  farà  come  fanno  quejìe,viuerà  longamentey& fenm 
^a  franagli  d'infermità  .  Et  chi  volcffe  fapere  come 
vi  nono  lo  galline ,jen%a  vederle  lo  potrà  faperejeggen- 
do  queflo  capitola  .  Le  galline  adunque  filieuanoa 
bon*hora%mangiano  quando  fanno  appetitofianno  aL 
legre  y  &  vanno  toffo  a  dormire ,  e  non  mangiano  co  fé 
contrarie  alla  fua  compleffione.Et  chi  vfarà  quefia fi- 
lofofia ,  nonhaueràtroppobifognodimedicarft,  & 

cam- 
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camparà  longamepte  fen^abauerbi fogno  di  medici : 
facendo  fapere  a  ciafcuno^thequeHoé  il  pià  bel  rinie- 
dio  di  quanti  ne  Joh  mai  fiati  ferini  al  mondo\&  que- 
fio  lo  aprono  io  come  huomo ,  che  Iho  offeruato  molto 
tempo  :  perche  in  mia  giouentà  fon  flato  maliffvmo 
compkjfwnato}  &  vna  volta  già  molti  anni  fono,  leg- 
geua  tutti  H  autori  che  trattano  del  modo  di  conferà  . 
uare  la  fanità:  &  fri  gli  altri,  mi  capitò  alle  mani  vn 
certo  fquar^a  foglio  ,  nel  quale  era  ferino  vn  mar  di 
fandoniei&  poi  in  ritimo  diceua  quefie  formate  paro- 
le ;  Tutto  quello  che  ho  ferino  in  queflo  mio  libro  del 
modo  di  confermare  la  fanità,  i  buono ,  ma  chi  vorrà 
viuer fitno ,  e  fen%*  neffuna  infermità  ,  faccia  come 
fanno  le  galline ,  che  mai  hauerà  male  ;  &  io  leggendo 
queBe  parole ,  cominciai  a  farti  confideratione  ,&U 
tutto  trouai  la  verità;  &  giuro  che  dopoi  che  ho  offerì 
nato  queflo,  che  mai  ho  hauuto  infermità  che  mi  bah- 
bia  tenuto  in  letto  tre  giorni  intieri Xt  così  molti  altri  * 
acquali  ho  dato  tal  regola,  fi  fonno  tallente  conferua- 
ti,  che  poco  bifogno  hanno  hauuto  di  medici  ~  Et  queflo 
ancor  che  fia  danno  detti  medici  ,  per  conjcientia  mia 
non  ho  voluto  tacerlo,  per  beneficio  vniuerfale  di  tut~ 
to  il  mondo .  Et  sì  come  io  tho  fcritto  ,  così  fupplico 
tutti  quelli \che  leggeranno  queflo  capitoloyche  lo  met- 
tano in  confideratione,&  tofleruino  per  beneficio  deU 
la  vita  loro.  Et  così  leueranno  tutte  le  caufe  deltinfcr~ 
miti,  tlje  poteffero  fuccedere  negli  huomini,  &  donne 
del  mondo. 

T^n    2  Se- 
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Secreto  grandiflimo  per  fortificar  chi  foiTe  de- 
bititato,per  troppo  lufluriare.  Cap.LXXlX. 

4  t 

SE  alcuno  foffe  forte  debilitato  per  hauer  troppo 
vjato  il  coito  sfaccia  queflo  rimedio,  il  quale  è  fe- 
treto  onnipotenti/fimo  &  grande  ,&  ilrihiedioèque- 
fìai  cioè  piglia  chiara  di  ouo  frefeo ,  onde  vi .  Truccar* 
fino  onde  ij.  acqua  rofa ,  onde  iij<  &  tutte  qucfle  cofe 
fimo  sbattute  inficine  :  &  fubito  che  faranno  beniffì- 
mo  incorporate ,  dalle  a  bere  a  quello ,  che  fi  vuol  ri- 
jiaurare  ;  &  fubito  beuuto,  vngeli  tutta  la  fchena  con 
chiara  di  ouo  9  &  elio  di  mandole  dolci:  &  queflo  fi  fa 
la  manina  a  digiuno,  &  la  fera  auanti  cena  vnhora  ; 
'&  olerà  queRi  rimedi)  nudrifeafi  di  boniffimi  cibi ,  & 
in  breue  tempo  farà  riflaurato:  e  queHo  è  efperimento 

molto  razionale,  come  ben  fi  può  cedere  dagli  effetti . 

- 

Secreto  rariflitno  da  purificare  il  fanguc . 

Ca».    LXXX.  • 

S 

Quando  fi  vorrà  purificare  il  /angue nelle  vene 
&  conferuarfi  Ihuomo  in  profperitade ,  bifogna 
nella  primauer a,  pigliare  il polipodio  delle  querce  afte- 
me  co  i  mirabolani  ,  ilriobarbaro  delpìù  famofo  col 
febeSlen,  la  caneUa,l aloe  &  la  ftenajan  herbe  odori* 
fere  di  valore  ,  con  acqua  di  capii  venere ,  &dilu~ 
pulì  fare  infufione;  non  fi feordando  il  %uccaro  neWac- 

-  qua 
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qua  rófa  m  &  far  decotion  di  ogni  co  fa:  della  qualfè  ne 
beua  ogni  mattina  ,  fin  tanto  fia  reflato  fatis fatto  m 
tutto .  &  quefla  puri  fi  catione  del  f angue ,  farà  molto 
perfetta>&  di  gran  profitto  a  colorojCbe  la  sfaranno: 
però  non  dee  parer  di  {brano  fe  la  cofa  fofle  vn  poco 
amaraipercioche  è  buona  cura. 

Secreto  per  guarire  quelli  che  fon  rotti  da 
baflò.    Cap.  LXXXI. 

PEr  guarire  quegli  che  fon  rotti  alle  parti  da  baffo , 
fecreto  miracolo fo ,  non  mai  più  viflo  ne  vdito  da 
neffuno ,  ma  però  quando  fon  rotti  di  poco  tempo ,  & 
che  la  rottura  non  ha  ancor  fatto  il  cattai  &  la  prima 
cofa  da  farey  farà  il  far  vomitare  il  patiente  col  noflro 
dia  aromatico  :  &  queflrfìfià  ogni  x<  giorni  vna  voi* 
ta ,  &  ogni  mattina  a  digiuno  farli  pigliare  oncia  i  ♦ 
di  tartaro  di  botte  pi  flato  ,  con  acqua  o  vino  ;  &  la 
fera  due  bore  auanti  cena  ,  farli  torre  vna  oncia  del 
mede  fimo  tartaro  *  &  il  mangiare  fuofta  pan  di  fe- 
gala ,  &  andar  legato  col  braghiere .  &  vfare  queHo 
rimedio  ,  cioè  pigliare  acqua  vita  finiffima  ,  the  non 
tenga  flemma  dentro  onde  i  2.  &  pigliare  rafa  di  pi- 
no feccajncenfo>mafliciyfarcacolla,ana  oncia  me^a; 
&  metter  dentro  la  detta  acqua  vita  y  .rimenando- 
la ogni  dì  vna  volta  ,  &  con  quefla  acqua  bagnare 
ogni  dì  due  volte  la  rottura ,  &  hauer  ooluere  di  bis- 
lingua  ,  &  berba  baljamina  y  &  fubit oh  agnato* 

7{n     3  /jpo/ne- 
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fpolueri^arli /ufi  delle  dette  poluew  &  /òpra  metter* 
uivnape^abagnataneUa  detta  acqua  ,  &  legar  fi 
€ol  hraghiere ,  &  Siare  in  ripofo  quanta  più  fi  può ,  & 
ciò  facendo  in  cento  giorni  fi  fanari  ogpigran  rottura, 
ma  non  bifognp  preterire  di  niente;  &  quesio  bello  ef- 
perimento  Iho  trouato  doppo  quello$che  ho  ferino  ne  i 
mìei  Capricci  medicinali ,  pur  in  tal  materia  :  &  l'ho 
trouato  fpeculando  la  natura  de"  ftmplici .  &  tosi  per 
gratia  di  nofiro  Signor  Dio%  è  rifucito  diurnamente! 


Ona  le  fetole  che  vengono  alle  tette  delle  donne,  in- 


i3  ferinità  molto  fafiidiofa  ;  percioche  impedirono 
molto  a  notrire  le  creature \&  quelle  che  tali  infermi* 
tà  patiamo  f  fentonogran  dolore  nel  lattare  ;  ér  il  ri* 
medio  è  molto  difficile  da  trouare  ypet  fonar  lei  nandi* 
meno  io  ho  trouato  modo  facilismo  da  curarle  ;  & 
perche  le  podere  donne  non  patifeano  tanto  ho  voluto 
infegnare  il  fe eveto  a  tutte  quelle  ,  che  fi  dilettano  di 
virtùy  &  che  non  iwgliono  patir  tal  dolore  ,&  il  rime- 
dio  è  queflo,  chi  la  prima  cofa  da  fare  è  il  toccarle  à>u 
olio  difolfo;  &  poi  farà  queflo  vngttento*  cioè y  fi  piglia 
roffi  di  oua  oncie  if.  termentina^utiro^farina  di  or^ 
mei  rofato ,  ana  oncia  rnei^a  ;  &  metti  tutte  le  f opra- 
dette  cofe  %  dentro  im  mortaroy  &  incorpora  beni/fimo 
infieme  :  &quefbfatàtiwgtiento  da  medicar  detti 

fetole % 


Secreto  per  fanare  le  fetole  delle  tette. 
Cap.  LXXXU. 
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Jetok,&con  effo  ftfà  miracoli  in  tal  materia,  più  che 
con.  altre  forti  di  unguenti,  ma  quando  fofse  per  c  ai  t  fa 
di  alcuna  fpeciedi  mal fr ance fe.$  queflo  unguento  non 
[aria  buono  ,  ma  bi fognaria  medicar/*  col noftro  un- 
guento magno  >  il  quale  è  molto  appropriatomi  tal 
materia* 

Secreto  rariffimo&diuino  ,  perfanarequeMi, 
che parifcono  di  milza.  Cap.LXXXJUL 

J  j  vna  fuperfluahumidità ,  quale  efia  mib^a  riceut 
per  cau fa  della  mala  qualità  del  fegato  &  del  pol- 
mone m  Et  a  volere  rimediare  a  tale  infermità,  ène- 
ceffario  di  v fare  rimedij  eflerftui  &  "{ficcanti  ,  vo- 
lendo  rimouere  tale  alteratone  >  &  per  fare  tal' ef- 
fetto^ neceflario farlo  vomitare  per  vna  volta  tanto; 
tàr  poi  far  lo  vfare  queflo  elettuario,  il  quale  è  di  mira- 
bile virtù,  in  tali  operationi^  &  lo  elettuarìo  è  qutflo  , 
thè*  fi  piglia  fquamaferri  oncm  i .  fcolopendria  oncia 
l  s  fpico  nardo,  lapis  Iaculi,  ana  fcrop.  2 .  cinnamomo 
oncffm  vufee  &  fta  fatto  elettuario fecondo  l* art  e, con 
miei  cotto,  &  difpumato;&  di  queflo  fé  ne  piglia  ogni 
mattina  vna  cuchiara,&  la  fera  auanti  cena  due  bo- 
re, vii  altra  cuchiara,&  fopra  la  mil^a  ongeui  col  no* 
ftro  bai  fimo  :  &  coti  con  l'aiuto  di  Dio  f  &  col  me- 
%o  di  tai  rimedij  %  la  mìl^a  farà  fonata  con  facilità 
Ò'breuità*  ,  . 

X»   4  Se- 
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Secreti  da  fanare  molte  dtiter  fe  infermità  4  • 

Gap.  LXXX1V. 

V^r/f  <*7«er/f  forti  d'infermità  fcfno  je  quali  fi 
medicano  con  molte  forti  di  medicamenti ,  dclli 
quali  ne  dirò  alcuni  in  queflo  capìtolo  facendo  fine  alti 
ragionamenti  di  medicina  e  cirugia:  <ÙT  feguiròpoi  al- 
cuni efpcrimenti  di  alchimia  ,  che  faranno  molto  im- 
portanti per  coloro  che  fi  dilettano  di  tal  materia  : 
bora  dunque  cominciarò  a  dire  alcune  forti  d'infer- 
mità) &  come  fi  f anano  ,  Et  prima  dirà  delle  febri 
continue,  che- fono  fen^a  accidente  di  freddo  ,  Le  fe- 
ltri continue ,  che  vengono  fen^a  freddo,  fi  curano  con 
dieta,  falaffo,  &  fitdore  .le  febri  ter^ne^he  vengono 
doppie  fen^a  freddo  fi  medicano  con  firoppi  folutiui , 
ventoje  • ,  fregagioni  ,  fudori  ,  &  olio  di  folfo  per 
bocca  .  Le  tergane ,  che  vengono  con  freddo ,  fi  cura* 
no  con  falaffo  fotta  la  lingua  ,  vomito,  &vntioni< 
Le  quartane  fi  curano  col  falaffare  fatto  la  lingua  i 
con  vomitarti ,  vifigatorij  alle fpalle ,  vntioni  cadde , 
&col  fare  che  ti  felicitanti  mangino  bene  .  Lefe* 
bri  etiche  fi  curano  con  vomiti  ,  &  con  la  quinta 
effen^a  ,  del  mele  .  Le  febri  accidentali  fi  curano 
colrimouerelacaufa  ,  che  le  fa  venire  ;  &  così  ài 
mano  in  mano  fi  van  curando  tutte  le  fpecie  di  fé* 
bri  .  Il  mal  francefe  fi  fana  con  vomiti  ,  euacuationi 
del  corpo ,  fudori  &  fputare  .  La  doglia  di  te  fin  fi  cu- 
ra con 


Libro  Quarta .  569 
r*  con  vomito ,  &  con  lo  fkanutare  .  1  dolori  colici  ft 
curano  col  vomito ,  &  con  feruitiali  &  vntioni .  la 
^toffe  fi  cura  col  vomito,  elettuarij&  yntwni.Ix  pia- 
ghe corrofiue  fi  curano  con  purgar  i  corpi,  mortificare 
M  inale,  &  mondificar  le  piaghe,  incarnarle,  &  cica- 
trinarle .  Le  ferite  fi  curano  con  vnir  le  parti,  conferà 
natie  da  putredine ,  &  purgarle  .  Le  contufioni  fi  cu- 
rano con  ventofe,  &  vntioni  rifolutiue.  Le  pofteme  fi 
curano  con  tagliarle  &  purgarle  .  I  caruòlifi  curano 
col  mortificarli  i  incarnarli ,  &  faldarli  <  La  rogna  fi 
cura  con  cauar  fangue  i  purgationi ,  &  vntioni .  Le 
bugan^e  fi  curano  con  acque ,  &  vntipni .  Et  così  di 
mano  in  mano  *  tutte  le  infermità  hanno  le  jue  cura- 
tioni .  Et  fe  alcuno  de  fiderà  faperle  particolarmente  i 
veda  tutti  i  nostri  libri,  che  vitrouarà  dipintamente 
ogni  cofa  con  facilità  &  breuità  .  Et  a  queflo  modo 
reSiarà  contento  &  fodis fatto  di  quanto  io  ho  detto 
in  queflo  Iuoìo  < 

Quiui  cominciano  alctfnte  ricette  di  alchimia, 
che  faranno  di  grandiflìma  fatisfattione  a 
tutti  quelli ,  che  fi  dilettano  di  operare  fopra 
di  ciò,   Cap.  LXXXV, 


LE  cofe  di  alchimia  forte  mólto  diletteuoli  dàfapi 
re,  tyvtilidafare,per  quelli  che  fanno  lauoratt 
in  tal1  arte  <  &  io  volendo  fcriuere  cofe  dì  alchimia  t 
fari  a  neceffaria  cofa  *  che  io  nar raffi  prima  chi  coja 

fi* 
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fta  altìrimia  ^trle  fue  operatimi  9  col mo{l rare i  fot* 
#i9i  v.afi ,  &il  modo  di  operare  $  ma  nonèneceffario 
in  qurfio  Ìuqlo  +  perche  nel  mio  Specchio  difeientia 
vnjuerfale9bo  fcritto  vn  capitolo  dell'arie  della  ddn* 
mia  ;  &  nel  Compendio  de'fecretibo  fcritto  tutti  le 
.  epuratimi  di  quella ,  &dc  i  forni ,  &  vafi ,  &  altre 
cofe  neceffarie  in  effk.  Et  nel  Capriccio  medicinale))* 
fcritto  della  alchimia  delthuomo  ,  &  dell'alchimia 
generale .  Si  che  per  qutfh ,  non  mi  a  fati  caro  in  que* 
fio  luoco  a  fcriucre  quellojhegià  molto  tempo  è  fcrit- 
to ,  &  dato  in  luce  nella  mia  Cirugia ,  &  nel  Heggi- 
wento  della  pefie  ;  ho  fmilmente  fcritto  molte  cofe 
apertenenti  a  tal* arte  .  E  però  chi  vorrà  vedere  ciò 
ch'io  ho  fcritto  9  pigli  effi  miei  libii  9  che  vi  traudrà 
quanto  i  ncceffarb  fopra  di  ciò  ;  &  in  quefio fermerò 
{follmente  alcune  ricette  belle  da  faperfi  .  &  prima 
tnoHrarò  vn  modo  da  far  vna  mifiura  col  pioynbo9che 
parerà  oro  finiffmotcofa  bella  da  vedere* 

A  fere  yna  tintura  di  piombo ,  che  parerà  oro 
fino,   Cap.  LXXXVX 

* 

SE  alcuna  per fona  per fuaditett ottone  vole tfe ve- 
dere quefio  bello  efpérimento9faccia  in  quefio  mo- 
do ,  cioè,  piglia  faturno  che  fa  flato  colato,  &  butta* 
to  tre  volte  in  olio  di  Uno ,  con  altro  tanto  ferretto  di 
Spagna,  &  vetro9pifto  quanto  bafiarà  per  fare  firato 
fopra  firato  ,  dentro  vngrifuolù  ,  &  coprilo  bene ,  & 

dalli 
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dalli  fuoco  lento,  di  cimentatone  nelprincipio.& poi 
invltimo  dalli  fuoco  difufione  y  &  fufo  che  farà,  but- 
talo m  verga .  Et  quejìa  operatane  fi  fa  tre  volte:fat~ 
$0  quello  ,  piglia  altrettanto  di  tutta  pefia ,  &  vna 
quarta  parte  difangtte  di  drago  ,  &  vn  pocchetto  di 
fieno  di  fiorai grofio ,  &  tre  fichi  fecchi .  Le  quali  cofe 
fi  mettono  in  fondo  ilgrifisolo  &  in  me^o  la  materia 
&  difopra  la  medefima  materia ,  &  luta  bene  il gri- 
juolo , & fallo  feccare  :  &  fecco  che  farà ,  dalli  fuoco 
di  cimento,  per  vna  bora,  &  poi  dalli  fuoco  difufione 
per  y>n  quarto  di  ìxwa ,  e  butta  in  verga  ;  &  hauerai 
vna  verga  bellìjfima,  che  parerà  oro  finiffimofi*  que- 
llo ho  vifiofare  io,  con  belli jfimo  fucceffo. 

■ 

Ricetta  belliffima  &  di  gran  dilettatone . 
Cap.  LXXXVII. 

NOn  è  maggior  dilettatone  a  coloro  che  fi  dilet- 
tano di  alchimia  ,  quanto  è  il  vedere  belle  & 
fatiti  tra/mutationi  nelle  operationi  alcbòniche  ,  ef- 
fondo che  tutto  il  fiso  defiderio  non  è  altra  cofai  &  pe* 
rò  voglio  mofirare  a  tutti  gli  operar  ij  di  tal  arte vn 
belliffimo  fe cretose ol quale  fi  trafmuta  il  rame  di  color 
roffò  in  bianco:  &  fatta  tal  trafmutatione  farà  fimile 
alla  luna  ;  &  chi  faperi fare  operatone  pià ottanti , 
fi  potrà  cupellare  ,  &  reflarà  luna  perfetti ffma  ;  & 
a  voler  fare  tale  opirationt,bifogna  feparare  la  piato* 
tbeiga  dell* orpimento  ,  &  quella  con  olio  di  tartaro 

imbute- 
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imb  e  iterarla  >&  diffeccarla  :  e  con  quella  fare  forato 
[opra  ftrato,con  lamine  di  vener  in  vngrifuoloye  met- 
terlo dentro  vna  fornace ,  come  fanno  quelli  y  che  fan- 
no la  banda  Milane fe ,  ne  più ,  ne  manco  :  &  così  co- 
me loro  truouanoil  rame  Trailo  per  caufa  della  gella- 
mina ,  così  fi  trouarà  bianco  per  caufa  della  fublima- 
tione  dell'orpimento:  &  il  più  facil  modo  da  fare  det- 
ta fublimatione ,  farà  il  pigliare  orpimento  9fale,  & 
alume  di  rocca ,  &  pi/Urli  beniffimo  tutti  inficme,  & 
metterli  dentro  vna  boccia  fiorta  col  fuo  recipiente , 
&  darli  fuoco  in  principio  lem ,  &  poi  augumentar- 
lo>  &  ultimamente  darli  fuoco  forti fjìmo  per  dodi- 
ci bore  continue  :  &  a  quefto  modo  fi  potrà  cauare  la 
biancbeiga  dell'orpimento  y  per  farla  Judetta  ope- 
ra i.&  quando  farà  dilucidato  venere  ,farà  molte  at- 
to ad  accompagnarfi  con  la  Luna  :  perciocbe  è  vna 
medicina  naturaley&  quefta  farà  opera  di grandiffirf* 
dilettatone  %&  contento  a  color  che  la  faranno. 

■ 

Secreto  grandilfimo  da  fare  vna  malgama  di 
.  marte.    Cap.  LXXXV1II. 

* 

Quando  Marte ,  &  Mercurio  faranno  accompa- 
gnati infume ,  &  col  tartaro      aceto  faran- 
no  decotti,  &  poi  eon  la  Luna  accompa- 
gnati f  &  dentro  l'acqua  forte  con  fumati  ,fì  vedrà  il 
fol  in  proprio  fatto ,  che  cader à  al  baffo  in  ogni  lato  : 
&  queflaèlavera  fìrada  ,  &  il  vero  fecreto  ,  col 
-  ;  :  i  quale 
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qyale  i  filófofi  con  tanto  Jiento  l'hanno  cercato  con 
grande  intento  ;  &  io  per  fare  a  tutti  slar  contenti  , 
voglio  mofharc  il  modo  >  col  quale  fi  può  fare  &  duro 
&  judo;  chi  vorrà  adunque  far  quefla  mifiura,  &  ac» 
ciò  diuengbi  netta  e  pura,  pigli  marte,  mercurio,  tar. 
taro  ,  &  vitriolo  ,  &  in  vn  vafo  fi  accompagnar  anno 
eon  l'acqua  del  ciel  che  giù  p:oue,  &  tanto  fi  farà  bol- 
lire ,  che  mercurio  e  marte  fi  abruciaranno,  &  come 
già  faranno  accompagnati  &  dall'altre  cofe  feparati  % 
allhora  dentro  vna  boccia  ben  lutata  con  olio  di  tar- 
taro ,  &  aceto  Slittato  col  fuo  capello  &  recipiente  , 
dar  affi  fuoco  dì  lucerna  fin  tanto  che  fi  afeiugaranno  ; 
&  afeiutti  che  faranno,  accompagnarli  con  la  luna  fi. 
no  dentro  ilgrifuolo ,  alla  fucina  :  €2r  tanta  fuftone  ft 
gli  darà  ,fin  tanto,  che  il  tutto  fia  j  chiarito, buttando 
in  verga ,  &  poi  laminando ,  &  dentro  t acqua  forte 
fta  partito ,  &fcparato  il  fole  dalla  luna  ;  &  ciò  che 
nelì  acqua  reflarà,  vn 'altra  volta  fi  ritornerà  accom- 
pagnare con  mercuria  e  marte  -%  così  come  io  ho  ferino 
in  quefie  carte , 

! 

E/perimento  belliffimo  di  alchimia»  ad  album. 

Gap.  XC. 

SEI9  operar  io  fi  vorrà  fgannare  ,  &  fare  vedere  di 
faturno  vn  bello  effttto,  ilqual  dicono  che  fta  per- 
fetto ,  ancor  che  io  non  I  habkia  prouato ,  nondimeno 
però  egli  è  ornato  di  belle  fatture  ,&  fon  cofe  con  lefut 

mifure, 
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ttófure,  che  al  miogiuditio  non  poffon  mancare  :  &jt 
io  haueffì  a  lauorare  ,  vorria  far  quvfio  per  mh  con- 
tento ,  &  fen^a  tardare  nè perder  tempo ,  vorria  dar 
opera  ad  vtt  così  bel  fatto  yf per  andò  di  arriutre  pufvn 
tratto,  a  quel  che  fi  de  fiderà  di  fare:  &  così  fen^a  tarm 
dare ,  voglio  efprimere  il  mio  concetto,  &  feoprk  vo- 
glio ilfecreto,  a  tutti  quei  che  lo  vorran  fapere ,per che 
mi  pare  che  fta  il  douere  ;  e  però  dunque  fià  a  vdire:  fi 
piglia  il  piombo  di  quelpià  perfetto  ,  che  di  lana  tenm 
ga  ftrniglian^a ,  &  che  fia  ben  purificato,  &  in  vafo 
di  terra  vìtriatofia  meffo  molto  bene  accompagnato, 
còl  fate  elebrot  &  armoniaco ,  &  il  falnitro  non  fi  fia 
far  dato  y  &  come  farà  ben  distemperato ,  fila/eia  al 
fuoco  per  due  bore  compite  ,  &  così  il  bel  lauor  farà 
finito;  ma  chi  non  è  intelligente  &  pratico  lauor  ante, 
non  fi  metta  già  mai  a  t  ale  impre fa  :  perche  è  molto 
difficile  appreffo  quelli  y  clx  non  fono  bene  ejperti  neltm 
arte  :  ma  apprefiogli  intelligenti  il  tutto  è  facilismo: 
&  riprometto  ,  che  tutte  fon  così  belle  co/ètte ,  che 
non  vi  manca  niente  7  &  quanto  a  quefio  non  fi  dice 
altro,  ma  negli  altri  feguenti  capitoli,  moSbrarò  molr 
te  cofe  belle  &  diletteuoli . 

•  Secreto  fopra  la  Iima,moIto  bello.  Cap.XC. 

Lo*  luna  &  il  fole  fono  i  dui  metalli  ;  che  da  tutti 
fino  più  appresati ,  &  fono  ancor  affai  de  fide- 
rati  i  4*  Immini ,  da  drtne  &  fantolini ,  che  ancora 

non 
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non  hanno  fenno  ne  gradi  ciò  ,  &  tenirafftiptfhuomcf 
gran  fupplicio  i  il non  poter  hauer tal  fantaftx  :  m<f 
chi  sà  lauorartalejfèrcitio9non  dè  temere  ,  che  fole  e 
luna  non debba poffedere  *  Foglio  Ufciir  l'arte  span- 
de per  miopareretpereiocbc  fon  rari  quelli  jcbeìaftn- 
no  faref  ma  fot  di  cofebaffe  ho dft parlare f  cjjmdo  che 
hi fogna guadagnare.  Se  oleum  dunque  vorrà  far  que^ 
fio  jecretOyfopra  la  fona,  vi  potrà  alcuna  cofa  guada- 
gnare .  Et  il  modo  di  lauorare  farà  quefìo  :  ti  bifogna: 
arfemco&  orpimento pigliare  t  & con e  fi il ferro  li- 
mare  f  &  col  tartaro  bianco  accompagnare ,  dentro 
vna  bol&a  che  fia  ben  lutata  ,  &  che  il  collo  due 
braccia  tongo  fi  a  fen^a  fallare  ,  &  colbambacefi 
vuole  otturare  ,  Et  fe  gli  vuole  fuoco  dare ,  per  Ime 
ventiquattro  al  mio  parere, &glibifi>gna  affai  fuoco 
dare ,  volendo  quel  che  è  buono  fuor  cattare  :  &  bi fo- 
gna auertire.  che  quello  che  farà  nel  collo  ad  alto,  ciuf 
il  refiante  che  dalle  fece farà  feparato,  fi  raccoglie  in- 
fieme  tutto ,  &  col  tartaro  calcinato  così  ajciutto ,  fi 
macina  fui  porfido  con  aceto,  &  confolio  di  voua  fi  fa 
fofjritto ,  &poi  con  venere  ;  <&  quefio  bifogna  di  far 
flrato  jopraflrato,  dentro  vngrifuolo  che  fia  ben  mu- 
rato, &  nella  fornace  doue  l'ottone  fi  cuoce, fallo  dor- 
mire tutto  in  compagnia  .  Et  fatto  che  farà  lattone, 
il  tuogrifuolo  caualo  via  9  the  trouarai  venere  lafua 
compagnia,  tutti in  vn  pe^p  di  bianco  colore ,  che 
con  la  luna  fi  può  accompagnare ,  &  queHo  farà gra. 
to  lauorare,  perche  molto  guadagno  fe  ne  può  Canore: 

&f* 
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&  fe  alcuno  vorrà  quefìa  opera  fare  ,  bifogna  legger 
qui  e  non  fi  [cordare $  erebe  importa  molto  j&  è  gran- 
de errore  quando  fi  vuole  operare  fen^a  intender  le 
fcritturt .  Ma  fe  alcuno  vorrà  lauorare ,  fopra  quella . 
operargli  prometto  che  con  tale  efjercitio potrà  viue- 
re  bonor at amente ,  &  da  gentil'buomoyauerterido  che 
il  tutto  confi/le  nd  fuoco  della  ritinta  operationetfer- 
che  bì fogna  che  fia  longo  ,  accio  la  materia  diuengbi 
purificata  &  netta  :  &  quando  farà  fatta  come  fi  ri- 
chiede  ,  tutf  i  gli  orefici  la  compraranno  volontieri  : 
percioebe  con  effa  fi  augumenta  t  argento  quanto  fi 
vuole,  ma  queflo  bifogna  lafaarlofare  ad  altri:  bafia 
^  bene  che  quefìa  è  opera  che  la  Summa  ^trmilla  la 
admette,  dicendo  che  la  alchimia  fi  può  fate \  ir  ven- 
dere Jen%*  c<mfcien\a  :  £t  queflo  non  ferrea  ragione; 
perche  fi  sà  bène  ;  che  neffuno  la  comprar  à,  non  effen- 
io  buona  da  alcuna  cofa.Si  che  chi  farà  queftajla  po* 
trà  vendere  con  molto  guadagno  ejfendq  opertfacik 
&  di  poca  fpefa . 

"  pecetta  rubicondiffima  alchimie jf 

Cap,  XCI. 

SE  ilfalnitro  con  l'antimonio  farà  fpoluerh^ato  be~> 
ne  infteme ,  &  mefji  dentro  vna  pignatta  meli- 
na ,  &  meffi  nel  fuoco  ad  abruggiare  9fin  tanto  che  in 
vna  pietra  refli  a  ha  (io  y  &  come  bauerai  fatto  tal 
fraccàfio  %  della  pignatta  fi  vuole  cauare ,  &  dentro 
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ilmortaro  fpolueri^are  9  tanto  che  fi  poffa  tettava- 
te 9  &  dentro  vna  boccia  poffa  intrare  ,  con  aceto 
che  fta  follato  per  il  meno  fette  volte  :  &  come  fa- 
ranno infteme  inuolto  9  col  fuoco  lo  farai  fuàart  ^  |ìn 
tanto  che  muta  colore  ,  allbora  il  ricettacolo  fi  vuol 
mutare  ,  &  tutto  quanto  k olio  di jìillare  9  e  poi  in 
vafo  di  vetro  fi  vuol  faluare  9  &  tutia  alejfandri- 
na  fi  vuol  pigliare  9  &  prepararla  dentro  t aceto 9  che 
col  vitriolo  fiaflillato  per  quindici  volte  fen^a  fallo  , 
e  fen^a  metterli  interuallo  9  lo  ili  Ilaria  come  t an- 
timonio 9  &  dalli  fuochi  grande  autorità  ,fin  che  In- 
olio farà  vjcito  9  dipoi  piglia  olio  di  tutia  &  di  anti- 
monio 9  che  fiavguale  in  quantità  ,  <&  olio  dirotta 
per  la  metà  9  &  metteli  dentro  d'vna  boccia  accom- 
pagnati ,  aggiungendoti  luna  cupellgta  ,  con  altro 
tanto  argento  fublimato  :  &  per  fete  bore  continue 
fifa  calcinare  9  &  calcinato  poi  fi  vuol  lauare  9  & 
dentro  vn  altra  boccia  ritornare  ,  &  con  li  detti  olij 
accompagnare  9  &  la  bc^ga  feruare .  Et  poi  fi  vuole 
iucernare  9  per  il  meno  tre  decine  di  bore  9  &  poi  fi 
vuol  cattare  9  &  dentro  ilgrifuolo  liquefare ,  &  [opra 
borace  buttare fintantoché fi  vedati (Mare  9  &  chi 
lo  faperàfare ,  fi  potrà  molto  bene  contentare  .  Quefia 
i  vna  mifiurajtaqu^le  vn  mio  grande  amico  &  alcbi- 
mifia  facoftofo  ha  voluto  che  io  la  fcriua  in  quefio  no* 
Uro  libro9acciò  che  il  mondo  fe  ne  poffa  valere ,cofi  co- 
me egli  fe  ne  vale  :  &  vuol  che  tutti  quei  che  faranno 
fatti  capaci  di  tal  dono,  fieno  buoni  Cbrifiiani9  &  che 
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Iddio  conoscano  per  il  donator  di  tal  grafia*  perciocht 
altrimente  andari*  in  fumo  ,  ne  ficonofceria  taat  co/4 
buona  $  &bàdi  più  voluto  che  fiafcrittomquefio 
modo ,  acciò  non  fia  intefo  ffe  non  da  quei  che fona  già 
confutmtì,  &  efperti  in  tatarte . 

A  fere  il  linimento  da  condir  moke  medicine . 


Q^eìloè-pn  linimento ,  col  quale  fi condì fieno  & 
aiutano  molto  le  medicine  alchimic\ie*jtT  qwefto 
^    magifierio  fi  fà  in  quefio  modale ioè,  fi  piglia 
fale  alcb ali  &  fai  gemma  f  aha  oncia  i*&  fipolueri- 
Tfino  infieme  f  & pduerhgti  fi  piglia  fucco  di  menta  f 
Ò*  fucco  di garo fili  verdi  y  &  libre  due  di  acqua  pio* 
nana  ;  &fia  meffo  infime  con  le  fopr adette  poluere 
&  quefio fi  chiama  il  linimento  vfualey  perche  è  me^o 
a  far  accompagnare  tutti  i  corpi  metalici;  &  non fen* 
^agran  ragione  :  percioche  ejjo  linimento  purifica  & 
di f pone  alla  fufione  :  &  colmerò  fuo  molte  opera* 
tioni  fi  riducono  al  perfetto  fine  j  èfogni  v otta  che 
fi  finte  nominare  elemento  ,  non  farà  altra co  fa  che 
quefió  $  <&però  fila  ogn'vno  attento  f  che  non  p<h 
tra  errare. 


Afa- 
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A  fare  il  piombo  bianco  f  poco  differente  dalfw 
argento.    Cap.  XCIU. 

SE  alcuno  de  i  maeflri  deWalchiìma  voleffefau 
queflo  bello  e fper  intento,  per  far  vedere  al  mondo ^ 
the  1 alchimia  non  è  in  tutto  'pana ,  potrà  fare  in  que~ 
flo  modo$cioè  fi  piglia  vna  libra  di  piombo  bianco  jiic* 
biaacOyperche  ve  ne  è  di  bianco  che  viene  d'Inghilter- 
ra, &  di  negro  che  viene  di  Levante:  fi  toglie  adunque 
del  bianco,  &  in  vna  ìibra  fi  mette  vn*  oncia  di  Bagno 
fini/fimo  ,&*  fi  mette  dentro  vn  vafo  di  terra,  che  non 
fia  vitreatogr  vi  fi  mette  vna  oncia  di  fole  armonia- 
*"o,  &  me^a  oncia  di  linimento ,  &  altra  nte^a  difal- 
nitro ,  &  poi  copri  il  vafo ,  &  mettilo  in  fuoco  grande 
di  carboni  f  fÈrfi  lafcia  fiare  per  due  horeve  poi  fi  caua 
fuor  del  fuoco ,  &  farà  mi  flava  di  molta  beitela ,  & 
fen%a  troppo  longhtT^a  di  tempo  ,  ma  con  breuità  fi 
moftra  la  grandetta  dell'arte  y  facendo  in  così  poco 
fpatio  di  tempo  vn  così  bello  sperimento  :  &  di  que- 
flo fe  ne  può  cauar  qualclye  costrutto  ,  facendo  piatti 
&  altri  va  fi  per  feruitio  delle  tauole;  &  colui  a  cui  t~ 
hovifloj  mi  ha  giurato,  che  mai  ridde  la  più  bella  co- 
fa.  &io  lo  credoyperche  è  coja  molto  ragioneuole:per~ 
che  non  vi  entrano  eflrauaganti  che  habbino  contra- 
rietà infieme.  Et  per  queflo  non  può  efler  cofa  trifta  * . 
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11  modo ,  colqualc  fi  può  feparare  Poro  dall'ar- 
gento.   Cap.  XGIV. 

Quando  y>no  bauefie  fatto  alcuna  tintura  di  ar- 
gento tinto  o  fi  fiato  in  oro,  &  lo  volefìe  fepara- 
^  re,  faccia,  in  quefìo  modo,  cioè,pigli  falnitro 
rafinato ,  alume  di  rocca  roffa,  &  vitriol  romano  di f- 
feccato  al  fuoco ,  tanto  di  y>no  quanto  dell'altro  ,  & 
metti  in  vna  boccia  fior  t  a, con  vno  recipiente  grandif- 
fimo  ,  &  le gionture  fiano  beni ffimo  otturate ,  &in 
principio  darli  fuoco  Unto ,  &  pei  augumentarlo ,  & 
per  dodici  bore  continue  feguitarli  il  fuoco ,  &  poi  la- 
nciar raffreddare  i  vafi ,  &  ferbare  quella  acqua ,  che 
farà  vfeita  ;  e  quando  fi  porrà  feparare  toro  daltar~ 
gento,  laminarlo  fattile, e  metterlo  dentro  la  detta  ac- 
qua, la  quale  lo  mangiar à,  &  lo  conuertirà  in  acqua  ; 
&  toro  che  rifarà ,  cader à  nel  fondo,  di  color  di  rug- 
gine: &  così  farà  (e  palato. Si  vuota  t acqua  in  un'al- 
tra boccia,  &  toro  fi  lana  con  acqua  frefea,  &  fi  fon- 
de: &  t acqua  doue  farà  t argentoni  torna  a  dìfìillare% 
&  lo  argento  refia  infondo  diseccato  ;  il  qual  formi- 
mente  fi  lana,  &  fi  infonde:&  quefto  arte  fido  è  molto 
neceffario  in  tal' arte  ,  perche  altramente  l  operano 
mai  potria  fapere  ciò  che  fi  faceffe ,  quando  non  fi  po- 
teffk  chiarire  a  quefto  modo. 
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Vn  belliffimo  e/perimento  di  alchimia . 

Cap.  XCV. 

E' Stato  >n  virtnofo  &  mio  cari  (fimo  amico  il 
quale  è  molto  afiuto  nella  profeffione  ale  hi  mica  , 
che  fi  è  offerto  da  lui  a  darmi  quefla  ricetta ,  &  mi  ha 
ietto,  che  è  cofa  veriffima,  &  ha  voluto, the  io  faccia 
giuramento,  di  non  la  rivelare  mai  a  ne/Tuno;  ét  io  gli 
ho  fatto  qtteflo  giuramento ,  dicendo  che  fe  mai  riuelo 
tal  fecreto  a  perfona  yiua  ,  che  prego  Li  maeftà  di 
Dio  ,  che  mi  faccia  diuentar  come  è  Sant'Antonio  : 
&  il  buono  amico,  credendo  che  io  hauejfi  fatto  qual- 
che gran  [congiuro,  mi  hà  dato  la  ricetta,  &  io  J abito 
hauuta  l'ho  fcritta  in  que/ìo  luoco  ,  per  far  feruitió 
&  apiacer  a  coloro,  che  fi  dilettano  di  tal profejjìone  ; 
&  la  ricetta  è  quefla ,  cioè .  Si  piglia  ar fenico  crifiaU 
lino  ,  che  fìa  trasparente ,  tartaro  bianco ,  falnitro 
&  fai  comune  ana  quantum  *is  :  &  pefìa  infieme  , 
&  papa  per  (età  ,  &  dipoi  fi  piglia  banda  Milant- 
fe ,  di  quella  di  ottone,  &  fi  taglia  in  pe^etti,  &  con 
efsa  fi  fa  Jbrato  fopraflr ato  dentro  vngrifuolo  ,  con 
le  dette  poluere  ,  &  fopra  mettiui  cenere ,  quanto  è 
grò  fio  vn  deto:  &  poi  fi  luta  bem(Kmo,&  filafeia  pec- 
care :  &fecco  che  farà  mettilo  dentro  vna  fornace  di 
vetri ,  lafcialo  per  T>na  notte ,  &  poi  canaio  &  dislu- 
talo, &  caua  fuori  la  materia:  &  con  quelle  lami- 
ne fi  torna  un'altra  mlta  a  fare  Sirato  fopra  fira- 
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to  y  come  prima  &  cimentare  vn' altra  volta  come  la 
prima,  &  poi  cavarli  fuor a%  &  fonderle  ingrifuolo  & 
darli  in  proiettione>&  vetro  {polverina  to,  &  buttare 
la  materia  in  verga ,  &  farà  bianchijfimo .  &  vera» 
piente  queSla  è  co  fa  molto  ragionerie &  di gran  con* 
fiderathne  :  perche  è  fatta  fecondo  l'arte ,  perche  per 
cimento  è  co  fa  che  non  può  mancare  in  modo  alcuno . 
&  fatto  queflo,  chi  faperà paffare  più  auantiy  haueri 
opera  miracolofa%&  rara  al  mondo. 

Secreto  da  purgare  il  rame  per  alchimia  • 

Cap.  XCVI. 


Hi  vuol  lauorare  fopra  quefie  materie  minerali^ 
maffìme  a  dealbare  venere  è  necefsario  prima  di 


purgarlo  beniffimo ,  acciò  le  medicine  gli  poffino  leuar 
via  la  rubedine,&  dtalbarlo  ficut  nix;  Et  per  far  tal 
purgatone ,  la  meglior  di  tutte  farà  quefla,  cioè,  fi  p/- 
glia  fermento,  &  ft  bagna,  &fi  mette  dentro  vn  vafa 
in  luoco  hvmidoy  &  lafcia  putrefare  fin  tanto,  che  di- 
nengbi  come  colla,&  diuentato  che  farà  in  quefia  for- 
rnayfarà  atto  alla  purgatione  di  venere:  ft  piglia  adun- 
que il  venere  &  fi  fonde,  &fufofe  gli  dà  in  proiettio- 
ne  di  quel  formtnxo  putrefatto  fin  tanto,  che  diuenta* 
tà  quafi  bianco.  Et  quefia  è  la  vera  purgatione-y&  che 
ciò  fta  il  vero  per  leuar  e, lo  fcortp  delle  verghe  quando 
fi  buttano  in  canale  ,  fe  gli  butta  fopra  della  femola , 
quale  gli  lieua  ogtti  negrezza,  &  la  lafcia  purificata . 
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£  per  tanto  fi  dee  credere  ancora,  che  il formento  fac- 
cia quefio  tede  effetto  ,  di  purgare  il  rame  ,  come  difo- 
praèdetto0 

Secreto  bellilfi^io  da  fiflare  il  cinabrio,  ' 
Cap.  XCVII. 

SE  alcuno  operante  di  queft arte  -polefs e  farvedet 
miracoli  alle  genti  del  mondo,  in  tal  mat  eria  sfac- 
cia la  fi  fsatione  del  cinabrio,  quale  è  facile,  efen^a 
fpefa,&icofa,  che  pare  che  habbia  dell'incredibile  & 
far  che  il  volàtile  diuentififlo ,  &  Slia  al  martello  & 
alle  fufionii  nondimeno  egli  è  la  veritàye  fi  può  fare:& 
il  modo  di  falò  farà  queflo ,  cioè  fi  piglia  venere  lima* 
to,  &  cinabriù  in  pezzetti  come  fauej&  con  detta  li- 
matura fifa  ftrato  fopra  firato,  in  vnogrijnoloJ&  p<À 
fi  luta  beni/fimo  efsogrifuolo ,  &  che  non  refpira 
afeiutto  che  fard ,  hi  fogna  fepelir k  nelle  ceneri  calde, 
&  darli  fuoco  lento  per  24.  bore  continue*  &  poi  aur 
gumentarui il fuoco  vn  pochetto  di  più ,  &  poi  fi  cerna 
fuori  del  fuoco  ,  &  il  cinabrio  farà  diuentato  metallo 
duriffimotehe  fi  può  fendere  con  qual  fi  voglia  metallo, 
&  maffime  con  la  malgama  del  ferriche  fe  fard  tene- 
ra e  fufibiley fondendola  col  cinabrio  fi fsojhauer  ai  ma- 
teria fimile  all'argento ,  Jarà  di  molta  vtilità:  per- 
cioche  fi  può  adoperare  in  diuerfe  cofeperfar  lauori. 
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Secreto  da  far  vn  bianco  mirabile  • 
Cap.  XCVIII. 

Fr  vna  vetta  in  Hpma  vn  Heuerendo  'Padre  di  San 
Stefano  potando ,  che  fi  chiamauafrà  Taolo  Ro- 
mano ,  ilquale  per  la  fua  dilettatane  & pafsatempo 
faceti*  vn  metallo  così  ben  bianco,  che  non  era  huomo 
alcuno,  che  in  vederlo,  &  maffime  in  lauori  fatti; *po- 
tefse  credere  y  che  nonfofse  finiffimo  argento;  &  mi  fi 
ietto  che  lo  faceva  in  queflo  modo ,  cioè ,  che  pigliava 
gioue  e  venere  limati  come  furia  a  dire  vna  libra  di 
ciafcuno,&  gli  metteua  dentro  vna  bo^ay&  vi  agm 
giungeva  ai fenico  &  fublimato  due  once  fptr  ciaf  curio, 
olio  di  tartaro  tre  once  3  &  due  once  di  vernice  liquu 
da ,  &gli  daua  fuoco  di  Itteerna  fin  tanto ,  ciré  della 
boTga  non  vfciua  pià  ninna  forte  di  vapori  ;  &  come 
non  fi  vedeua  pià  vfcire  niente  ,  lo  cauaua  furti  di 
quella  bo7^a,&  lo  pi(lauay&  accompagnaua  col  tar- 
taro ,  &  lo  fondeua ,  &  hauea  vn  tnetallo  (hnile  allo 
argentone  con  e)so  fi  poteuafare  ogni  forte  di  lauori, 
che  erano  belliffimi  nè  pià  nè  manco  come  fe  fofsero 
fiati  del  pià  fino  argentone  fi  truoua.Et  io  l'ho  volu- 
to fcriuer  e  per  contento  di  tutti. 

Il  modo  di  conuertir  l'argento  in  oro  fino. 

Cap.  XCIX. 

SE  alcuno  volefse  conuertir  t  argento  in  purifsimo 
oro  r  faccia  in  queHo  modo,  cioè,  pigi  olio  difolfo 
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&  di  antimonio ,  e  di  crocum  ferri,  &  di  verderame  9 
&  mettali  tutti  infisme  ,  tanto  di  >no  quanto  ddt- 
altro  ;  &  poi  pigli  [ale  e  cinabrio  ana ,  &  pifla  irifie- 
tne  &  dipoi  fi  piglia  argento  fino ,  che  fia  limato ,  vna 
libra,  &  onte  quattro  de  i  detti  olijs  &  piglia  vngrì* 
fuolo  grande ,  c  he  fia  capace  della  materia,  &  in  fon- 
do fifa  vno  Hrato  delle  poluere  di  fate  &  cinabrio  :  e 
poi  fi  fa  imo  flrato  di  argento  ,  e  [opra  vi  fi  butta  di 
quell'olio  .  &  così  facendo  Hrato /opra  firato  ,  Vi  fi 
mette  tutta  la  materia.  Et  fatto  questo ,  fi  luta  ilgri* 
fuolo  con  luto  fini  (fimo,  che  non  poffa  rejpirare  in  mo- 
do alcuno:  &  fi  lajcia  feccare.  &  fecco  che  faràymet- 
telo  al  fuoco,  e  per  due  bore  dalli  fuoco  Unto,  &pd 
augnmenta  il  fuoco  per  vn%  altra  bora  :  &  poi  fieno» 
fre  il  gri fuolo  di  carboni  ,  &  lafciafi  vn' altra  bora  » 
&  poi  fegli  dà  fuoco  difufione .  &  fufo,  fi  lafcia  raf- 
freddare j  &  raffreddato  fi  rompe  il  ^ri fuolo,  &  fi  ca~ 
uà  fuor  a  la  materia ,  che  farà  tutta  in  vna  mafja  :  U 
qual  fi  raffina  alla  cupella  ,  &  raffinata  fi  mette  a 
partire  all'acqua  fbrte,&  fe  ne  cauagran  quantità  di  - 
oro  ;  &  quello  che  non  èfiffo&  reSla  di/folto  neW ac- 
qua 7  bi fogna  diffeccare  &  tornar  a  fare  vrf altra  voi* 
ta  il  mede  fimo  magifìerio  i  &  così  tutto  t  argento  dh 
uentarà  oro ,  ancor  che  fia  con  (lenti  e  fatici^  e  fcefil. 
Jion  refìa  però  ,  clye  la  cofa  non  fia  bella  e  vera ,  & 
€he  non  fi  poffare ,  &  è  ancor  di  qualche  vtilità* 
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Secreto hellifliroo  da conuertite  l'argento  in 
oro  finiflìjmo ,  Cap,  C. 

I7{yn'altro  modo  ancor  a  ho  intefo  ,  chefifuò  con- 
vertir l'argento  in  oro  fini/fimo  ;  &  queHo  è  la  ve~ 
riti  ,  fecondo  che  mi  ha  riferto  *na  certa  madonna , 
che  fra  molto  valente  m  detta  arte.  Et  il  modo  di  fa- 
re  tale  operatone  è  quefio:  cioè,  dice  che  fi  piglia  luna 
fina  9fatwrno  &  venus  tanto  deltvno  quanto  deltal* 
tronfi  fonde  infume,  &  fufo,  fi  butta  in  verga,  & 
fi  fa  lamine  fottili,& 'fifa  flrato  f opra  Arato ,  invn 
grifuolo,  con  alarne  di  Naca,  cinabri*  &  fai  comune  , 
pillati infieme  ,&  filuta  bene  il  grifuolo,  &ft  lafcia 
afeiuttm  y& ajcmtto  fe  gli  dà  fuoco  lenti ffimo  per 
24.  bore ,  Et  poi  fi  augumenta  il  fuoco  ,  UT  per  fei  bo- 
re fegli  dà  fuoco  forte,  &  jarà  cimentato: fi  cauafuo~ 
ri,Ù fi  raffina  alla  cupelia,  &  fi  butta  ingranale,  fi 
mette  a  partire  ,&fene  cauagran  quantità  di  oro 
finiamo  :  &  quefla  è  vnyrte,  che  fi  potria  fare  con 
molto  guadagno  ,  & fi  patria  viuere  honoratamente 
Con  efla:  &èla  verità,  fe  la  fopr adetta  madonna  non 
dice  la  bugia\  il  che  non  credo,  perche  effa  ne  Uà  mol- 
fo  bene  , 

Bianco  fopra  venere,cjuafi  reale,    Cap-  CL  " 

VJfy  alchimitta  del  regno  di  i^apoti,  che  fi  cbia. 
maua  Giouanantonio  da  Sulmona  ,  mi  moflrò 
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yrna  volta  vna  verga  di  amento  belliffimo,  chepejaua 
più  di  dieci  libre:  &  mi  diffe,  che  era  vn  bianchimen- 
to ,  il  quale  lo  bauca  fatto  lui.  &  io  lo  pregai,  che  mi  - 
donale  il  modo  da  farlo  ;  &  tanto  tattrinfi  ,  che  fu 
forcato  a  moflrarmelo,  &  non  folo  me  lo  diffe,  ma  mi 
dette  la  ricetta*,  &  io  la  feci  provare,  &  riufeì  beni/- 
fimo,  non  pi  così  bello  come  il  fuo,  che  mi  banca  mo- 
firato,  ma  poco  manco  :  &  il  modo  da  farlo,  è  queflo  % 
cioè,  fi  piglia  falnitro  raffinato,  tartaro  calcinato,  or. 
fenico  fub limato ,  e  talco  crudo  vgualparte:&  fi  ma- 
cina infieme ,  &  fi  mette  dentro  vna  pignata  vitriata 
tir  lutata,  &fifa  liquefare ,  &  liquefatto  che  fari  fe 
gli  dà  fuoco  difufione  per  bore  fei  di  continuo ,  &  poi 
fi  butta  in  canale,  &  fari  una  pietra  bianca  Ja  quale 
fa  il  rame  bianco  come  argento ,  dandogli  la  in  proiet. 
tione;  &  quefto  è  bellifjìmo  fecretoy  che  colui  che  lo  fa 
fe  ne  può  prevalere  in  qualche  cofa  :  e  però  chi  vuole 
paffare  il  tempo ,  cerchi  di  fare  cofa  >  che  non  perda  il 
tutto ,  perche  tane  della  alchimia  non  f  Hende  foll- 
mente in  fare  fole ,  e  luna,  ma  ancor  fare  diuerfe  altre 
belli fime  ,  cofe  di  gran  guadagnò ,  diktteuoli  &  vtili 
al  mondo. 

Come  fi  intendono  i  metalli  per  lauorare  • 

Cap.  CU. 

T^ece/fario  alli  principianti  che  vogliono  intrare 
nella  alocs  de  fol focol  para  incominciar  ai  tri- 
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HYtft  fu  adneiga  che  [appiano  il  nome  de  i  mettili  ;  & 
come  ft  chiamano  in  alchimia  y  t  &  ancor  di  tutti  gli 
altri  firn p  li  ci ,  &  me%i  minerali  :  cominciando  adun- 
que dall'oro  fi  bada  fapere,  che  lo  chiamano  fole ,  /*- 
argento  viuo  mercurio ,  Ufi  agno  gioue ,  il  rame  vene- 
re y  il  piombo  faturno:  &  quejUfono  i/ette  metalli  fi- 
gnificati  aUi  fette  pianeti  dd  Cielo ,  fen\a  de  i  quali 
non  ftp  otri  a  lauorare  in  detta  arte;  &  vn  fecreto  vo- 
glio auuertire  a  coloro  y  chelauoranoy  che  mai  non 
debbano  lauorare  fopra  vn  metallo  ,  fe  non  quando 
predomina  il  fuo  pianeta  cele/le  :  &  chi  non  ha  tal 
fogninone  dimandine  alli  afirologi  :  &  ciò  facendo,  la 
co  fa  andar à  fempre  con  felicità ,  ma  non  hi  fogna  pre- 
terire queflo  • 

Li  nomi  de'mezzi  minerali,&  come  fi  chiamano 
in  alchimia.    Cap.  CHI. 

Nln  ofiante  che  fthabbia  cognitione  delti  fette 
minerali ,  bifogna  ancor  chi  vuole  lauorare  fa- 
pere  che  cofa  fieno  i  meTtfi  minerali ,  e  come  gli  alche- 
mici gli  addimandanonelloro  vocabolo  :  perche  chi 
vuol  imparare  di  echiar  fu  agienda  a  los  folbaid  è  ne- 
ceffario  non  andar  per  mendicata  fuffragia>  ma  il  tut- 
to fapere  da  luì  fieffoyacciò  pofjì  hauer  buon  principio: 
e  pèrò  dirò  tutti  quei  nomi;  &  primayil  fate  armonia- 
co  lo  chiamano  aquilavolantefarfenicoyil  conciliato* 
reyla  rugine  del  ferro  cròcum  ferri,  la  tutia  lajpofa ,  il 
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falnitro  il  fonditore  Volume  di  rocca  la  pretiofajlver9 
derame  il  tingimeli  talco  il  biancbeggiantejl  fai  co- 
mune il  purificante ,  il  folfaro  il  mortificante,  l'anti- 
monio il  tingitoreja  marca fita  la  maeflra^lvitrioh  il 
€alcanto,il f eretto  il  compagno  Jagelatmna  la  tuttora, 
il  fai  alcali  il  purificatitela  curcuma  la  bionda Jlbolo 
armeno  il  conferuatorejl  cinabrio  il  bianchitore,  &  il 
minio  il  riformatore. Et  queftifono  i  nomi,&  cognomi 
de  i  me\7$  mmerali,dseferuono  per  alchhnia,cbe  ogni 
-pno  li  potrà  fapere  a  fuo  beneplacito  >fen^a  altro  t  & 
potrà  principiare  quando  vorrà  * 

Quefti  fono  li  noiìii  df  tutte  le  operationi  alcliir 
miche,&  che  cofa  fieno.    Cap.  C1V* 

*  *  • 

Hi  vuole  lauorare  fobre  tal  arucol ,  è  neceffario 
\t_  j  che  jappia  che  cofa  fieno  tutte  toperationi,  le 
quali  dirò  in  quello  capitolo ,  &  farà  il  finimento  di  * 
cpte fio  libro  :  la  prima  cofa  è  quefta  ,  cioè, prepara- 
tionc,  che  vuol  dire  nettare  dalle  bruttezze ,  càie  ina. 
tione  che  è  abrufare,  &  far  cenere  de  i  corpi  ;  folutio- 
ne  che  v ubidire  conuertire  effe  ceneri  in  acqua  ;  ccn- 
gelatione  che  vuol  dire  ritornare  le  materie  in  jalejìf* 
fattane  vuol  dir  fare  le  medicine  volatili  che  fileno  fi  fi 
fe,e  ferme  che  più  non  abrufanojiè  volano  via:cìmenm 
tatiom  vuol  dire  cuocere  i  metalli  infieme  con  dinerft 
altre  cofeiproiettione  vuol  dire  accompagnarle  medi- 
tine con  li  corpi  metalliche  quefti  tvltmaoptvationt 
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the  fifa  nìlì  alchimia  ,  &  che  mojlra  il  bene  &  mal 
operare,  &  guadagno  &  perditazma  chi  lauortrà  fa 
pra  quefle  galantarie,  che  ho  ferine  io  nel  prefinte  li- 
bro ,jempr e guadagnerà  alcuna  cofa^  perche  fono  {pe- 
rimenti veri ,  &,  da  imparare  ;  &  con  queflo  fo  fine  a 
tutto  queflo  mio  libro  •  y 

Ragionamento  dell'Autore,  &  cdttclufion  dell- 
)  s  opera*   Cap.  CV. 

SOleua  dire  il  diuin  Viatorie,  che  lutti  i  negottj  che 
Ihuomó fa  a  queflo  mondo  $  ilpià  importante  di 
tutti  gli  altri  è  il  lafciat  doppo  dìfe  honorata  r/ìemo- 
ria-&  non  diffe  altro  perch'era:  Tlatonei&  io  di  co  eh9 
è  buona  cofa  illafciar  hotìoratà  memoria  doppo  di  fi, 
ina  perche  io  fon  Leonardo  dicù,t  molto  meglio  è,  fare 
epere  per  le  quali  doppo  la  morte  l'anima  noflra  rada 
alle  requie  eterna  :  Ó*  quello  che  diffe  Tlatone  lo  diffe 
€omt  plofofo  che  procurati*  la  immortalità  della  fa- 
ma :  &  quello  che  io  dico,  io  dico  come  Chrifliano,  & 
che  procuro  ^immortalità  dell* anima:  gli  è  buona  co- 
fa  a  queflo  mondo  fapere  molte  prof e(fioni,&  effer  co- 
nofeiuto  per  huomo  di  qualità ,  &  honore  ;  ma  molto 
meglio  è  a  fiate  ingratia  di  Dio,&  efier  Catoliccfer- 
fhe  Platone  altri  filo fofi,  lafciarono  doppo  loro 
fciemia&filofofia  9  &Tietro  ,  e  Taolo  lafciarono 
doppo  loro  fede  ,fperan%a,  &  carità  ,  cofe  ver  amen- 
te  che  antecedono  a  quelle  di  Tlatone  ,  &  altri  fiiojo- 
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fi  :  &però  è  buono  il  faper  la  dottrina  fìlofoficafper~ 
che  ci  hortora  in  quefìa  vita:  ma  molto  meglio,  è  il  fa- 
pere  la  dottrina  Cbrifliana,  perche  ci  conduca  alla  ce~ 
ie/le  patria  :  &  tutte  due  le  fopradette  dottrine  ho  fe- 
guitoio  :  tvndper  viuere  con  credito  in  quefla  vita+ 
&  l altra  per  hauer  requie  &  ripofo  doppo  la  morte  : 
il  che  noHro  Signor  Dio  la  faccia  perfua  diurna  mi  fé- 
ricordia  pietà  &  bontà  :  io  ho  durato  grandiffima  & 
eflrema  fatica  a  comporre  quefla  indotta  opera  mia , 
perche  oltra  loHudio  ho  c  aminato  il  mondo  per  mare 
&  per  terra  y  vedendo  i  fe  ere  ti  della  naturai  filofofia, 
&  le  differente  che  fono  tra  vna  regione  &  l'altra  9 
medicando  così  nellvna  come  nell'altra  profetane  : 
&  tutto  quello  che  Ito  fcritto  in  queflo  libro ,  è  fonda- 
ta con  la  ragione ,  &  confirmato  con  la  cfperien%a,& 
approbato  dalla  verità  $  eofe  tutte  tre  con  le  quali  il 
mondo  figouerna  t  per  cloche  ifilofofi trottarono  la  ra- 
gione ,  i  giudici  la  efperien^a  9  e  t  opere  la  verità  ;  & 
queflo  è  Stato  tutto  il  mio  fondamento  .&fein  qual* 
che  cofa  hauefji  errato  ,  mi  rimetto  in  tutto  &  per 
tutto  alla  cenfura  di  quelli ,  che  fanno  più  di  me,fup- 
plicando  a  tutti  quelli ^che /opra  diciò  haueflero  alcu~ 
no  dubio  9  a  fcriuermi  a  Genetta  :  che  a  tutti  mi  offe- 
ro  render  ragione ,  non  folamente  di  queflo  vltimo  mia 
libro f,  ma  etiandio  di  tutti  gli  altri ,  cbe  hp  ferità pri- 
ma &pofli  in  luce  :  &  ancor  di  quei  che  io  fcriuerà  9" 
quai  fpero  cbe  debbano  effere  di grandiflìnty  fatisfat- 
tione  al  mondo  f  applicando  a  tutti  cbeje^o  non  ha- 
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ue(fi  [critto  con  quell'elegante  flile  ,  che  ft  commi*  % 
che  tnifìa  perdonato,  &  io  prego  vita  felice/fr  eterno 
ripofo  a  coloroycbe  lo  leggeranno:  &  così  7{o/ìro  Signm 
Dio ,  fia  quello ,  che  ci  guidi  alla  celefie  patria  >  mlU 
quale  viriamo  per  fempre  in  gratta  fu  a. 
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